u 


’KV  wt 

VITA  DELLA 


BEATA  VERGINE 

GERTRVDA, 

RIDOTTA  DAL  REVERENDO  FRATE  GIOVANNI 
Lanspfrgio  Monaco  della  Certofa  in  cinque  Libri  : 

N E*  Q_V  A L I SI  CONTENGONO  LE  R.IVELATIONI  DELLA  DIVINA 
pietà,  Se  perfcction  del  Chriftiano , con  molti  Santi  & pietolì  amnucftramen- 
ti , uccellari  alla  fallite  noftra  ; 5c  con  molte  inftruttioni , pertinenti 
alla  futura  uita , Se  aH'apparecchio  del  punto  della  morte; 

TB^CDOTT^C  VE  ^L’ECCELLENTE  MEDICO  M.  riCENZO 
Buondì . Con  due  tauole, l'uno  de'  capitoli , l'altra  delle  cofe  notabili. 
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0 1 che  di  tanta  forza  fino  le  fa - 
mofe  infine  de  mere  antiche  per  ca 
gione  fila  del  gran  nome  c'hanno , 
ne  fino  alle  uolte  da' primi  padroni 
uendute  ad  altri  nuoui  ; non  manco 
pregio  di  quelllo  che  fi  uenderebbe  al 
cuna  nobile  mere  amia  ; perche  l'im 
prefilone  che  di  loro  è appreffi  delle  genti  e di  tanta  import an- 
z£,che  fa  credere  a ciafiuno  che  le  mercantie,che  fitto  (jueltin 
figne  fi  uendono , auegna  che  non  molto  buone , fieno  delle  mi- 
gliori (fi  delle  piu  eccellenti  del  mondo:  potendo  affai  piu  (fi  ne* 
giudici  de  glihuomtni  l'antica  fama  loro , che  la  bontà  ifie fi- 
fa delle  cofi,  che  fitto  lor  nome  fi  uendono  : ptnfiai , che  tanto 
maggiormente  mi  doueffe  e fiere  di  mt fi  ieri  di  adornar'  quefio 
mio  libro  d' alcuno fùggcllo  marauighofi  (fi  degno  ; la  bellezza 
del  cui  impronto  fofie  non  pur  bafiante  da  difenderlo  dall'al- 
trui biafimo  ; ma  da Jpronare  anchoray(fi  da  multare  gli  ani - 
mi  di  tutti  t lettori  a comprar  lo, (fi  a tener  lofi  caro, quanto  che 

fifa  1 


A 


lo  Stile  è piu  baffo  et  humile:  effendomìparuto  eh' a /oggetto  fpi - 
rituale, non  fa  punto  conueneuole  la  dolcezza,  ft)  la  leggiadria 
del  dire  y douendo  egli  effere  a grado  a'  lettori  per  cagione  de ’ 
miferi  Spirituali , delle  fintenze  marauigliofe ',  eh' in  lai  fi  co»-. 
tengono , ft)  delle  tante  ft)  cofirare  rmlatmi  fatte  dalla  di- 
urna pietà  a quefla  tergine  -,  ft)  non  per  la  Ufighez^a  dello, 
Siile . Et  fi  ben' ad  alcuni  lontani  dallo  finito  d'iddio , par- 
^^nno^tief/^fij^utofio  fogni,  ft)  imagtnat  ioni  ^ 

lattoni  diurne  ,fi  comi  fino  con  effetto , ft)  fi  come  ne  palme 
fede  molti  famofi  feritori  di  quei  tempi , ft) particolarmen- 
te il  Keuerendo  fiate  Giouannt  Lanfpergio  ^Monaco  della 
Certofit  ; il  quale  dopo  cinque  cento  anni  di  tempo , ch'erario 
Siate  nafiofìe , uenendo  quafi mur  acolo famente  a luce , hebbe 
carico  di  ridurle  tutte  infieme  : ft)  fi com'ancho  fi può  uedere 
per  la  riueretiza  grande , con  la  quale  a honore  d'iddio , il  fuo 
finto  corpo  nella  città  di  Colonia  è da  tutti  tenuto  in  tanto  rt. 
/petto , ft)  in  tanta  dtuotione , eh' a malgrado  di  tutti  quanti 
gli  her etici  di  Lamagna  non  gli  e mai  Siato  fatto  u>i  minimo  ■ 
figno  di  poca  riucrcnzajtcom'è  auenuto  di  molti  altri, te  (lìmo 
ntanzct  grande  da  farci  creder  e, che  fiano  uertfiime  tutte  quel- . 
le  enfi  che  in  quefio  libro  fi  fcriuono . Da  quefii  adunque  egli  -, 
potrebbe  di  leggieri  effere  biafimato , quando  in  fùa  di  fifa 
non  fi  rapprefintaffe  loro  manzi  nel  primo  affetto  un'infigna 
tale , u.  t tale  imprefitone , che  per  mezzo  della  fùa  grande 
autorità,  ft)  del  fuo  gran  ualore  ne  toglieffi  t ardire  a tutti  lo- 
ro dlaprirgh  la  bocca  contra . 7 enfiai  parimente , poi  cht  nel 
libro  fi  ragiona  de'  gran  doni  conceduti  da  Iddio  a una  gtoua- 
ne  donna,  di  doucre  ancho  adornarlo  diquefia  di  fi  fa  fitto' 

^ la  prout  none 


la  protettione  et  alcuna  ualorofa  (f)  f guatata  doma . Et  con- 
ferendo (jueflo  mio  penfero  con  alcuni  amici , il  gentihfmo  £ 
Adulare’ Antonio  ‘Taffero  tanto  affetttonato y(t)  tanto  fir- 
uidore  di  V.S.  Illufrif.quant'clla  meritamente  e degna  etejfe 
re  ubidita  da  tutto  il  mondo , intendendo  ch'io  haueua  tradot- 
to dal  Latino  jueflo  Libro , tanto  de  fato  dalle  perfone  diuo- 
te  e Jpiritualt  ; ft)  ch'a  cjuefi  malageuob  tempi , pieni  di  tan- 
te htref  e , poteua  cagionare  tanto  grande  con folat ione  fpiri- 
tuale  ne  gli  h umili  lettori  di  quello , come  dolce  amico , mi  ri- 
cordo eh' a muri' altro  ne  piu  degno , ne  pm  ragguardtuole  ap- 
poggio mi  poteua  accofare,chc folto  l'ombra  del  gran  nome  di  C 

V.S.llluflrif  Af latrandomi  ancho  che  tanto  farebbe  il  ualore 
della fua  bontà  yche  non folamente  non  ifdegnarcbbe  quefic  mie  . 
poche  fatiche  : ma  ( merce  della  grandezza  della  fiauirtù)  lo 
fauorirebbe  ancho  grandemente:  g)  tanto  piu  uolèntten  ueden 
do  eh' erano  fptrituali , ft)  & honore  q)  lode  del  grande  Iddio  : 
dal  cui  amoreuole  ricordo  ejfendo  mojfo  a penfare  dentro  di  me 
cjuello  eh' in  ciò  dottefi  fare , ft)  fouuenendomi  che , nel  tempo 
eh' io  dimorai  a TS(apoliyet  fotta  nome  di  Calimero  nella  Acade 
mia  de'  Sereni , quantunque  indegnamente , io  fofi  del  numero 
di  tale  brigata,giafrifi  molte  cojette,  mi  ricordai  parimente , 
che  come  ajfcttionatifi  g)  grandtf.fr  uidor  e dell'  lllufrif.Sig. 
fita  Aladre  offendo  alcune  uolte  ucnuto  nel  Caflello  dtll'Ouo  a 
farle  r inerenza , mi  uenne  ueduta  V'.S.lllufirifi.  quantunque 
all' bora  affai  fancmUayeffre  nondimeno  di  tale  et  di  cofi  rara 
bellezza , di  co  fi  grande  leg<giadriay{t)  di  co  fi  gentile fmbtante 
adorna , che  quaf  per  miracolo  della  natura  era  da  chiunque 
la  ucdcua, riguardata : q)  delle  diurne  parti  del fio  belt animo 

i .....  - » * iij 


daua  a punto  fperanza  di  uentre  col  tempo  tale,  quale  dal  uir- 
tuofi  S.Alfonf  Cambi  non  mai  fianco  di  lodarla, ne  uicve  con 
unitamente  predicata:  ft)  quali)  utggo  che  dalle  penne  de'  piu 
rari  frittoti  de'  noflri  tempi  n'e  mtrit amente  tuttauia  cele- 
brata: fi- a quali,  come  piu  affett  tonati fono  il  Cafa,il  Cape  Ilo, il 
Ser  torio, il  Serone,  ft)  l' Ammirato. Qui  {li  non  cefno  adunque 
mai  di  fare  chiari  al  mondo  il fuo  ualore,  le  fue  tur  tu,  i fot fan 
ti  co  fiumi, la  fua  magnanimità, la fa  prudenza, la  fua  diurna 
ft)  rara  bellezza,  ft)  la  fa  degna  ft)  alta  bone  (là:  ft)  non  fi- 
no con  tutto  ciò  anchora  fecuri  bene  quali  piu  poffano  in  lei,  o le 
belle  ft)  leggiadre  fattele  della  per  fona,  co  i uaght  lineamenti 
del  bel  ufi,ft)  con  la  chiara  luce  de  begli  occhi  ; o pure  le  degne 
maniere  piene  d' ogni  oraria , t tanti  doni  fiura  naturali,  ft)  la 
maefìà  ctltfìe , chef  forgino  in  hi.  rPercb'egli  pare  a punto 
che'l  cielo , le  filile,  ft)  la  natura  unite  infume  nella  fua  crea - 
none  ,f  fieno  sforzate  per  arricchirla  de'  loro  maggiori  doni .► 
Afa  venendo  poi  a ragionare  delle  parti  dell'anima,  chi  può * 
offre  mai  di  piu  pellegrino  ft)  di  piu  dettato  ingegno  del  fuo  i 
chi  può  bautte  mai  ungiudicio  cof  / aldo  ft)  fermo,  ft)  chi  mai 
un  cuore  tanto  magnammo  ffi  liberale,  ejjcndp  { f com' inten- 
do ) la  fa  cafa  il  ucro  ricetto  di  tutti  t mrtuof ? a lei  non  pare 
difficile  il  f pere  rendere  conto  dclcorfi , ft)  della  forza  delle 
Stelle  ; ft)  di  praticare  con  Tolomeo , ft)  con  Euclide  con  quel- 
la facilità  c'habbiano  mai  fattoi  piu  fui  del  mondo . ‘Nel - 
la  dolcezza  della  Mufica,ft)  in  ogni  maniera  di  Pòtfta  è tan- 
to rara , cherende  a tutti  grand  fimo  piacere  ft)  maraaiglta 
in  fané . O febee  Napoli , la  quale  ucggio  col  ti  mpo  non  me- 
no inalzar fiffi  arricchir fi  dinuouo  d'ogmhonort  per  noi,  di 
V1  quello 


quello  che  fdctjfi  già. per  la  fra  anticàTtrefia  ; da  cui  ne  /èrba 
ancbora  il  nome  coteflo  mare.  Aia  quello  eh' è ptu  marauiglio- 
fio  in  uoiepiu  degno  d' ogni  gloria  a'  nofln  tempi,  è il  uedere  che 
nell'età  cofi gioitane,  tn  tante  grandi  ZZ£  alleuata , abbondante 
di  tante  ricchezze  indomata  duna  bellezza  tanto  taratila  fia 
tanto  càtohcà,ft)  tanto  offiruatrice  del feruigto  q)  deU'honore 
d'iddio  : esempio  de'  buoni,  confufìone  delle peruerfe  here/ìe 
de'  nofìri  tempi.  Et  nel  nero  poi  che'l fuogran  nome  di  (/ irò  la- 
ma non  uuole  inferire  altro  che  fiera  legge ,'e  molto  ragioneuole 
ch'ella  fa  con  effetto  tn  tutti  i/ùoi  pen fieri, in  tutte  le  fue  manie 
re,  ft)  tn  tutte  le  fue  parole  piena  di  fiera  legge , fgj  nera  (fi  pia 
protettrice  dell' opre  fj>ir itu ali,  ft) delle  cofe  rehriofe.l3 armi  nel 
uero  Illufiriff.  Sig.  che  tanto  fiano  folamente  i meriti  della  fia 
111  uflrijs.pcr fona, par  laudo  cofi  di  quelli  del  corpo, come  di  quii 
li  dell'anima  ancbora, (fi  che.  tanto  ci  refli  che  dire  tutta  ma  di 
lei,  ch'a  uolere  ragionare  delualore  inuitto , de' meriti  eccellen- 
ti, ft)  della  fama  immortale  de'fuoi  paffuti  parenti  farebbe  un 
non  uenirne  mai  a fine  : tanto  ptu  ch'effindo  effi per  loro  mede- 
fimi  tanto  chiari  per  tutto,  il  mondo, quanto  fia  la  luce  del  Sole 
nel  piu  bello  del  mezzo  giorno,  non  fi  ne  potrebbe  mai  dire  tan- 
to, che  non  foffe  affai  poco  a rifpetto  di  quello  che  mentano . 
* Nondimeno , non  per  ofare  di  uolere  con  baffi  parole  aggiugne- 
re  a dire  dt  tanto  alto  figgetto  : ma  per  recare  maggiore  difefi 
a quefìo  mio  Libro  contra  de'  maligni  calunniatori , non  re- 
fi aro  di  dire , ch'ella  oltre  a tante  altre  gratie  riceuute  da  Id- 
dio,ha  rictuuta  quefi' altra  ancbora  et  e (fiere  nata  delle  piu  no- 
bili famiglie  del  mondo.  cPtrc  he  fc  la  nobiltà  uienc(  fi  come  no- 
gliono  quefii  faui  del  mondo  ) dall' antichità , dalle  uirtu , {fi 
tini  * iiij 


dalle  ricchezze , io  non  fi  truouare  qual' altra  famiglia  hoggi 
al  mondo  fi  pojfia  di  quefte  cofi  agguagliare  a quella  d‘ dra- 
gona , (fi  a quella  di  Colonna . Ella  adunque  e nata  per  Pa- 
dre di  quefla  llluflrifima  famiglia  Colonna  : la  quale  hoggi 
dì  fa  tutte  l' altre  d’Italia  è delle  piu  antiche  ; la  quale  è firn - 
pre  (lata  ricchifiima,  fi  abbondante  di  tutti  t beni  della  For- 
tuna ; di  cut  ne  fino  siati  molti  Cardinali , fi  di  cui  ne  fu 
*Papa  eJ Martino  Quinto  eletto  a queflo  grado  non  per  fauo- 
ri  dtl  mondo , ma  per  proprio  merito  nel  (fine  ilio  di  Cofanza 
di  communc  parere  di  tutto  il  detto  (finitilo . Quanti  in  dtuer - 
fi  tempi  fieno  poi  (lati  Principi  dejfercitifi  Q apuani  inuit- 
tifiimi , tutte  le  Croniche  del  mondo  ne  ragionano  ; perche  non 
pure  nell'Italia  fidamente , ma  in  tutte  l' altre  Prouincie  del 
mondo , hanno  lafciata  del  loro  ualore  immortai  fama  : ma 
che  ( non  parlando  degli  antichi  ) fi  potrebbe  dire  del  ualore , 
del  japere,dcl  maturo  con  figlio,  fi  dell'muitto  animo  del  gran 
Fabruio  Auolo  di  V.  5.  lllufirifitmalper  mezzo  di  cui  fi  uedet 
che  dopo  Iddio , egli  e slato  gran  parte  principio  della  gran- 
dezza della  cafik  d'zAuftria , fi  di  Carlo  Quinto . (he  fi può 
Jper  are  deli' lllufirifi.  S.  tjddarc' Antonio  fio  fiat  e Ilo  ; il  qua- 
le quantunque  egli  fia  cofi  gioitane , ha  di  già  dato  tal  faggio 
di  fi , che  dimofira  chiaramente  non  tralignare  dal  ualore  di 
quelli  antichi fimi,  ne  dal  gran  Fabritio  fitto  Aiuolo  f o che  I fi 
delle  rare , fi  delle  eccellenti  donne  in  ogni  maniera  di  uirtù , 
che  fino  (late  di  quefia  famiglia  uoltfifii  ragionare, uerrct  a fa- 
re quefta  lettera  affai  piu  lunga  di  quello  che  fia  tuttoqueflo 
Libro  : ma  d'una  faro  memoria  fiòlamente  delle  pafifite  : la 

quale  è nel  ucro  slata  tale , che  non  fiòlamente  ha  recata  ma- 
teria 


teria  agli  firittori  di  ragionare  di  lei:  ma  da  fi  fleffia  con  fi  al- 
to flile  ha  faputo  narrare  le  uirtù  del  fiuo  bel  Sole,  che  per  e ffe- 
re  immortale , non  ha  di  me  fi  ieri  dell ’ altrui  fattore  : ft)  quefia 
fu  la  diurna 4 Vittoria  parche  fa  di  ‘ Pefiara  fìta  Zia , ft)  la 
feconda  de ' nofìri  tempi  farà  V.  S.  Illuflrifima . Effendopoi 
dal  tanto  di  Ila  fu  a iHuflrifiima  Madre  difccfa  dall'antico  ft) 
reai fanone  d'Mragona , fi  uede per  l antiche  Croniche,  haue- 
re  qui  fa  famiglia  hauuta  origine  da  i Re  della  Spagna  : ft) 
fino  di  quefia  cafa  flati  continuamente  tanti  Re , che  non  uè 
alcun' altra  famiglia  nel  mondo  che  n'habbia  mai  hauuft  tan 
ti:  ft)  fino  durati  molti  centinaia  diluflri , padroni  di  cote  fio 
regno , ft)  di  quello  di  Sicilia . 0 quanti  famofì  Re,  quanti  ua- 
lorofi  Principi fono  flati  di  quefia  cafafft)  per  non  dire  di  tut- 
ti, quale  flato  l'ultimo  Re  <Mlfonfo  ? quando  mai  fi potrà  ri- 
trouare  un'altro  Re  pari  a lui  ? che  memoria , che  nome , ft) 
che  fama  ha  eoli  lafctato  del  fio  ualore,  delle  fue  uirtù , ft)  del 
fu  tnuitto  ffigenerofi  animo , che  non  mai  dalle  nemiche  for- 
ze della  fortuna  potè  effire  piegato  ? 'Parimente  che  reali,  uir- 
tuofi,ft)  honorate  donne  ne  fono  difiefi? certamente  infinite  ft) 
rare  ; ma  parlando fidamente  d'una  de'  nofìri  tempi,  ff)  farà 
tale  ch'auanzerà  di  bellezza ,dt  ualore, di prudenza,d'homftà 
ft)  d'ogni  uirtù  forfè  tutte  quell  altre  antiche , ft)  quefia  fia 
l'IUufirtfi.  Sig.  Donna  (f manna , che  non  mai  fi  potrà  lodare 
a pieno , digmfi.  Madre  di  F.S.llluftrifi.  ft)  mia  offeruandifi. 
Padrona  ft)  Signora.  In  qual parte  del  mondo fi  truoua  per  fi- 
na alcuna  di  fjnr ito,  che  non  habb'ia  nottua  del fuo  gran  ualo- 
re. ] fi  non  per  nifi  a della  fiua  reale  prefinza , almeno  per  la 

d ma  fama  che  di  quefio  s'ode  in  ogni  lato? io  chiudo  la  bocca , 


10  ne  lafiio  la  penna,  commendo  che  per  uolcre,ne  ragionar  e, ne, 
finuerc  di  lei , fa  mi  furi  d'altro  siile , che  quefio  mio  burni- 
te,q)  rozS>i  ejfindo  ptfì  d'altri  homeri  che  da  mci.  "Ter che  ol- 
tre tutte  l' altre  fue  degne  lodi,  folament e per  hauere  adornato 

11  mondo  di  due  cosi  f liti  @)  rare  piante , quanc'ella  ha  fatto 
nelt  arricchirlo  di  V.  S.  Ululi  rifi,  et  delt  Illufirifi.S.  Marc' An- 
tonio fuo  fratello , merita  degnamente  che  tutte  le  lingue  et  tut- 
te le  penne  non  fi  fianchino  di  lodarla  maiftmpre  ■ Accurato 
adunejue  dalla  gentilezza  e dalla  cor  te  fa  dii  5.  Alfonfò  Cam- 
bi, fg)  da  quello  che  mi  promette  il  mio  honorato  T afferò , ho 
prefò  ardire  d' indrizzare  la  tradot t ione  di  q ut  fio  libro  a V.  Ss 
Jllufrfi \ q)  di  mandarlo  fuori  per  mia  dfiefà  conira  de' ma» 
Ugni  calunniatori fótta  l'ombra  del fuo  gran  nome , recandomi 
al  maggiore  fauore  che  mai per  Ì auemre  ne  di prefcntc  pottfit 
riceuere,  di fapere  ch'ella  non  f [degni  di  quefa  mia  profontio- 
ne:ma  che  riguardando  alla  fncentà  del  mio  buon'animo,  ft) 
al  gran  de f derio  ch'io  tengo  di  rinouare  in  lei  la  già  cominciata 
firuitu  con  l'illuflrfi.  Sig.  fua  Madre, fi  degnamene  pero  del 
fuo  gran  ualore)d' accettarlo  con  quell'allegrezza  di  cuore,  che 
dalla  mia frificrata  affettane  l'è  offerto  : (t)  in  ucce  della  leg- 
giadria dello  siile , ft)  della  uaghezzA  della  fua  frafi,fippli- 
fcano  prefjo  di  lei  i fanti  effempi,le  maniere  di  diuerfr  or at toni, 
ft)  le  diurne  riuelationi  che  qui  fino , rendendola  certa  che  con 
quefio  filo  mi  uerrà  a farlemi  tanto  obhgato, ch'io  mi  sforerò 
d donarle  un  giorno  alcun' altra  co  fa  di figge  tto  alto,  fé)  for fi 
di  fiile  non  tanto  humile . Fra  tanto  baciandole  con  ogni  debi- 
ta riverenza  l'illufirtfitme  mani , re  fio pregando  il  Signor  Id- 
dio per  la fra  continua  • (faltatione  g)  fedeltà.  Di  Vinctia. 
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Che  in  ella  babitaua  il  Signore  della  uita . 19 

Cap  7.  Della  tua  cullarne  g. umili  . zo 
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Cip. io.  Della  Tua  caditi. 

K 

Cap. 11.  Del  dono  della  continenza  in  lei . 

x> 

Cap.iz.  Della  fua  humauità. 

li 

Ca.i.n.  La  marauicliola  cfHcaccia  delle  Tue  parole. 

l» 

Clima  Alcuni  miracoli  di  quella  ucrginc. 

1+ 

Cai’.ij.  Delle  (ingoiar  gratie  da  |Dio  a quella  concefle. 

44 

Cap.  16.  Perche  eli  comandò  il  Signore  che  li  publicalle  quello  libro . 

4* 

Cai». 17.  Tcftimonianzepiu  communi , che  Dio  operaua  per  colici . 

4* 

Cap  i 8.  Di  che  numera  ella  habbia  ofleruato  la  manfuctudine , la  patientia , & la 

tranquillità  dell'animo . 

n 

Cap. 19.  Piu  chiara  illudrationc , che  l'anima  fua  Tulle  congiunta  con  Dio . 
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61 

Cai.  1.  IJ)  Suifccrato  rendimento  di  grane,  per  la  prima  grana . 
Can.  1.  1 illumininone  dcll'huomo  interno  per  la  gratta  di  Dio. 

Cai*,  t.  Dilettola  habitatione  di  Dio  nell'anima. 

61 

Cap.  4.  Delle  {limate  inferite  nel  coredi  Gertruda. 

66, 

Cap.  t.  ElTcrcitio  della  ferita  dell'amore 

•1 
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Cip  6.  Del  fànciuttino  Giefu  apricamente  unito  al  core  di  quella  uerginc.  70 
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Cap.  11 
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Iniìdie  del  Dimoio  , A:  li  maniera  di  l'chiuarlc  ■ 
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Op.  ir  Qj.mro  benignamente  Iddio  comporta  i n offri  JiFetti  , 


7.9 


Cap,  ij,  Diligente  cultodia  dulie  affettimi!  , 


So 


Cap  ia 

C«^ 

Cap. 


Delle  paslìoni  & cflcratii . con  1 quali  l'anima  lì  uiene  a purgare  81 

^,mu^,,n7rtT.Tm,7,TOnpWrirCThi*, fcy  ■ 
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• a 11  f 


Cap. 17.  Con  quali  uirtù  umiliamo  Giefu  , & la  fua  madre . 
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Di  che  maniera  UiJio  condefccnde  allcnuftre  infermiti» 


88 


Cap.  io.  Come  li  debbono  ulare  1 doni  limili  . 


_8ÌL 


Cap  io.  Del  ringratiamento  ile  Ipctiaii  doni  a lei  concenti. 
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Cap.  n.  Rendimento  di  gratieper  la  uilionc  transhguranua  di  Dio. S|_ 
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Cap.  t.  Che  la  compianone  humana  fceina  la  diurna. 
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109 


110 


CifM Di  clic  maniera-nanchina  Dio  all'anima  humiliata 
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Cap.  7. 

Cap.  8. 
Cap.  9. 
Cap.to. 
Cap.  11 

Cap.  tt. 
Cao.  15. 
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La uera  fidanza  fruifce il  corea  Dio  . 113 
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. Del  perfetto  fupplunento  delia  laude  di  Dio.  118 
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170 
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171 
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180 
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1S1 
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184 
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184 
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199 
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101 
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101 
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10 1 
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Cap.tfi.  Del'acorrettione  fraterna  & della  pacienza. 
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109 
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Ut 
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»<i 
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l«4 

Cap.70.Merito  della  pacienza. 

U71 

Cìp.7I.  Profeslione  de' benefici  di  Dio. 

119 
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aio 
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T A’.  V O L A DEI 

La  Chiefa  è figurata  per  le  mctnbradi  Chrifto  . 

Profitto  della  Ipirituale  parteeipatione. 

Prnftrm  r)rll.i  rrnrannnc. 


1JO 

Ut 
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141 
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144 
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f tariti  nofere , At  l'eftèrfitio  delle  pinone  piaghe , date  per  c.  ho 
•t  |-r,  509 

.li.  Coni'1  f;  denouofalutare  le  membra  del  Signore,  offerendogli  le  cole  prò 
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Cap. ri.  Feruente  dcfio  di  luor  G.  la fua  denota  difpofitionc  &:  morte . 
(Cap  i a..  Premio  di  Frate  S.  per  la  tua  fedeltà  Se  bencuolenza  . 

(Cap.iy.  Pcaa  del  cor  duro  di  frate  Hcrmano . 

Cap.ifi.  Pena  della  frauda,  A:  premio  delle  Fatiche  di  frate  Cipollini. 
Capj.7.  Anime  liberate  con  l'Qr.uionc  alle  cinque  piaghe . 

Cap.  18.  Pene  di  frate  Francefco  per  la  foa  propicta  Si  altri  uicij . 

■Cap.  in.  Peccatori  inuecclnati  non  parcicipano  de  i beni  della  Chiefa. 
.C'ap.to.  Oftcì  ta  dell  Holha  èpicna  di  fallite . 
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Cap. 14-  Quato  piaccia  a Dio  l'amare  lebuo.ue  pcrfonc,&  fregare  per  i morii.  4$j — 

Cip  tc  D'-lm  An I morire  iroefo  in  Herrnidr ' 494 

Cap.ig.  Con  quali  uirtù  l'amniaalla  morte  riportata  a ricontrare  il  Sonore . 4»p 
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’-tfiicto  del  Salmifta  ■ & che  Dio  corto  eflaudifee  l'animaamante  ■ 
IVna  pratmlìnia  d’ini  ibidato  • .4  la  nirni  del  Silmifta. 


Cap.lt.  Che  enfi  li  puadagni  donando  i lìm  mrriri . 


.Cjp.17.  Della  dorata  faetta  li'imnre 
<San.  18.  Quanto  fedelmente  Dio  ci  Terbi  l’aDoarecchio  della  morte. 


Tm  io.  j’tf.rnnft  girili  "poti  e d^  fir  lì  ni..  ..olr.  .H-rmo 4J? 

Gnp.to.  Confolationc  del  Signore  , Ade'Sanri  t A-  della  Parrà  comunione . JÒ f 
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Priuilcgi  conceduti  al  mondo  per  mero  di  quella  uergine  . 

‘Od. 


Ripolo  marauigliofa di Gcrtruda , &fadisfattiQnedalei*lafciata , 

Cap.  tt.  Sopplnncnto  molto  a grado  alla  beata  ucraine. 

Cjp-H-,  Come  quell  a ipoU  di  C hallo  ti  lece  gli  ottici  de'  morti . 

Cap.  tt.  Lodi  & autroriti  del  prrfente  libro . 
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Cap.  17.  Off  erra  Hi  n netto  libro  a laude  di  Dio 


mini  il  lettore. 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILI,  COMPRESE  NEL 

LIBRO  DELLA  BEATA  GERTRVDA. 


B B E V E R A 

C bri  fio  chi  leg- 
ge il  Scrittura . 
a carte  307 
\ccnfarfi  colpeuo 
le  fìuisfaadiri 
fio  dell'? ffer  Sìa 

to  limit  ilo  . ;jo 
\ che  tempo  i ani 
ma  d Gerì  rud  i fu  i.i.ua  <1  Di»  • f9 

Adertovi  comportano  gli  olirai  difetti  per  ui- 
uer  liceiuicfam.-nte . *)* 

Affanni  a fon  1 dati  dallo  amore  di  Dio  . 

S.  Ago  fimo  per  un  tempo  fa  contrario  olii  fe- 
de Cattolica . }9t 

S.  Ago  fimo  inalbo  fcmlrt  la  fede  catolico . 
cor.  !*J 

Alberga  CJrrifio  chi  toni ffe alni  la  fuainten- 
tione.  ì°7 

Alberga  il  Signore  chi  gli  affiglia  la  chiane 
della  propria  uolontà  . 

Allegrerà  infinita  nf nona  dal  capo  de‘ San- 
ti. J*J 

Ama  la  Scrittura , & non  amerai  1 difetti  del- 
la carne.  » 

Amante  dinTftjt  ogni  fnognfio  nella  perfino 
amata . 147 

Amar  la  merita  è come  ngnere  Chrifio  . J«  f 
Amore  cerca  Di». 

Amor»  fibaie  di  C bri  fio  al  Vadre  offerto  ptr 
Gertruda . 4J7 

Amore  confa  la  compì acenfa . >if 

Amore  co fingne  Chrifio  a medicarti  contrite  t 
di  core.  *°® 

Amrenolt  compa  filone  de  IT  amico , quanto  fia 


gioconda  aU'.dtro  amico . 170 

Angeli  difendono  (In  mnocano  il  notue  di  Dio. 
cor. 

Angeli  guardano  le  Chiefe  materiali.  411 

Angeli  in  che  cofa  ci  fernono  . 3 >8 

Anima  affaticata,  meglio  piace  a Dio , che  la 
ri  po fata . 10» 

Anima  unita  al  core  duino  , fi  ripe  fa.  199 

Anima  come  fi  fa  piu  atta  a ritenere  i doni  di 
unu . 34 t 

Anima  diuenuta  come  un  [pecchie,  rictue  rima 
gnu  di  Dh>  . 181 

Anima  fi  diletta  di  non  fapere  quello , che  il 
Signore  uoglia  fare  di  lei . 197 

Anima  Santa  fi  può  ch'amar  cielo  . io 

Anima  fuperbacome  fi  dipinge.  489 

Anima  udendo  npofare , udì  nel  fino  di  Di». 
car.  iij 

Anima  fi  beui  a Dio  come  la  madre  al  figliuo- 
lo . i«9 

Anima  fedele  ha  ptr  fimma  giocondità  lo 
adempire  il  ueler  diurno . 101 

Anima  non  trouando  fedeltà  rulla crealur an- 
core e al  creatore . »o< 

Apo fi  oli  detti  ncILt  due  fa  cieli  . 39 

Apparinone  mirabile  in  piu  modi  della  "ergi- 
ne Maria.  }7i 

Arca  di  Net  come  fifabrica  nel  cor  nofiro.  >94 
A fi  menu  a non  fi  faccia  contro  la  uoglia  del 
f uo  fu  peri  ore . 39<f 

Auerfila  nofirt  fi  me  [col  no  con  la  pasfien* 
di  Chr  fio.  ,|8» 

n 

B Acciaro  i piedi  di  diri  fio , ì come  fidarfi 
nella  fua pietà. 
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T A |V  JO  L 

Benedice  ti  'Signore  , chi  fi  ditone  di  non  /lec- 
care . iti 

Bettania cafa  iTobbedientia . J47 

B nona  nolo  m a mano  a morie  purga  le  noftre 
negligenti*.  4tfo 

Buoni  infamati  fi  raffomi gitano  a dmfto.  407 
C 

C klnnnie  de ’ malnati  ornano  la  pietofa  ani 
ma  • 40 7 

Carità  cuoprt  i peccati . ni 

Carità  annullale  no ftre  negligente . «o4 

Carità  Rema  d’ofnt  mrtu.  j8 

Cafttgo  corporale  e confato  da  miferictrdia . 

cor.  ita 

Cafiità  dona  maggior  grado  nel  cielo , che  r al- 
tre nirlù.  tes 

Cafiità  raffcmigliata  alla  Luna . it 

Cafiità  con  c/nali  modi  fi  confina . tg 

S.  Caterina  conioerti  cinquanta  Oratori . 40 g 
Cattolica  fede , che  tofa  mede  del  riceuere  il  Sa- 
cramento . ,98 

Cercare  diletti  per  amor  di  Dio  , è opera  grata 
alni.  “198 

Chi  fi  dà  tatto  a Dio , lo  può  godere . 148 

Chi  ode  con  denotione  la  meffa  è riguardato 
da  Dio  • ij7 

Chi  unole  confeguire gli  altrui  meriti , ha  Info- 
gno di  tre  cofe.  119 

Oh  pin  fi  afiimiglta  a Dio  fi  rende  a Im  pia 
grato.  170 

C«»  non  fi  conferma  al  uolere  di  Cirri  fio  non 
fofienta  il  fuo  capo  . 139 

Ó>i  fa  /chinare  le  negligente  nette  cofe  dinine, 
fa  anchora  ani  far  gli  altri  . 14  » 

Chi  è abbandonato  da  gli  Immani  aiuti  , i ri- 
guardato dalla  diuinamifericordia.  109 
Chi  fo: porta  patientemenle  per  Dio  è da  lui 
aiutato  a Sopportare . n8 

Chi  è cefi  retto  iti  noler  dinino  , i co  finito  fo- 
pra  tutte  le  obbediente  del  mondo . j 

C/m  riduco  altri  apemtentia  fono  il  braccio  di 
Chriflo.  >14 

Chi  difende  la  religione  uefte  il  Signore . igi 
Chi afcoltauaS.  Certruda  facilmente  ficonutr 
Ima . 8 

Chi  opera  a laude  di  Dio  è fieni pre  a lui  prefen- 

tt.  |JO 

Chi  ama  Dio  [preT/j^t  ogni  tofa  che  F impedì fet 
da  contemplarlo  • j4 

Checofa  debbiamo  pregare  per  altri.  ut 


A DELLE 

Clùefa  è abbellita  per  la  conuerfatione  di  Cirri 

jet 

Cirri  fio  parla  a'  peccatori  inuitandoli  a pemten 

V*.  Iff 

Chrt fio  perche  parla  al  padre  <yai  Santi,  191 
CJm fio  fatufa per  le  noftre  negligenti.  181 
dm  fio  fptffo  orando  , ci  mfegna  , che  fi  diu- 
rno all’ or  ottone . 1,4 

dinfto  è il  melodi  fare  accetta  ogni  nofira 
opera.  *"  tgj 

dm  fio  fi  diletta  ne'  cori  de’fuoi  detti . j j» 
dm  fio  fempre  s’ offerì fee  al  Padre  per  noi.  180 
Chriflo  fopportarebbe  per  un’anima , quanto 
f opporti  per  tutto'l  mondo  . 181 

Clm fio  participa  il  fuo  Sacramento  con  gli 
Angeli  . 1 98 

dm  fio  accareXxjmdo  P anima  , rinuoua  in 
quella  l'efercitio  fptntuale  . jjg 

Chriflo  offerifee  al  padre  l’afiinentia  della  Jua 
bocca  per  amendare  il  noftro  difordme  nel 
mangi, tre . 304 

dm  fio  brama  fempre  di  efftr  offerto  al  padre 
per  la  gennai  ione  humana  . jij 

Clm  fio  e noftro  padre,  fratello  & amante. 

cor.  ',,8 

dm  fio  ci  efeufa  della  troppa  ftuerità  0 negli- 
genza nel  riprendere . )gf 

dmfto  fi  contentarebbe  tthaucr  patito  per  una 
anima.  414 

dm  fio  ama  la  croce  per  la  faine  e humana.  j 9 % 
dm  fio  co’  fuoi  fanti  canti , canto  una  meffa 
a Certruda.  414 

Chriflo  da  licore  fuo  per  lo  corehumano.  407 
dmfto  per  defilino  di  faluarl'huomo  Judb 
{angue . _ jij 

dmfto  uefte  fe  Tleffo  'de'  nofiri peccati  Cr  noi 
della  fna gratta.  1 j j 

Cicatrice  roffà  impreffa  nel  petto  a Gertruda . 
cor.  144 

Cinque  paglioni  iThumiltà  quali  pano . 148 
C 10  che  uiene  dalla  mano  di  Dio  e di  maggior 
profitto  a noi.  119 

Città  di  Dio  piena  di  dolcetta  a laudar  quelr 
lo . J»4 

Carne  fi  fcrue  a propie  fpefe  a Dio . 14J 

Come  fi  feruta  prelati.  tjj 

Come  nelle  profferita  l'Interno  fi  dtue prepara- 
re alle  auerfita:  >91 

Concesfiont  di  nuone  grati  conferma  i prt~ 
mt.  jij 

Co  nf  e ffar fi 


COSE  NO 
Confeffarfi  indegno  della  diuinainftuemia , è 
princpio  di  fcrutre  a Dìo  . 11) 

Compiente  fingolari  rimale  a Gertruda . 371 
Conoscere  Dio  ci  mamfefta  molli  errori  occul- 
ti . ))8 

Confitenti,!  come  l'accheta . fi 

Confilatiom  fpirituah  come  ci  fino  tempera- 
te. *07 

Confilatione  1 acqui  fin  [apportando  Immane 
granente.  *4) 

Confuetudme  e un  altra  natura . HJ 

Conte  ma' fi  di  antere  mquefte  mi  ferie  è grato 
a Dio,  ji8 

Contritione  rinuoua  l'Imomo  a Dio , 410 

Core  di  buon  padre  di  famiglia  è un'arca  doue 
Dio  ripone  il  te  foro  . » 1 < 

Core  deue  tenere  il  diletto  in  fe  Tlejfo . 16  8 

Croce  (7  altri  1 frumenti  della  pa filone  come 
fono  lionorati  da  C bri  fio  . 3 94 

Croctfijfo  mirato  che  effetto  tonfa  neW anima. 

cor.  181 

Cura  di  proutdert  alla  famiglia  è a Dio  grati f ■ 
fimo . n£ 

D 

DKrfi alla  conlemplationt  è megli  o , che  la 
offeruan\a  della  religione . 18} 

Defctti  nofin  come  a conducono  a maggior 
frutto.  *40 

Defitti  de’  Santi  confano  perfeltione . 1 6 

Deiettar  fi  in  Dio  mantiene  la  ca fitta . 1 i 

Defear  di  patire  per  le  propie  negligenti e i offer 
ta  a Dio  grata . }ff 

De  fiore  bene  è come  de  fiore  effo  Chrifto . 171 

De  fio  di  morte , per  godere  la  celefte  patria  , ne 
fa  goder  & quella . i«f 

Defio  de  1 doni  diurni  confa  elio  li  riceviamo 
maggiori . **7 

Deft radi  Dio,  fignifica  proferiti  . 098 

Denota  canta  è il  primo  palo  doue  l'anima  t'ap 
poggia.  “7 

D cuoia  apprefentatione  dell'anima  do  Ceri  roda 
a Dio . 4)7 

Dcuotione  canta  il  cantico  nuouo.  1)7 

Di  cefi  una  nueUatione  fatta  a Ger Pruda . j 7f 
Diletto  de!T autore  nel  ficrtuer  auefto  libro,  ji» 
Diletto  di  Chnfio  è di  trouarl  fico*  figbuoli  de 
gli  Intorni  tu  . »)* 

Diletto  piu  travaglia , die  il  dolore.  •»<> 
Dm  tanto  ama  i fuoi  eletti , che  prtrmachigli 

am*.  »M 


T A B I L I. 

Dio  nura  a oh  ornamenti  fattici  co'fuoi  bene- 
fici . iji 

D 10  non  fi  diletta  folamente  della  noftracon- 
templatione . *ij 

Dio  fi  ripofa  ne'  fuoi  eletti . ta 

Dio  faccialmente  fi  troua  nel  Sacramento  det- 
rattore . 14 

Dio  più  fi  diletta  delTbucmo  che  non  ha  di  che 
gloriarli.  149 

Dio  facilmente  accetta  ogni  offerta  per  le  ani- 
me de' morti.  4)4 

Dio  piu  fi  diletta  i un'anima  amata,  che  di 
ogni  efercitio  corporale . 18) 

Di»  fi  laudi  per  quelli  che  egli  ha  creati.  314 

Dìo  fingolarmente  fi  compiace  del  c ore  del- 

r Intorno  . )8j 

Dio  opera  in  noi , ma  non  ferifa  noi . j 

Difcretione  è madre  <T ogni  uirtù . j8 

Diurna  fimi  Illudine  come  fi  rinuoua  in  noi.  194 
Diurno  amore  poflo  in  S.  Gertruda . 14 

Dolore  grandi  fimo  di  Chrifto  fu  il  [opere, die 
la  fua  pasfione  non  doueua  giouare  a tut- 
ti. f<>9 

Domini  co  non  mai  ufciua  del  tempio  . 1)4 

Don/  diurni  rendono  /* anima  Immite . t j 
Doni  delle  tre  divine  perfine  a Methlda . 4)4 
Dot»  conce fii  a Gertruda  nella  meffa  cantala 

daChrifio . 414 

Doni  di  Dio  fi  devono  efercitare . 401 

Donna  quale  deue  tffer  laudata . t 

Doppio  dono  rende  Chrifio  a chi  gli  dona . 379 
E 

EDificart  altrui  con  la  Scrittura,  da  mangia 
re  a Chrifto.  J07 

E ducanone  de'  fanciulli  buona , quanto  gio- 

)f? 

Effetto  della  predeftinatione  non  fi  può  impe- 
dire. • 

Effetto  del  Sacramento  non  fi  ferma  per  alcu- 
na nece fitta  corporale . 174 

Eletti  fi  comportano  uno  TaUro . 40! 

Eletti  perche  fi  frenano  tal  uoba  fen%a  deno- 
ti one  . 10) 

Empietà  fiumana  non  fa  ringratiar  Dio . 194 
Errori  altrui  non  fi  devono  difiimulare.  >37 
Errori  eonofeiuto  confa  .che  fe  n*  emendano 
molli.  ijj 

Effer  [oggetto  a perfino  di  qualche  uitio  mac- 
chiata quanto  gi*m.  144 

Effere  utile  a molti  tonfila  ì Santi  huemini . j) 
* * • 


■i  & 


f-ffiere  fin^a  auerfità  è come  minare  di  gioia 
per  negociarfi la  grilli . i>; 

T.fierna  auerfità  mojln  ili’ h uomo  il  d umo 
li  uno  . ii  e 

F 

P Acci  ufi  il  tulio  con  ittegre'Zxjt  di  finito . 
*■  car.  jitf 

F are  rhuomo  fu  migliore  imprefi , che  crea- 
re il  re/lo.  tyj 

far  fi  J oggetto  a ' tutti  e il  fecondo  palo , dou  e 
s’appoggia  l’inimi  . 177 

tanche  corporali  quanto  pano  a Dio  gioie. 

car.  >1 6 

tanche  di  carità  ottengono  npofo  eterno.  244 
fede  O"  buon  depderto  caufa  in  noi  quel  che 
bramiamo . tu 

fede  è fenica  merito  quando  fe  ne  cerca  cfie- 
rien^a . ti8 

fede  conferai  San  Giouanni  dal  veleno.  161 
f id.tr fi  in  Dio  fa  Tiar  rhuomo  lieto . 18 

formi  di  muore  neU'huomo  interno . 58 

frutto  doppio  riportatlClmfii ano  delle  fati- 
che.  J19 

fedeltà  non  uien  meno  per  necci» aia  . tij 
G 

GE  rtruda  fempre  piangeva  preparandofi 
alla  comunione  . 4}  o.  Et  fempre  tene 
ua  memoria  del  Signore . 4)1 

G ertruda  non  fu  mai  tentata  do  luffuria . )t 
S.  Gerir  udì  d'anni  cinque  p nafcoft  in  un 
nunafleno  j.  Le  qualità  pngohri  del  fuo 
animo  6.  Si  aliena  dalle  Immane  faenze  7. 
fu  poterne  colonna  della  rebgionefi-  Perche 
tra  tanto  grata  1 Dio  ty  In  qual  mudo  è 
„ comparata  aduna  gioia  triangolare  14.  E t 
fu  colomba  finta  file  ij.  fianca  compaf- 
fione  pn' alle  Le  pie  tj.  Era  un  condotto  di 
grane  a gli  altri  Juoi  ji.  Effa  era  come  un 
diurno  or.icolo  44.  C oftretla  dal  diuino  pre- 
cetto rivelo  ad  una  vergine  le  fuenucllatio- 
ni . 10 tf 

Gertruda  dubitava  di  mancare  dalT or  aliane 
delle  fue  monache  morendo  . 444 

Gertrudicra  come  l’imataHefier . 344 

Cr rtruda  uidc  1 meriti  di  Santa  Gii  erma.  4 06 
àertrudi  era  inferma  di p1r.tlefidmmore.41j 
Gertrudi  comparata  a C lemma  Profeta . 1 

Gertrudt  pop  a per  luce  delle genti . to8 

Gerì  rudi  piu  uollf  appatue  a piu  perfine . 
'car.  • • 440 
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G ertruda  mde  l’Angelo  definito  alla  fua 
guarda.  j;8 

Giaccbo  pguified  combattente . 119 

Giefu  f omino  Sacerdote,  Cr  uero pontefice. 

car.  4,f 

Giouanni  panifica  colui , in  chi  i la  gratta. 

car.  119 

S.  Giouanni  piu  grato  a Clirifio  per  la  firurth 
fatta  alla  fua  uergine  madre  . J7 4 

Gicuinm  lafct'o  moglie  Cr  figbuoli per  feguir 
Cirri  fio  . i«4 

Ciupi  fi  compiacciono  di  mutare  gli  altri  eo’l 
buono  efjtmpto  a ben  fare  . jj 

G iuJìi  pigliando  il  cibo  fino  chiamati  a mag- 
gior fatica.  tjtf 

Giu  fio  [pera  in  Dio  , anthor  che  fuffe  daini 
ucci  fi.  114 

Gì  ufi  0 non  teme  perche  ami  Dio . 17 

Gir  fio  cadendo  tu  leggieri  colpe  riforge  piu 
forte.  14* 

Grilli  di  Dio  aW anima  , è come  cibo  ul  cor- 
po . ij| 

Gratiainfufanondi  fubito  fi  fentc  . 41J 

G .tl ia  diurna  opera  in  noi  quello , che  pinci 
gioul . 409 

Graie  da  Dio  a noi  date  fono  daini  filo  tono 
feiute.  J}« 

Gratitudine  nelle  auerfità  è una  corona  di  glo- 
ria. >09 

Greue^KS  da  Dio  mandate  purgano  lenofire 
negligenti 0.  1 4T 

Graucfgt  fi  mandano  per  coronare  la  nofira 
pallenti  a.  149 

Cu.trd.irp  <Lt  parole  Cr  opere  unitili  caufa  tre 
benefici jf.  ij8 

Gu.vrd.trc  una  volta  Dio  mfegna  ogni  co- 

fi ■ 44f 

Gufando  fi  lo  finito,  ogni  fipore  di  carne 
dmcnta  file  eco  . 16 

H 

H Abitare  tra  le  poppe  di  Cirri  fio , tire  figni  - 
fica . 18) 

H in  ere  difetti  eaufa  neU'huomo  r opera  buona 
di  refi fere  a quelli.  tei 

II. mere  turnici  fa  l'huomo  pronto  nel  combat- 
tere. t:o 

noverare  la  beata  Vergine  Cr  madre , piace 
fimm. mielite  al  redentore . 143  • 

ìlonore  del  Re  brama  il  grudicio  . J4 

Hmmltà  cr  gratitudine  fino  i mc\j  di  meriu  * 

taro 
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tare  per  l'allrui  opere.  sia 

H umiltà  cauf.ua  dal  coliofiere  i nofiri  errori , 
quanto  gll  UI  . J4J 

Wumiltàciijhdedi  tutte  le mrtù . 38 

Huomo  /'emendo  i propi  errori , inchina  a ft 
la  diurna  mifericord  a.  su 

H nomo  arricchito  di  gratin  [firn naie  non  [i 
auolgc piu  nelle cofe  terrene . 151 

1 

Indio  ci  prepara  i fuoi  doni  per  thora  del- 
la morte . 4 98 

iddio  perche  ritira  a fela  gratin.  141 
iddio  rteclufiimo  non  ffrc^lfa  i piccioli  do- 
ni. 3 14 

iddio , per  tubi  tare  in  noi  ci  lumi  fica  con  tri- 
bo’ attorti . 171 

iddio  è am.uor  gelofo  deW anima  fedele . s 93 
Iddio  è gelofo  della  flint  e de'  /noi  eletti  . 114 
iddio  con  la  fua  fapten%a<3‘  le  opere  nofhre 
compone  la  noflra  falute . *71 

iddio  fi  cerca  con  la  diligenti  di  ringrati.tr- 
lo . iss 

iddio  foto  intende  il  p.trlare  dell'anima  come 
lam.tdre  quello  del  bambino . 169 

iddio  benedicendo  le  nofire  opere  , ne  fa  par- 
tecipe tutta  la  Clnefa.  jn 

iddio  procura  di  beneficare  i fuoi  eletti . 490 
ldd  o non  manca  a defideri  de’  fuoi  eletti.  » 47 
iddio  rende  tefiimomo  delle  grotte  conce f]e  a 
Santa  Gertruda.  10 

iddio  ci  gouernacome  fuoi  fanciulli . sj8 
iddio  tiene  una  mano  tra  noi  y le  tnbolatio- 
%tu  141.  Ef  non  ritira  alcuno  dalmate  , ft 
quefio  prima  non  muta  uolonta  in  bene.  >41 
iddio  non  fabenefici  affettandone  rendimen- 
to di  grolle  . »«7 

iddio  ci  prouoea  a bene  operare  perdonarci  lar 
ghi  premi)  . 109 

ìdddio  fi  uede  con  la  purità  del  core . 17 

il  giuflo  bramaclie  tutti  laudino  Dio  . icj 
Imagine  della  croce  mirata  deuttamente  mutue 
Dio  a riguardarci . 18 1 

incorrottioneauicina  l'anima  a Dio.  143 
innocenti  a è aO'amma  una  bianca  c.mufcia. 

cor.  ij# 

I nnocentia  fileggiata  fi  fa  piu  grata  a Dio . 

ear.  4°7 

iitnocentia  di  Chriflo  placa  il  padre  per  noi. 
ear.  *80 

In  quattro  modi  fi  cerca  Dio . osi 
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intentiate  del  giuflo  è di  confermare  le  fue  epe 
re  a quelle  di  Cliriflo  . uff 

Ini  emione  fama  di  Gertruda,  perche  ficonuer 
tiffe  tutto'l  mondo.  31  j 

Imeni  ione  di  bene  operare  nobilita  le  opere  no- 
fire . 117 

intentiate  fi  accetta  benché  non  fi  cominci 
l'opera.  144 

imeni  ione  di  prendere  i comodi  corporali,  j 18 
L 

LKfci.vre  le  opere  buone  per  amor  di  Dio  ot- 
tione  nu^oior  ornila . 418 

La  fembianlfa  delle  cofe  efterne  ci  guida  alla 
cogmtione  fpirnu.de.  35* 

La  diurna  carila  accettale  nofire  imperfetuo- 
•n.  17} 

Le  auerfità  promettono  maggior  abbondanza 
di  I finito  . 19 

Leggere  Lipafiione  di  Chnfio  lira  il  cor  fu 0 
ali’ bucino  . 399 

Leggere  la  Scrittura  induce  rhuomo  alla  coprii 
tione  di  fesltffo.  xi9 

Leggere  delle  wrlùmofiraatl'huomo  quanto 
egli  fia  lontano  da  quelle  . 119 

Le  nofire  offerte  diuentano  gioie  auanci  a 
Dio • 17| 

Leggiero  flagello  ci  da  Dio  , poi  che  con  quell » 
nceuiamo  la  gratta . 171 

Lo  Jpofoncercala  fede.  34 

Lume  na fio  fio  fi  troua  nella  Scrittura.  7 
M 

Mancamenti  .lei  profilino  fi  amendmo  con 
carità.  i}i 

Meriti  di  Cdiriflo  fono  r opera  della  noflra  rc- 
denliene  . 338 

Micia  eletta  madre  di  Dio , i eletta  alla  Cine- 

(“•  37} 

Mi  via  uerginc  prtferuata  dal  peccato  . 391 

Maria  Vergine  quanto  fi  piega  benignamente 
effondo  truccata . 399. 

Medi  lattone  d urna  figmfica  ogni  penfierofet 
lo  a laudar  Dio  . )<> 

Memoria  della pa filone  di  Chrifio  i nero  rime- 
dio contrai  peccati.  )i]A 

Mente  inferma  fug f f di  udire  il  nero  . 39 

Mente  buona  teme  la  colpa  Jone  non  ì . 418 

Mente  pura  femprc  teme  di  tfftr  riprtfa.  44 
Monti  donati  ad  altri  come  ritornano  al  dona- 
tore . 49  * 

M triti  particolari  di  Gertruda  perla  pafi.otic 


II 


[off irta  tufi  infermiti  . 440 

Meriti  de’ Sunti  cerne  fon»  cono  futili  . fi  7 
Meriti  di  Donunico  (7-  di  f rancico  ueduti  ila 
Gertruda . J87 

Mento  del  Sacerdote  celebrante  feri  morti  co- 
me fi  fa  grande . 44  f 

Merito  di  Cbnjlo  offerto  fer  morti  glena  mol- 
to a quelli.  4» 

Merito  de’  prelati  come  fi  fa  maggiore . 140 
Mento  di  ila  con  parole  0 fatti  induce gb  altri 
a ben  fare.  191 

Mini  fin , che  battutane!  din  fio , che  lignifi- 
cano. 199 

Miracolo  gronda  fimo  è che  Dio  fofienti  i pec- 
caton  Jofnra  la  terra.  J| 

Mirra  eletta  apreffo  Dio  è fopportare  le  auer 
fila.  *74 

Mi  fi  er  io  dell'Arca  come  l’accommoda  alT ani- 
ma. 144 

Modi  per  aleggrrire  de'  peccali  un'anima  48  * 
Mudo  Iptrit itale  di  nceuer  Uinfio  in  Gtcrufa- 
iem.  ^ )>f 

Morte  C tifa,  è al  ginfio  una  tofaifiejfa- 
cor.  tot 

Muro  fecco , che  fign  fica  nella  Scrittura  iti 
N 

N Attuila  della  beata  nervine  fi  celebra  in 
cielo . J9< 

Ucce  fina  corporali  fi  prendine  per  fofitnert 
le  anerfita  . 

‘negligente  altrui  non  fi  denono pubhcare  . 

tém  letto  della  coi Uem plot  ione  fi  cerca  Dio. 
cor.  in 

Mente  ci  può  impedire  che  non  andiamo  a Dio. 

cor.  Hf 

N» uno  imputi  del  fuo  danno  il  profiimo.  li) 
Nobiltà  Jpintnale  l' acqui  fi  a a conofcere  la 
propria  mlt'a.  4'* 

Non  fu  in  tntto'l  mondo  un'altra  tanto  piena 
di gratie,  come  Gertruda  4*4.  Et  e compa- 
ttata alla  Kcina  Vafii  4*f.  Viene  comparata 
tWanadiMoife . 4*7 

Non  fi  erri  in  quello  clic  riprendiamo  in  al- 
trui . J<) 

Ne  fi  ottiene  frutto  di  peni  lentia,  fenica  me- 
nto di  alcuna  Mirti . fio 

No»  farà  coronato  dii  non  combatterà.  *44 
Nuntio  della  diurna  pietà  ,fi chiama  qutfio  li- 
bro ■ I 
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O Redimati  di  Abraham  moftra  Ingranici^ 
%a di  tale  nini  . iti 

Odore  a Dio  c il  rendimento  di  gratie  . > 9 

Offerire  a O.»  la  fua  nolenti , e opera  degna 
di  fatale . «99 

Offerte  per  uiui  fi  nferbano  a lor  falute  *1® 
Off  erte  per  morti  0 gli  affolueno  , ogb  alleg- 
gicrtfcono  , ogb  aumentano  la  gloria . ito 
Ogni  allo  nofiro  deue  edificare  il  prò  filmo,  ut 
Ogni  opera  fi  cominci  dall'or  ottone . nf 

O t>u  nofiro  bene  fionfet  ad  Iunior  di  Dio,  che 
cc  lo  dona . fff 

Ongcrc  1 piedi  a dori  fio , iguard.trfi  da  lon- 
tra fi. rre  al  fino  uolere . fff 

O ninne  d-  jptrito  penetra  per  tutte  le  parti 
dell’ anima.  *04 

Opera  offerta  in  nome  della  Cliiefa  è a Diogra 
t firma  . Jii 

Opere  de' Santi  perche  fi  feri  nono.  joi 
Opere  buone  fono  come  umande  a Clirifie. 

cor.  *1® 

Opere  fatte  puramente  a lande  di  Dio  ,fono 
di  gran  mento  . J®» 

Opere  buone  de’  Santi , fono  a fratte  nel  con 
diurno.  J*4 

Opere  nofirt  dopo  la  comunione  di  ut  ni  ano  me 
ritorie.  *75 

Orarea  braccia  aperte  mo ficaia  fimbiudmt 
della  pa  filone  di  Clirifto  . jof 

O rottone  dopo  la  comunione . » 9 • 

O Tallone  è meglio  f onorila  nella  diiefa.  jj® 
Oratione  è il  me%o  £ intender  le  fiacre  lettere. 

cor.  * it 

O catione , che  mobo  giova  a'  morti . 487 

Oratione  è 1 frenimi  0 di  religione.  fio 
Oratiom  di  Gertruda  liberano  da  fiere  tenta- 
tiom  una  uirgine . i® 

Ornamento  de'givfii  i la  memoria  della  papi 0 
ne  di  diri fio  . li® 

Ottiene  dal  padre  indulgentia , chi  gb  offeri- 
fet  la pafiione  di  Chrifto . }>J 

P 

PAce , fetenza , (7  patienXa . {4 

Patien^a  di  dm  fio  confermala  nofiro 
patte  afa . *8| 

Patien^a  taufa  la  pace.  54 

Parlamenti  diS.  Gertruda  fempre  giouauana 
alla  falute  degli  liuomini . 9 

Pafiione  di  CJmfto  fi  offerì  fio  per  i nofiro 

peccai q. 
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peccati . 98 

torte  prima  della  me/fa . 114 

taf  ione  di  Chrifio  fi  offerifca  perle  nojlre 
colpe . >94 

Peccati  piccioli  non  Tlimali , roninano  T ani- 
mo. IfO 

Penitenza  quanto  poni  al  peccatore . ijo 
Penitenza  de' peccati  cerca  Dio.  ut 

Penitenza  quale  flagrata  aCbrifio.  197 
Penitenti  di  un  peccatore , perche  è co/i grata 
incielo.  410 

Penfìeri  offerti  a Dio  , apparecchiano  la  flou 
%aatladminaconfolatione . 141 

Pentito  di  buon  core  diuenta  tafa  di  Dio.  410 
Pentiamoci  di  batterci  contrapofli  alTinfufione 
della  gratta.  J14 

Perche  Gertruda  fonti  dolori  nel  morire.  444 
Perche  le  poffiamo  portare  . 107 

Perche  fu  ferino  queflo  libro  in  due  parti . ■ 
Perche  non  ci  mamfejla  Dio  quel  bene  & quel 
male  , che  ci  debbe  auenire . too 

Per Con.t  che  pregano  per  Gertruda  . 419 

Piaghe  del  corpo  di  Ótri  fio  fono  i difetti  della 
chtefa . tjt 

Picciolo  dcuotione  perche  acqui/la  gran  doni  . 

cor.  401 

piedi  fignt fi cono  i de  fi  deri . 173 

Pietro  fignifita  conofcitore . 119 

Predejhnalionc  nafta  in  noi  dal  dittino  amo- 
re. ^ J)  8 

Pregare  per  delinquenti  è un'oratione  al  brac- 
cio di  Chrijlo  . t>4 

fregare  per  le  anime  de * morti  quanto  giou'o  a 
Gertruda . 44 1 

fregare  per  peccatori  nini , 0 che  fieno  in  Pur 
gMorio , hi fita  Chnflo  in  prigione . 307 

pregare  per  afa  , che  non  fi  ottenga  rende 
ranima  piu  ponente . 419 

pregare  per  1 morti  rende  rhuomo  fimi  le  al 
sìduatore . 183 

Preghiamo  che  tutti  dtuenghino  perfetti . j 1 4 
Prelati  fono  lafciati  cadere,  acci  oche  éuentino 
burniti . 14.0 

fremi j di  quefia  aita  fono  caparra  degli  eter- 
ni ■' 

Premio  di  chi  ama  Dio  fopra  ogni  coft . 30  « 

Prender  ripoft  per  feruire  a Dio  t opera  a Ino 
grata . 103 

Premio  de  chi  leggeri  queflo  libro  . 1 

f refenda  del  Signore  4 S.  Gertruda  , come 
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era.  4 

Prima  Tìan^a  in  cielo  da  cui  fi  Libica . 
Pnuilegio  di  queflo  hbro . 4 

Pnualione  di  diletto  nella  pena  è aumento  dt 
gloria . 109 

Profitto  che  fegue  dal  publtcare  queflo  hbro . 
cor.  4I 

fromrff.i  di  Chnflo  alla  beata  Gertruda  . 19  j 
P ronte^Ki  diurna  a ritenerne  ci  minta  a pa- 
tinila. 1 ») 

Propietà  della  carità . 7 

Proponimento  di  non  peccare  quanto  flagrato 
a Dio.  ijl 

aVonti  grani  penfìeri  t'offerifcono  a Di'# 
t ite  grotte  s‘in fondono  nelT anima.  140 
Q nonio  faremo  abaffali  in  terra  , tanto  fi 
conformaremo  a Chnflo  nella  gloria  . S4f 
Quanto  giom  lo  aflenerfi  dalL  comunione . 

cor.  19 1 

Quarta  parte  della  me /fa  . 114 

Quel  che  fi  ama  nel  giu  fio  è opera  di  Dio.  94 
Quinta  parte  delLt  meffa.  114 

» . «• 

Ragione  hnmana  giudica  le  cofe  JpirituaL 
imponibili . too 

Rallegrarfì  dell’.iltrui  bene , merita  la  beatitu- 
dine . 1J4 

Crgiufiitia  di  Dio  i il  profitto  delHiuo 
mo  . 141 

R .ehgiofi , che  f apportano  i prelati  uitiofi  alleg 
genfeono  il  dolore  della  corona  di  (fine,  330 
Render  bene  per  male , raffinagli  al' huomo  a 
Dio . ijj 

Rendimento  di  grafie  prepara  al  ricenere  il  fi- 
eramente . 1 J4 

Repren  fione  fi  faccia  con  nife  ferino , tyin 
carità  . 13  s 

Refiflere  aU'ingiuftitia  non  rompe  la  concor- 
dia. JfO 

Rendanone  a S.  Gertruda  cerca  l'cltltion  del - 
[“Imperatore . 10 

Ricomandarfi  all'altrui  oratione  come  po/fa 
giouare.  11J 

RÌconofcere  da  Dio  la  buona  nolontà , guida 
alla  feruilù  diDi».  11  j 

Rifiutare  di  core  il  mondo  a ffecnra  rhuomo 
dalle  tentattoni.  403 

Ri  numi  are  alla  propia' utilità  rende  l'Intorno 
a Dio  grato.  ijj 
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Kiueren\a  ctbonore'jG'  dolct'Ztji  iP amere  fi 
conni  enea  Dio.  >4' 

S 

SAcr. unente  dell’altare  'mafie  [burnì  a 
Dia . I7f 

Sa!  imjhi  lette  gicua  a’ meriti.  484 

Salutare  le  piaghe  di  dm  fio  di  guanto  mente 
JU.  J4» 

Santi  ff  reggi  ali  dal  mende  attengono  T eterna 
gloria.  . j<Sj 

Santi  l'allegrane  di  j effer  ffrcì^pli  dai  mon 
do . jS 

Santi  forche  fono  glorificati  da  D/o  in  quefio 
mondo.  347 

Santi  fino  da  Dio  eletti  a pianare  a'fiiot  deno 
ti.  J94 


OSE  NOTABILT. 

T 

'Tp  Acere  al  difelie  del  profitmo  è teme  ! a fidar 
•I-  p nere  fiore  le  fi  agl. t.  1 j 1 

leni  aliene  fcrmejja  a nejlro  profitto . 79 

Tirila  fianca  nel  cielo  , da  (In  fi  Inibita.  167 
Tr  ccare  fftniualmcnte  le  mani  (jr  il  toftale 
di  Utn fio,  ci  prepara  alla  ccmuiuvne  . jjS 
T re  anime  liberale  del  purgai  erto  ad  ogni  mr 
fi  dette  del  salmo  . 484 

T ri  belati  hanno  mimo  il  Signore . 171 

V 

VEr<*  d'fefia  nelle  tentatiom,  è la  Scrittura. 

car.  jof. 

Vergine  liberala  da  tentalioni  con  un  panne  de 
Santa  Gertruda . n 

Verità  tnfufia  muem  P Inumo  a morire  ardita - 


Scienza  dell’uno  & l’olire  Jt fi. imeni 0 quante 
ualeuam  Cerlruda . 7 

Sciupare  1 piedi  di  Cirri  fio  come  l’intende.  384 
Scritti  di  S.  Gertruda  quali  erano  . 8 

Seconda  fianca  nel  cielo  da  chi  fi  Inibita.  1 (t 
Segno  della  beatitudine  rimane  incili  pecca  mor 
talmente.  137 

Serue  a diri  fio  chi  etmfeffa  di  non  gli  hauer 
mai  J erutto  con  nera  fedeltà  . 313 

Sonerà  corninone  fi  ufi  contro  9I1  efiinan.if  1 
Sguardo  diurno  ci  d’ffone  alla  dtuottone . 178 
Sete  di  ucderDioci  f a morire  uolcntien  . 471 
Sin' alla  morto  è di  refrigerio  algiufie  . 109 

Si  rr.ffomiglra  a Cairn  cln  utdc  l'altrui  d< fitti  , 
©■  non  gir  riprende . tji 

S inngratij  D/o  per  1 benefici  fatti  a ciafitu 
no.  S14 

Sodoma  fi fimmerfe  nrPanottc  di  Natale. 14.9 
Soggetti  in  due  modi  hanno  piu  mento  . >40 
Sopportare  contrarietà  rende  l'Intorno  /rumile , 
C?  glorio  fi  di  ui neer  f e SI  t Jfo . 144 

Sopportare  le  auerfità  è dolce  armonia  agir  Ira 
lutanti  nel  cielo . 1 5 

Sopportare  mgiune  fa  Panima  piu  forte  alla 
palicnX*.  tof 

Softenere  Li  religiene  accompagna  P Ir  uomo  nel 
la  fatica  con  Urrifio . tj 

Stimar  fi  indegno  de  i doni  diuini  ,fa  auicina- 
re  l’Intorno  <tD/o . 149 

Subito  pentimento  confa  preparatione  a rice- 
ttore la  grana  • 139 

Suffragi  della  beata  ucraine  madre  a ehi  Pinuo 
corto.  jtf  9 

. IL  FINE  DEL 


mente . jt 

Vefie  Urrifio  chi  fi efercita  ruffe  uirtit.  307 

Vile , peccatore  , pouero  , cattino  (7  inde?  no 
fono  le  parte  deli  I. um.lt a . ,31 

Viltà  propia  conojcmta,  tanto  anicini  l'huomo 
a Dio.  113 

Vincere  il  peccato  è la  tentationc , ut  fila  din - 
fi 0 infermo  . 307 

Virtù  del  nerbo  d umo  m S.  Gertruda  . 9 

Virtù  clic  rendi  nano  S Gertruda  grata  a pio. 
car.  13 

Virtù  di  ciafcuna  delle  fette  mefft  di  San  ero- 
dono . 490 

Virtù  fenXa  conlrafio  è menoglonofa . 3*0 
Vi pone  di  Mettilda  a mam fi  fiore  la  punta  di 
Santa  Gertruda  . ,, 

Vita  nofira  è ottimo  tifi  monto  del  core . 1 7 
Vn  membro,  che  patiJccperDiocaufacbegli 
altri  ancora  fino  rimunerati . 1 1 7 

Vncim  da  cattar  le  anime  di  Purgatorio  fono 
1 buoni  affetti . )4  tf 

Voler  re  fi  fi  ere  al  peccato  conferita  Pomata  da 
ogni  macchia.  i«« 

Volere  Immano  al  diuino  conforme  ,caufa  ito 
noi  il  bene  operare  . *17 

Volontà  buona  è un  fuoco  , che  {finge  l'huo- 
mo a operare.  184 

Volontà  tutta  data  al  Signore  offerita  il  fuo 
comandamento.  x«o 

Voltar  fi  a D/o  in  nome  del  genere  Immano  ac- 
qui fi  a frutto  <P eterna  falute  . 31 S 

VJàre  affreXjcA  Centra  gli  altrui  difetti , fi 
temutene  a chi  manca  di  carità . ijt 

la  tavola. 
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O SPIRITO  CONSOLATORE,  CHE  TVT* 

ci  i beni  difpcnfa  > ilqualc  doue  & quani]o,&  in 
che  maniera  diè  a grado  , fpira , lì  come  (teglie 
unfècrctoa  ilio  propofito  atto  grandemente  j 
nel  quale  opera  poi , & riucla  ciò  ch’egli  uole , 
coli  anchora  s’apparecchia  un  tempo,  & un  mo 
do  conucniente  , nel  quale  pcrlalàluccdi mol- 
ti uole  manifcftarc  di  quelle  cofe , che  prima  egli  hauca  con  filentio 
parlate  ,& quello  (penalmente  ueggiamo  clTcre  auenuto  nella  Tua 
fcrua  Gertruda  : alla  quale  fc  bene  Iddio  non  ha  mancato  delle  lue 
grane , con  lineando  per  molti  anni  d’abondarla  di  copiofe  benedir» 
rioni , & di  uiiìtarla , & di  rinfrelcarla  con  molte  (pelle  illuminano» 
ni , nondimeno  non  ha  egli  però  uoluto  ad  un  tempo  palelàre  a tur» 
li  quelle  gran  cofe,  ch’egli  ha  operato  in  lei . Per  lo  che  poi  è foccef- 
fo  che  quello  libro  non  s’ha  potuto  fcriuere  tutto  in  un  tempo , pera 
cioche  la  prima  parte  d’eflò  hi  neramente  (cricca  l’ottauo  anno  dopo 
della  gracia  riccuuta  , & l'altra  dopo  del  uigefimo  anno  fu  finita . 

. _ Ma  quanto  ciakuna  parte , «Se  quanto  ciafcuno  tempo  fodero  a 

{[rado  al  Signore , egli  (ledo  per  la  fua  benignità  ucrfo  di  lei  ufata,  et 
o fa  conofccrc , pcrch’dfendo  feritea  già  la  prima  parte , & ella  con 
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quanta  maggiore  humiltate  potcrte , haucndola  riccomandata  al  Si- 
gnore, udì  ch’egli  le  rifpofc . Non  u’è  alcuno  che  poffi  mai  fcpa- 
rarc  da  me  il  memoriale  dell’abondanza  della  mia  diuina  foauitate, 
& poi  foggiognendo  diflc  . S’alcuno  deuoto  mofTo  da  desiderio  di 
fpiritoalc  profitto  uorrà  leggere  quello  libro  , io  il  tirarò  di  tale  ma- 
niera a me , & congiongerollo  in  modo  meco  , che  gli  parrà  pro- 
priamente di  leggerlo  nelle  mie  mani , &:  di  piu  dirte  ancho , doue 
fono  due  inficine  a leggere  in  una  medefima  carta  d’uo  libro , eglic 
neceflàrio  che  Tentino  l’alito  l’uno  dell’altro , a quella  guila  adonque 
per  cagione  dello  lludio  della  deuotione , ne  tirarò  a me  lo  fpirito  , 
&i  deftdcri  del  lettore  di  quello  libro . La  onde  per  quello  effètto 
le  uifccre  della  mia  diuina  pietate  fi  moueranno  fopra  di  lui , & di 
nuouo  gl’inlpirarò  tanto  alito  della  mia  diuinitate,  che  dallo  fpiri- 
to  mio, l’intcriore  huomo  Tuo  fi  fentirà  tutto  rinuouare . Ma  chi  con 
pari  lludio  & animo  copiarà  alcuna  cofa  Icriucndo  di  quelle  che  fi 
contengono  in  quello  libro , quante  uolte  egli  farà  quello  effètto, 
tante  faette  d’amore  mandato  in  lui , lequali  partoriranno  nell’ani- 
ma Tua  delettationi  foauiffimc , & cartifsime  della  diuinità  mia . 

Mentre  che  poi  ella  Teriaca  la  feconda  parte  di  quello  libro  cer- 
cando di  fapcre  quale  di  quella  folle  la  uolontà  del  Signore,  ma  d< 
maniera  che  per  la  grande  Tua  humiltare , daua  a uedere  che  della 
Tua  bartezza  li  aergognaua . Ma  egli  la  fece  degna  della  Tua  benigna 
conlblatione , & tra  l'altre  aggionle  ancho  quella  dicendo . lo  t’ho 
data  in  luce  delle  genti , acciò  che  dall’ellremo  della  terra  tu  fia  la 
mia  falutc . Vdcndo  ella  dire  t ali  parole  di  quello  libro , ilquale  al- 
l’hora  apena  era  incominciato,  humilmcntc  marauigliandofene  coli 
dille.  Come  farà  egli  mai  posfibile  o Iddio  ch’alcuno  posfi  da  que- 
llo libro  pigliare  la  luce  della  conolccnza,  ilquale  per  modo  alcuno 
non  ho  deliberato  di  finire , elfcndo  tanto  fpetialmcntc  contrario  al 
mio  uolere  Io  fcriucre  piu  cofa  alcuna , anzi  quelle  poche  che  fono 
fcritte , ho  piu  torto  animo  di  non  mandarle  fuori?  A cui  rifpofeil 
Signore . Io  clesfi  Gieremia  Profèta , auegnach’a  lui  parertò  nel  par- 
lare, & nella  dilcrcrione  non  haucre  grafia  alcuna , dicendo  egli 
Ah  ah.  io  fono  anchor  fanciullo , & non  fo  che  mi  dire . Nondime- 
no per  le  fue  parole  io  ho  corretti  i regni , & le  genti . Di  quella  ma- 
niera chionque  io  haurò  deliberato  ilìurtrare  col  mezzo  tuo , con  la 
luce  della  mia  conolccnza,  & con  l’iftelTa  uerità;  non  potrà  mai  crtè- 
rc  ch’egli  rimanghi  priuo  dt  tanta  grafia  : percioche  non  può  alcu- 
no impedire  l’effetto  della  mia  predirtinatione,  & quelli  ch’io  ho 
predeftinafi , quelli  medefimi  ho  chiamati  ,&  quelli  che  fono  flati 
. . 'i  D chiamati 
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chiamati  da  me, quegli  ancho  faranno  giuflificati  di  quella  guifa  ch'a 
me  parrà  piu  a grado  di  fare . Aucnnc  poi  ch’a  un  cerco  altro  tem- 
po ella  fi  sforzaua  col  mezzo  dell’orationi  d’ottenere  gratie  dal  Si- 
gnore ch'egli  uolcfleconfentirc  di  prohibire  il  leguitarcpiu  di  ferir 
nere  quello  libro,  tanto  piu  poich’ella  non  era  cofi  affretta  dall’ob- 
bedienza de’  foperiori  fuoi  a douerlo  fcriuere , come  di  prima  : a cui 
egli  benignamente  rifpondendo  dille . Egli  pare  che  tu  non  fappi 
che  quello  ch'è  condrctto  dal  mio  uolere , (opra  tutte  l’obbedienze 
del  mondo  Ila  condretto . Sapendo  adonque  tu  edere  il  mio  uole- 
re (a  cui  non  può  alcuno  mai  contradire) che  quedo  libro fia  in 
ogni  modo  fcritro,  perche  t’cegli  grauc d’adempire  quello ch’agra- 
da  a me  ? Masfimamente  hauendo  io  deliberato  d’accendere  lo  fcrit- 
torc  di  quello , & io  medefimo  edere  quello  che  iidclmcnte  l’aiuti  a 
ciò , & conferuar  libero  da  ogni  maniere  d’oflefa  •>  ilchc  folamente 
s’aparrienea  me  di  fare.  Vdendo  quello  la  Santa  Vergine  confor- 
mando fubito  il  fuo  uolere,  col  beneplacito  del  Signore, gli  dille. 
Poi  ch’egli  t’è  quello  a grado , che  nome  uoi  tu  Signore  che  fi  pon- 
ghi a quello  libro , & egli  rifpofe . Quedo  libro  fi  chiamarà  Nontio 
della  diuina  piccate , certamente  & non  fenza  cagione  ; percioche  in 
cdo  ( di  quella  maniera  che  fi  potrà  ) da  deuori  fi  gudarà  la  grandez- 
za della  pietà  mia  . Di  quede  parole  marauigliandofi  grandemente 
ladcuotà'Verginedide.  Signore  tu  fai  che  quelli  che  fi  mandano 
per  nonti] , fogliono  hauerc  molta  piu  degnitate , & autoritare  de 
gli  altri,  ch’autorità,  & che degnicàadonque infonderai  tu  in  que- 
do libretto,  poiché  ti  degni  chiamarlo  con  quedo  nome? alle  cui 
parole  egli  rilpofe . Per  la  uircù  della  mia  diuinità  io  concedo  a que- 
do libro  quello preuilegio  fpetiale.Chechionquecon  dritta intcn- 
tionea  mia  laude, con  humile  deuotione , & con  pia  gratitudine 
leggerà  in  cdo  ( pur  ch’egli  defideri  d’ederne  edificato  ) debbi  confe- 

Euire  la  remisfione  di  tutti  i peccati  ucniali,  & la  graria  della  confo- 
itione  fpiritoale,  & che  ogni  giorno  diuenti  piu  atto  ad  acquidare 
maggiore  abondanza  della  grana  mia . Apprciló  col  mezzo  delle  lue 
orationi  uenendoqueda  Vergine  in  certa  conofcenza  ch’egli  era  a 
grado  al  Signore , che  quedi  libri  fi  douesfino  unire  infieme , & of- 
fendo follccira  di  penfàrc  di  che  maniera  quedo  fi  poteflè  fare  : poi 
che  a ciafcuno  di  loro  s’era  degnato  di  porre  nomc,&  titolo  partico- 
lare, a cui  il  Signore  per  fua  benignità  dide  . Molte  uolte  auiene 
che  per  rifpetto  della  prole  eletta , ne  fono  piu  amicheuolmcnte  ri- 
fpcttati  i fuoi  parenti , & però  della  medefima  maniera  debbo  fare 
anch’io,  fi  co  me  quello  che  di  gu  ha  ditcrminato  che  dell’uno  & 
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dell’altro  fe  ne  (àtei  un  libro  Colo . Per  lo  clic  èparitncnràdl  mefliè- 
ri  ch’ad  ambiduc  fi  ponghi  un  nome  folo , che  (ara  quello  . Nontio 
memoriale  dcli’abondanza della  diurna  piccate,  perciochc  a quelli 
die  faranno  miei  detti  ucrrà , a fare  l’uftìcio  d’ambafoiatore , impri- 
mendo ne’  cuori  loro  una  ferma  memoria  della  diuina  pietà  mia . 
Certamente  che  delle  graiio  concede  da  Iddio  a quella  Vergine,  6c 
masfime  d’hauerla  coli  (pedo  (atta  degna  della  fua  diuina  prefenza , 
molti  ( per  quello  che  piu  abado  li  dirà  ) porrebbono  ragioncuol- 
mente  marauigliai  fi , non  fedendo  mai  di  ciò  per  tempo  alcuno  ue- 
nuto  meno  . Ecco  che  piu  uolte  fi  dirà,  il  Signore  l'apparue,  il  Si- 
gnore le  fu  prefente  , come  fe  prima  ne  foflc  dato  lontano , a quali  li 
rifponde  , che  quantunque  il  Signore  o molte  uolte , o di  continuo 
( mercè  della  fua  (ingoiare  beniuolenza  ) (ode  prclen te  a lei  -,  nondi- 
meno per  ucra inteligenza delle cofe,& perla  qualità  de’ tempi', è 
da  intendere,  come  s'ad  altri  ne  uolesfuno  dare  piena  notitia,  & (ir- 
ne piu  capaci, ederli  il  Signore  dimodrato  a lei  in  qualche  (orma  ima 
ginata . Il  che  fpctialmcntc  debbiamo  credere , che  coli  folle  in  mi- 
ti quei  luoghi  doue  fono  quede  parole . L’apparue  ,o  le  fo  prelente. 
Egli  è d'aucrtircchc  fo  bene  in  quedo  libro  molte cofc  fonodeferic- 
tc,  & infognate  challapparenze  paiono  contrarie  al  uero,  ch’elle 
però  non  fono  contrariein  modo  alcuno.  Ma  Iddio  ch’è  amatore 
ai  tutti , de  di  ciafcuno  cerca  la  ftlute , ufa  non  d’una  (bla  maniera , 
ma  per  diuerli  modi  per  tirare  a fe  quelli  che  fono  perduti  Se  erranti. 
La  onde  auiene  che  fe  bene  egli  tal  uolta  parlarà  folamente  ad  uno  , 
nondimeno  attenderà  ad  ammàedrarnc  molti  ,gionando  parimente 
a molti  col  uilitare  un  folo  . Tanto  piu  ch’elfcndo  diuerfe  le  condi- 
tioni  degli  huomini,  non  folamente  non  faràdilconuenienteil  por- 
gere diuerli  rimedi , & contigli , ma  anzi  diremo  edere  perfetramen 
teordinato.  Apprcflb  debbiamo  alle  cofe  dette  aggiongere  ancho- 
ra , che  fe  bene  il  Signore  coli  nc  giorni  fortiui  come  non  fodiui  hab- 
bi  fatta  queda  Vergine  degna  delia  fua  uilìtatione , infondendo  con- 
tinoamentc  in  lei  con  grande  abondanza  la  fua  diuina  grada , o folTe 
col  mezzo  delle  imagine  delle  cofe  corporali,  o per  (imilitudine  ,o 
per  illuminationc  pure  dell’intelletto,  o per  intuitone  di  conofcenza 
nondimeno  fono  forittc  qui  d’una  maniera  conforme  alla  capacità 
di  quelli  che  l’intenderanno,  a fine  ch’csfi  posfino  edere  piu  arti  ad 
intenderle  bene , & a rimanerne  ucramenre  edificati , faluando  fem 
prciluero  in  tutte  le  cofe.  Egli  è colà  chiara  le  colVinuilibili  & 
ifpiritoali  (acciò  che  fieno  bene  intefe  dall’intelletto  humano)  non 
poterli  dare  ad  intendere  per  altra  uia,  che  per  as  (mugliarle  alle  coc- 
v:  , porali. 
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orali , & per  fare  quello  fa  dibifogno  andarle  ombreggiando  con  le 
umane  imaginazioni,  fi  come  fi  dimoftra  per  Maeltro  VgodaSan 
Vittore,  in  uno  certo  Scrmone,nel  quale  egli  ragiona  dell’huomo  in- 
terno j doue  dice . Acciò  che  le  diuine  fcritture  s’appropriano  me- 
glio alla  fpeculatione  delle  cofc  bade , & condcfcendmo  alla  capaci- 
tà della  humana  fragilitate , perciò  fi  (criueno  in  ette  le  cofe  inuifibi- 
li , per  la  fembianza  delle  udibili , Se  la  memoria  loro  per  una  certa 
bellezza  delle  fpeticconcupilcibili  s'imprime  nelle  noltre  menti . La 
onde  auienc che  tal  uolta  diranno  la  terra  eflere  prodottrice  hor  di 
latte , Se  di  mele , & bora  di  fiori , Se  d’odori , Se  quando  per  gf7 ac- 
centi degli  huomini.,  & quando  per  lo  canto  degli  uccelli , l’armo- 
nia dell’allegrezzc  cclefii  ci  dipingono . Leggete  Giouanni  nell’apo- 
califlc , Se  truouarete  Gierufalcme  eflere  ornato  d’oro , d’argento,  di 
margarite , & di  quale  altre  fi  uoglia  maniere  di  gioie  altre  uolte  fcrit 
te,&  Tappiamo  che  quiui  ( doue  le  bene  non  manca  cofa  alcuna)non 
ui  fi  truoua  però  alcuna  di  qucficcofe . <^uiui  non  u’è  adonque  nel- 
la fila  fpetie  alcuna  di  quelle  cofc , ma  bene  per  fimilitudinc  ogni 
cofa  u’è  coro  prefa. 

DELLA  VOCATIONE  DELL’ AVTRICE  DI  QV Eh 
- fio  libro  alla  religione , & del  filo  eccellente  ingegno,dello  fiu- 
dio , della  facondia  nel  dire , Se  dcll’altre  fuc  rare  parti 
► date  dalla  natura . CAP.  PRIMO. 

Ait  fzz  a delle  ricchezze  della  fapienza,  & 
della  feienza  d’iddio , i cui  giudici)  fono  incom- 
prenfibili,  & le  cui  uie  inuefiigabili,  fpctialmcn 
te  uerfo  de’  fuoi  eletti  -,  i quali  fono  da  lui  chia- 
mati in  tanti  diuerfi,  & in  tanti  marauigliofi  mo 
di , cioè  quelli  che  prima  egli  hauea  predefii  na- 
ti, i quali  parimente  giuftifica  -,  ma  per  grana  fo- 
la di  lui,  rendendogli  ancho  accetti,  & cari.  Opera  egli  tuttauia 
in  loro  ( auegna  che  non  lènza  loro  ) Se  concede  loro  de’  meriti , a fi- 
ne d’hauere  piu  giufia  cagione  da  coronare  quelli , facendo  esfi  par- 
uciparc  della  fua  beatitudine,  & compagni  di  tutte  le  ricchezze,  & 
di  tutte  le  dclitie  della  fua  gloria-,&  quello  fi  uede  chiaramente  eflere 
Ibcceflo  in  quella  Vergine  Gerrruda , di  cui  parlarono,  laquale  egli  a 
guifa  d’un  giglio  bianco , raccolfe  nell’orto  della  Chiefa,  fra  le  fpetic- 
ric  odorifere , cioè  fra  la  unione  de’ fuoi  eletti  : laquale  effóndo  an- 
chor  fanciulle  tea  di  cinque'anni , quali  come  la  uolcflcin  tutto  fe- 
J!  DELLA  B.  GERTRVDA.  A iij 
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qucfirare  dalle  temperati  di  quello  mondo,  in' uno  thonaficrio  ca» 
(a  di  fama  religione  l’alcofe . Non  clTendofi dilettato  a baldanza  del» 
la  fola  Ina  fancuillclca  inoccnza  : ma  uollc  anchora  dilettarti  piu  cori 
acrefccrc  la  fua  honefta  bellezza  infieme  co’ fanti  coftumi , aggion- 
gcndole  appreHo  lo  fplendore,&lafoauitàd’ogni  maniera  di  bo- 
rite uirtuti , acciò  ch'ella  folle  piu  a grado  a gli  occhi  di  cialcuno , 8c 
piu  ageuolmen  te  nacqui  ftafie  la  grana  di  tutti.  Quantonque  elid 
folTc  d’anni,  & di  corpo  giouanctta,  era  nondimeno  molto graue  nò 
cofiumi . & di  prudente  ingegno  dotata . Di  maniera  che  per  guelfo 
, de  per  la  tua  mantuetudine , per  la  lua  cariti , Se  per  la  officiola  & fe- 
^ rena  fua  humiltatc  era  da  tutti  amata . Parimente  perla  maturità  de* 
coltumf,  per  I abondanza  delle  grane , Se  per  lo  fpirito  della  làpien- 
za  che  in  lei  chiaramente  rifplcndca,ucnia  da  tutti  grandemente  ho- 
tiorata . Ella  era  ueramenre  docile  Se  ( com’ho  detto  ) piena  di  mira» 
bile  ingegno  : per  lo  che  ella  auanzaua  di  gran  Ionga  & di  feienza , Se 
dilapicnza  tutte  quelle,  o compagne,  ocoetane,  che  feco  andana- 
no  alle  fcole . Il  defiderio  ch’ella  haucua  d’imparare  l’arte  liberali , 
era  molto  maggiore  di  quello  che  fi  conuenia  all’età  fua,  & a ciò  Talli 
rauà]5 tTn d c m e 1 1 t d la  p Orna  del  cuore , di  cui  grandemente  era  zelo- 
fa;  madi  poco  profitto  le  farebbe  fiato  quello  luo  zelo , s’ ella  dal 

{ladre  delle  mifcricotdic  non  forte  di  già  fiata  preferuata,  acciò  ch’cl- 
a non  forte  imbrattata  dalle  u arti  tati.  Se  dalle  leggerezze  ch'apporta 
feco  qucfiactate,fi  come  fi  uedc  aucnircdcli’altrc  lànciullcttc  . Sola- 
mente adonque  da  lui  bemgnisfimo  fuo  amatore  fi  deono  riconolce 
re  tutti  i benefieij  conferiti  in  lei , a cui  noi  parimente  per  cagione  di 
lei  renderemo  gratic , & benediremo  quello  per  tutti  i lecoli . 

-DELLA  GRATIA  INTERNA  PER  CAGIONE, 

« della  quale  fu  tirata  alla  famigliarità  d’iddio , & de  gli  am- 
maefiramenti  grandisfiini  dati  a lei  perl’acquifto 

dcH'animc.  Cap.  1 I. 

r 1 

O po  quando  piacque  a colui,  che  fin  dal  uentre 
della  madre  a fc  Thauca  dedicata , & quali  anchor  lat 
tante  Thauea  introdotta  nella  cafa  della  uita  mona- 
dica , chiamarla  dalle  cofe  cflerne , aU’inrcrne , Se  da 
corporali  erterciiij,a  ipiritoali.non  le  mancò  mai  del- 
la fua  grada , fin  tanto  chc’l  dono  delle  deuote  riucla- 
tioni  in  lei  fofic  adempiuto , la  onde  auenne  ( mediante  la  chiarezza 
della  grada  diuina)  che  mentre  detta  Vergine  continoaua  gli  fiudi- 
. . .-i  ’ .1  delle 
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, delle  lettere  humanc,uennc  in  conofccnza  che  quello  dudio  era 
una  regione  troppo  lontana  dalla  fimilitudine  d’iddio,  accorgendoli 
che  troppo  auidamenre  s’cra  inuaghita  delle  lettere  fiumane,  pesca- 
gione delle  quali  ella  non  hauea  iufin’a  quell’hora  difpoda  la  uida 
del  Tuo  cuore  alle  diuinc  illuminationi . Conobbe  adonque  ( & non 
lènza  affermo  fi  fofpiri  che  ueniano  dal  cuore)  che  coli  delle  confo- 
lationi,  come  delle  illuminationi  della  fapicnza  diurna,  fra  quello 
tempo  era  ri  ma  Ila  pnua , ch’allc  cole  humanc  era  Hata  intenta,  per 
lo  che  cominciò  a recarli  a uiltà  tutte  le  cofe  udibili  ,&  elterne/  Si 
non  lenza  cagiono  certamente  ; poi  chc’l  Signore  l’iiaucahomai  in- 
trodotta al  monte  Sion , luogo  di  gaudio , Si  di  conlolatione , doue 
Spogliata  dell’huomo  uccchio,fu  tutta  uedita  del  nuouo , ìlqualc 
conforme  al  uolcre  d'iddio  è creato  nella  giuilitia  , & nella  fanta  uc- 
xitate  dipendo  ella  però  d’cllerc  rinchiufa  in  monederio  , a fine  che 
crcfcendo  ncH’ctate,  poteflc  crefccrc  parimente  nelle  uirruti  & nella 
fapienza.  Lafciando  le  cofe  della  gramatica(  delle  quali  già  piena- 
mente era  indrutta)  li  uolfe  alla  Theologia  -,  cioè  allo  dudio  delle  la- 
crcfcritturc,  & non  lafciò  alcuno  libro  de’ Santi  ch’ella  porcile  ha- 
uere , ufandoui  ancho  molta  diligenza  ; ch’ella  non  cercallè  d’inten- 
dere bene , di  maniera  che  diuenne  tanto  pronta , Si  famigliare  del- 
ie fenrenze  migliori, che  de*  libri  de’- Dottori  della  Sacra  Scrittura  bar 
uea  raccolte , ch’ad  ogni  hora  che  o uolcflc  confortare, o confolare  al 
cuna,o  fare  qualche  riprcnlione,  hauca  tanto  predo  & alle  mani 
l'autorità  dell’uno  dell’altro  tedamento,  che  citando  quei  luo- 
ghi che  l’occorreuano  a mente,  fàccuaatutti  conofcerc  chiaramen- 
te quanto  bone confirmauano  la  fua  intendane,  Si  però  fempreo  uà 
ledo  riprendere:,  o pcrfuadcre  alcuno  *,  fi  fcruiua  del  tedimotoio  del- 
la fcrittura , a cui  con  effetto  non  è alcuno  che  podi  contradire  . In 
quedi  tempi  ella  non  fi  poteua  fa  tiare  della  mirabile  dolcezza  , & 
dcll'asfiduc  contcmplationi  ch’ella  fentiua  ncU’inuedigatione  di 
quello  nafeodo  lume  ch’ella  truouaua  nella  fcrittura.  Laquale  già  a 
lei  era  diuentara  piu  dolce  d’un  fauomele , & piu  foauc  di  quale  fi  uo 
glia  organo , Si  quindi  aucniua  ch’ella  lemma  nel  cuore  fuo  un’alle- 
grezza grandidima . Ma  perch'egli  è proprio  della  carità , il  far 
tc  di  fca  gli  altri , defiando  ella  che  di  quedo  fuogràn  contento  n^^ 
redatte  alcuno  fenzapardcipationc,  perciò  tutti  quei  pasfi  di  diali 
ch’ella  truouaua  nella  fcrittura , molto  uolcnticri  s’afFaticaua  in  dar* 
ad  intendere  a gli  altri  eh  erano  d’ingegno  grotto , Si  d’intelletto  di£j 
fàcile . Oltre  a quede  cofe  raccolfe  poi  delle  fentenze  de’  Dottori , » 
guifa  di  colomba , diuerfe  granello  Si  de’  migliori , de’  quali  feriuen- 
- . t A iiij 
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do  perla  edificationc  di  molti , ne  fece  poi  piu  libri,  parimente  fcrit- 
fc  molte  orarioni  dolcifiìme  , & non  ui  n’cra  alcuna  che  parche  dct» 
tata  da  dile  di  filmina , cioè  che  per  la  baiTezza  del  dire , meritade  di» 
fprcggio,  anzi  parcuano  di  ucnire  da  huomini  graui,&  degni  di  gran 
laude.  Percioch’elle  non  fidamente  erano  da  fiumano  ingegno  leg? 
giadramente  fcritte,  ma  talmente  ornate anchora  dell’ontione  dello 
Spintofanto , ch'alcuno  de  piu  eccellenti  Thcologi  ragioncuolmente 
non  Thaurcbbe  poma  bufi  mare . Quantonque  fi  fogliono  quelle 
coléTodare  da  gli  huomini  ignoranti,  edàltando  quelli  che  per  ca- 
gione di  fintili  ferirti  fono  pieni  di  chiara  fama . Nondimeno  non  fc 
n’ha  da  rendere  laude  ad  alcuno , eccetto  ch’a  colui  ch’è  datore  di 
tutte  le  grafie  deche  non  {blamente  ci  concede  tutte  le  èofe,ma  le 
medefimo  anchora . A chi  egli  concedi  quello,  o a chi  l'habbi  a con- 
cedere non  è imprefa  capace  da  dechianre  per  il  nollro  ingegno  : Ib- 
lamentc  fappiamo  quello  che  la  fua  grafia  non  rellarà  di  non  edere 
infiala  in  ciafcuno  luogo  ch’egli  conofcerà  degno  da  poterla riceuere. 
Per  lo  che  dice  la  finitura.  Vana  è la  grafia  & uana  la  bellezza,  h 
donna  che  teme  il  Signore,  quella  fola  merita  d’edere  laudata.  Egli 
non  è da  tacere  il  modo  , col  quale  queda  V ergine  diuenne  degna  di 
riceuere  la  diuina  gratia . Ella  fu  nel  ucro  una  forte  & potente  colon» 
na  della  religione , difinditricc  condantillima  della  giuditia  & della 
fan  tifate , & tempre  fu  accelà  di  grandisfimo  zelo  dell'honore  diur- 
no , per  lo  che  ( &c  non  indegnamente  ) fi  potrebbe  appropriare  a lei 
quello  che  di  Simone  grande  Sacerdote  fi  legge  nel  libro  del  clcfia- 
llico  ; che  nella  uita  fua  fu  fodegno  della  cafa  -,  con  certezza  della  re- 
ligione monadica  , Se  ne’  fuoi  giorni  ridaurò  il  tempio,  cioè  dellafpi 
ritoalc  dcuotione . Perche  con  effètto  la  uita  fua  era  tale,  che  col 
buon'cdcmpio  o inuitaua  molti  a piu  regulato  ordine  di  uiuere , oué 
Di)  a maggiore  deuotione . Parimente  di  lei  fi  può  dire  ( & fenza  bug 
già-)  che  ne’  fuoi  giorni  fieno  Tacque  ufeite  de’  pozzi  fuori  -,  pcrcioche 
Ilei  tempo  ch’ella  uifle , non  s’è  ritruouato  alcuno  fopra  di  cui  fi  fie- 
no ucrfati  piu  abondante , fruttuofa , Se  efficacemente  i fiumi  de’  di- 
urni ammaedramenri , che  fopra  di  lei.  Ellahebbe  d’iddio  una  lin- 
gua difircta , molto  a grado  a gli  huomini , piena  di  efficace  uirtù,  & 
d’ogni  maniera  di  conlolatione , laquale  trappadaua  fin’alla  piu  in- 
terna parte  de’  cuori . Et  per  quello  che  molti  rifèriuano , che  in  lo- 
ro medefimi  n’haueano  ueduta  certa  fpcrienza  ,afirmauano  che  lo 
Spiritofanto  habitaua  Se  padana  in  lei  ; per  loche  i cuori , & i uoleri 
de  gli  afioltanti  leggiermente  conuerfiua  al  bene.  Certamente  che 
di  ciò  non  debbiamo  marauigliarcine  pomo , pofiia  chc’l  uerbo  ui- 
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pw;&'cfóaace,>pfo  !pénetfofitto  chpiqòalefi  uoglia  acuto  cartello  * 
iJqùale  trappafla  bufoli*  diuifiooc  dcll’amuu  dello  (pi rito , in  lei 

habitaua , craiquelloche'l  tutto  operjua,  quelli  tal’hor.i  dalle  cofe  ua 
ntc  conuertcndo  albufolute , Se  quelli  alla  cenofccnza  del  loro  uero  Id 
dio  alluminando , alici  poi  niilericQrdjofomcntc  confidando,  & altri 
accendendo  ardentemente  dcliuQCp  deldiuino  amore , Se  in  foni  ma 
apena  alcuno  le  poteua  parlare,  & auegna  che'l  ragionare  s’aplicalTe 
in  altri  piu  internamente  di  quello  fi  conueniua  •,  nondimeno  cfofcu 
no  era  sforzato  di,  confcflare  d’hauere  ticeuuta  grandisfima  confola- 
tionc  dalle  Tue  parole . Non  perqucfti  effetti  però, ne  per  cagione 
delle  cole  che  feguiranno  apprellò  è da  (limare  (auegna  che,  come 
di  già  ho  detto,  ella  folle  d’eccclletite  uircù  dotata.  Se  molto  delira 
per  indure  glianimi  degli  bUomini  a cofe  migliori))  che  quelle  cofe 
eh’clla  uoleilc  ragionare  follerò  mai  da  huifóna  induflria  penfate, 
ouero  che  ciò  procedei!!:  o da.artc,o  da  ingegno  d’haucrc  prima  con 
fiderate i^c  colè , fi  com’altri  fanno , ponendo  poi  in  opra  di  perfuade 
re  quelle  a gli  huomini , perche  quella  maniera  fu  da  lei  molto  lon- 
tana . Ma  quello  piu  tolto , & fenza  follo  alcuno  debbiamo  credere,, 
che  tutto  quello  ch’ella  parlaua , & tutto  quello  ch’ella  operaua , o 
folle  per  la  folute,  o perda confolatione  de  gli  huomini, che’l  tutto 
procedere  dali’infpiratione  dello  Spiritofonto , ch’opcraua  in  lei,  il- 
qualc  fecondo  la  conditionc  de’. tempi.  Se  fecondo  l’cdificatione  dclT 
l’anime  infegna , & opera  tutto  quello  ch’egli u (de . 

: 1 . 

DE’  TESTIMONI  DELLE  GRATIE  A LEI  CON- 
ceffi: , Se  del  primo  tefiimonio  di  quelli  effetti , cioè  Id- 
m:  it  dio  è r. , , Cap.  III.  .,jjr 

L signore  Iddio  donatore  di  tutte  le  grafie,  & 
di  tuta  i beni.rende  grafia  tutto  quello  ch’è  comprc- 
fo  nel  circuito  del  cielo,  nello  fpatio  dcH’uniuerla  ter 
ra  Se  nell’abilfo  del  mare , Se  a lui  dia  laude  grande 
eterna , & incomutabile , cioè  di  quella  manicra,che 
da  lui  procede ,& che  in  lui  ritorna,  mercè  però  dell’abondantisli- 
ma  fna  pietate,med fonte  laquale  indrizzando  il  torrente  delle  fuc  mi 
fericordic  alla  ualle  di  quelle  noftre  milcrie,  truouò  colici,  orifici 
rilguardò , Se  cofiei  finalmente  Icielfe  per  fua.  Se  perch’egli  la  rifguar 
dafie  Se  perch’egli  l’amalTc , la  fola  fua  buontà  fu  che  l’indulTe  a que- 
llo . Ch’egli  Ga  il  uero  che'l  Signore  delle  mifericocdie  l’eleggcfie,  & 
che  a fc  la  a rafie,  nella  quale  come  in  uno  fuo  organo,  & ioftromcn» 


IO  Lift’  WI  O 

to  uollc  manifellare  al  mondo  i fcgreti  della  fuaipecuKare  pietarei 
non  mancano  tefiimoni . Ma  fpetialmcnre  tre  ui  nc  fono , nella  boc 
cade’ quali  (fi  come  dice  la  Icrittura)  fi  può  meritamente  credere 
ogni  parola . Il  primo  tefiimonio,  &di  maggiore autoritate  è l'iftet- 
foldc  lio , ilquale  col  concedere  a molti  di  potere  uedere  certa  fpc* 
rienza  delle  marauiglie  di  quolla  V ergine,  & della  uirtù  delle  fue  ora 
rioni con  relfaudire  per  il  filo  mczzod’orationi  di  molte  perfone,  & 
col  liberare  finalmente  per  cagione  de' Tuoi  meriti  dalle  tentationi 
coloro  c’humilmcntc  nclo  fupplicauano,  ch’altro  uolc  per  quelle 
cofit  inferire,  che  rendere  certa  tcllimonianza  ch’egli  (fi  come hab- 
biamo  detto)l’hauca  tirata  a (è  & che  l’hauea  tutta  ingombra  de’  (uoi 
doni,  & delle  fuegratie  ponendolafrail  numero  degli  eletti  della 
dia  famiglia  J Posfumo  certamente,  anchora  che  pochecofc  deureb- 
beno  ballare , riferire  di  lei  molti  effetti , per  liquali  dia  dia  a cono-» 
fcerc  chiaramente,  di  quanti  meriti  ella  c fiata  fatta  degna  apprefio 
d’iddio.  Nel  tempo  che  Ridolfo  Re  de’  Romani  palio  di  quella  ad 
altra  uita  , auenne,  ch’orando  ella  infieme  con  l’altre  monache  per 
■la  elcttionc  d’uno  buono  foccefiorc  nel  giorno  niedelìmo,&  quali 
nella  medefima  hora , per  quello  fi  crede , auegna  che  in  altro  paefe 
la  elettione  fi  doueflè  fare , ella  nondimeno  riuclò  alla  madre  del  mo 
nellcriochedi  già  detta  elettione  era  fiuta,  & foggionfe  poi , & di 
ciò  fe  ne  uide  fuccedere  l’clfètco , che  l’eletto  farebbe  uccilo  dal  Ilio 
foccefiorc . In  un’altro  tempo  truouandofi  il  monellerie , nel  quale 
ella  era  aleuata  in  pericolo  di  gran  male , il  che  per  cagione  d’alcune 
minacele  fette  da  un  certo  diranno,  fi  llimaua  non  cIIcec  poflìbile 
di  potergli  in  maniera  alcuna  rimediare  & mentre  fi  Aaua  con  que- 
llo fofpetto  , ella  anfioalla  madre  del  monellerio , alficurandole  che 
piu  non  douefiè  temere,  perche  tale  pericolo  era  di  eia  del  tutto  fia- 
tò lcuato,  poco  tempo  apprefio  uenne  da  quella  medefima  uilla, nel- 
la quale  era  il  pericolo  uno  procuratore  del  monellerio,  chè  diede 
nuoua  certa  eficrc  ucro  tutto  quello,  che  fegretamente  la  fanta  Ver- 
gine hauca  detto , narrando  che  col  feuore  de’ giudici j efierfi  ogni 
colà  quietata  , & refa  & confirmata  la  pace . Per  cagione  di  tanto  be 
officio  l’Abbadefia  con  tutte  falere  monache  refeno  gratin  al  Signo- 
re , perche  nel  uero  , come  mai  s’haucfl'e  pocuto  fchifiarc  un  tanto 
male,  non  haurebbe  perniando  ben  prudentemente  potuto  conofce- 
fe . Socccfiè  poi  ch’cirendo  una  Vergine  molcfiatada  continoc, 
molte  graui  tentationi , una  notte  in  fogno  fu  perfuafa  a doucre  ire  a 
Gertruda , & raccomandarli  alle  lue  orationi , lo  che  facendo  4 fu  di 
fubito  con  molta  fua  allegrezza  liberata  da  quelle  tentationi . Pcnfo 
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ch’egli  Ila  bene  di  noh  Inficiare  di  dirai*  che  truouandofi  un’altra  Vet 
ginc  hauere  già  per  molti  giorni  prefa  qualche  occafionc  , per  laqua- 
lc  era  tanto  grandemente  (limolata  da  certe  tentationi , che  già  quali 
hauea  cominciato  a confenrirc  di  dilcttarfcnc,per  lo  che  efTcndo  una 
mattina  per  doucrfi  comunicare  alla  meda , fecondo  l’ufo  della  reli- 
gione fentendo  grande  affanno  per  cagione  d’un  certo  timore  ucnu 
tolc  , non  parendole  colà  degna  d’andarc  al  tanciffimo  fagnmcnto  , 
non  edendo  priva  de  dette  tentationi , & uergognandolì  poi  di  non 
andare  con  i’alrre  a doucrlo  riceucre  -,  fu  fra  quello  mezzo  da  diuina 
infpirati^rK:  (li  come  fi  crede)  indotta  a penfarc  di  pigliare  chetameli 
te  un  certo  panicello  che  la  lanta  Vergine  hauca  tenuto  inuolto  ad* 
uno  de’  fnoi  piedi , Se  per  edere  rotto  Se  uile  l’hàuea  gettato , Se  coni 
grandisfima  fperaaza  porlo  al  fuo  petto,  quietandoli  adonque  a que 
da  infpiration0,.& raccogliendo  quel  panicello  con  grandisfima  fe- 
de , Se  rcucrenz»  lo  fi  puofe  fopradcl  liio  petto , pregando  il  Signore 
che  pfcr  quell’amore,  toliquàle  fi  mode  a eleggere  il  cuore  di  quella 
lua  ferua  puro  da  tutte le  mondane  afFettioni ,. «Se  ad  edere  pieno  di 
tutti  gli  fpiritoali  doni , Se  ad  edcrchabitatione  fola  di  fe  (ledo , che 
perii  meriti  di  lei  parimente  fi  -degna  ile  liberarla  da  quelle  tentati  o** 
rii.  O cofa  marauigliofà , & degna  ueramente  d’edere  accertata,  che 
(libito  ch’ella  puofe  quel  panicello  lopra  del  fuo  cuore  , & finì  di  fa- 
se quella  oratione , ogniitentatione  coli  interna  com’cllerna,  non  ri- 
tornando mai  piu  con  fimilc  molellià , fi  partì  tla  lei . Con  quello  ef- 
fètto fi n«nbe  a tonfermare  diere  uefco'qucl  detto  del  Saluatore  cioè. 
Colui  che  defederà  in  me,fà*à  egli  parimente  di  quell’opre  che  fo  io ,&• 
maggiore  anco  diquede.Petcioch'eglièquel  medefimo  Signore  che 
al  toccare  folo  che  fece  la  donna  che  panua  del  flufio  del  langucil 
lembo  della  fua  uelle , lafenò  della  fua  infermitate , cofi  hora 
-1  per  li  mcriri  della  fua  derta»nel  fedele  toccamcnto  di  qufcl 

panno  uile, liberò  dal  pericolo  delle  tentationi  farti-  . < 

ma,  per  la  fàlute  della  quale  uolle  morire. 
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DEL  SECONDO  TESTIMONIO,  CH’E'  DI  MOL- 

fi  huomini Illuminati,  i quali  hanno  pruouati  in  loro  defi- 
li i doni  di  codci , Se  ai  pan  maniera  ne  rcndeno  tc- 
dicnonianza.  Cap.  II II. 

L secondo  tcdimoniocheconfcrmalafanu- 
tà  di  queda  Vergine  è conforme  & comune  alla  fà-i 
ma  di  tutte  le  pcrfonc , chefcmpre  per  una  medcfi«t 
ma  bocca  con  marauiglia  grande  hanno  predicata  la 
Tua  fantitate . Perche  nel  uero  chionquc  o per  li  dif* 
fotti  tuoi  particolari , o per  l'aumento , & profitto  della  uita  fiplricoa* 
le , col  mezzo  di  lei  chicdeua  grada  al  Signore , fu  fem  pre  cdaudico  * 
Se  a tutti  ella  rifpondeua  di  maniera  fecondo  le  riuelarione  ch’ella 
hauea  dal  Signore  Iddin , che  fempre  fu  ritruouata  in  ogni  cofa  dire 
il  uero , la  onde  fi  poteua  conofcere  chiaramente  di  quanto  (ingoia- 
re  & abondante  prerogatiua  di  grafie  ella  fodè  a grado  al  Signore,  il- 
qualepiu  d’alcun’altro  di  quei  tempi  l’hauea  col  fuo  lume  ìlludrata. 
Auennc  poi  ancho  che  molte  uolte  pcnlàndo  a quedi  effetti  la  mede 
(ima  Vergine, formata  pure  neli’abido  dell'humiltà, & parendole 
edere  indegna  di  riceuerc  tanti  doni  di  grane , Se  perciò  cercando  di 
quelli  ch’ella  peniàua  che  doned'ero  hauere  maggiore  dono  di  grafia 
di  lei, a’  quali  narrando  quedi  cffctfijchiedeua  loro  tedimonio  dicfo» 
& configgo  pariménte  . (quali .hauendo  confidcratione , Se  rifpetto 
alla  fua  humiltà,  patendo  lorojchc  pcc  poterla  confidare  Se  quietare 
di  quedo  timore , fede  colà  honeda  da.  impetrarli  d’iddio , perciò 
pregarono  il  Signore  per  la  certezza  di  quello  , & fubito  furono  da 
lui  certificati  ,chc  non  folamente  in  quelle  cofe, delle  quali  il  prega-, 
uano  j ma  in  tutte  l’altre  anchora edere  queda  Santa  bene  illumina- 
ta , Sfida  fc  gonernata  per  lo  conforto  della  falute  dcU’animc.di  mol- 
ti . Ch’egli  fiauero  quedo , fi  conofce;  apertamente  per  le  cofe  che 
feguirann».-Auenueadonquc  una  uóltache  peruenendo  all’orcc- 
chied’una certa deuota,& molto  perfètta  nella  grafia  delle  diuinc 
riuclationi,  anchor  che  da  lontano,  l’odore  della  buona  fama  di  que 
do  monederio , nel  quale  queda  Vergine  habitaua,  tirata  dal  defi- 
derio  uenne  quiui,  & perche  con  effctro,edendo  foradiere  non  ui  co 
nofceua  perfona , fi  diede  a pregare  il  Signore  che  le  facedè  grafia  di 
darle  maniera  di  potere  ragionare  con  edà  lei , acciò  che  per  confor- 
to dell’anima  fua  ne  cauade  qualche  utilitate,  alla  quale  rifpofe  il  Si- 
gnore . Sappi  che  colei  che  prima  ti  li  porrà  a fodere  a canto , edere 
a me  (opra  tutte  l’altre  fidclisfirna , & da  me  ueramente  eletta.  nuen- 

ne  poi 
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Ho  poiché  quella  Santa  Vergine  Ai  la  prima  di  tuttt  l’altre,  che  fi  po 
nelle  a ledere  a canto  a lei , con  laquale  mouendo  ragionamento, 

5’ accorfe  ch’ella  andaua  fimnlando  il  dono  riceuuto  da  Iddio , fi  co- 
me a ponto  farebbe  s’ella  folle  quali  in  tutto  lontana  dalla  grana  dld 
• dio , pet  loche  tcncndofi  ingannata,  con  grandi sfitna  pena  dell’ani- 
mo fuo  , facendo  di  nnouo  oratione  al  Signore  , quello  n’inrete , 
Cioè , chcconfirmando  egli  il  fuo  teftimonio.  la  rendeua  certa  colei 
elTcrc  quella  che  dianzi  l’haueadctto-Soccclljpoi  poco  appvcft<*,chc 
» ladetta  perfona  deuota  hebbo  mezzo  di  ragionare  con  madonna 
. Mcttilda , laquale  era  profferta  del  medefimo  monefterio , cantatri- 
ce , 6c  Vergine  dotata  della  preminenza  delle  diurne  gratie  molto  cc 
ecllentemcnto  ,le  parole  di  cui , nel  uera,  erano  piu  dolci  del  me- 
le, & di  Ipirito  piu  ardente  del  fuoco , & coli  piacendole  grande- 
mente le  lue  parole , chiefe  di  grada  al  Signore , che  fi  degnarti:  farle 
(iperc  la  cagione , per  laquale  egli  preponeua  inanzi  a tutte  l'altrc 
quella  Verginei  cioè  Gertrudaia  cui  ri  fpofe  il  Signore,  grande  fono 
le  cofeueraincntc  ch’io  opero  in  quella  Mcttilda,  ma  molto  mag- 
giori aliai  quelle  ch‘10  opero , & operare»  in  quella  Gcrtruda . Cer- 
tamente che  quello  teftimonio  folo  deurebbe  par  fe  clfcre  ballante  . 
S’akrc  cofe  di  maggiore  importanza  non  ci  intratteneflcro  , lcquali 
non  c bene  che  iafeiasfinqo  a dietro . In  un'altro  tempo  auenne , per 
modo  di  dire^ad  un’altra  perfona , laquale  facendo  oratione  per  que 
(la  Vergine, conobbe  uno  grandisfimo  affetto  della  diuina  grana 
ucrfo  di  detta  Vergine  : di  che  marauigliandofi  aliai,  dirte,o Iddio 
Amore  c’hai  tu  ritruouato  in  Colici , perche  cu  l’habbida  tenere  a te 
ftcrtb  tanto  cara,  ucrfo  di  cui  anchora  molto  foauemente  hai  porto 
il  cuor  tuo?  Il  Signore  lcrifpòfc , la  mia  pietà gràciofamentc  a quello 
mi  cortringe, laquale  nell’anima  fua,pcc  dono  fingolnrc,è  com- 
prefa  , anzi  perfetta , della  quale  io  mi  diletto  patdcolarmente  per 
cagione  di  cinque  uirtuti  che  in  lei  fono . Ella  ha  in  fe  per  la  conci- 
noa  infufionc  della  mia  grada , la  purità . Per  la  grandezza  della  tuoi 
titudine  de’  miei  doni , ella  ha  Phumiltatc , percioche  quanto  piu  io 
opero  maggiori  cofe  in  lei,  ella  tanto  piu  s’abballa  nel  profondo  del 
l'humiltà  per  la  conofccnza  delle  lue  infirmiti.  Oltre  aciòhauna 
ucra  benignità,  perlaquale,  amialaude,deiìdera  la  falute  dicia- 
feuno  . Ella  ha  poi  una  certa  tidcltà  , per  mezzo  della  quale  tutti  1 
Tuoi  beni , con  lineerò  cuore  a mia)  laude  , & per  la  generale  (aiuta 
di  tuta  quanti  gli  huomini, comunica:  finalmente  ella  pofiiede  la  ue- 
ra carità * pcrcioch’ella  ama  me  con  tutto’l  cuore , con  tutta  l’anima. 
Se  eoa  tutte  le  forze  fuc , Se  il  profumo  fuo  cornq  fe  medefima . Dopai 
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l'haucrc  detto  Iddio  quelle  parole,  le  mottrò  una  gioia  molto  nTplen 
dente,  & mirabilmente  ornata , laqualcportaua  fopra  del  fuo  cuo- 
re, era  detta  gioia  un  triangolo  a guifk  del  trifoglio,  & foggionfe, 
per  fegno  dell'amore  della  mia  fpoia  portarò  continoamente  quella 
gioia  apprettò  di  me . Perche  cagione  egli  lia  coli  triangolo , acciò 
che  per  l'uniuerfa  parte  del  cielo  lì  posfi  intendere , dico  che  la  pri- 
ma foglia  tanto  rivendente  lignifica  ella  edere  a me  fra  tutte  J’altre 
congionta , perche  non  uiuc  hoggidì  alcuno  al  mondo , o lia  per  pu. 
ra  intcntione , o per  buona  uolontà  , ch’a  pari  di  lei  mi  lia  ne  tanto 
uicino,  ne  tanto  congiontotpcr  la  feconda  foglia  li  comprende  chia 
ramente  non  edere  hoggi  al  mondo  alcuna  perfona  uiua,  a cui  io  lia 
canto  inchinato , & propino  col  fàuorc.  Oc  con  la  grana  mia  quan- 
to io  fono  uerlb  di  coflei.  La  terza  poi  riluce  tanto  perche  dimodra, 
che  fra  mortali  non  u’è  hoggi  alcuno  che  piu  fìdele , & piu  fincera- 
mcnte  riconofchi  i doni  riceuuti  da  me  alla  mia  laude  & gloria  fola . 
Che  collei , li  come  quella  che  di  quede  cofe  non  n’atribuifce  a fe,& 
non  n’ufurpa  alcuna . Appredo  continoando  il  Signore  di  parlare  a 
quedafua  ucuota,foggionfe  anchora  . In  niu no  luogo  con  piu  di- 
letteuole,  & con  piu  conueniente  maniera, non  mi  potrai  truouarc, 
che  o nel  làgramento  dell’altare , ouero  dopo  di  quello , nel  cuore , 
& nell’anima  di  quella  a me  tanto  diletta , percioche  in  codei  con 
marauigliofo  modo  ho  impiegata  ogni  dilettatione  del  mio  diuioo 
amore . Non  molto  dopo  auenne  ad  un’altra  perlona , alle  orationi 
di  cui  quella  Vergine  s’hauea  raccomandata  , che  pregando  perlei 
in  particolare , il  Signore  rilpofc  coli  dicendo . lo  fono  tutto  di  lei , 
perche  nel  uero  con  ogni  aftèttione , quali  prigione  nelle  fuc  brac- 
cia mi  fono  ripodo,&  di  tal  maniera.  L'amore  della  diuinità  le  m’ha  • 
infcparabilmcnte  unito , di  quale  s'unifcono  inlìeme  in  un  medeti- 
roo  metallo  l’oro  & l’argento  per  lauirtùdcl  fiioco.Marauigliandoli 
codei  d’udire  quede  cole,  gli  dice?  O amantiflimo  Iddio , che  fai  tu 
con  ella  poi  che  tu  l’ami  tanto . Io  didè  il  Signore , tutti  i polli  , Se 
tutti  i moti  del  cuor  fuo  con  lo  fpirito  mio  amorofo  eccito , inuouo, 
&uiuihco,di  cui  prendo  una  dilettatione  incomprenfibile, &aue' 
gna  ch’io  facci  tutte  quede  cofe,  non  mi  pare  però  di  fare  tanto  che 
badi , ma  la  uirtù , & la  grandezza  di  quede  operationi  riferbo  ap- 
pretto di  me  fin’al  giorno  della  morte  fua . Ella  all’hora  fentirà  in 
le  detta  tre  marauigliofo  operationi , la. prima  farà , di  conofcere  al- 
l'Ilota con  quanta  gloria  il  padre  eterno  la  chiamarà  a fe , la  feconda 
dfuederccon  quanta  allegrezza  io  la  riceucrò,& la  terza  di  fentire 
con  quanto  infocato , con  quanto  foaue  amore , non  capace  da  in-' 
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renderli  per  alcuno  de*  mortali,  lo  Spiritofanto  l’unirà  con  cfTome. 
i Della  medefima  maniera,  auegna  che  in  altro  tempo,  auenne  che 
elTendo  da  un’altra  perfona  fatta  oratione  per  colici,  il  Signore  le 
dille.  Colici  per  cui  tu  fai  oratione , è la  mia  colomba  lenza  fiele, 
lagnale  non  altrimenti  ha  difcacciato  dal  cuor  fuo  l’amarezza  d ogni 
maniera  de’  peccati , c’haurebbe  fatta  quella  del  fiele . Ella  a me  e 
quello  Icielto  giglio,  ilquale  io  bramo  di  portare  nelle  mie  mani,ha- 
ucndo  io  tempre  un’ecccsfiuo  Se  diletteuole  piacere  di  albergare  nel 
fanime  pure  Se  ca(lc,fimili  a quella  di  colici.  Ella  e finalmétc  la  mia 
rofa,laquale  io  fiuto  molto  foauemente.  Oltre  a ciò  ella  è ancho  ap- 
prelìb  di  me , un  fiore  di  uerno  fempre  uerde , pcrcioche  la  patienza 
ch’ella  ha  in  tutte  le  fue  auerfitati , col  rendere  grafie  a me  di  tutte  , 
&irteca  uno  foauisfimo  odore.in  quelle  cofe  rifguardando  io,  uengo 
a'réhdere  a gli  occhi  mici  una  amenità  giocondisfima.  Ella  ha  in  le, 
anzi  continoamcnte  nodrifee  uno gr  mdiffimo  defiderio , Se  illudio 
non  folo  delle  uittuti , ma  generalmente  anchora  di  tutte  le  perfet- 
tioni . All’ultimo  ella  è a tutti  gli  habitanti  del  cielo  , una  dolce  ar- 
monia, foaue  ,Se  rifuonantc , laquale  procede  da  quelle  auerfitati 
ch’ella  coli  patientemente  lopporta , a guilà  di  tanti  campanelli  d’o- 
ro fofpcfi  alla  mia  corona.  Ma  di  quello  a ballanza  s'è  detto  . Segui- 
tiamo all’altre  che  rellano  a dire . Soccefie  un  giorno  poco  auanti 
della  Quarefima,  che  douendo  quella  Vergine  leggere  una  lettione 
ordinata , fecondo  l’ulanza  della  religione  del  monellerio,  nella  qua 
le  occorreuano  di  dire  quelle  parole . Amarai  il  tuo  Signore  con  tut 
to’l  tuo  cuore , con  tutta  l’anima  tua , & con  tutte  le  tue  uirtuti , le- 
quali  parole  per  deuotione  ridilTe  un’altra  uolta . Era  quiui  preferi- 
te un’altra  deuota  Vergine , laquale  udendo  dette  parole , moda  da 
compontione  fece  oratione  al  Signore  dicendo . O Signore  quanto 
fei  tu  amato  da  collei , laquale  infegna  a gli  altri  ad  amarti  con  tanto 
infocato  cuore  ? a cui  ril'pofe  Egli , fin  dalla  infantia  fua  io  l’ho  porta- 
ta ,&  nelle  mie  braccie  tenendola  l’ho  fàuorita,  ferbandola  fenza 
macchia  alcuna  infin’aquell’hora  che  con  tuttala  fua  uolontà  s'unì 
con  ctTorne  perfettamente, che  poi  all’incontro  con  tutte  le  forzedcl- 
la  diuinità  mia  diedi  me  Hello  tutto  nel  potere  de’  fuoi  abbraccia- 
menti . Perlo  che  auienechc’l fuo  fèruentisfimo  amore  uerlo  di 
me  fu  all’hora  di  maniera  liquefatto,  & all’incontro  parimente  il 
mio  uerfo  di  lei , quale  fuole  uno  uapore  di  fuoco  che  uenghi  man- 
zi liquefarli  alla  forza  della  fiamma  fcgucntc.  Di  pari  modo  ancho- 
ra la  dolcezza  del  mio  diuino  cuore , e liquefatta.  Se  contènta  dal  cal 
do  del  fuo, che  mai  non  rclla  di  llillare  nell’anima  fua  gocciole  focofe 
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di  amore , piene  di  marauigliofà  formate . Soggionfe  ancliora  tan- 
to io  mi  contento  della dilcttationedelpanjma  tua, che  fpede  uoltc 
nuienc,  mentre  che  dalla  maluagità  degli  altri  huomini  fonoodefo, 
ripongo  me  dello  di  tal  mancra  a ripolarmi  in  lei , ch’ogni  affanno 
del  cuore  , 5c  ogn'altra  molediadel  corpo  (opra  di  lei  tutta  rimetto, 
Isquale  mentre  che  ( come  fuole  ) con  rendermi  molte  gratic  uolen 
rieri  accetta  ogni  cola,  & con  tanta  patienza  Se  con  tanta  humiltà  le 
fopporta , offerendo  fe  ftcdà  con  tanta deuotione  nell’unione  della 
paslionc  mia  , che  del  tutto  mi  rende  placato , & fà  lì  che  per  amore 
luo  io  perdono  molte  uoltc  ad  innumerabile  moltitudine  d'huomi- 
ni . Pregando  poiqueda  Vergine  una  uolta  una  perfona  deuotache 
prcgallè  il  Signore  per  lei  ,&  ella  nelle  fue  orationi  facendolo  , udì 
che’l  Signore  le  dille . Quelle  cofc  che  paiono  diffetti  in  queda  mia 
eletta , aliai  piu  ragioneuolmcntc  lì  potrebbono  chiamare  perfettior 
.ni  dell'anima  fua  : pcrcioche  tanta  è i’abondanza  delle  gratie  che  con 
ti noa mente  opro  in  lei , ch’a  gran  fatica  l’humana  fragilità  lì  potreb- 
be diffondere  dal  uento  della  uana gloria,  fe  le  uirtù  lue  non  (i  na- 
fcondeflcro  fono  la  conofcenza  de  i didetti . Perche  li  come  auiene 
de’ campi  che  quanto  piu  fono  ingradàti  & pieni  di  letame,  tanto 
piu  rendeno  la  riccolta  abondante , coli  parimente  quanta  maggio^ 
re  conolccnza  ella  ha  delle  fue  indrmuati , tanto  è piu  grande  il  fiufi 
to  che  mi  rende  col  ringrattarmi  affai . Per  lo  che  io  parimente  pefc 
ciafcuno  di  quei  didetti  nc’  quali  s’humilia  tanto , l’ho  donato  altri 
tanti  de’  mici  doni . Di  maniera  che  mediante  quedi  effetti  ella  podi 
(cancellare  ogni  forte  d’impetfcttione  che  porcile  apparire  dinanzi  a 

fili  occhi  miei . Nondimeno  a tempo  conuenicnte  tutti  quedi  piccio 
i diffetti , cangiare  in  altre  tante  uirtuti . Quedc  cofc  ci  pare  che 
deuranno  badare  per  confirmauone  della  fede  del  fecondo  tedimo- 
nio , nc  feguenti  li  diranno  altre  maggiori , 

CHE  IN  TVTTE  QUANTE  LE  COSE  ELLA  CER* 
cauafolamemclagloria  d’iddio , del  tutto  difprcggiando  fe 
dedà.  Cap.  V. 


L terzo  tedimonio  è alTai  chiaro  al  mondo,  cioi 
la  uita  , & la  fuaconuerfatione,  nelle  quali  non  lì  ui- 
de  mai  atto  alcuno  che  non  folle  Santo , perche  non 
fedamente  con  le  parole,  ma  con  gli  effetti  ella  mede- 
lima  rende  tedimonianza  che  ogni  cofa  non  per  fc 
ma  a gloria  & a uolomà  d’iddio  ccrcaua,&  con  ogni  follecitudine 

s’ingegnaua. 
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**ingegnaua , ufando  ogni  arte  & indudria  per  intendere  con  effetto 
quale  folle  la  uolontà  Tua , per  lo  cui  amore  fpcflc  uolte  fu  ueduta  di- 
fpreggiare  l’honore , il  corpo  , la  uita , & l’anima  fila , fecondo  l’oc- 
corenze  che  l’aueniuano  . A quello  tcllimonio  fi  debbe  meritamen 
te predaretanto  piu  degna  fede,  quanto  ch’egliè  piu  fauorito  dalle 
parole  dell'autorità  di  Giouanni , ilquale  dice.  Colui  che  cercala 
gloria  di  quello  che  l’ha  mandato , quell’è  ucrace,&  in  lui  non  fi  truo 
ua  ingiuditia  alcuna . O felice  quell’anima  Iaqualc  feruentementc 
haura  cercata  la  gloria  fola  d’iddio,  la  cui  uita  apparifee  ueramente 
(anta , lodcntata  da  un  tanto  tcllimonio  della  uerirà  uangellica . Poi 
della  condanza  lua  , con  Iaqualc  fortemente  fenza  riguardare  a ri- 
fpetto  di  perfona  babbi  contradato  per  zelo  dell’honorc  d Iddio,  per 
lagiuditia , & per  la  uerità  ( delle  quali  cofe  hauemo  già  cominciato 
a ragionare  )qucdo  è da  credere  con  fede  indubitata , non  poterli 
mai  per  alcuno  a pieno  narrare , la  onde  fi  potrebbe,  & non  inde- 

5 namente,  aplicare  quel  detto  della  fapienza  cioè.  Il  giudo  ronfi- 
andoli a guifa  di  un  icone, non  teme  dello  incontro  di  perfona. Per 
cioche  nel  uero  il  folo  amore  d’iddio  la  mouea , & la  gouernaua , la 
onde  per quede  cofe,  cioè  per  l’honorc,&  laude  d’iddio,  o per  la 
falute  dell’anima  di  tale  maniera  difprcggiò  le  defia  , & tanto  ficura- 
mentc  a tutte  le  difficultati  s’intromcfl'e , che  parcuache  tutto  quello 
che  di  pericolo  l’hauedc  potuto  incorrere , dimadè  niente,  & nien- 
te temede , pur  che  la  gloria  del  fuo  Signore  o augumentadè , o di£- 
fendede  almeno  . Oltre  a ciò  tutto  quello  che  perla  lettione  della 
fcrittura  facra  puote  comprendere  che  o per  la  ialute  degli  huomi- 
ni,o per  honore d’iddio  fi  potede  fare , fu  Tempre  follccita  & dili- 
gente di  tenerlo  alla  memoria , non  ad  altro  fine  facendo  qucdo,che 
per  cagione  della  loia  gloria  d’iddio.  Non  allertandone  in  modo 
alcuno  laude  da  gli  huomini , ne  lama  alcuna , n’alcuno  rendimento 
di  grafie,  folo  qucdoprocuraua  bene,  douc’l  frutto  potede  fpcrare 
maggiore , quiui  d’impiegare  abondantemente  tutte  quelle  cofe  che 
prima  dalia  fcrittura  ella  hauca  raccolte.  Et  in  quei  luoghi  nei 
quali  ella  làpeua  edere  carcflia  de’  libri  delle  cofe  facre,  mandaua  li- 
bri & di  tutte  quell’altre  cofe  piu  necedarie  alla  falute,  acciò  che  la 

fjotede  tutte  le  perfone  indurre  a Chrido  . Per  cagione  di  cofe  fimi- 
iella  piu  uolte  è data  ueduta  torli  il  Tonno,  & la  quiete,  lafciare  il 
cibo,  & difpreggiarc  gli  altri  aggi  comuni  al  corpo  humano , o alme- 
no induggiare  all’ufo  d’esfi  piu  che  poteua , per  attendere  al  feruigio 
dcll’animc(o  per  meglio  dire)  al  feruigio  di  Chrido,  a cuiprocac- 
ciaua  di  condure  quell’anime . Et  quede  cofe  fiiceua  ella  con  una  taa 
DELLA  B.  GERTRVDA.  B 
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ra  allegrezza  di  (pirico  , con  quante  haurebbe  fatta  s*in  elle  non  ha-, 
ueire  patito  dileggio  ne  fatica  alcuna  . Non  contenta  aticho  di  que- 
(le  colè  molte  uoìte  auenne  ch’ella  fi  tolfe  dalla  dolcezza  delle  con- 
cemplationi  fecondo  che  la  necertìtà  delle  cofe  conolccua  d’impor- 
tanza , fi  come  per  foccorrcre  alle  tcntationi  d’alcuno , o per  conc- 
iare alcuno  grandemente  tribulato,  oucro  per  accendere  alcuno  nel 
l’amore  d’iddio , ilchea  lei  era  fopra  ogni  altra cofadcfideratisfimo, 
perche  fi  come  un  ferro  porto  nel  fuoco , diuenta  poi  tutto  fuoco  v 
Cofi  ella  tutta  del  diuino  amore  accefa  : non  uedeua  altro  ch’amore, 
per  cagione  di  cui  cefi  attentamente  procacciaua  la  falutc  di  ciafcu- 
no , fra  quello  mezzo  ella  pelò  o di  continuo,  o almeno  fperte  uolte 
godcua  ai  tal  maniera  de’  ragionamenti  ch’ella  hauea  con  Iddio,  che 
a quei  tempi  non  fi  (a  d’alcuna  perfona  che  pofiedertè  mai  tanta  gra- 
na , & nondimeno  non  fu  mai  ueduro  in  lei  un  minimo  fegno  di  (o- 
perbia . Ma  fe  mai  alcuno  errore  hauertè  conofciuto  in  (e , da  quello 
pigliando  occafione,  Se  recandolofi  in  anzi  Tempre  a maggior  bartez- 
za  s’humiliauajla  onde  di  qui  aucniua  ch’ella  s’era  ufa'ra  di  confortare 
che  le  grane  concdfelc  dall’abondante  mifericordia  d’iddio  , hauea 
Tempre  riceuute  indarno, poi  ch’ella  era  tanto  negligente  in  farui  frut' 
to , de  di  tutte  fi  riputaua  indegnisfima , Se  particolarmente  all’hora 
quando  dal  Signore  glie  n’era  concerta  alcuna  non  cofi  comune  a tat* 
te  le  perfone.  Parendo  a lei  non  haucrla  riccuuta  per  fola  Tua  panico 
lare  militate , hauendola  per  fua  negligenza  difpreggiata,  Se  nafeorta 
nel  letame,  ilchc  le  forfè  ad  alcun’alno  forte  (lata  concerta  quella  gra- 
fia d'iddio , fi  credeua  certo,  che  da  colui  ( al  contrario  di  lei)fare obe 
(lata  ornata  d’oro,&  di  gioie . Tutte  quelle  perfone  che  udì  mai.fem 
pre  (limò  di  piu  a fare  di  lei, giudicando  erte  anchora  migliori.  Appref 
fo  mentre  ch'iddio  ripartiua  di  quelli  Tuoi  doni  con  gli  altri  ellaan- 
daua  penfando  ch’effi  con  la  fola  loro  innocenza , conucrfatione , Se 
penfiero  purojdouertèro  piu  meritare,  & oltre  acciò douertèro  an- 
cho  piu  grandemente  lodare  Iddio , ch’ella  non  haurebbe  potuto  fa- 
re  con  tutte  le  forze  del  corpo  fuo.  Se  con  tutti  gli  crtcrcitij  Tuoi , Se 
quello  penfaua  auenire  per  la  bartczza,pcr  la  indegnità,  Se  per  la  ne- 
gligenza fua , la  onde  per  cagione  poi  di  quella  profondisfima  fua 
humiltà  Se  conofcenza  era  conrtretta  manifèftare  i doni  ch’ella  rice- 
uea  da  Iddio  a gli  altri,  perciochc  fi  com’ella  llimaua,  parcua  che  for- 
iero otiofi  , ma  nudando  esfi  ad  altri  che  esfi  almeno  ne  potertero 
Tire  qualche  frutto  a laude  d’iddio.  Cofi  nel  ucro  ella  credeua  ( fi 
com’ho  detto  ) che  in  lei  non  fodero  di  profitto  alcuno  cagione , ma 
per  la  falutc  de  gli  altri  riceucre  tutte  quelle  grafie  dal  Signore . 
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CHE  IN  ESSA  (SI  COME  IN  VN  CIELO  INTEL- 
lettoalc)  habitaua  il  Signore  delle  uirtuti.  Cap.  VI. 

Ero  he  di  fopra  egli  s’è  detto  che  nella  bocca  di 
due , e di  tre  tellimoni  fi  può  credere  ogni  parola, pe 
rò  maggiormente  fi  dcuan  credere  douc  fono  tanti  te 
(limoni , & tanto  degni  di  fede,  per  lo  che  brutta  co- 
là farebbe  certamente  federe  tanto  o(linato,chc  non 
fi  uolcllc  credere  al  ucro , anzi  fi  ricufafie  di  crederlo,  & s’opponeflc 
concra.  Ma  s’alcuno  incredulo  fede  tanto  sfacciato  che  pure  ofalTc 
contrariare  contra  del  ucro , deurebbe  piu  toflo  che  fare  quello, con 
fonderli  di  ucrgogna,  & di  ptclontione  ,conolccndo  non  edere  di 
quelli  c'hanno  meritate  di  ticcucre  di  quelli  particolari  doni.  Ma 
molto  piudourebbearofeiredi  uergogna  cfTcndo  degno  di  biafimo 
grande,  hauendo  potuto  con  rallegrarli  de’  beni  altrui , diuenire  an- 
ch'egli partecipe  di  tanto  profitto , & edere  dato  cofi  fcioco  che  non 
i’habbi  uoluto  fare . Deano  adonque  tutti  ucramcntc  credere  fenza 
dubbio  alcuno  che  qucdi  Vergine  fia  nclnumcro  una  di  quelli , che 
fono  eletti  & piu  cari  a Iddio,  li  come  bene  di  quede  limili  parla  San 
Bernardo  fopra  della  cantica  dicendo . Io  credo  certo  che  cialcuna 
anima  che  fia  di  queda  maniera  li  polli  non  fidamente  per  origine 
chiamare  celcda  ma  per  imitatione , & non  fenza  ragione,  poterli  di- 
re d’edere  Bidello  ciclo , & all’hora  manifedamcntc  appare  che  l’ori- 
gine dia  uenghi  dal  ciclo,  quando  fi  uede  che  la  fua  conucrlàttionc  c 
folamente  in  ciclo , la  fcrittura  dice,  l’anima  del  giudo  è fedia  della 
fapienza  ,&  il  Signore  dice  . Il  Cielo  èia  mia  fedia . Chionque  per 
la  dottrina  del  Signore  conofce  Iddio  edere  fpirito,  non  dubitarà 
ponto  uendcndogli  asfignare  la  fedia  fpiritoalc  . Maggiormente  mi 
confirma  in  quella  opinione  quella  fidclc  promeda . Io , dice  il  figli 
uolo  ,&  il  padre  ucrrcmo  a quello , cioè  a quel  fanto  hucmo,&  la 
nodra  danza  faremo  con  cllolui . Penfo  che  parimente  il  Profeta 
non  parlade  d’alcun’altro  Ciclo  quando  dille  . Ma  tu  habiti  nel  fàn- 
to  o laude  d’Ifracle , poi  l’Apodolo  dice  apertamente, che  Chrido 
per  fede  habita  ne’ corpi  nodri.  Iouo  da  lontano  «(guardando  a 
quelli  che  ueramente  fono  già  beati , de’ quali  fi  dice,  lo  habirarò 
in  loro , & andrò  palleggiando  con  esfiloro , o quanta  larghezza  fa- 
rà in  quell’anima,  o quanta abondanza  de’  meriti , laquale  farà  de- 
gna di  riccucrc  in  le  la  diuina  pre(cnza,&  folficicnte  d’acce  traila . 
Ma  quell’anima  a cui  non  mancano  ne’  luoghi , ne’  tempi  da  paleg- 
giare col  Signore,  uicne  augumcntando  l’opera  della  fua  maedà  crc- 
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fcendo  nel  fao  (àlito  tempio,  la  cui  larghezza  èia  delcttionc , per  lo 
• che  fi  mifuraràadonqucciafcun’anima  della  grandezza  della  carità 
ch'ella  haurà  in  fc.  Cialcuna  anima  finta  lì  può  chiamare  cielo, pcr- 
cioche  ella  haurà  il  fole , cioè  1’intellctto  , la  luna  cioè  la  fede , le  lid- 
ie cioè  le  uirtuti , la  onde  li  dice  il  fole  cffcrc  o il  zelo  della  giuftitia  o 
la  carità  ardente,  & la  luna  la  continenza.  Egli  non  jè  adonque 
marauiglia  fecolì  uolenticri  il  Signore  Giefu  habita  in  quello  ciclo , 
di  cui  nel  uero  non  dilFe  come  degli  altri  cicli , che  folle  latto.  Ma 
uolle  combattere  per  acquiilarlo,  & poi  morire  per  ricourarlo , & 

Ecr  ciò  dopo  la  fatica,  & dopo  l’ottenuto  dclideiio  dille.  Quello 
,rà  il  mio  ripolo  nc’fecoli  de’fccoli , quiui  habitarò  j perrioche  di 
quello  ho  fatta  clettione . Sono  quelle  ueramentc  parole  di  San  Ber 
nardo . Ma  io  dimoftrarò  bora  quello  con  effetto  che  già  di  fopra  io 
u’hauca  predetto  di  uolcr  mollrare  , cioè  che  quella  Vergine  folle 
una  di  quelle  beate  anime  care  a Iddio , laqualc  il  Signore  Icielfe  per 
fua  habitarione  per  edere  molto  piu  eccellente  d’alcuno  tempio  mai 
feriale.  A laude  di  cui  ( poi  ch'egli  è cofi  di  meflieri  ) riuclarò  hora 
quei  fegreti , i quali  nello  fpario  di  molti  anni  col  mezzo  d’una  certa 
famigliarità  tenuta  con  detta  Vergine,  n’ho  potuto  filtrare  da  lei. 
San  Bernardo  afferm  i ch'ai  cielo  intcllettoale,  cioè  all'anima  beata , 
laquale  il  Signore  là  degna  d’cffcrc  fua  habirationc , è non  altrimen* 
te  dibifogno  dell'or namento  delle  uirtuti , di  quello  che  da  al  uero 
cielo  il  lume  del  Iole , della  luna , & delle  llcl!c,lo  che  come  li  Ila  per 
lèttamente  impiegato  in  quella  lanta , & com’clla  a guilà  di  certi  rag 
gi  di  uirtù  rifplcndeffe , ui  narrerò  in  poche  parole . Di  qui  ( li  come 
fpcro  ) potrete  ueder  poi,cb’indubitatamenre  a tutti  farà  chiato  che’l 
Signore  delie  uirtuti  l'haurà  eletta  per  fua  habitarione,  laquale  ha 
poi  ancho  & fuori , & dentro  uoluta  ornare  d’un  lume  tanto  rifplen- 
dente  delle  fuc  gratic . 

DELLA  SVA  CONSTANTE  G I V- 
Hitia.  Cap.  VII.  ? 

A g ivstiti  A,  ouero  il  zelo  del  diuino  amore, 
ilqualc  folto  nome  del  fole  San  Bernardo  loda  tanto  , 
ueramentc  in  colici  con  tanto  eccellenza  fu  chiaro 
& rifplcndcnte , che  le  le  folle  uenuta  occalionc,  oue 
ro  che  le  foUè  parata  cofa  conueneuole , ella  non  ha- 
ponto  di  metterli,  per  la  diffefa  della  giu(liria,m 
una  fquadra  di  mille  huomini  armati . Ella  non  bebbe  mai  alcuno  li 
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cafro  amico, anchora  che  per  Tuo  mezzo  dalle  forze  di  qualche  nemi- 
co fòlle  fiata  liberata , che  per  lui  contra  il  doucre,  & il  zelo  della  giu 
ftitia  ella  fi  fofTe  meda  pur  con  una  fola  parola  a fare  opra  di  faluarlo. 
Alci  parue  che  forte  piu  ragioneuolc  colà  confentirc  piu  torto  nel 
danno  della  propria  madre  che  nell’animo  luo  poter  mai  haucr  pen- 
ficro  in  pregiudicio  della  giurtitia  contra  alcuno  fuo  nemico , anello 
ra  che  molertislimo  le  fòrte . Ma  fe  tal  uolta  per  alcuna  occafionc  era 
nccertltata  di  rilpondcre  ad  alcuno,  all’hora  fìgnoreggiando  la  lùa  na 
turale  modeftia  , laqualc  fra  tutte  l’altre  fue  uit  tuti,  in  lei  era  chiarif- 
fima , porto  da  canto  ogni  timore  humano  Se  inordinato , non  man- 
caua  di  farlo  ; promettendoli  folamence  dell’appoggio  di  colui , del- 
la cui  fede  ella  era  tutta  armata , & l’honorc  di  cui  defiaua  introdurre 
in  tutte  le  parti  del  mondo  . Appreflb  con  tanto  deiiderio  di  pietatc. 
Se  con  tanta  grada  di  fipicnza  n’andaua  a colui,  ch’ella  hauca  da  ri- 
prendere , formando  certe  parole  con  tanta  gratia  , fapienza , Se  di- 
fcretione(  come  quella  che  di  già  hauca  tinta  la  -Tua  lingua  nel  lin- 
gue del  fuo  diletto , alianti  ch’ella  feriueffe  nell’altrùi  cuòre  ) che  ni- 
uno  non  u’era  di  coli  duro  cuore , nel  quale  pure  fi  truouarte  alme- 
no una  gocciola  di  pietà,  che  dalle  fue  parole  non  forte  indotto  alla 
corrcttione  dello  flato  fuo , ouero  almeno  al  deiiderio,  Se  alla  uolon 
tà  di  amendarfi . Ma  quando  egli  aueniua  ch’alcuno  col  mezzo  del- 
le fue  amonitioni  componto  tornarti:  a penitenza, a lui  fi  uolgea  co» 
tanto  deiiderio, & con  tanta  compasfionc  gli  fi  daua  m preda, che  fu- 
biro  gli  pongcuail  fenod'unaamorcuolislima  pictate,&  fentendofi 
il  cuore  (buggerìi  tutto  d’allegrezza  gli  s’ortenua  prontisfima  ad 
ogni  fua  conlòlationc . Quelle  colè  ueramente  non-dimoftraua  tan- 
to con  la  grandezza  delle  parole  alla  prelènza  degli  huomini,  quan- 
to ch’ella  s’ingegnaua  di  farlo  dinanzi  a Iddio  con  maggiore  lludio 
d’orationi , Se  di  defideri . Ella  particolarmente  fi  riguarduua  mol- 
to , di  non  ufare  arte  con  le  parole  per  tirare  a fc  il  cuore  di  alcuna 

[>ci  fona , acciochc  non  hauellcad  intrinfccarii  tanto  con  alcuno  nel 
’amicitia , che  per  quella  cagione  ella  hauertè  da  ritirare  il  fuo  cuore 
da  Iddio,  laonde  ella  a guila  di  mortifero  ueneno  foggiua  quale  fi 
uolcrtè  aroicitia,  ch’ella  potertè  conolcerc  lenza  fondamento, & 
fenza  cagione  diuina.  Et  con  effètto  quella  finccrifìima  Vergine 
era  di  tal  maniera  zelofa  dell'amore  d Iddio  , ch’ella  non  haureb- 
bc  potuta  fopportarc  pure  una  fola  parola  nella  quale  forte  flato- 
ponto  d’odore  dell’humanO , & del  (ènfuale  amore,  Se  auc^na  cho 
fi  folle  truouata  in  bilognograndisfimo , uolle  piu  torto  eflcrc  pri-i 
nata  de’  fcruigi,  Se  de’  benemeij  d'ogniuno , che  confentire  mai  che’i 
o > DELLA  B.  GERTRVDA.  B iij 
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cuore  di  perfona  alcuna , per  cagione  di  fauorc  bumano , fólle  con 
erta  congion to . 

DEL  ZELO  CH’ELLA  HAVEA  PER  LA  SALVTE 
dcH’anime.  ^ Cap.  YUI. 

1 R 

E parole,  & opre  di  cortei  ponno  rendere  cer- 
ta tertimonianza  quanto  il  cuor  fuo  forte  acccfo  dal 
zelo  della  falute  dcll’anime , della  religione.  Se  del- 
lo Audio  della  pictate , pcrcioche  dou’ella  huuerte 
potuto  conofcerc  alcuno  errore  nel  proffimo,  & 
dclìderalle  di  poternclo  correggere , s’clla  mai  rertaua  dal  fuo  dc- 
fidcrio  ingannata, o perche  quella  perfona  non  porerte  piega- 
re, ouero  ch’ella  non  u’hauell'e  ufata  quell’arte , & diligenza  che  fo£> 
(ero  (late  ncccrtàrie  per  condurcl’imprefa  a perfettione  , ne  fentiua 
tanta  molertia  nel  cuore  ch’ella  per  modo  alcuno  non  lì  poteua  rac- 
conciare. Se  col  mezzo  delle  fuecontinocorationi,  & delle  fucef- 
forta rioni , ouero  con  quelle  d’alcun’altro  ch’ella conolcerte  fofhcien 
te  a potere  quello  fare,  non conduccua  il  negotio  a tale  termine  al- 
meno, che  in  quella  perfona  uedeflc  qualche  poco  di  fegno  del- 
l’amendationedeifuo  peccato,  la  onde  fe  tal  uoltaaueniua  ( lì  com’è 
cortume  de  gli  huomini)  che  alcuno  l’hauelle  in  quelli  difpiaceri  uo- 
luta  confolarc,  dicendole  ch’ella  non  lì  deurebbe  curare  di  coloro, 
che  non  uogliono  altrimenti  edere  corretti,  non  ertendo  ella  a loro 
cagione  di  danno  alcuno , procacciandoli  eslì  da  loro  foli  la  danna- 
rono ) ella  udiua  quelle  parole  & (eco  medefima  le  rcduceua  con 
tanto  fuo  dolore , che  le  pareua  di  fentire  propriamente  ch’uno  cor- 
tello  La  tcafiggcrtè,  & diceua  che  piu  foauemente  potrebbe  foppor- 
tare  la  morte, che  mai  di  quella  maniera  poterli  confolarc  lopra  l'in- 
felicità di  perfona , laquale  egli  all'hora , & non  prima  conolcerebbe 
pec  mifera  fperienza , quando  dopo  la  morte  inremediabilc  forte  in- 
corfo  nel  rtipplitio eterno. 

Per  meglio  feruirft  in  quelli  effètti,  ella  riddulTe  a comune  ulo  tut 
ti  quei  luoghi  di  compontionc,  & utili  alla  falutcchc  ella  truouaua 
nelle  làcrc  fcritrure  difficili  per  la  intelligenza  di  tutti , tradducendo 
quelli  di  latino  in  uno  ftdc  tanto  lacile,&  chiaro,  che  ciafcuno , ben- 
ché d’ingegno  rozzo,  ne  poteua  cauare  utile  Se  profitto  affai.  In  que- 
lle occupationi  Se  in  quelli  Audi  fpendcua  quali  tutto’!  giorno  dalla 
mattina  fin’all’hora  di  uefpcro , fempre  ertendo  intenta  a breuiare  le 
cole  proliflc  Se  faftidiofe , le  difficili  con  dolcezza  facilitare , & quelle 
^:ì  L - ch’erano 
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ch’erano  piene  di  fratto  raccogliendo  per  poterne(fi  com’clla  fopra 
a tutte  l’altre  cofe  dcfiaua  ) fare  profitto  nella  falutc  del  prosfimo . 
Quanto  quefto  Tanto  effetto  fia  pieno  di  gran  uittute,  ragionandone 
Beda  affai  leggiadramente , il  dimoflra  chiaro  cofi  dicendo  : Quale 
piu  fuhlime  gratia , & quale  piu  gloriofa  conuerfatione  ci  può  eflcre 
apprefTo  d’iddio,  che  ingegnarli  continuamente  di  tirare  gli  altri  al- 
la gratia  del  fuo  uero  autore  ; cercando  Tempre  di  augumcntare  il 
gaudio  di  quelli, che  fono  nella  celefle  patria.col  fare  fpdlò  acquifto 
dell’animc  fedeli . A quella  Temenza  pare,  che  fia  confórme  il  detto 
di  San  Bernardo  cioè  : Certamente  che  colui  farà  dentro  di  Te  pieno 
di  calla  & di  ucra  contcmplatione,&  li  potrà  dire  che  la  mente  hab 
bia  accefa  di  fuoco  diuino  ,.clfendo  ella  piena  di  defiderio  d’acqui- 
ftarc  tal  uolta  a Iddio  di  quelli , che  parimente  l’nmano,  & farà  que 
fto  di  maniera, che  togliendofi  dall’otio  della  contemplatione,  fi  rcn 
derà  tutta  molto  uolonticri  allo  (ludio  del  predicare.  Ma  poi  hauen 
do  confcguito  l’effetto  del  Tuo  defiderio , ritornarà  tanto  piu  arden- 
temente alla  medefima  opra,  quinto  maggior  farà  flato  il  frutto, che 
n’haurà  fatto, per  hauerla  preterita  alquanto.San  Gregorio  parimen 
tc  fopra  Ezzechiele  dice  : Egli  non  e facrifficio  alcuno  tanto  ac- 
cetto apprellb  a Iddio , quanto  è quello  del  zelo  dell’anime . Che 
roarauiglia  è adunque  feil  Signore  Giefu  habita  tanto  uolentieri, 
quanto  degnamente  in  quello  uiuo  altare,  nel  quale  non  manco 
(pedo,  che  foauementegli  s’arde  l’odore  del  facri Mìcio  a grado  a lui? 
Àuenne  poi  in  un  certo  tempo , che’l  Signore  rifplendente  di  bellez 
za  fopra  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini  apparuc  a quella  Santa , Se  in 
fotma,che  pareua  che  con  le  Tue  fpalle  reali  foflcnelìe  una  cafa  larga, 
& grande, che  fopra  di  lui  s’appoggiafTe,&  di  quella  manieraparlò  al 
la  lua  eletta.  Vedi  tu,diflè  egli, con  quanta  fatica, con  quanta  follecitu 
dine,&  con  quanta  uigilanza  io  foltengo  quella  cala  a me  tanto  dilet 
ta, laquale  è la  rcligioncJQuefla  già  quali  per  tutto  l'uniuerfo  mondo 
minaccia  ruina , per  cagione  che  pochi  fi  trouano  hoggi  al  mondo  , 
che  per  diffenderla  , Se  per  augumentarla  fidclmcntc  uogliano  ne 
oprare , ne  patire , per  lo  che  a te , o mia  carisfima , s'afpetta  d’haue- 
re  compasfione  della  mia  fatica,  piu  oltre  foggiunle  dicendo:  Chion 
que  o con  parole , o con  quale  lì  uoglia  opra  fi  sforzarà  d’aggrandi- 
re la  religione,  procurando  d’inalzarla  a migliore  efferc.  Tira  come 
una  colonna  polla  a quella  cafa,  che  quanto  può  con  meco  la  follie 
fic  alleggictcndo  me  da  tanta  fatica.  Ber  cagione  di  quelle  paiole 
commolfa  la  Vergine  nel  profondo  del  cuore  ad  hauere  pietate  del 
fuo  Signore  & del  fuo  fpofo.con  maggiore  defiderio  s’accendeua  ai 
> B iiij 
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-C.de r pia  intento  del  folito  d’augumcntarc  con  tutto  le  fue  forze  là  te 
J igiene,  continuando  particolarmente  perifpatiod'un  certo  tempo 
piu  di  quello,  che  le  Tue  forze  potcuano , defaticarli  grandemente 
nell’olleruanza , & neH'afprczzedcl  fuo  ordine , per  recare  all’aitre 
monache  efempio  d'imitatione.  Ma  pallàio  che  fu  alquanto  di  tem- 

r, continuando  ella  fidclmeiuc  nell  alprezza  della  uita  fua,  non 
permeilo  dal  fuo  bcnignislimo  Signore  & amatore , ch’ella  paf. 
falle  piu  oltre  in  tali  fatiche.,  ma  uolls  introdurla  nella  quiete  della 
contcmplatione  aliai  piu  loauc  . Di  cui  ira  rantc  fatiche  coli  graui,& 
molcftc,  non  era  però  intanto  mai  del  tutto  (lata  prilla  -,  la  onde  il 
Signore  col  mezo  d’alcuni  luoi  fegrcti  &.  icdcli  amici  la  fece  auerti- 
re,  che  douelTe  ufarc  quelle  fatiche  piu  moderatamente  , a fine  che 
dandofi  alle  cofc  interne, ella  poteffe  impiegarfi  tutta  in  lui  luo  ama 
dsfimo  . llche  mandando  ad  effetto  la  Santa  uergine,  non  fenza  rem 
derne  però  molte  gratic , con  tutta  quella  uigilanza  maggiore  ch’cl-, 
la  puorc,  fi  diede  al  Tanto  mio  della  dcfiata  contcmplatione,  in  que- 
lla maniera  perfeuerando  d'attendere  foaucmcntc  all’unico  de’  luoi- 
defiden,  & a colui  foto , ilqu.de  a rincontro fentiua  effere  tutto  a lei 
riuoltocon  una  perfettisfima  infufione  di  tutte  le  fuegratie,  ftaque 
Ili  tali  fegrcti  amici  d'iddio , che  l’haucuano  perfuafa , che  lafdando> 
da  parte  le  fatiche  corporali , fi  donaffe  alla  quiete  della  contcmpla- 
cione.  Sì  ritruoua  anchora  boggidl  una  lettera  (opra  a ciò  d’una-  per- 
fona  deuota,  laquale  mi  piace  d’inchiudcrc  qui  dentro  : pcreioche 
per  diuina  riuclanonc  quella  l’hauca  ferina,  & con  quelle  parole 
mandata  a quella  nolìra  uergine  Gertruda  : O deuota  IpoCa  di  Cim- 
ilo entra  nelrallegrezza  del  tuo  Signore . U diuino  cuore , di  cui  con 
una  dolcezza  ineffabile , mercè  della  tua  fideltà , e fpctialmen  te  affet 
donato  a te:  poi  che  con  ella  coli  grandemente  nel  luohonorc  pcc 
diffcnfionc  del  ucro  ti  fei  con  ogni  tuo  sfòrzo  affaticata . Ber  lo  che  è 
I di  fuo  diurno  uolerc , che  parimente  debbe  ancho  effere  del  tuo,che 
per  l’auenirc  tu  debbi  ripormi  fotto  l’ombra  della  fua  tranquilisfi- 
ma  confolatione . Si  come  un  buono  arbore  piantato  appreffo  i ro-. 
fedii  dcH’acque,  doucin  tanto  profondo  habbi  già  fatte  le  Tue  radi- 
ci , abondantemente  produce  de’  frutti.  Cofi  tu  parimente  al  tuo  di- 
letto uai  producendo  ogn’hora  foauisfimi  frutti  de’  penficri,  delle  pa 
rolc  Si  dcll’opre  tue, partorite  da  te  per  infufione  delia  fua  diuina  gra 
da , di  maniera  che  mai  non  ti  potrai  fcccare  per  quale  fi  uoglia  cal- 
do di  pcrfccudone , fi  come  quella  , che  di  continuo  fei  inaffiara  da 
un  lago  della  diuina  grada , & quello  fpedalmentc  t’auienc  perche 
9tlle  tue  opre  non  cerchi  il  tuo  honorc,ma  folamétc  quello  d’iddio; 
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la  onde  con  quello  tuo  Tanto  dcfiderio  uieni  ad  offrire  al  tuo  diletto 
d’ogni  tuo  frutto , cento  moltiplicato , & quello  non  fidamente  con 
l’opre  fante  che  tu  fai , quanto  anchora  in  quelie.che  tu  dclidcri  di 
fare , ouero  che  tu  uorrclìi  condure  ad  effetto  inanzi  a gli  altri , aue- 
gna  che  d’effetto  reflino  u'ote  . Per  lo  che  il  detto  Signore  Giefu  fup- 
pliffe  egli  parimente  Appretti»  del  fuo  cternoPadrc  per  tutti  i bi fogni, 
& dilfctti , che  fono  o in  te  o in  altri , de’  quali  ne  lenti  noia  Se  difpia 
cere  ; però  tieni  certo  che  di  tutti  quelli  effetti , che  ti  Tei  ingegnata  a 
Già  laude  di  condure  a fine , fe  bene  non  faranno  dulciti  fecondo  il 
tuo  Tanto  deliderio,ch’cgli  nondimeno  è per  dartine  il  ucro  premio; 
Quindi  amene  ancho  che  tutta  la  corte  cclefliale  rallegrandoli  gran*? 
demente  con  etti  te,  lauda  Iddio  per  amore  tuo  con  rendergli  di  que 
fte  graffe. 

• 1 

DELLA  SVA  MATERNA  PIETÀ'  VERSO  i 
DI  TVTTI.  Cap.  IX.  ! 
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Ltr  e il  zelo  della  giuftiria,  di  cui  già  habbiamo  ra« 
gionato  a baflanza , era  in  lei  un'altra  uirtù  d’haucre 
una  marauigltofa  compaslionc  di  tutte  le  perfine,  di 
maniera  che  sella  haucttc  alcuna  uolta  inrclo  ritruo4 
uarfi  alcuno  oprcfTo  Se  grauato  da  rjgioncuole  affan 
no,  & meflitiafauegn a ch’egli  folle  flato  da  lei  in  luo 
go  molto  lontano  ) nondimeno  procacciaua  o con  lettere , o con  pa* 
role  con  tutte  le  forze  fue'di  «infoiarlo  , ne  mai  haurebbe  potuto 
feordarfi  di  lui , fe  prima  ella  non  haucfle  inrefo  ch’egli  fi  foffe  ridot* 
io  a migliore,  & piu  confolato  flato,  perche  fi  come  quelli,  che  fono 
dafebregrauari  ,o  d’altra  infirmila,  per  laquale  fieno  con  tiretti  a già 
cere,  uanno  di  giorno  in  giorno  fperando  la  fallite,  con  defidcrio  di 
uederfi  megliorare  •,  cofi  ella  afpettaua&  defiaua  d’hora  in  bora  di 
uedcre,chc  follerò  confutati  dal  Signore  qucfli  ch’ella  conofceua  ue- 
ramenre  edere  afflitti. Ella  non  folamente  era  tutta  piena  di  coiti  paf- 
Gonc  uerfo  degli  huomini,ma  anchora  uerfo di ciafcun’altra  creatu- 
ra,o fodero  uccelli  del  ciclo,o  beflie  della  terra,quando  ella  fi  folle  ac 
corta  c’haucttcro  patito  difagio di  qualche  cofa  naturale  .come  di 
fame , o di  freddo , & d’altre  cole  fintili  -,  per  lo  che  dolendoti  infie* 
me  con  esfi  loro , come  di  fatture , & d’opre  delle  mani  d’iddio  con 
molta  deuotione  offeriua  l’incommodi  loro  a Iddio  a Tua  perpetua 
laude,  nell’unione  di  quella  dignità,  nella  quale  «alcuna  creatura 
dall’ouitno  1 ddio  fatta , fecondo  T diete  fuo,  & la  forma  fua  è fopre» 
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Riamente  nobilitata.  Pregaua  ella  adonqucil  fuo  Signore,  che  fi  de- 
gnale haucre  pietate  della  Tua  creatura  con  liberarla  dalla  prefente 
molcftia  & diiaggio . 

A caftità.ne’fopradctti  daSanBernardo.è  asfimiglia 
ta  alla  Luna.Quanto  adonque,&  come  lucidamente 
rifplendefie  in  lei  quella  callità,è  cofa  manifèfta  non 
(blamente  per  quello  ch’efla  ne  diire.come  per  quel- 
lo di  tutti  coloro, che  di  lei  hebbero  conofcenza  , 
iquali  fermamente  confcflauano , non  hauere  ella 
mai  per  tempo  alcuno  guardato  il  uifo  d’alcun’huomo  cofiaten- 
tamentc , ne  per  tanto  fpaiio  di  tempo  c’haucftc  in  tra  di  fe  ritenuta 
la  forma  & imaginc  di  colui,  di  maniera  che  di  nuouo  dopo  l'hauef- 
fe  potuto  riconolcere,&  auegna  che’l  ncgotio,ch’ella  hauefte  da  pra- 
ticare con  elio  lui  folle  molto  fegreto , nondimeno  ella  fi  partiua  in' 
modo  pura  da  colui , ch’egli  non  poteua  dire  d’hauerla  pur  mai  una 
uolta  fola  uedutole  alzare  gli  occhi  per  riguardarlo  nel  uifo.  Di  que- 
lla caftità  fu  ella  non  fidamente grandisfima  olfcruatione  nella  con- 
tinenza de  gli  occhi , ma  delle  parole  anchora  , & cofi  di  tutti  gli  al- 
tri fenfi  del  corpo  fuo,  per  lequai  cofe  la  purità  fii  in  lei  Tempre  tan- 
to rifplcndcnte  & chiara,  che  l’altre  ucrgini  fue  compagne  fcgrctc 
piace uol mente  ragionando  fra  loro  per  modo  di  diporto  hebbero  a 
dire  , che  fenza  ingiuria  ella  fi  poteua  mettere  fopra  de  ^li  altari  fra 
l’altrc  reliquie  de’  Santi . Ma  quella  fua  caftità  non  parrà  tanto  ma- 
rauigliofa  a chionque  con  cflb  me  uorrà  confiderare  di  che  maniera 
ella  (opra  tutti  quanti  gli  altri , de’  quali  io  ho  conofcenza , s’habbi 
dilettato  del  Signore  Iddio  & della  Sacra  Scrittura  infieme,  lequai 
cofe  non  u’è  alcuno  che  non  (àppi  che  fono  uno  eccellente,  & ficu- 
ro  rimedio  & gouerno  della  fanti tà, fi  come  fi  uede  per  le  parole  del 
rande  Gregorio,  ilquale  dice:  Guftandofi  lo  fpirito,ogni  fàpore 
ella  carne  deuenta  fciocco,  & San  Girolamo  ancora.  Ama(dicc  egli) 
la  Scrittura,  & non  amarai  idiffetti  della  carne.  Quello  teftimonio 
adonque  (olo,  d’hauere  nella  mente  fua  tuttauia  trattate  le  cofe  del- 
la Scrittura  Sacra  (quando  non  ci  ne  foftè  alcun’altro)dourebbe  ef- 
fere  badante  per  darci  a conofcere  quanta  foftè  la  grandezza  della 
caftità  fua . Ma  pofeia  che  qui  habbiamo  fatta  mentionc  della  lettio- 
ne , farà  bene  di  non  lalciarc  adietro  di  dirui , che  fe  alcuna  uolta  gli 
occorreua  leggendo  la  Sacra  Scrittura,!!  come  auenirc  fuole,  di  truo 
uarc  alcuna  còfa  meno  che  pudica , ouero  fogetto , per  lo  quale  le  (1 
poteflè  raprefentare  imaginc , o ^memoria  di  cofe  dishonefte , s’clla. 

era  da 
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era  da  fc  fola , o fc  pure  accompagnata  con  la  mcgliore  maniera  che 
cllajpotcua  , s'ingegnaua  di  trappolare  quelle  parole  lenza  leggerle 
altrimenti,  & fc  pure  non  le  potette  trallafciare , le leggeua  almeno 
tanto  prettamente , per  la  fua  uirginale  ucrgogna  moftrando  di  non 
bauerlcintcfc  j auegna,  che  celare  non  potette  l’honetto  rottorcche 
fopra  delle  catte  guancie  li  fpargea  . Oltre  a ciò  , fi  come  tal  licita 
amene , fc  da  alcuni  talhora  poco  intcligcnti  delle  cofe  le  fotte  (lato 
ricercato  confeglio , o parere  (opra  di  tali  foggetti , iquali  anchora 
innocentemente  nella  carne  li  fanno,  allhora  con  la  maggiore  ucr- 

f rogna  del  mondo  rifpondcua  lotto  utlame  a tutte  quelle  parti  ch’el- 
a hauea  udite  non  molto  honefte,  di  tale  maniera , che  mentre  la  ri- 
fpondeua  le  parole  con  la  bocca , il  fuo  animo  ailontanaua  tanto  da 
quelle,  che  piu  ageuolmcntc  li  farebbe  contentata  che’l  fuo  cuore 
fotte  flato  ferito  da  uno  acutisfimo  col  tello,  che  d’hauere  hauuta  oc- 
cafioue  ne  d’udire, ne  di  rifpondere  a tali  parole.Ma  doue  poi  le  fòlle 
occorfo  ragionarne  perla  fallite  dell’anima,  pareua  che  ne  faucllattc 
• liberamente  fenza  ponto  inoltrarne  noia , ne  legno  alcuno  di  ucrgo- 
gna , non  ettcndo  intenta  ad  altto  ch’all'utile , & guadagno  che  per 
quello  ne  fperaua:ragionando  ella  una  uolta  de’  fuoi  fegreti  con  uno 
uecchio  di  uita  lodeuole  & buona  , s’apcrfc  coli  largamente  con  etto 
lui , ch’egli  uenne  incognitione  truouarii  in  lei  una  tale  & tanta  pu- 
rità , ch’egli  poi  afèrmò  non  haucre  mai  conofciuto  alcuno , che  fof- 
fe  tanto  lontano  da  ogni  mouimento,&  da  ogni  affetto  carna!c,quan 
to  egli  hauea  comprefo  ettere  ueramcntc  quella  uerginc . Io  lafciarò 
adietro  molte  altre  cofe  , le  quali  grandemente  rcndeno  tettimo- 
nianza  della  non  poca  eccellenza  della  fua  cattiti . Nel  uero  a chion- 
que  uorrà  linamente  conliderarc , che  quella  purità  del  cuore  c fo- 
lamentedono  d’iddio,  non  parrà  mar^ueglia  alcuna  di  uedere  che 
Iddio  le  habbi  riuclato  i fuoi  fegreti,  tanto  piu  ch’egli  mcdcfimo  con 
le  parole  del  Vangelio  aferma  ettere  beati  quelli , che  fono  mondi  di 
cuore , pcrch’esfi  uedranno  Iddio . Sopra  di  quelle  parole  ragionan- 
do Sant’Agottmo  dice:  Iddio  lì  uede  non  con  gli  occhi  del  corpoima 
con  quelli  del  cuore, & fi  come  la  luce  del  mondo  non  II  può  allegra- 
mente uedere , fenon  con  gli  occhi  netti  & mondi , coll  Iddio  non  lì 
può  uedere  fenon  con  la  purità  del  cuore , ilquale  non  teme  d'ettere 
riprefo  dalla  confcienza  de’  peccati , ettcndo  tempio  fanto  d’iddio . 
lo  non  pottb  fare  dimeno  che  per  maggiore  tettimonianza  della  pu- 
rità di  quella  uergine  non  ui  narri  quello  che  da  una  perfona  deuota 
d’iddio , & molta  degna  di  fede  io  ho  intefo.  Mentre  che  quella  per- 
fona pregaua  il  Signore  che  fi  degnatte  di  mandare  qualche  alino» 
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Gcrtruda  col  mezzo  di  lei , & forfè  ch’ella  chiedeua  quella  grana  per 
haucrcoccafionc  di  ragionare  con  ella  lei.  A cui  rilpofe  il  Signore, 
le  dirai  da  parte  mia  coli , bella  & amena . Ma  non  intendendo  ella 
quelle  parole,  di  nuouo  feccia  medcfima  orationedi  prima,  con 
chiedere  la  grana  ideila,  che  di  già  haueua  chieda , ma  neallhora,ne 
anco  la  terza  uolta  ch’ella  orò,  puotc  hauerc  altra  nfpofta  dal  Signo- 
re, che  quella  della  prima  uolta.  Per  lo  che  marauigliandoli  gran- 
demente, diccua  o dilettislìmo  Signore  mio  infegnami  di  che  manie- 
ra io  ho  di  intendere  quelle  parole , a cui  egli  rifpofe , le  porrai  dire 
ch'ella  mi  piace  per  la  bellezza  del  fuo  interno  adornamento , per  la 
cui  cagione  l’anima  fua  è alluminata  da  un  grande  fplendore  di  puri 
tà.con  uno  incomprenfibilc  ornamento  della  impermutabile  mia  di 
uinitate.  Ma  quello  che  nel  uero  mi  piace  della  Angolare  amenità 
delle  uirtù  fue , è perche  la  fioritisfima  giocondità  della  mia  deificata 
immanità  fiorifoe  in  tutte  le  fuc  opre  con  uiuacnà  non  perturbabile. 

-DEL  DONO  DELLA  CONFIDANZA, 
per  loquale  nelle  cofe  liete  , & nell’aucrfc,  fidamente 
s’accoltauaa  Iddio,  Cap.  XI. 

E R c h f , A come  credo , habbiamo  già  affiti  bene 
parlando,  detto  del  zelo  della  giuAitia, della  compat- 
itone, & della  ca(ìità  di  quella  uergine , non  è homai 
da  tacere,  quanta  fode  grande  la  confidanza  fila  io. 
Iddio.  Quello  dono  adonque della  confidanza, il- 
quale  piu  rollo  A debbe  chiamare  coA , che  uirtute , 
che-in  lei  fu  tanto  raro , & eccellente , A può  con  la  fede  di  molte 
tedùnonianze  benidimo  mollrare  . Ella  in  ogni  tempo  per  cagione 
di  quella  fua  Acura confidanza  , fhua  fcmpre  lieta,  di  maniera  , che 
ne  tribulntioni,  ne  danni , ne  quale  fi  uolclle  altro  impedimento* 
ne  anco  i difretti  fuòi  medefimi,ne  alcun’alrro  mancamento , s’alcu- 
nonehiinktj  non  la  poterono  mai  turbare  di  modo,  che  tempre 
non  A promcttcflc  molto  con  dante  & ficuramcte  della  benignillima, 
mifericordia  del  Signore.  La  onde  non  modraua  alcuno  fornimento 
mai  di  noia,  fe  bene  tal  uolta  il  Signore  l’haucflclafciara  fonza  la  gra- 
na lenfibile , pcrciochc  a lei  era  una  medefima  cofa  l’hauerla  fi  come 
il  non  l’haucre , fo  non  che  nelle  tribulationi  parcua  ch’ella  fi  rinco- 
rane a maggiore  fpcranza , per  cagione  della  quale  dimollraua  chia- 
ramente, che  cofi  nelle  cofe auerfe,  come  nelle  profpcre , 6c  coli  ncl-> 
l’ederne,  comf  ncU’-intcrnc,  il  tutto  a lei  ri  tornauaùi  bene,  operan-. 
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do  quello  la  diurna  prouidcnza  in  lei , fi  .come  auiene  di  chi  afpetta 
un  niello,  che  gli  habbi  da  recare  nuoue,  longo  tempo  delìatc , clic 
in  tanto  fi  ua  intrattenendo  con  grandidima  fperanza,  & defidcrio 
della  l'uà  uenuta . Coli  ella  neU’aucrlitati  ftaua  alpetrando  di  riccue- 
re  con  maggiore  abondanza  la  diuina  confolationc,  nc  per  cagione 
della  prefente  tribulaiione  diueniua  ponto  fingarda  a prepararli  per 
riccuere  la  fperata  confolationc . Apprefioella  non  li  uidc  mai  per 
quelle  cole  tanto  atterrata , nc  perii  Tuoi  difetti  tanto  auilica,  che 
riconfortata  perla  prefenza  della diuina grada  : fubito  ella  non  fi 
troualTc  pronti  (lima  a quale  fi  uolelfc  dono  d’iddio, per  Io  chc.feben 
.tal’hora  le  parcua  edere  nera  cora’un  carbone  fpcnto, non  dimeno  re 
fpirando  fubito  ( col  fauore  della  diuina  grana  ) fi  sforzaua  con  la  in— - 
tendone  indrizzarfi  a Iddio,  &c  a pena  era  ful’intrata  di  fare  quello, 
che  riceucndo  la  fembianza  d’iddio , aueniua  poi  di  lei  quello , che 
auiene  ad  uno,che  ufeendo  dalle  tenebre, ne  ritorna  alla  luce  del  So-> 
le . Perciochc  dalla  diuina  prefenza, & dallo  fplendorc  della  fua  gra- 
ria  era  tutta  alluminata:  & fontina  ogni  bellezza, & ogni  adornamen 
to  che  fi  conuengono  ad  una  Rema  nel  udlimento  indorato  con  ua 
rie  fbggie  diuifato,  nell’elTcre  prefente  dinanzi  al  Re  immortale  de 
fecoli  elTerle  rcnduto  : & per  quelle  cofe  edere  fiuta  degna  della  fa-t 
migliarità,  & della  congiontione  diuina . Ella  hauea  per  fuo  pecu- 
liare ufo  ogni  uolta  ch’ella  fi  fentiua  grauata  dalle  macchie  de  pecca- 
ti (de  quali  quella  prefente  uita  è femprc  piena)  andarfene  fubito  a 
piedi  di  Gielu,dal  cui  fanguc  preciofo  ella  ueniua  rollo  da  ogni  brut- 
tezza mondata . Et  quando  ella  conofceua,  che  rinflufib  della  diui- 
tìa  gratin  tal  uolta  piu  dell’ulatoabondauain  lei  tall’bora  non  fi  fa- 
rebbe tanto  data  alle  fatiche  corporali  della  penitenza:  ma  tutta  s’of- 
feriua  liberamente  alla  uolontà  diuina  j lafciandofi  da  quella  tirare 
fecondo  il  dono,  che  gli  era  concedo.  Ella  era  prontidìma  d’efporlì 
in  ognicofa  , com’uno  indromento  attoa  tutte  l’oprc  d’amore  da 
cfercitare  quelle  in  fe  (leda,  & con  elTo  lui  lecondo  ch’occorrcua  : di 
maniera  ch’ali’hora  s’haurebbe  potuto  fenza  timore,  ( fi  come  nelle 
éofe  humane  fi  fuole  dire)  giocare  del  pari  col  Signore  deli'uniucrfo. 
Da  quella  fua  confidanza  uenne  con  tanta  grafia  a lare  habito  di  co- 
municarli fpedò,chc  mai  ne  perVofe  lette  nella  fcrittura,  ne  per  quel 
le,  che  dalla  relatione  degli  huomini  intendede  de  pericoli  grandi 
ne  quali  ponno  incorrere  tutti  coloro  , che  indegnamente  uannoal 
facramento  dell'altare , fi  Tenti  fmarrita , in  modo  che  per  timore  di 
ciò  lafciadè  di  comunicarli  : anzi  promettendoli  piu  rodo  maggior- 
mente della  pietà  diuina,  piu  uolcnticri,&  con  ferma  fperanza  s’cfcr* 
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citami  di  riccuerc  tanto  dono.  Efièndo  adonqucda  que/lafua  gran- 
de humilità  inanimata  a doucre  (pelle  uoltc  andare  a riceuerlo , poi 
che  per  quella  l’opre  lue  buone , & gli  cflcrciti  mediante  de  quali  gli 
huomim  fi  lògliono  preparare  a quello,  ftimaua  di  maniera  debo- 
li,  & quali  di  niunoualore,  che  per  negligenza  ( fi  come  de  gli  altri 
auienc  ) di  quei  medefimi , non  li  douclle  mettere  tempo  in  mezzo 
alla  comunione . Giudicando,  che  ogni  sforzo  latto  da  quale  fi  uo- 
lelle  liuomodiuoto  uerfo  l’cccdlcnza  di  quello  dono  conccllb  per 
grana  : cioè  ddl’Eucarcilia , poterli  aguagli are  , come  una  gocciola 
d’acqua  a tutto  il  mafetper  lo  che  auegna  ch’ella  non  hauclTc  ne  di- 
tcrminato,  ne  fcielto  alcuno  particolare  modo  di  preparationc  piu  a 
quello  effetto, che  a gli  altri, nondimeno  promettendoli  dell’abonda- 
za  della  impermutabile  bontà  diuina  , s’ingcgnaua  riccuerc  il  facra- 
mento  col  cuore  mondo,  & con  ardente  dcuotionc  d’amore . Ogni 
bene  ch’ella  riceuea  da  Iddio  fempre  l’atribuiua  alla  grande  confi- 
danza ch’ella  haueua  -,  filmando  quello  douere  eflere  tenuto  tanto 
piu  caro , quanto  ueramentc  piu , per  grafia, & fuori  d’ogni  fuo  me-» 
rito  ella  haudlè  riceuuto  da  Iddio  donatore  di  tutte  le  grafie,  quello 
nobile  dono  della  confidanza.  Con  quella  fidanza  armata  fi  confor- 
taua  di  maniera,  che  fpefie  uoltc  ne  defiauadi  potere  morirc.cllcn- 
doperò  fempre.unito  quello  fuo  defiderio  alla  diuina  uolontà,  eoa 
la  quale  fi  conformaua  in  guifa,  cb’una  medefima  cofa  era  in  lei  tan- 
fo il  uiuerc,  quanto  che  lolle  il  morire . Percioche  le  per  la  morte 
la  fpcraua  di  godere  l’eterna  beatitudine  , per  la  una  credcua  augu- 
mcntare  tuctauia  piu  nelle  laudi  diurne . Àuenne  alcuna  uolta , che 
andando  per  maggio,  nel  falirc  d’alcuno  colle,  nc  cadde  ritornando 
al  bado  : per  cagione  di  che  diuenuta  tutta  allegra , pariaua  in  fpiri- 
to  al  fuo  Signore , dicendo,  O amabilillìmo  Gicfu , quanto  bene  mi 
(irebbe  fucccllò  fe  quella  caduca  m’hauetfc  data  occafione  di  ucnir- 
menepiu  prefio  a te:  perle  quai  parole  marauigliandoci  noialtri, 
l’addimandallimo  che  ci  diceflè  sella  haurebbe  timore  di  morire 
lenza  prima  riccuerc  i fanti  facramenfi:  allo  che  ci  rifpolc:  Io  defw 
dcro  con  tutto’J  cuore , prima  ch’io  muoia  d’cfl’erc  fortificata  con  li 
facramenfi  pieni  di  falute  -,  nondimeno  in  ognicafo  confidentemen- 
^ le  propongo  inanzi  a quelli,  la  prouidenza>  & la  uolontà  del  mio  Si- 
gnore Iddio:  perche  non  dubito  ponto  ,, che  quella  difpofitionc 
non  fia  una  molto  ficura  prcparatione  alla  morte.tanto  piu,  poi  che 
col  mezzo  della  morte , ci  fia  bibita,  o tardi,  come  piu  a lui  fia  a gra- 
do, defidero  grandemente  d’andare  a lui , fpcrando  fempre , che  di 
quale  fi  uoglia  morte  ch’io  Unifichi  quella  luce  ,npn  douermi  mai 

manca- 
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mancare  la  mifericordh  d’iddio,  fcnza  laquale  ugualmente  in  ogni 
miniera  di  morte  non  mi  manca  reterna  dannanonc,  o fia  in  quella 
che  d’improuifo  ci  artal'e , o in  quella,  che  molto  manzi  prima  è co- 
nofeiuta  . Di  quella  maniera  in  tutte  le  cofc  che  l’occorreuano,  s’al- 
legraua  hauenao  Tempre  una  lìciira  fidanza  nel  Signore , & un’ani- 
mo allegro,  & forte  : ilquale  non  mai  uenendo  meno  tuttauia  piu 
pareua  fiorire  . Per  teftimonianza  della  confidanza  Tua , Io  fono 
condretto  qui  di  produrc  Iddio  non  mai  fallace  in  cofa  alcuna:  il- 
quale a un’altra  tua  diuota,  che  col  mezzo  dcll’orationc  gli  chiede- 
ua  una  grana  : ne  conlentiua  di  concederle  la  gratta  , ne  manco  le 
rifpondeua  cofa  alcuna, per  lo  che  ella  fi  marauigliaua  grandemente: 
Ma  pur  finalmente  il  Signore  le  rifpofedi  quella  maniera . Percio- 
chc  tu  non  ti  prometti  di  quelle  cote, che  la  mia  clcméza  fi  degna  de 
operare  in  te,  però  ho  indugiato  tanto  a darti  rifportj,&  non  fai  co- 
me quella  mia  eletta  ( parlando  di  Gcrtruda  ) laquale  fortemente  è 
abbarbicata  alla  mia  prouidenza,  & quiui  appogiata  in  guifa  che  in 
ogni  cofa  folamcntc  fi  confida  nell’abondanza  della  mia  bontate  : 

J>cr  lo  che  io  non  fono  mai  per  negarle  quale  fi  uoglia  cofa , che  da 
ei  mi  forte  chieda . 

DELLA  VIRTV'  DELL’  HVMILTA'  SVA, 
& di  molte  altre  uirtuti  ad  ella  congionte  . Cap.  XII.  > 

R A tutte  l’altre  uirtuti,  per  lequali  querta  uerginc  fu 
eccellcntidimamente  ornata  da  Iddio, non  altrimenti 
che  a guifa  d’alcune  delle,  per  lequali  diuentò  degna 
d’elfere  fatta  habitationc  d’iddio  , piu  lucidamen- 
te rifplcndette  in  lci,lauirtù  deli’humiltà,  fi  come 
quella  ch’era  uafo  capaciffimo  di  tutte  le  grafie  , & dipolitaria  di 
tutte  le  uirtuti,  per  cagione  di  queda  ella  fi  riputa ua  indegna  di  tutti 
i doni  riceuuti  da  Iddio , di  maniera  ch’ella  per  ragione  alcuna  non 
fi  poteua  fare  capace  d’hauere  mai  riccuuta  cofa  alcuna  per  fe  : cioè 
a profitto  filo  folamcnte,  ma  credeua  che  forte  proceduto  coli  per 
occulto  ordine  della  diuina  prouidenza  : idimandofi  d'ertere  uno 
condotto  per  uia  di  cui  le  grafie,  &i  doni  d’iddio  fi  conducertero  a 
gli  eletti  Tuoi:  Se  quedo  principalmen te, perche  cfltndo  piu  d’ogn’al- 
tra  perfona  (fi  com’ella  fi  perluadeua  ) ingratiflima  & indignifhmaje 
pareua  riceuere  otiofamente  tutti  i doni  d’iddio , cofi  piccioli,  come 
grandi  fcnza  frutto  alcuno , fe  non  quanto  ch’ella  fi  sforzaua  parte 
con  parole,  Se  parte  con  lo  fcriuere  di  compartire  de  medefimi  doni 
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d'iddio  nella  falute  del  prodìmo . Quedc  cofe  focena  nel  nero  eont 
una  tanta  fède  uerfo  d’iddio  : cioè  con  tanto  zelo  del  diuino  Iionore, 
&con  una  tanta  bumiltàinfieme  per  quello  s’afpettaua  a lei:  ch’al- 
cuna  uolta  penfando  a fc  (leda  folcita  dire  quelle  parole.  Quanton- 
que  dopo  la  morte  mia  per  li  mici  peccati , liaucflc  ad  edere  crucia- 
ta nell’inferno , nondimeno  io  m’allegrarci  di  uedere,  cbc’l  Signore 
Iddio  mio  per  lo  mezzo  delle  mie  fatiche  da  gli  altri  huomini  in  ogni 
luogo  riccuedc  honorc.  Io  non  giudico  mai  alcuna  perfona  potere 
eder  tanto  uilc  .ch’ella  non  crcdcdè , che  piu  fruttuofamente  di  lei 
potedein  quella  la  diuinagratia  edere  ripoda  . Non  per  quelle  cofe 
giamai  fi  ritirò  dall’opre  d’iddio  : anzi  Tempre  uolontariamcnte  s'of- 
fcriua  apparecchiata  a riceuere  tutti  i Tuoi  doni , iquali  poi  difpenfa- 
ua nello  ulo comune  del  profilino,  a cui  molto  piu  che  a fc  della 
di  malia  douerfi  quelli  degnamente  confèrire,poi  che  folo  per  mezzo 
della  Tua  riuelatione,  molti  riccueano  quelli  doni:  di  maniera,  che  a 
lei  pareua  in  quedi  effetti  non  ci  mettere  altro  del  Tuo  che  la  fola  ri- 
uelationc:  tanto  fi  truouaua  lontana  d’atribuire  a fe , ne  da  uliirpare 
pur  un  poco  folamente,  cola  alcuna  delle  gratie , & de  doni  ch’ella 
riceuea  da  Iddio.  Non  è però  da  marauigiiarli  ponto  di  uedere  ch’el- 
la proponedè  afe  tutti  gli  altri  huomini.  Conliderando  ch’ella  li 
giudicaua  nel  lume  del  ucro  lenza  fentionc  alcuna,  dimandofi  fra. 
quelli  anchora  uiliilima,dc  quali  fcriue  il  Profeta,  tutte  le  genti  qua- 
li, che  non  fieno , coli  fono  nel confpctto di  quello.  Seguita  ancho 
piu  oltre,  dicendo:  come  poca  poluerc  della  terra . Percioche  fi  co- 
me poca  poluere  fotto  il  coperchio  di  fialche , o di  qualche  altra  colà 
uilc,  ageuolmcnre  fi  nalconde  dallo  fplendore  del  Sole , coli  ella  de- 
lidcraua  dare  celata  daH’cccellcnza  de  doni  di  Iddio  , de  quali  li'giu- 
dicaua  indegna,  ik.  perciò  da  lóro  douerc  edere  ancho  lontana,  & 
tutto  il  (uo  intento  era  d’indrizzare  quelli  doue  la  conofccua,  che 
fòdero  di  medieri:  cioè  a quelli  chc’l  Signorechiamaua , infpirando 
prima,  & loro  preuenendo , iquali  poi  giudicati  aiutando  fcgue.fra 
tanto  adonque  non  attribuiua  a fe  alcuna  cofa  mai  eccetto  che  la  col- 
pa : cioè  per  cagione  d’ederfi  modrata  ingrata,  fi  còme  la  fi  riputaua, 
indegna  de  gli  acccttidimi  doni  d’iddio.  La  onde  ella  non  poteua 
tenere  appredb  di  le  per  Tua  gloria  i larghidimi  doni  del  Signore,  ma 
s’ingcgnaua  tuttauia  coli  quelli,  com’ancho  la  grandilfima  liberalità 
d’iddio  di  fare  conofccre  a tutti  gli  altri . Tal  uolta  parlando  cofi  den 
trodel  Tuo  cuore.  Egli  non  farebbe  cofa  boneda*,  che  da  una  tanta 
foprabondantc  benignità  diuina  uerfo  di  me  Iargita,nonfenedo- 
uefie  partorire  maggior  bene  di  quello  che  da  me  uilidìma  prcuari- 

catricc 
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carnee  può  allenire  . Per  Io  che  una  uolta  attenne  cb’edendo  in 
uiaggio  moda  dalla  Tua  grande  humiltarc,  parlò  al  Signore  dicendo. 
Ah  Signor  mio,  fra  tutti  quanti  gli  altri  tuoi  miraceli:  quello  penfo 
edere  il  maggiore,  che  tu  comporti  che  la  terra  fodenghi  me  indi- 
gniflima  peccatrice , alle  quai  parole  il  Signore  ( che  gli  humili  Tem- 
pre edàlta)  fi  degnò  benignamente  di  rifponderc:  & dille.  Volentie- 
ri,& meritamente  la  terra  fi  t’offrilce  per  edere  da  te  calpedata,quan 
do  ancho  l’uniuctfa  degniti  de’ cicli  afpetta  queda  giocondiifima 
bora  con  unodefidcrio  ineffabile  di  poterti  degnamente  portare.  O 
ntarauigliola  dolcezza  della  diuina  bontà  : laquale  edàlta  tanto  piti 
un’anima  a maggiore  honore,  quanto  ella  piu  nella  conofccnza  di 
le  ftellà  s’humiiia  al  bado . Auegna  che  fopra  ogni  colà  ella  ha  tic  de 
particolarmente  in  odio  la  uanagloria . Nondimeno  per  le  cole  foc- 
cefle  ella  piu  rodo  dimodrò  di  difprcggiarla , che  di  uolcrle  fare  re- 
fidenza:  per  lo  che  Te  tal  uolta  ella  lòde  data  all’orationc,  oueroa 
fare  qualch’altra  buona  opra , & le  fi  folle  prefentato  alla  mente  al- 
cuno pcnficrodi  uanagloria  : giudicando  un  tale  appetito  edere  co- 
fa  uile , & indegna  da  doucre  contendere  fcco , & perciò  fenza  pun- 
Co  di  contrado,  il  difpreggiaua  fidamente  riuoltando  quel  penficro 
piu  rodo  in  altro  effetto  della  fua  humiltate.  Di  queda  maniera 
penfando  feco  medefima  fi  ueniua  confidando , & diccua  fra  le . Se 
alcuno  uedendo  quedo  bene,  fia  mai  indotto  ad  imitarlo , almeno  il 
Signore  Iddio,  per  tua  cagione  riceuerà  quedo  frutto  dell’altrui  lau- 
de, poi  che  per  te  medefima  non  fei  buona  deportargli  frutto  alcu- 
no . Pcc  cagione  di  quede  cofc  ella  fi  dimaua  d’efler  nella  Chicfa  de 
Iddio,  a guifad’una  mafehera,  che  fia  nella  cafà del  Padre  di  fami- 
glia: laquale  non  è buona  ad  altra  cofa  ch’ai  tempo  delle  frutte  d’efi- 
fere  fidamente  appiccata  a un  palo, oueroa  un’albero  per  farne  uno 
foauentacchio  a gli  uccelli,  accioch’cffi  non  pedino  danneggiatele 
frutte.  Coll  dimandofi  di  queda  maniera  douere  edere  peraltro 
inutile , aflài  nondimeno  fi  confolaua  di  uedere  ch’ella  era  ordina- 
ta per  l’utilità  di  molti . Ma  con  un  zelo  però  grande  d’humiltà , di 
modo  che  fe  bene  il  caldo  della  fua  marauigliofa  dcuotione , & del- 
la fua  diuina  confolatione  era  già  tanto  rifplendente  in  lei, che  non' 
fi  potettero  nafeondere  le  fue  uirtuti , nondimeno  in  molte  cofe  che 
ella  fende  per  la  falure  de  gii  altri , per  humiltà  lafciò  di  palefàre  le 
conuenientidime  tedimoniantie  della  fua  fantità . Ma  Iddio  che  è 
uero  conofcitore  de  cuori , & delle  rene  delle  perfone , da  fe  mede-  • 
fimo,  non  mancò  di  renderne  uero  tedimonio  : pcrcioche  rifpòn- 
dendoad  uno  certo  deuoto,  quando  con  grandidimo  feruore  era 
DELLA  B.  GERTRVDA.  C 
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quelle  colè  : Bernardo  delcriue  beniffìmo,  dicendo.  O s’alcuno  fof* 
le  una  foi  uolca  inebriato  delgurto  della  carità  : fubito  a ogni  fatica, 
& a ogni  dolore  tatto  fi  rallegrarebbe  . Amauala  tranquillità  della 
confcienza,  allegrandoli  della  libertà  dello  fpirito:  di  maniera  ch’el- 
la non  poteua  patire  alcuna  cofa  con  pace,che  da  quelli  effetti  la  po- 
ccflc impedire . Quindi  auienc, che  uno  huomo  molto  deuotode 
Iddio  c non  mezzanamente  laudato , facendo  oratione,  chicfe  una 
uolta  gratia  al  Signore,  che  gli  manifertalTc  quello , che  piu  partico- 
larmente gli  era  a grado  di  quella  Tua  diletta  :a  cui  egli  rtfpofe  , la  li- 
bertà del  cuore.  Di  quelle  parole  aliai  li  marauigliò  quel  deuoto, 
come  quello  che  forfè  llimaua  quello  dono  manco  che  egli  non  do- 
uca.per  lo  che  di  nuouo  dille,  & io  Signore  credcuo,  che  fopra  ogni 
altra  co  fa  ella  ti  piaccile  per  quello  : percioche  col  mezo  della  gratia 
tua  ella  fòlle  di  già  peruenuta  a maggiore  conolccza  di  fe  flelTa,&(bf. 
le  piu  ardentemente  accclà  dell’amore  ruota  cui  rifpofe  il  Signore.  Si 
come  tu  pcnli.coli  è egli  a puntotma  nondimeno  quella  gratia  è me- 
zana della libertà, laqualc  un  bene  tanto grande,&  tato  pretiofo,che 
per  cagione  d’ella  fenza  dubio  alcuno  lì  uienc  ad  ottenere  la  lòmma 
della  pcrfcttionc , di  tal  maniera, che  quella  mia  eletta  lì  truoua  ogni 
bora  piu  atta,  & piu  difpofla  a riceuerc  piu  nobili  doni, perch’ella  no 
confcnte  mai  che’l  fuo  cuore  s’accolli  a colà  alcuna , che  mi  lìa  con- 
traria, ouero  per  laqualc  polli  recare  a me  impedimento  alcuno  . 
Da  quella  libertà  c proceduto  parimente  ch’ella  non  mai  permeile' 
di  tenere  apprclTò  di  fe  colà  alcuna , della  quale  non  hauclle  partico- 
lare bifogno  : ma  fubito  chiellanc  a foperiori  licenza  la  daua  ad  altre,' 
con  tale dilcretione però,  che  fempreproponeua  i piu  bilbgnolìai 

{>iu  indegni,  & in  fare  quello  non  hauea  piu  rifpctto  all’amico  ch’al- 
o Urano . Ella  hauea  per  collumc  fe  alla  mente  le  folle  occorfa  al- 
cuna cofa  da  fare,  oda  dire,  d’clTcquirla  fubito;  accioche  poio  nel 
fàruigio  d’iddio , o nello  fludio  della  contemplattone  non  folle  da 
quella  Hata  impedita . llche  quanto  quello  fblTe  parimente  a grado 
al  Signore,  li  farà  manifello  con  la  feguente  riuelarione  . Mettilda 
contatrice  uedendo  il  Signore  federe  fopra  d’un’alto  feggio , & que- 
lla diletta  d’iddio  andare  apprellò  di.lui,&  douunque  cgliandaua 
ella  fempre  nlguardaua  il  fuo  uolto , non  lalciando  però  fra  ranto  di 
hauerc  uigilan  ti  (binamente  cura  delle  cofc  cHcrne , cioè  de  gli  elfcr- 
citij  che  l’occorrcuano  di  fare  nella  uita  attilla.  Vedendo  adunque 
Mettilda  quelle  cofe,&  marauigliandofenc  grandemente:  -udito  il 
Signore,  che  dille . La  conuerfatione  di  quella  mia  eletta , è nel  con-  • 
fpetto  mio  ( ft  come  tu  uedi  ) laqualc  in  ogni  tempo,  & d’ogni  intor- 
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no  è (empire  nella  prefenza  mia,  defiando  Tempre,  & continuamente1 
cercando  di  conofcerc  il  Top  remo  udore  del  cuore  mio,  & poi  che 
l'ha  conofoiuto , fubico  c (ollccita  di  mandarlo  ad  effetto  con  Comma' 
diligenza , ne  per  quello  Ti  ferma  quiui:  madinuouo  con  infocato 
ardore  toflo  s'indrizza  a conolccrne,  Se  adempirne  un’altro,  &dt 
quella  maniera  tutta  la  uirtù  fua , c a me  di  laude  «Se  d’honorc  cagio- 
ne : a quefte  parole  rilpofe  Mcttilda.  O Signore,  fe  tale  adunque  è I* 
fua  conuerfationc,di  che  maniera  può  egli  mai  cflère  ch’ella  giudichi 
alcuna  uolta  gli  errori  de  gli  al  tri,  Sclcdilobcdienzecofi  grauemen- 
tcì  A cui  molto  benignamente  egli  rilpofe:  certamente , che  non 
procede  d’altra  cagione,  fc  non  che  fi  come  ella  non  comporta  che 
s’appicchi  al  fuo  cuore  alcuna  macchia  di  peccato:  cofi  non  può  pa- 
rimente fopportarc  con  pace i differii  del  profilino.  Ella  nelle  file 
uefii,  Se  nclCaltrc  cofcchc  comunemente  fono  in  ufo  per  bifogni  or- 
dinari non  cercò  mai , fi  come  molt’altrc  fanno,  Se  non  fonza  perico- 
lo, nc  confolationc,  ne  curiolìtà  alcuna  : ma  fidamente  la  necefiità. 
Se  I'utilitate, franto  piu  flrettamcntc  ogni  cofa  amaua  in  Dio  quanto 
piu  la  conofceua  quella  eficrc  maggiormente  atta  ad  incitare  all'ho- 
norc  d’eflb  Iddio  : la  onde  amaua  grandemente  la  tauola  nella  quale 
fpefie  uoltc  fcriuca , 8e  quel  libro  nclqualeancho  piu  fpcfib  leggeuar 
oucro  quei  libri  acquali  uedctia  che  piu  fpefie  uoltc  I’altre  leggeua- 
no,  &:  ile  quali  dicemmo  che  fi  truouaua  materia  di  maggiore  edifi- 
carionc,percioche  conofceua  che  quelle  cofc  limili  erano  piu  dcll’al- 
tre  agrado  a Chrirto,5c  conuertirfi  nel  fuo  honorc,&  ella  non  amaua 
cofa  alcuna  fc  non  per  l'amore  d’iddio,  per  lo  che  tutte  le  cofc  ch’era 
no  piu  atte  a cagionare  maggiore  laude , Se  maggiore  amore  d’iddio, 
quelle  erano  grandemente  amate  da  lei . Di  tal  maniera  ella  foleua 
fempre  tutte  le  cofe attribuire  alla  laude.  Se  aH’honore  d Iddio,  che 
finaibuoqi  dalla  fua  bontà  a lei  conferiti,  non  perfe  , ma  a lau- 
de della  fua  maefià  ufaua.  La  onde  quando  tal  uolta  per  cagione  di 
proucdcrc  a Tuoi  bifogni,  ella  hauefle  fpefo  qualche  cofa,  fentiua  una' 
allegrezza  marauigliola  : non  minore  di  querta,  che  forfè  haurebbe 
fentita , fc  quello  ch’ella  hauca  fpefo , ad  honorc  d’iddio  hauefie 
offerto  fopra  delimitare , oucro  dato  a poucri  : percioche  per  quell’o- 
pra la contemplaua  il  Signore  in  fe  ilella,&di  ucderechc l’hauea 
proueduto  a quel  bifogno , grandemente  fe  n’allcgraua . Parimente 
s’clla  daua  tal  uolta  alcuno  agio  al  fuo  corpo , quantunque  di  nccefi- 
fità,  come  di  dormire,  di  mangiare,  o di  qualche  altra  cofi,  fe  n’alle- 
graua  non  altrimenti  di  quello  haurebbe  fatto , fc  qucfti  feruigi  ha- 
uelTe  ella  dati  al  fuo  Signorc:pcrciocbc  (fi  com’ho  detto)  ella  rilguar- 
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daua  Tempre  lui  in  lei,  & parimente  lei  in  lui , 8c  però  con  tanta  fé-* 
ftadcfiderauaanchorainlelèruire.&farebenea  lui,  & afe  della, 
per  amore  di  quello:  con  tiolerc,  che  in  lei  folle  adempiuto  quel  det- 
to del  Signore,  che  dice . Quello  c’hauete  latto  ad  uno  de  miei  mini- 
mi , hauetc  fatto  a me  Aedo:  tic  col  giudicarli  piu  minima , & piu  ui- 
le  di  tutte  le  creature , tutto  quello  ch’ella  daua  a fe  (Iella  penfaua  di 
darlo  a uno  pouero  che  folle  accetto  al  Signore.  Et  quanto  quella 
Aia  deuotione  folle  con  effetto  a grado  a Iddio  le  fu  dato  a conofcere 
di  quella  maniera.  Dclìandoella  unauoltadi  confortare  alquanto 
il  Tuo  capo , aggrauato  per  cagione  d’alcuna  fatica,  & per  ciò  a laude 
del  Signore  ulando  di  tenere  in  bocca  fpetieric  aromatiche , il  Signo 
re  con  grande  benignità  in  quello  tempo  s’inchinò  tanto  a lei,  che 
pareua  che  folle  tirato  dalla  foauità  di  qucH’odore:  dimollrando  qua 
fi  d'haucre  ancho  egli  dibilogno  di  quello  per  confortarli , per  Io  che 
poco  dopo  rizzandoli  col  fuo  alito  mandaua  fuori  uno  fouuillìmo  o- 
aore  : & poi  con  allegro  uifo,  quali  di  quello  gloriandoli  nc  ragiona- 
ua  con  tutti  i fanti,  dicendo.  Ecco  quello  ch’io  ho  riceuuto  hora  dal- 
la mia  fpofa  . Auegna  che  com’ho  detto,  uerfo  di  lei  facclìedi  quella 
maniera , nondimeno  incomparabilmente  all’hora  s’allcgraua.quan 
do  alcuno  di  quelli  feruigi  ella  hauelTc  fatto  che  folTe  ritornato  in  be- 
neficio del  proliimo , perche  di  ciò  ne  feritimi  tanto  contento,  quan- 
to fornirebbe  uno  auaio.checol  predare  uno  danaio,  riccuelfein 
premio  cento  marche . Queda  Vergine  renne  Tempre  tanto  tutte  le 
Aie  coTe  comune  con  Iddio,  ch’ella  non  uollc  mai  hauere  fc  non  quel 
le  che  a lui  fu  a grado  di  darle',  per  lo  che  tutte  le  uolte  che  le  uenia 
meda  inanzi  alcuna  coTa  da  pigliare , o folle  ueda,  o altra  cofa.  Te  be- 
ne le  folle  data  la  (ciclta  di  poterne  pigliare  quella  che  piu  l’aggradcT- 
A , non  però  Te  ne  uollc  mai  ualere  : ma  chiuli  gli  occhi , ne  pigliami 
quella  che  prima  le  ueniua  alle  mani  con  hauere  (empre  queda  in- 
tentionc,  che  tutto  quello  ch’iddio  hauede  ordinato  ch’ella  hauedè, 
di  riceuerlo  di  queda  maniera  conforme  alla  Tua  difpen Turione  , &T 
prouidcza,&  tutte  quelle  cofe  ch’ella  preuedeua.l’accctrauacon  una 
ricconolccnza  gran  didima , lì  come  propriamente  haurebbe  fatto  Te 
le  fodero  date  date  per  le  mani  del  Signore , amando  quelle  o uili,  o 
care  che  follerò  come  cofe  ugualmente  uenurc  da  Iddio , & di  queda 
maniera  iridrizzaua  ogni  cola  con  la  intentionea  Iddio,  negotiaua 
ogni  cofa  che  l’occorreua  di  fare , di  che  grandemente  li  confolaua  , 
con  rtcconolccrc  Tempre  il  tutto  dalla  diuina  prouidcnza,&  ogni  co-> 
fa  acccttaua  dalla  beneuolentilfima  Tua  difpenfatione , in  quella  ogni' 
cofa  con  effetto  perfèttamente  Riguardando,  Ella  fpede  uolte  da* 
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gùnde  pietà  ulofia  fi  dolcua  dcH’infcIicicà  de  Giudei  ,&  de  Padani’, 
ucggendoch’eflì  nonhaueanoa  participare  di  quei  gran  beni,  & do- 
ni, ch’ella  hauea  riccuuti  da  Iddio.  ApprcfTo  fi  uedea  in  lciefTere 
molto  rifpiendentc  la  uirtù  della  dilcrcnonc,fi  come  in  molti  luoghi 
in  quello  libro  fi  diinoflra chiaramente,  per  loche  aueniua , che  fe 
bene  ella  era  con  effetto  di  lapicnza  molto  rara,  &:  particolarmente 
copiofa  delle  fcntcoze  della  frittura  Sacra  piu  ch’alcun’altro , & che, 
fpcflc  uolte  le  folle  foccefib  in  una  hora  medclima  andare  a lei  inol-t 
te  perfone  per  diuerli  configli,  & pareri , ficch’i  Ila  a tutti  rifpondei-» 
fc  tanto  prudentemente,  chegli  afcoltanti  rimancuano  pieni  di  gran 
de  marauiglid  •,  nondimeno  nelle  lue  proprie  particolari  cofe  : che 
per  fc  o haueflèa  fare , o a praticare  , con  unagrandiflìma  huiniltà , 
<S»:con  una  fpctialc  diferetione  l’oflcriua  tutte  a douerfi  prima  da.  gli 
altri  ricconofccre , giudicare , & poi  che  n'hauca  riccuuto  & intc- 
fo  il  loro  parere, con  tanta manfuetudinc  & Immillate  l’accetraua, 
clic  raro  ,o  mai  l’juennc  di  fiircaltrimcntc,  pcrciochc  in  quale  fi  uo. 
gliacofafua  per  molto  cara , che  le  folle,  tempre  dimoflrò  d’acco- 
llarfi  molto  piu  uo'cntieri  all’altrui , ch’ai  (uo  parere.  Certamente 
che  s’ad  una  ad  una  uorrò  narrare  le  lue  uirtuti , faràdibilògno  far- 
ne uno  uolume  grandillimo  : ma  queflo  folo  badi  haucrci  detto* 
che  tutte  le  uirtuti  furono  in  lei  di  una  certa  maniera  rivendenti, 
diedi  limile  candore  non  fi  ueggono  ne  gli  altri  .come  fono  l’ob- 
bedienza, la  temperanza , la  pouercà  dello  lpirito,  la  fàpienza,  la  for- 
tezza , la  conflanza  , la  gratitudine,  L’allegrezza  del  difp roggio  drl 
inondo,  & di  fe  ftcflà,  & altre  fimili  a quefte  Jequalt  furono  di  tanto, 
fplendorcin  lei  fi  com’habbiamogia  parte  detto  di  fopra  , che  fc  be- 
ne d’alcun’altra  non  fi  ragionafle  piu  , farebbero  però  quelle  a ba- 
stanza per  rendere  certo  fede  della  fantità  fua  r Pcrciochc  la  uirtii 
della  difete  ttionc  ( di  cui  poco  inanzi  ho  ragionato  ) laquale  fitolc  ef- 
ferc  madre  di  tutte  l’altrc  uirtuti  : fignoreggiaua  in  tutto  la  mente  di 
quefla  Anta . Quella  poi  della  fidanza  ch’ella  hauea  in  Iddio,  che  ite 
ramente  è il  fondamento  di  tutte  ,&  acuì  Iddio  non  niega  mai  colà 
alcuna  c’honeftamcntc  fe  defideri  : fenza  fatica  alc;una,fi  uidc  conti- 
noamentc  albergare  in  lei  : finalmente  l’humiltàcuflode  di ‘tutte  le 
uirtuti , coli  profondamente  s’era abbarbicata  nel  filo  cuore, che  mai, 
non  fu  poffibile  di  poterla  fueilerc  per  forza  di  furiofo  ucnto  di  qua- 
le fi  uoglia  maniera  di  temanone.  Ma  per  l’ulnme  che  dirò  della 
carità  reina  di  ogni  uirtìu  fe  non  che  da  lei  fu  perfettamente  poflc- 
duta  tanto  ucrfo  Iddio,  quanto  il  proffimo,&  tanto  di  fuori,quan-, 
to  di  dentro,  fi  com’ampiamentc  s’c  già  narrato  di  fopra . Per  la  bre- 
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«Iti  adonque  farò  conflrctto  di  lafciare  l’altra  adietro , auegna  che 
fono  certo  che  s’io  coroinciasfi  a ragionarne,  tante  cofe  ci  potrebbo- 
no  occorrere  da  dire , che  forfè  con  effe  fi  cagionarcbbe  al  lettore  piu 
edificatone  che  noia  . Anzi  con  effetto  farebbono  degne  non  man- 
co d’effere  con  grande  marauiglia  predicate,  di  quelle  che  di  già  fi 
fonodeferitte.  Quelle  adonque  basiranno  per  rendcrui  certi  che 
quella  uergine  foffe  uno  di  quei  cicli , che  da  San  Bernardo  di  (opra 
è detto,  nel  quale  fi  come  in  uno  (Iellato  foggio  (tede  il  Signore  . 

DELLA  MAR  A VIGLIO  SA  EFFIC  A COI  A DELLE 
lue  parole , & delle  fue  orationi . Cap.  X 1 1 1. 


Erctoch  e la  Chiefa  non  altrimenti:  canta  de’  eie 
li  intellettuali , che  (àcci  de  gli  Apolidi  : Quelli  fo- 
no i cicli , ne’  quali  o Cimilo  tu  habiti , nelle  pardc 
de’  quali  tu  tuoni , co’  fegni  mandi  baleni , Se  del  fil- 
li gra  ti  a:  però  mi  sforzarò  quant  io  potro  di  roollia- 

re  di  che  maniera  quelle  tre  cofe  fieno  conucnienti 

a quella  eletta.  Il  principio  adonque  del  ragionare  (ara  di  parlar  pri- 
mi della  uirtù  delle  fue  parole . Habbiamo  femprc  tenuto  per  cofa 
certa  ch’ella  o raro , o mai  non  diceffc  parola  alcuna  che  ralle  detta 
fenza  qualche  frutto,  perch’ella  ueramente  hauea  una  uirtu  tanto  ef- 
ficace nel  parlare , che  rade  uoltc  fi  truouaua  pedona  a cui  le  lue  pa- 
role non  fbsf.no  penetrate  infino  al  cuore  i col.  bella  maniera  hauca 
con  effe  di  fapcre  pcrf'uaderc  a ciafcuno  quello  eh  ella  hauelle  uolu- 
to  : la  onde  non  indegnamente  fi  può  attribuire  a lei  quel  detto  del- 
rEcclcfiaftico , cioè  : le  parole  del  fauio  fono  li  come  ufmojj,  & u co 
me  chiodi  in  alto  fitti . Ma  perch’egli  c naturale  della  mente  infer- 
ma molte  uolte  di  fuggirli  per  non  udire  il  uero  da  colui , che  1 prot- 
ferifee  con  lo  fpiriro  pieno  di  feruore  , per  ciò  auenne  una  unita  che 
una  delle  file  famigliati , laqual’ella  afik.  agramente  hauca  r.prcfa , fi 
turbò  di  quello , per  lo  che  fi  sforzaua  nelle  (ue  orationi  (molla  però 
da  pietofo  affetto) di  pregar  il  Signore,  che  fi  degnafle  di  temprare  m 
qualche  modo  quel  (cruente  zelo  c’hauca  Gcrtruda  , a cui  il  Signore 
rifpofe  infegnandole  di  quella  maniera . Quaud’io  caminaua  (opra 
della  terra  ,"io  fui  pieno  di  fèruentislimc  aflettioni  delle  uirtuti  , per 
cagione  delle  quali  ogni  ingiufiitia  m'era  molto  nemica,  m quello 
effetto  pare  che  colici  mi  fia  quafi  filmile.  Di  nuouo  foggionfc  quelli 
O Signore  le  tue  parole  parcuano  dure  a certi  reprobati  in  terra.  Ma 

con  colici  amene*  in  altro  modo  : pcrciochc  pare  che  con  le  fue  paro 
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J#  turbi  fidamente  quegli  huomini  che  fono  ffimati  buoni,  a cui  rj- 
fpofe  egli  un’altra  uolu.  I Giudei  a quel  tempo  erano  parimente  giu 
dicati  lantisfimi  ,&  nondimeno  particolarmente  fi  fiandclizaiuno 
in  me.  Egli  è certa  cofa  per  le  parole  di  Gertruda , il  Signore  piu  uol- 
te  haucre  intùfo  delle  file  grafie  a molti  de  gli  clcui  fiioi.Iquali  quan- 
do l’udiuano  ragionare,  rendeuano  tefiimonianza  che  molto  lpcrtò 
erano  rimarti  piu  componti,  & più  edificati  ad  una  fola  parola  di  lei, 
che  non  haurebbono  fatto  da  un  lo ngo  ragionamento  de’ prcdic.v 
tori , anchorn  che  follerò  fiati  aprobatisfimi , & clic  ciò  torte  uero  ne 
mortrauano  manifertoinditio  l’abundanti  lagrime,  che  quelli  fpar- 
gcano  mentre  ch’ella  parlaua  loro . Pciciochc  piu  uoltc  auennc,che 
di  quelli  ch’crano  duri , & ribelli  alle  buone  perfuafioni ,&cbe  pri- 
ma da  niuno  non  haueuano  potuto  ellcrc  humiliati,  come  poi  anda- 
uano  a lei , & afcoltallero  alquanto  le  lue  parole.  Cubito  fi  mutauano 
di  propofito  & diuentauano  di  maniera  arendeuoli , che  promettc- 
uanodi  uolcre  ubedire  & credere  ad  ogni  cofa  ch’ella  diccua  loro. 
Sappiamo  ancho  del  certo  che  quella  fpctiale  gratia  non  fidamente 
è fiata  conferita  alle  fuc  parole , ma  molto  piu  grandemente  alle  fuc 
orationi , perche  a molti  ch’erano  per  cagione  di  graui  tcntatiom,  & 
per  altre  tribulationi  grandemente  molcfiati  & afflitti , i quali  non 
cofi  torto  fi  riccomandarono  alle  fu  e orationi , che  di  fubito  fi  fenti- 
rono  eflcre  perfettamente  libeti  & falui , per  lo  che  col  mezo  d'ami- 
ci fegreti  s'ingcgnauano  di  pregare, che  primieramente  a Iddio  & do 
po  a quella  fua  eletta  fi  douefle  rendere  grafie  grandi  per  cagione 
della  loro  libcratione . Ad  alcuni  di  quelli  ( ilchc  non  mi  pare  eflcre 
da  tacere  ) auenne  d’eflèrc  nel  fogno  auifati  di  douere  manifertare  a 
cortei  gli  affanni  loro,  ilche  non  cofi  torto  mandarono  ad  effetto, 
come  ne  fentirono  uera  libcratione . Ma  paflarò  leggiermente  quel- 
lo che  gli  altri  giudicallcro  di  quefte  cofc,fonoben  certo  nonerter 
quella  gratia  ponto  inferiore  al  dono  de’  miracoli,  & de’  fogni.  Non 
deuendofi  ragionevolmente  (limare  minore  benelheio  quello,  per 
mezo  di  cui  li  lana  l'anime , che  quell’altro  ch’a  i corpi  rende  la  (ani— 
rate.  Ma  perche  piu  chiaramente  fi  lappi  non  eflerle  per  quello  man 
cata  la  gratia  de’ miracoli,  per  laquale  per  certi  legni  con  infahbilq 
teftimonianza  del  Signore  delle  uirtuti , c’habitaua  in  lei , ne  diuen- 
nc  piu  chiara  & ìllurtre , aggiongcrò  alle  cole  dette  alcune  altre  a ho 
nore  della  medcfimaucrgine,  & a laude  & gloria  di  colui,  chela  fe- 
ce adorna  di  tanti  marauigliofi  doni. 
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Venne  un'anno  , che  del  niefe  di  Marzo  l’aria  per 
longo  tempo  fu  tanto  cruda,  elicgli  huomini,  e le  bc 
die  ugualmente  fi  trcuauano  in  pericolo  grande  del- 
la morte.  Era  comune  giudi  no  d»  tutti  ( & non  lenza 
graue  ramarico)chc  di  queli’annoi frutti  non  douefi- 
(ero  maturarfi , & parimente  muna  forte  di  biada.  Si 
masfime  quelle  che  s’afpettatianodt  mietere  col  freddo,  per  cagione 
che  fecondo  la  conditione  del  mefe , cioè  della  Luna , & delle  (Ielle, 

•fi  diccua  da  tuttoché  quel  giclo  farebbe  durato  longo  tempo  ancho- 
ra  . Che  douea  fare  a quedo  tempo  queda  eletta  da  Iddio  fcntcndo 
il  comune  difpiacerc:  Certamente  non  altro  che  quello  ch’era  di  fuo 
co  fiume , cioè  d’apprcfcntarc  dinanzi  a Iddio  tutti  que  cali  d’impor 
tanza  fintili  a quello,  quando  ella  fi  trouaua  alla  meda  per  riceuere 
il  uenerabilisfimo  facramento  dell'altare . A quello  tempo  adonque 
pregaua  il  Signore  per  cagione  di  quella  tribulatione,  & di  molt  al- 
tre cofc  anchora , per  ch’ella  giudicaua  edere  fuo  proprio  ufficio , di  , 
fentire , & di  dolerli  degli  incom  modi  di  tutte  le  pedone:  & final- 
mente di  pregare  per  la  falute  dell’infelicitati  loro.  La  onde  una  mat 
una  dopo  il  fine  della  l'uà  oratione  le  fu  rifpoflo  dal  Signore  : lappi 
ueramentechc  tufei  (lata  edàudita  di  tutte  quelle  cofe  che  tu  m’hai 
chiede,  a cui  ella  foggionfc . O Signore  io  non  fono  certa  d’edere  efi- 
faudita  &c  però  non  ti  rendo  quelle  grafie  ( che  come  ellàudita  ) de- 
urci  fare . Ma  s’egli  è cofi  , come  tu  m’hai  detto , per  ficurezza  di  ciò 
dammi  queda  teilimonianza , che  fubitoquedo  crudo  giclo  fi  con- 
uerta  in  aria  temperata . Poi  ch’ella  hebbe  dette  quede  parole,  ritor- 
nando a’  Tuoi  ufati  clfcrcitij , andò  per  riceuere  il  fan tislimo  Sacra- 
mento , & dopo  che  fu  la  meda  finita , non  ricordandoli  piu  d’alcu- 
na  di  quelle  cofc  ch’ella  hauca  ragionate  col  Signore,  truouò  chela 
uia  n’era  diuenuta  molto  humida,  & d’ogni  intorno  uedea  drugger- 
fi  il  ghiaccio,  & la  neue.  Gli  altri  huomini  che  non  fapeuano  colà 
alcuna  di  queda  oratione , nc  della  uirtùfua,fi  marauigliauano  di 
uedere  quede  cofe  contra  l’ufo  naturale  aucnire,  & con  tra  ileorfo 
della  natura. Diceuano  fra  loro  queda  edere  qualche  maniera  di  ten- 
tatane , laquale  però  non  potcua  molto  durare , poiché  quedo  non 
proccdeua  da  ordine  naturale . Ma  uolendo  apertamente  dimodra- 
re  il  Signore  d’hauere  ellàudita  la  fua  oratione , feguitò  appreflo  una 
fcrcnità  piaccuolc,  fi  come  fuole  fare  di  primaucra , laquale  poi  durò 
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longo  tempo . V n’aftra  uolta  nel  tempo  del  mietere  forcelle  una  co- 
li grande , Si  cominoa  pioggia , che  per  cagione  d’cflà  ogni  perfona 
dubitaua  di  non  poter  condure  alle  cafc  i grani , & l’altrc  biade , & 
perciò  gridauano  al  Signore  con  orationi  continue , fra  le  quali  que- 
lla ucrgine  un  giorno  con  tanta  afferrione,&  con  tanta  uemenza 
faceua  oratione*  con  tanta  inftanza  pregaua  il  Signore , dicendo  non 
uolcrlì  mai  parrire  dalloratione,  (è  prima  non  uedea  ch’egli  folle 

Ìilacato , Si  non  hauclle  promeflà  da  lui  di  rendere  il  tempo  fcreno  ; 
a onde  fubito  che’l  Signore  fi  degnò  di  prometterle  quello  che  chie- 
deua , ne  ritornò  l’aria  fcrena , quantonque  tutto’l  cielo  allhora  fòlle 
ofeurato  da  groflc  ,&  folte  nubi . Auenncpoi  ch’una  fera  dopo  di 
hauerc  le  monache  cenato,  andarono  nella  corte  per  finire  alcune 
opre  c’haueano  da  fare , & auegna  ch’anchora  rifplcndcfic  il  Sole, 
nondimeno  erano  per  l’aria  alcune  nubi,le  quali  minacciauano  piog 
già,  per  lo  che  ella  fofpirando  cordialmente  cominciò  a parlare  di 
quella  maniera  al  Signore , udendo  io  tutto  quello  ch’ella  diccua, 
cioè  : O Signore  Iddio  creatore  di  tutte  le  cole,  io  non  bramo  che 
tu  , come  sforzato  ubbedilchi  alla  indegnisfima  uolontà  mia. Ma  egli 
mi  farebbe  ben  earo,quando  però  a re  foire  agrado, che  la  rua  libcra- 
Jislìma  buontà  fi  degnalTe  contrai  bone  (là  della  tuagiufiiria  di  tirar 
dare  alquanto  per  mia  cagione  quella  pioggia . Nondimeno  io  delu- 
derò piu  tolto  che’l  beneplacito  del  tuo  uolere  s’adcm plichi  : dille 
quelle  parole  con  ri (legnare  nelle  mani  d'iddio  il  Uoler  luo  . all’hora 
non  penfando  ad  altra  cola  ch’alia  diuina  prouidcnza  di  colui , la  cui 
uolòtà  defiaua  che  in  tutto  hauelTe  elfctto,marauigliofà  colà  fu  certa- 
mente, ch’a  pena  non  hauca  finite  quelle  parole, che  fubito  con  gran 
furore  uennero  faettc,  tuoni  ,&  gocciole  d’acqua  grandislime,  per 
cagione  de’  quali , molla  dalla  pietà  dell'altro  lòrclle,  rimale  tutta 
sbtgotita,  CSc  di  nuouo  dille  al  Signore  : la  buontà  tua  o Iddio  clemen 
tisfitno  s’intrattcnghi  almcn  tanto  ( le  egli  ti  piace  però)  che  noi  hab- 
biamo  finito  di  fare  l’cirercitio  che  ci  è fiato  importo . A quelli  prie- 
ghi  il  benignislìmo  Iddio , per  dimollrarc  che  in  ogni  cofa  egli  era 
contento  d’eflàudirla , intratenne  la  pioggia  fin  tanto  che  fu  finita 
quell’opra  che  fàceuano , che  poi  hauendola  condotta  al  fine , Si  ri- 
tornando le  monache  a cafa  , a pena  erano  fu  la  porta , che  cominciò 
una  toma  d'acqua  tanto  grande  & di  facete,  & di  tuoni,  ch’alcunc 
ch’erano  rimafie  piu  adietro , non  poterono  fare  di  meno  di  non  ri- 
rornarfene  tutte  molli . Da  quelli  effetti  fi  conofce  quanto  uolcntie- 
ri  il  Signore  lì  pieghi  a’  prieghi  de’  fuoi  eletti , i quali  per  amore  fuo 
hanno  già  riccufato , de  polipolio  ogni  loro  proprio  aclìderio.  Hab- 

biamo 
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biamo  già  dcttcrqùcllochecol  mezo  di  cortei  la  fin  benignità  babbi 
Oprato  ne-’  prosftmi . Ma  perche  non  penli  alcuno  ch'ella  fidamente! 
fia  ftata  degna  di  riccncrc  guarie  per  altri:  egli  farà  bene  di  narrare  di 
che  maniera  per  fcrtellà  anchora  riducile  molte  cofe  miracolofa- 
mente,  quantunque  auenifle  querto  fuori  dcll’oratione,  Se  quali  per 
modo  di  fchcrzirecql Signore,  fedendo  tal  uolra  fopra  d uua  malfa 
grande  distarne  a lauorarc  con  l'altrc  ,&  occorcndole  cheo  l’ago, 
o’I  fufet-tino  di  ferro  lecadcrtc , o altra  cofa  limilmente  picciolina  , la 
quale  alcuna  dcll’altre  non  fi  mcttcua  a cercare  : percioche  in  tanta 
gran  madidi  Ararne  uoletla  cercare,  farebbe  come  un  difperarfcne 
in  tutto  di  poterla  mai  trucuarc . Ma  ella  diceua  al  Signore , udendo 
tutte  l’altrc , o Signore  fe  bene  io  ne  cercato , fono  certa  ch’io  perde- 
rò il  tempo  fenza  frutto,  fc  tu  non  la  mi  rendi,  concedimi  adonqne 
ch’io  la  posfi  ritruouare  -,  & con  querte  parole  uoltando  gli  occhi  al- 
l’indidtro,  mettcua  la  mano  aecrcarc  di  quella  colà;  là  quale  e (Tendo 
retta  dal  Signore,  non  altrimenti  traeua  di  quello  rtrame  la  cofa  per- 
duta chcJ'haurcbbe  riccolta di  terra, fequiui  l'hauclTe  ueduta  . In 
tutte  l’altrc  limili  cofe  ch’a  lei  folcuano  auenirc , tanto  per  fuo  parti- 
colare , quanto  per  altri  > o grande  ò picciolo  che  fi  fblfe,  Icmpre  rie 
correua  al  confeglieri , Se  al  fidelisfimo  aiutatore  dell’anima  (uà , Se 
querto  truouò  fidamente  chele  fu  amatore  perpetuo ,&-cortante. 
Accade  appredo  un’altra  grandisfima  fùria  di  uenti  con  una  liceità 
d’aria  tale , che  tutti  diccuano  ( fi  come  s’ufa  di  fare  ) che  farebbe  fia- 
to molto  pernitiofo  alle  campagne,  per  lo  che  pregando  ella  il  Signo 
re  che  fi  degnarti  di  rimouerc  querto  male.  Egli  le  rifpofe,la  cagione, 
per  la  quale  io  ertaudifeo  alle  uolce  i prieghi  de’  mici  eletti , fra  tc  & 
me  non  occorre  a ragionarne  : percioche  per  la  grada  mia  il  tuo  uo- 
lere  c di  tale  maniera  unito  col  mio  , che  tu  non  puoi  mai  altro  uole- 
re,  che  quello  che  uoglio  io. Ma  perche  col  mezo  di  querto  mal  tem- 
po ho  ordinato  di  correggere  i cuori  d'alcunich’a  me  fono  contra- 
ri , accioch’almcno  per  la  firada  dell’oratione  mi  uadino  cercando 
&■  ch’abbandonati  da  tutti  gli  altri  boni  riccorrino  a me  j perd  igli 
qon  c ragioncuolc  che  per  bora  fiaefiàudita  quella  tua  preghiera. 
Ma  perche  tu  non  penfi  d’hauerc  in  uano , Se  lenza  frutto  fitta  ora- 
rione,  però  ti  donato  un'altro  dono  (piritoalc . Vdcndo  ella  querte 
parole , le  riccucrtc  patientemence , rallegrandoli  poi  quando  alcu- 
n’altra  uolra  in  cali  limili  ella  non  forte  fiata  cllaudita , fapendo  coli 
edere  la  uolontà  del  Signore.  Ma  per  quelli  effetti  fidamente  non  fa- 
rebbe aprobata  la  fua  lanuta,  poi  che  San  Gregorio  dice,  chela  fin- 
titi non  coartile  aons’aproba  fido  per  fare  de’ miracoli, ma  fi. 
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bene  con  l’amore  del  proslimo , che  ciafcnno  debbe  amare  come  (è 
raedelimo,  io  che  com’egli  babbi  hauuto  effetto  in  quella  eletta  dìd 
dio,  già  di  fopra  aliai  chiaramente  s’è  dimodrato,  & però  quanto  al» 
lo  fplendore  de’  miracoli  crederò  che  ballino  le  cofe  dette,  per  cagio 
ne  delle  quali  il  Signore  la  uolle  glorificare,  per  rendere  teflimonian 
za  ch’ella  era  dignislima  d’clTerc  habitata  da  lui , & a dire  quelle  co- 
fe liatno  (lati  indotti  per  chiudere  con  elTe  le  bocche  d’alcuni  ch’ardi 
uano  di  mormorare contra  la  clemen tisiima  mifericordia,  Se  beni» 

5;nità  diurna , & per  lodare  parimenti  la  fidanza  de  gli  humili,  i qua» 
i hanno  per  collume  di  fpcrarc  che  tutto  quelloche  foccedeo  alo- 
ro  , o ad  altri  habbi  con  effetto  a tornare  a profitto  loro , & all’hora 
fpetialmente  quando  del  bene  del  proslimo  come  del  loro  mcdcli- 
mo  ne  fentino  allegrezza  & confolationc  uguale 

DELLE  SINGOLARI  ECCELLENZE  DELLE 
gratie  da  Iddio  concede  a quella  ucrgine  per  la  fatate  del 
proslimo.  Cap.  X V. 

Ecvikanno  hora  quelle  cofe  che  non  parendo 
degne  di  tacerli , le  quali  non  con  minore  fatica  ho 
raccolte , di  quello  c’haurei  fatto  s’cllc  fòdero  (late 
nafcolle fotto d’una  gran  pietra.  Alcune  altre  cofe 
anchora  ch’io  ho  intefe  da  huomini  pietofi , Se  degni 
di  fede  per  teflimonianza di  quella  ucrgine,  ho  giu—  * 
dicato  clTere  bene  di  doucrlc  aggiongcrca  quelle.  Molti  lolcuano 
quando  dubbio!!  li  trouauano  in  qualche  trauaglio,  decorrere  per 
conliglio  a colici , quali  com’haurcbbono  fatto  a uno  oraculo  diui- 
no , Se  quelle  particolarmente  che  da  gli  lcropoli  li  fentiuano  mole- 
flati  , dubitando  quello  alle  uolte  che  douesnno  fare  bora  per  una. 
Se  hora  per  un’altra  cofa , Se  per  cagione  di  quelli  effetti  erano  tirati 
a riguardarli  di  riceucre  il  facrocito  dcIl’Eucarcllia . A ciafcuno  di 
loro  daua  ella  di  tale  maniera  conliglio,  fecondo  che  conolceua  ede- 
re fpedicnte , che  Induceua  quelli  alla  quiete  dell’animo  Se  parimcn 
te, ne  codringeua  dolcemente  alcuni  altri  a prometterli  in  tutto  nel- 
la mifericordia  d’iddio  > Se  pia  & fidclmcnte  andare  a quello  fantif- 
fimo Sacramento.  Auenncchcdubitando una  uolta  di  non  edere 
da  Iddio  riprcCr  di  troppa  prefontionc(lo  che  nelle  pure  menò  fuole 
di  leggieri  aucnire)perchc  la  rilpondeflè  forfè  a quelle  cofe  che  l’era- 
no  ricercare  piu  arditamente  dell’honedo , ouero,  ch’ella  s’ufurpaf- 
fe-piu  autorità  di  quello  ch’a  lei  fi  conueoiua , per  lo  che  tutta  piena* 

di  fede 
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di  fede  ricorre  al  S»gnore(licornein  tutte  le  fue  cofe  eraulàta  di  fa- 
re) manifeflaridogìi  la  cagione  di  quello  (cropolo  ch’era  nato  in  lei , 
per  confolatione  dèlia  quale  piace  al  Signore  di  dirle  quelle  parole  : 
Non  dubitare  per  l’aucnire , confidati , confortati , & renditi  fìcura . 
Io  Signore  Iddio  tuo , & tuo  amatore,  t’ho  creata  con  uno  amore  fen 
za  premio  , & t’ho  eletta  a quello  fine , che  mediante  la  grafia  mia  io 
posi!  habitare  in  te  , Se  ufare  di  te  nelle  delitie , Se  però  a tutti  coloro- 
cheeoi  tuo  mezo  humile  & deuot amente  mi  cercaranno,  per  tuo 
amore  certamente  rifponderò  fempre  loro,  Se  uoglio  che  tu  patimen 
re  riceua  hora  da  me  quella  promclTa.  Sappi  che  colui  ch’io  giudica- 
re indegno  di  riceuerc  il  Sacramento  del  corpo , Se  del  fanguc  mio , 
iton  permetterò  mai  che  di  quelle  cofe  li  uenghi  a configliare  con  ef- 
fo  te,  la  onde  potrai  fempre  riferire  a quelli  ch’io  mandarò  da  te,  gra 
uati  dal  timore  degli  fcropoli  perconfiglio,elTere  loro  concedo  di  po 
tere  ficuramente  uénirc  a me,  pcrcioch’a  niuno  di  loro, per  tuo  amo- 
re, non  chiuderò  mai  il  mio  paterno  feno , anzi  io  manifcllarò  loro 
l'abbracciamento d’amorofaafFertiòne,  non  negando  il  baccio  del- 
la foauisfima  pace . Dopo  hauendo  fatta  oratione  per  uno  amico , Se 
uergognandoli  di  uederechc  in  lui  non  folle  piu  certa  fede , Se  mag- 
giore Speranza  d’ottenere  molte  piu  cofe  di  quelle  che  già  ella  hauea 
impetrate , il  Signore  benignamente  le  dice  .Veramente  quanto  eia 
leuno  Iperatà col  tuo  mezo  douerc  riceuerc  bene  da  me,  tanto  con 
effetto  farà  per  confequire»  Se  rutto  quello  oltre  di  quello,  che  tu 
prometterai  nel  mio  nome  ad  alcuno,  certamente  gli  concederò  fem 
prc,&aucgna  che  colui  per  chi  tu  pregarai  non  s’accorgcd'e  forle 
della  mia  operatione,  per  cagione  dell’humana  debolezza  : nondi- 
meno, conforme  alla  mia  promeda,  non  mancarò  d’oprare  in  lui 
rutto  quello  che  farà  profitto  dell’anima  fua . Dopo  quelle  cofe  elfen 
do  palliti  alcuni  giorni , Se  marauigliandofi  ella  fra  fc  fteflà  della  di- 
urna promelli , non  fi  (cordando  per  quello  punto  della  (ua  uiltà, 
chicle  di  gratia  al  Signore  di  lapcre  com’egli  folle  mai  posfibile,  che 
edendo  ella  uilisfiraa , potcd'c  edere  fatta  degna  di  tanta  gratia  , per 
la  quale  s’opraflè  in  lei  cofe  tanto  marauigliofc , a cui  egli  rifpofe.  O, 
Se  non  con  feda  tutta  la  Chiefa  ch’io  disfi  a Piero  folo,  tutto  quello 
c’haurai  fciolto  fopra  della  terra , farà  parimente  fciolto  nel  cielo , Se 
non  crede  ella,  fi  corn’c  ragioneuole , che  quello  medefimo  fi  posfì 
fare  parimente  per  i minidri  di  detta  Chicfa?  Perche  non  uoi  tu  adun 
que credere, ch’io  posfi  & uogli  adempitele  medefime  cofe  in  te, 
lequnii  adrctto  dall’amore  diurno  ti  prometto  anchora  con  lamia 
ideila  bocca  ì Dopo  toccando  la  lingua  fua  le  difle.Ecco  ch’io  ho  po- 
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(le  le  parole  mie  nella  bocca  tua,&  tutte  quelle  cole  che  molTa  da  me 
pronontiarai  agli  altri  nel  mio  nome , Tempre  faranno  da  me  confer- 
mate , & oltre  a ciò , a tutti  coloro  a’  quali  tu  prometterai  qui  in  ter- 
ra alcuna  colà  della  buontà  mia , io  ti  dico  che’l  tutto  hauró  fermo , 
Se  reificato  nel  ciclo . A quelle  cofe  rifpofe  ella. Io  mi  dorrei  poi  Si- 
gnore,fe  talhora  muouendotui  lo  fpirito  a parlare  & io  dicesii  niuno 
delitto  non  douere  reilare  impunito,  o altra  limile  cofa,  & che  per 
quella  cagione  poi  alcuno  incorrere  nella  dannatone, a cui  egli  dif- 
lc . Quando  egli  auerrà  che  tu  fauclli  di  quelle  cofe , Aringendoti  a 
quello  fare  il  zelo  della  giufiitia  o dell'anime -,  all’ora  la  milf clemen- 
za preucnicà  a colui , a cui  tu  ragionarai  Se  fauci  tira  di  maniera  che 
egli  lì  pentirà  del  Tuo  fallo,  Se  perche  non  meriti  il  fuplitio,  & la  uen 
detta  eterna, farò  ch’egli  non  faràdifpreg^iatore  delle  tue  parole. Ella 
di  nuouo  parlando  al  Tuo  Signore  dilfe.S  egli  c que  Ao  uero,  o Signor 
mio , fi  come  fpcAe  uolte  tu  Hello  confesfi  che  la  tua  buontà  ragioni 
per  la  mia  borea , pcrch’auicne  adunque  ,•  che  le  parole  mie  faccino 
coli  poco  frutto  in  alcuni , dclìdetando  pure  tuttauia  & piu  feruen- 
temente d’augumentare quelle  nella  tua  laude,  & nella  fai u te  del 
proslimo  : A cui  egli  rifpofe , non  ti  marauigliare  di  ucderc  ch’alcu- 
na  uolta  le  tue  parole  lì  fparghino  in  uano  Se  fenza  frutto , poi  che 
qucAo  auenne  parimente  a me , quando  ueAito  della  mia  humanità. 
andaua  predicando  con  gran  fcruorc,&  uirtù  della  diuinitate,& 
nondimeno  le  mie  parole  non  produccuano  il  frutto  della  ialute  ne 
cuori  di  tutti  gli  huomini , Se  ciò  auiene  perche  con  la  prouidenza: 
mia  infinita  tutte  le  cofe  fono  ordinate,  le  quali  poi  hanno  fine  al 
tempo  debito,  & da  me  prima  diterminato.Non  molto  dopo  fuccef- 
fe , c’hauendo  ella  iiprclo  un’huomo  d’alcuno  errore , per  lo  che  dii 
bitando  humilmcntc  nò  cilèrc  forfè  Hata  indifcrcta,&  piu  di  quello, 
ch’era  honeAo , ricorfe  al  Signore  con  la  orationc  pregandolo  che  fi 
dcgnafle  illu  Ararla  del  lume  della  diuina  conofccnza,accio  ch’a  niu- 
n’altro  ch’a  lui  foto , cioè  al  beneplacito  diuino , in  quale  lì  uoglia  ne 
godo  che  I’occorrcfic,  non  folle  lecito  mai  dirifpondcre,acuicgli 
dille  : Non  dubitare  figliuola , ma  confidati  : percioche  io  ti  pongo 
dinanzi  a gli  altri  con  queAo  fpctiale  priuilegio , che  ciafcuno  che  di 
quale  lì uogli  negotio humile,  & fidamente  ti  chicdcflc  conlìglio, 
che  tu  posfi  cofi  conofcere  & difcernerc  nella  luce  della  uerità  mia  le 
piu  fcgrctc  conditioni  di  tale  materia , lì  com’io  lo  conofco,  & giudi- 
co fecondo  la  conditionc  delle  cofe,  & fecondo  la  qualità  dell’huo- 
mo , di  maniera  che  ti  ucrrà  rifpoAo  piu  rigidamente  a colui , di  cui* 
io  haurò  giudicata  la  caufa  cflcrc  piu  graue , Se  per  lo  contrario  nelle 
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cagioni  piu  leggieri  Tempre  piu  dolcemente  rìfpbn3erai  per  parte 
tuia.  Vdcndoedàquedcquedc  parole, Siconoicéndo  la  fyainde- 
gnità  rifpofe  al  Signore  in  quella  guifa,  cioè  : O Signorcggiatorc  del 
cielo  Se  delia  terra , raffrena  homai  ti  prego , il  corto  dell’abondante 
milcricordia  tua  : pcrcioche  ueramenteio  fono  del  tutto  indegna  di 
confeguirc  tanto  dono , non  clTendo  con  effetto  io  altro  che  polucre 
Se  cenere , a cui  dilTe  il  Signore  foauemente  accarezzandola , perche 
ti  par'egli  coli  gran  cofa  da  (limare  ch’io  ti  dia  lume  da  conofccre  le 
cagioni  delle  mie  nimidati , conliderando  che  Tpelfe  uolte  io  ho  co- 
municati con  ella  tei  fegreti  della  mia  antidate?  & di  piu  foggiunfc 
anchora:  Sappi  che  qualunque  litrouarà  oppredoda  tridezza,  da* 
trauagli,&  d’altri  limili  effetti  ,&  humilmentc  con  limplice  uerità 
uerrà  a chiedere  conliglio , o confolatione  dalle  tue  parole , che  mai 
non  li  trouarà  ingan  nato  da  quedo  Tuo  dcliderio  : perciò  ch’io  Iddio 
babitando  in  te,  mudandomi  la  copioftslima  pietà  del  mio  amore,  v 
delidero  col  mezo  tuo  di  fare  bene  a molti , Se  però  l’allegrezza  che 
lente  il  tuo  cuore , tutta  gli  uiene  dall’abondanza  del  mio  diuino  cuo 
re . Aucnne  in  un’altro  tempo  che  mentre  ella  fàccua  orationc  al  Si- 
gnore per  coloro  che  s’erano  ricomandati  a lei,  meritò  hauere  da  lui 
queda  rifpoda  : Si  come  già  per  ordine  della  legge , chiunque  hauef- 
le  prefo  un  canto  dell’altare , ufaua  di  rallegrarli  per  hauere  truoua- 
ta  la  pace,  & licurezza  -,  coli  hora,  perch’io  mifcricordiofamcntc  t’ho 
fciclta  per  mia  habitatione,  auerràa  ciafcuno  che  con  fède  li  racco* 
mandarà  alle  tue  orationi , che  mediante  la  gratta  mia  li  truouarà 
confolato.il  uero  di  queda  promeda , fi  conférma  ancho  in  altri  luo- 
ghi , & particolarmente  per  la  tedimonianza  della  dolce  memoria  di 
madonna  Mettilda , la  quale  facendo  orationc, per  Gertruda  ,le  fu 
modrato  il  luo  cuore  edere  quafi  alla  guifa  d'utio  fèrmisfimo  ponte, 
chedaunapartehaucuah  immanità  di  C h rido  , & dall’altra  la  fila 
diuinitate , ch'a  maniera  di  due  mura  l’haueano  fortificato , Se 
intefe  la  uoce  del  Signore  che  le  dille  : Chiunque  fi  sfor- 
zaràdiucnireameperqucdopontc,nonmaipotrà  i 
v ne  cadere,  ne  inciampare , cioè  : Ciafcuno  che 

humilmente  riceuerà  le  parole  di  codci , • ri 

& obbedirà  alle  Tue  monitioni, non 
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• PERCHE  CAGIONE  LE  COMANDASSE  IL 
Signore, che  fi  publicallcil  prcfcntc  libro . Cap.  XVI. 


Avendo  quella  Santa  ucrgine  inrefo  ch’egli  era 
uolcrc  d’iddio  che  quelli  ferito  uenirtero  a notitia  de 
gli  huomini,  tutta  piena  di  marauiglia  nella  Tua  men 
te  andaua  penfando  quale  mai  profitto  s’haucfie  po- 
tuto traredi  quefto  libro,  & ella  bauea  già  férma- 
mente deliberato  nell’animo  fuo,  mentre  ch’ella  ui- 
uca,  di  non  uolercmai  mani  fé  da  re  quelle  cofe  aperfona,  & quando 
dopo  la  morte  fi  rifapcfl'eno , le  pareua  che  non  le  ne  douefie  confe- 
guirc  altro , che  cagionare  piu  torto  turbationc  nclli  lettori , ch’altro 
bene,  pofeia  che  di  qui  non  c’era  cofa  da  poterne  cauare  edificario- 
nc  alcuna . Fra  quello  mezo  ch’ella  meditaua  fopra  di  quefte  cofe , i! 
Signore  rifpofea’  Tuoi  penfieri  coli  dicendole:  L)i  che  profitto  ti  pare 
egli  che  posfi  crtbc  lo  ferino  doue  fi  lcggc,chc  la  Beata  Caterina  fu  ui- 
fitata  da  me  quand’clla  era  nella  prigione , & ch’io  le  disfi  o figliuola 
fta  coftante.percioch’io  fono  con  erta  tc,&  parimente  qucll’altro  luo 
godoue  fi  legge  ch’io  uifitai  Giouani  mio  fi  ngolare  amico, &ch’io  gli 
disfi  uieni  o mio  diletto  Sec.Cofi  di  molte  altre  cofe  che  piu  di  quefte 
fi  leggono,  coll  di  querti , come  de  gli  altri  Santi  mici  fe  non  perche 
s’augumenti la diuotione de’ lettori,  & de  gli  auditori , Se  perche  fi 
riucìi la  pietà  mia  a tutto  il  genere  fiumano?  Di  piu  foggiunleancho- 
fa , di  querta  maniera  fi  potrà  accendere  la  deuotione  d’alcuni  al  de- 
fiderìo  delle  medefime cofe,  che  leggendo,  conolceranno  che  tu  hai 
da  me  riccuute,  & confiderando  la  grana  & la  buontà  della  mia  libe- 
ralità, diucrranno  piu  folleciti  di  sforzarli  di  mutare  la  lorouitain 
migliore  coftume.  Marauigliandofi  un’altra  uoltaanchora  della  ca- 
gionerei: la  quale  ella  in  ifpirito  fi  fentiua  tanto  fpronare  dal  Signo- 
re di  douere  publirarc  quefto  libro fapendo  egli  che  non  manca- 
rebbono  di  quelli  c’hanno  l’animo  bartò , iquali  non  fidamente  non 
ne  riceuerebbono  edificatione  alcuna , ma  il  biafimarebbono  ancho 
Se  caloniarcbbono . Ma  il  Signore  le  dirte  : Io  ho  in  te  riporta  di  tale 
maniera  la  grana  mia , che  eia  querto  effetto  ne  cauo  un  frutto  gran- 
de : la  onde  io  uorrci  che  quelli  che  riceuono  da  me  di  querti  fimi- 
glianti  doni , Se  perla  negligenza  loro  poco  conto  ne  fanno,  quando 
intenderanno  di  te  quefte  cofe,  fodero  da  quelle  amoniti  di  modo, 
che  riconofccndo  i conferiti  doni  a loro , fi  sfbrzartcro  d’augumcnra- 
re  tanto  la  uirtù  della  gratitudine , che  per  quefto  la  mia  grana  in  esfi 
andalfe  crcfcendo . Ma  fc  pure  alcuno  fi  truouarte  di  tanto  maluagio 
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cuore  che  piu  torto  ofafle  di  calonniare  querti  effetti , il  peccato  loro 
rimanghi  tutto  {opra  di  loro  raedefimi , perfeuerando  ti  libera  da 
ogni  colpa . Ecco  che’l  Profeta  per  mia  parte  dice  : Io  porrò  loro  un 
poco  d’impedimento , come  fe  uolcffc  dire  io  difpongo  molte  cofe , 
& permetto , ouero  comando  per  la  falute  degli  eletti , quantunque 
i maligni  ne  rcrtino  (candalizati . In  querta  medefima  cfpofìtionc  in- 
tefa  querta  Vergine  le  parole  dette , ucnendo  per  quelle  a conofcen- 
za  che’l  Signore  alle  uolte  incita  alcuni  de’  Tuoi  eletti  a fare  delle  cofe 
per  le  quali  gii  altri  fe  nefeandalizano,  auegnache  la  loro  inten rione 
non  lìa  di  rendere  (candalo  al  prosfimo  : ma  non  per  querto  denno 
i buoni  lafciare  di  fare  quefte  buon’oprc,  per  compiacere^  fodisfa- 
rc  a quelli  che  guartano,  Se  turbano  ogni  oofa  buona,  poi  che  nel  ite- 
ro l’ottima  pace  a’  buoni  non  è altro  che  uincere  il  male,  cioè  non  fa- 
lciare quelle  cofe  che  fi  fa  edere  a grado  a Iddio , per  tema  di  difpia- 
cerc  a quelli  che  fono  imperfetti  Se  cattiui.  Se  che  uolenricri  turbano 
& guadano  le  buon’oprc,  di  quelle  fempre  mormorando  : percio- 
che  querti  tali  s’hanno  da  cercare  di  placare , Se  di  uincere , non  col 
lafciare  di  fare  fa  uolontà  d’iddio , ma  con  humili  prieghi,  Se  altri  fc- 

Jmi  di  beniuolenza  , Se  querto  con  effetto  è fa  piu  fama  maniera  che 
i posfi  ufare  per  guadagnarne  il  prosfimo  ; fa  onde  fe  bene  auerrà 
che  non  fi  facci  profitto  alcuno  appreflo  di  coloro  che  per  loro  dura 
ortinatione  uogliono  fempre  opporli  a i buoni,  non  reftaranno  però 
di  non  riceucre  un  premio  grande  per  merito  della  loro  humiltate. 
Di  quelli  che  non  uogliono  credere  all’oprediuine,  Vgo  ragiona  di- 
cendo : pcrcioch’a’  fideli  fempre  rimane  alcuna  cofa  da  potere  dubi- 
tare , Se  a gli  infìdcli  alcun’altra  da  poter  credere , però  ragioncuol- 
mcntc  a’  fidcli  fi  concede  il  premio  della  fede , Se  a gl’infidèli  il  fupli- 
do  della  infidcltà  loro . 

DELLE  TESTIMONIANZE  PIV  EVIDENTI  DA 
moftrarc  chc’l  Signore  opraua  per  mezo  di  cortei  ogni  fuo  be- 
neplacito lenza  impedimento  alcuno . Cap.  XVII. 

.%  « 

R escfndo  in  querta  eletta  d’iddio  I’humiltate 
inficine  con  l’altre  uirtuti,  parimente  crefceuano  il 
cafto  timore  d’iddio,  & fa  profonda  conofcenzadi 
fe  ftelTa,per  le  quali  cofe  confederando  ella  ogni  gior 
no  piu  fa  fua  uiltate,  &indegnirate,  fi  giudicaua  in- 
grata a tali  Se  tanti  doni , che  riceuea  da  Iddio , per 
lo  che  n’ando  alla  felice  memoria  di  madonna  Mettilda , fa  quale  al- 
DELLA  B.  GERTRVDA.  D 
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i’hora  era  di  gran  fama  per  la  gratia  delle  riuelationi , & humilmfnrc 
Supplicò  la  fua  riuercnza  che  fi  dcgnafle  chiedere  configho  al  Signo- 
re l'opra  de’  già  narrati  doni , inoltrandole  di  deliarc,  non  come  dub 
biofa  ch’ella  fòlle , d’hauere  cercczza  de’  doni  riccuuti . Ma  una  ma- 
niera d’cllcrc  perfuafa  a maggiore  gratitudinc,&  da  poterli  ingagliar 
dire  contra  ogni  futura  pufilanimità,  quando  per  aucntura  occori ef- 
fe per  l’aucmre  che  la  troppa  conliderationc  della  fua  indegnitate 
l'induccrtc  a dubitare  di  qualche  colà . Volendo  madonna  Mettilda 
mandare  ad  effetto  conforme  ai  prieghidi  detta  eletta,  portali  al- 
l’orationc  chicle  per  quella  configlio  al  Signore,  & l’auennc  di  uc- 
derc  il  Signore  Gicfu  Chrifto , com  uno  fpofo  fiorito , delicato,  Si  di 
bellezza  bcllisfimo  piu  che  le  migliaia  d’Agnoli,  ucrtitodi  ucrti  di 
colore  ucrde,  che  di  dentro  pareuano  di  colore  d’oro  ; il  quale  piace-» 
uolmente  abbracciaua  colei  con  la  fua  dclicatisfima  mano  delira, pet 
cui  fi  pregaua,  di  maniera  che’l  lato  finirtro  delia  ucrgine  douc  a pun 
to  giace  il  cuore , quali  affiliò , s’accortaua  alla  bocca  della  piaga  amo 
loia  di  Gicfu , & detta  Gertruda  poi  uide  ch’a  ricontro  con  la  fua  fi- 
nirtramano  abbracciaua  parimente  il  Signore  cigncndolo  infino  alle 
rene . Marauigliandofi  molto  Mettilda,  & defilando  di  fapcre  quel- 
lo che  quella  uilione  lignificare  uolcrte  ; il  Signore  le  dille  coli , per 
lauerdura  delie  mie  ucrti,  le  quali  didentro  fon’ornate  di  colore 
d’oro,  faprai  che  s’intende  per  l’opcratione  della  mia  diuinitate, 
che  tutta  fiorifce,  & rinuerdifee  d’amore,  &dinuouo  replicando 
il  medefimo  dille  : Tutta  fiorilce,&  rinuerdifee  in  quella  anima 
lamia  opcratione,  il  fuo  cuore, che  tu  uedi  aplicatoal  mio  fian- 
co, uolc  inferire, che  di  maniera  ho  lei  congiunta  a me  , ch’ella 
può  ad  ogni  fua  uoglia  riceuere  I'inHurtò  della  mia  diuinità . Ma  non 
anchora  ben  contenta  di  quello  Mettilda  di  nuouo  lòggiunfc  : o Si- 
gnore mio , hai  tu  con  effetto  concertò  a quella  tua  eletta  doni  di  tale 
maniera,  che  per  erti  ella  porti  ficuramente  rifpondcrc  a chiunque 
uienealei  per  configlio  de  negotij,  &de  dubbi  c’hanno  bifogno  di 
cllerc  dcchiarati,  Se  ifciolti  dalle  loro  ambiguitati , per  rendere  ogni 
pedona  certa  Si  ficura  nella  uerità  della  tua  conofcenza  ì ouero  è an- 
ello quello  Habilito  apprcllò  di  te,  che  tutti  quelli  che  cercammo  di 
te  per  mezzo  fuo , habbino  fempre  a ritruouare  il  rimedio  della  lalu- 
tc  loro  ? perche  fecondo  quello  ch’ella  per  fuo  ammaeftramento , Se 
per  fua  h umiltà  m’ha  di  già  palefato,  mi  pare  che  tu  l’habbicon  le 
tue  parole  promefle  tutte  le  dette  colè . A quello  molto  benignamen 
te  le  rifpofe  il  Signore, dicendo . Io  certamente  l’ho  donate  tutte  que 
ile  Angolari  promelle.  Ciafcuno  col  mezzo  dell’opra  fua  otterrà  fen- 
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za  fallo  tutto  quello,  che  potrà  fperare  di  riccuere.  Parimente  chiun- 
que ella  giudicare  degno  del  lacramcnto  dell'altare  : la  mifcricordia 
mia  non  lo  farà  indegno  mai  : la  terza  cofa , s’egli  allerti  ch’ella  cf- 
forti alcuno  aqucdolàntidìmofacramento,iolo  rilguardarò  Tem- 
pre per  amore  (uo  piuaffl-ttuofamentc.  Se  la  quarta  imalmcnte,clla 
baurà  grana  di  giudicare  i difetti  di  coloro  che  ucrran  no  a lei  o piu 
leggeri , o piu  graui,  fecondo  la  mia  diuina  diferetione , fi  come  da 
me  faranno  giudicati . Ma  perche  in  cielo  fono  tre  che  fanno  tcfti- 
monianza  delle  cole , cioè,  il  padre,  il  figliuolo , & lo  fpirito  finto , 
cofi  uoglio  ch’ella  parimente  nelle  colè  , che  l’occorrerà  a ragionare, 
rifguardi  il  tellimonio  di  quelle  tre , che  feguitano . Primieramente 

2uando  ragionari  ad  alcuno , confidcri  bene  s’clla  s’aucde  , che  la 
a moda  internamente  dallo  fpirito  a ragionare,  il  fecondo  fia  auer- 
tita  di  conofcere,  fc  colui , che  parlari  con  eda  lei  fi  dorrà  , o haurà 
fegno  di  dolerli  almeno  del  filo  fallo,  Se  ultimamente  uegga  di  coni 
prendere  fe  la  perlona  a cui  ella  parla  haurà  buona  intentione.  Se 
aouela  truouarà  edere  quede  tre  cofe  unitamente,  fi  può  adicurare 
lènza  tema  di  fcropolo  alcuno  di  riipondere  loro  liberamente  tutto 
quello  ch’ella  conofccrà  douerfi  dire  : pcrcioche  certamente  io  con- 
nrmarò  ogni  cofa  di  tutto  quello,  ch’ella  haurà  promedb  loro  dell’o- 
prc  della  pietà  mia . Di  piu  (bggiunfe  ancho  : ogni  uolta,  che  l’occor 
rcrà  di  ragionare  ad  alcuno , prenda  per  codume  di  uoltarfi  prima  a 
me  quali  fofpirando*,  accioche  di  quella  maniera  lauengbi  a tirare 
a lei  la  diuina  infpiratione  del  mio  cuore,  & dopo  tutto  quello  ch’el- 
la dirà , il  teaghi  cofi  certo, come  terrebbe  leda  me  fodè  propria- 
mente detto:  pcrcioche  ne  eda,  ne  quelli , che  l'intenderanno  da  lei 
mai  redaranno  ingannati,  perche  io  non  dia  a conofcere  loro  i fegre- 
ti  del  cuore  mio  per  mezzo  delle  fuc  parole  ; Se  di  piu  le  dide  ancho- 
ra , poi  ch’ella  t’ha  mandata  a me , le  potrai  dire  che  ferbi  bene  il  te- 
dimonio  fidcle  delle  tue  parole,  accioche  fe  mai  dopo  qualche  lun- 
ghezza di  tempo  auenidc,  ch’ella  cominciadc  a fenure  intepidire  al- 
quanto la  riceuuta  gratin  : fi  come  tal  uolta  fuole  aucnire,pcr  le  mol- 
te occupationi,  Se  per  altri  uari  & diuerfi  negotij , che  non  per  que- 
llo diffidi  punto  della  grana  mia , pcrcioche  con  effetto  in  tutto’I 
tempo  della  uitafua  le  manterrò  fermi  & laidi, fenza  mai  ucnire  me- 
no , tutti  i doni  de  priuilegi  detti  . Di  nuouo  madonna  Mcttdda 
chicfc  al  Signore  che  fidegnade  dirle,  fe  quella  Vergine  Gcrtruda 
bauede  anchora  alcuna  colpa  con  eda  lei,&  da  queda  cagione  ucnik 
fe  ch’ella  s’affcttadc  tanto  tuttauia  di  mandare  ad  effetto  predo  qua- 
le fi uoglia cofa, che l’occorrcua da  fare,anchor  che  pur  affiorale 
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fi  fòlle  raprefcntata  nella  mente,  perche  Tempre  di  pari  maniera  li 
uedea  cllerc  apparecchiata  la  Tua  confidenza  coli  adorare,  come  allo 
fcriuere,  leggere,  infegnarc  al  profiimo,  & al  correggere  alcuni,  & al 
confidare  alcuni  altri . A cui  egli  rifpolè dicendo,  lo  tanto  miferi- 
cordiofamente  , quanto  infcparabilmcnte  ho  di  maniera  congiunto 
il  mio  cuore  all’anima  Tua , che  già  ediuentata  uno  fpirito  mede  fimo 
con  elio  me.  Quindi  auienc  l’habito  ch’ella  ha  fiuto  d’eflcre  tanto 
conforme  in  ogni  colà  alla  uolontà  mia , che  piu  non  puòefferc  la 
concordia  de  membri  del  corpo  al  Tuo  cuore  : quanto  è quella  a me 
dell’anima  Tua  , perche  fi  confamene  all’huomo,  che  penlà  nel  cuor 
Tuo  alcuna  cofa , laquale  fi  uede  che  (ubito  le  mani  fi  pongono  a fa- 
re per  ragione  che  confcnrcno  & obbedirono  al  cuore,  & parimen- 
te iuccede,  quando  fi  penfa  cofa  che  appartenga  al  uedere,  perche 
gli  occhi  che  fono  obbedienti  al  cuore , Se  conlcntono  all’effetto  fu- 
bito  s’aprono  per  guardare  quello  foggetto.  Coll  fa  colici  che  di  con 
rinuo  m’è  prelcntc,  & tuttauia  fi  sforza  fubitoadempire  tutto  quello 
che  effà  conolcc  edere  di  mia  in  tendone,  hauendolacon  una  manie- 
ra (ingoiare  fopra  tutti  gli  altri  eletta  per  mia  habitatione , per  lo  che 
la  uoluntà  Tua,  & tutte  lopre  buone  d’ellk  fono  afflile  nel  mio  cuo- 
re, quali  nel  mcdelimo  modo  ch’c  la  mia  mano  delira  , con  laquale 
opro  tutto  quello  che  mi  uicneagrado  di  fare . Vfo  la  Tua  dilcrctio- 
nc dell’ufficio  dell’orecchie, inchinando  quelle  della  mifcricordia 
mia  a tutte  quelle  cofe  allequali  ella  fi  piega  , a pietà  & a compaflio- 
nc  : tengo  la  Tua  intentionc  nel  luogo  de  piedi  : offendo  ella  fempre 
intenta,  fi  come  fi  conuicne.di  fcguitarmi,&  da  quelle  cagioni  auie- 
nc che  fecondo  l’impeto  dello  fpirito  mio  ella  fi  truoua  conffretta  di 
follccitarc  prefto  le  cofej  acciochc  finita  l’una,  li  truoui  apparecchia- 
ta Se  prefta  (fecondo  l’ordine  mio)  ad  effequire  un’altra.  La  onde  può 
ficuramenrc  hauerc  la  Tua  confidenza  quieta , fenza  riceuere  punto 
didifpiacered’alcunofcropolojfebcne  degli  ufad  Tuoi  efferati)  le 
parclle  hauerelafciata  qualche  cofa  per  negligenza:  pcrciochc  fc  be- 
ne pare  che  Ila  laiciata  adiccro  per  ubbedire  al  mio  uolcre:  nondime- 
no poi  in  qucll’altre  cofe  doue  ella  haurà  con  effetto  adempiuto  il 
mio  uolere,  le  farà  ricompenlàto  con  doppio  frutto . Aucnnc  ch’un 
altra  dcuora  d’iddio , laquale  nella  fpirituale  conolccnza  era  affai  al- 
luminata, & approuata,  ringratiando  una  uolta  Iddio  per  cagione  di 
tanti  doni  conferiti  a quella  noftra  uergine , le  fu  parimente  moftra- 
ta  una  uiflone.  Se  reuelatione  limile  in  tutto  a quella  derca  di  fopra 
di  madonna  Mertilda,  con  hquale  uenne  in  conolccnza  ucra  de  pri- 
uilegi  di  quella  eletta,  & della  grand’unione  dell’anima  Tua  con  Id- 
dio 
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dio. Per  lo  che  potremo  dire  che  chiaramente  conila  Lenza  follo  al- 
cuno, le  fopradcttccofe  effereuere,  & fermamente  uenirc  da  Iddio: 
per  tellimonianza  delie  quali,  lccoleintefe  & ut'dute  da  Mettilda,  & 
da  qucll’altra  deuota  fanno  parere  certe  & credibili:  hauendole  il  Si- 
gnore d’uguale  maniera  riuelate  all’orecchie , cioè  all’inteligenza  lo- 
ro : accioche  di  pari  modo  potclTero  rendere  tellimonianza  di  que- 
fta  ucrgine:  auegna  che  delle  cofe  credute  da  loro,  1 una  non  fapcllc 
piu  di  quelle  deìl’altra-di  quello  che  in  quello  ponto  è concedo  a Ro 
mani  fapcre  quello  che  fi  facci  in  Gierufaleme , fidamente  ci  fu  tra  lo- 
ro quella  differenza , che  quella  deuota  aggiunfe  all’altre  cofe,  effer- 
le  ancho  flato  fatto  fapcre  che  tutti  i doni  della  grada  d'iddio  che  fin 
alfhora  hauea  riceunti  quella  Vergine,  erano  affai  minori  di  quelli, 
che  riccuercbbe  per  l’aucnire,  infondendo  in  lei  maggior  grada  il  Si- 
gnore , & foggiunfe  di  più . Ella  pcruerrà  a una  tanta  unione  con  Id- 
dio, che  gli  occhi  fuoi  non  uedrannofe  non  quelle  cofe,  ch’egli  per 
mezzo  loro  uorrà  ucderc , ne  la  fua  bocca  parlarà  mai , fe  non  quel 
tanto  che  col  fuo  mezzo  uorrà  parlare  il  Signore,  Se  coli  dille  ch’auc- 
rebbe  di  tutri  gli  altri  fenfi.  Ma  quando  aucniffe  ch’ella  riccueffc 
quello  dono  dal  Signore, ouero  in  che  tempo,  penfiamo  queflo  ede- 
re fidamente  palcfe  al  uero  donatore  di  tutti  i doni , & a chi  felice-*- 
mente  fu  conceduto  di  riceuerlo  : auegna  però  che  in  qualche  parte, 
fe  non  in  tutto,  non  fu  celato  a coloro  i quali  (come  piu  fegreti  inuc- 
ftigatori  delle  cofe  di  qucfla  uergine)  hanno  potuto  comprendere 
quai  fodero  i fuoi  doni . 


DICHE  MANIERA  ELLA  H ABBI  OSSERVATA 
la  manfuetudinc , la  pacienzl , Se  la  tranquillità  dell’animo , de 
come  allegramente  habbi  riccuute  tutte  l’opre  d’iddio 
dalla  fua diuina mano.  Gap.  XV  III. 

RECANDOuna  uolta  quella  eletta  d’iddio  madon- 
na Mettilda,  che  facendo  oratione  per  lei:  impetraffe 
dal  Signore  che  le  conccdeffc  la  uirtù  della  manfue- 
tudinc & della  patienza  , parendo  a lei  di  hauere  di 
quelle  fpetialmentc  bifogno:  lo  che  facendo  madon- 
na Mettilda  nel  modo  che  n’era  fiata  pregata:  ottóne 
quella  rifpofla  dal  Signore  : la  manfuetudinc  che  in  collei  molto  mi 
piace  yn’ha  acquillato  il  nome  dallo  Ilare  : perche  fi  com’ioconti- 
nuamentehabitoin  lei,  parimente conuicne ch’ella  rimanghi  fem- 
prc  con  effo  me  : ouero  occorrendole  bifogno  d’ufcire , ha  da  fare  di 
li.  :;.-  , DELLA  B.  GERTRVDA.  D iij 
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quella  maniera  che  & la  fpofa  delicata , c'ha  lo  fpolòfuo'  prefenté, 
che  quando  gliè  di  meflicri  d’ulcirc,  piglia  Io  fpofo  per  la  niano.de  nè 
lo  mena  con  ella  lei.  Di  quella  maniera  ella  anchora,  quando  le  par- 
rà necertàrio,&  conucnientc  d’ufcirc  della  dolce  quiete  della  conteni 
plationc  interna,  per  affaticarfi  a procacciare  la  falute  del  prolfìmo , 
tàcci  che  prima  ella  imprima  nel  fuocuore  ilfcgno  falutifcro  della 
Croce , Se inanzi che  la  dichi  una  parola  (ola.clptima  il  nome  mio 
primieramente , & dopo  Scuramente  proferita  tutto  quello  che  per  —* 
gratia  mia  l'occorrerà  di  dirc.Di  quella  maniera  la  patienza  che  in  lei 
tanto  m’agrada,  prefe  parimente  il  nome  dalla  pace , & dalla  feienza, 

& in  lei  ucramcnte  debb’cITcr  tale  lo  lludio  della  pace,  quale  quello 
della  patienza , accioche  per  quale  fi  uoglia  aucrfità  che  auenire  po- 
tcITe,  ella  non  perda  mai  alcuna  di  quelle  uirtuti . Ha  ella  ancho  fera 
prc  da  fàpere,  & da  tenere  fìlli  nella  mente  la  cagione,  perche  patirà 
taluolta:  cioè  non  edere  altra  cofa  il  patire,  ouero  la  cagione,  che 
i’ofFcrifcc  modo  a ciò.che  per  l’amore, per  mezzo  di  cui  mi  porgi  il  fe- 
gno  di  ucra  fìdcltatc . Auennc  poi  ch’un’altroa  cui  quella  ucrgine 
era  quafi  del  tutto  fuori  di  conofcenza,  fc  non  che  già  di  molto  tem- 
po prima  ella  s’hauea  riccomandata  alle  fac  orationi , mentre  ch’egli 
oraua  per  lei,  ottenne  quella  rifpolla  dal  Signore  Iddio.  Io  per  dilet- 
tarmi in  lei,  la  fcielfì  per  mia  habitatioue,  la  onde  tutto  quello  ch’in 
lei  s’ama,  è opera  mia , & ciafcuno  che  l’amarà.uerrà  ad  amare  l’opra 
mia  in  lei,  per  lo  che  chi  non  fi  munta  fofficicntcaidoni  interni,  e 
Spiritali  che  in  lei  fono:  almeno  fi  sforzi  di  farli  capace d’amarla  ne 
gli  eterni , cioè  l’habihtà,  la  facondia  & altre  cofc  limili . Non  per  al- 
tra cagione  certamente  io  l'ho  sbandita  da  tutti  i fuoi  parenti  & ami*, 
ci.fenon  perche,  ne  per  la  confanguinità,  nc  per  l'amicitia  ella  non 
fòrte  amata  da  perfona.  Ma  chi  l’amara  non  potrà  amarla  peraltro 
rifpctto  che  per  me  Hello . Vn’alrro  anchora  facendo  parimente  ora- 
tone per  quella  uergtne , cllcndone  pregato  da  lei,  chicfe  al  Signore 
che  fi  degnarti  dirgli  la  cagione  perche  quella  Vergine  hauendo  già 
durato  tanti  anni  nella  famigliarità  della  diuina  prifenza,  le  parerte 
anchora  di  uiuerc  molto  negligentemente . Auegrra  che  mai  non  fe 
auederted’crterc  obligataa  coli  graue  colpa,  chc’l  Signore  per  quel- 
la haucrtè  ad  cflerc  adirato  con  erta  lei  : a cut  egli  rifpofe  : la  cagione, 
per  laquale  io  non  le  mi  fono  mai  diinollrato  irato  procede  dalla  fuà 
uera  conofcenza, con  laqualc  ella  giudica  ogni  mia  opra  crterc  uera* 
mente  giulta  & ottima,&  per  ciò  le  bene  alcuna  uolta  le  fono  di  mo- 
bilia cagione,  le  cofe  che  i'occorrcno:  non  però  coniente  mai  di  tur- 
bacene punto . Ma  fi  tempra  in  guifa  che  difcaccia  ogni  molellia  dal 
. , , J . ol’anim 
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l'animo  Tuo,  col  peniate  che  quelle  cofc  Geno  auenute  dalla  proui- 
denza  mia  coG  ordinata,  Se  quindi  attiene  ch'anch’io  le  mi  dimoilo» 
tutto  benigno  Tempre . Dopo  che  quelle  cofe  furono  manifelle  alla 
Tanta  Vergine,  intendendo  haucrle  dette  il  Signore  con  la  Tua  ideila 
boccale  refe  longaméte  di  tanto  dono  Tempre  gratic  grandc,G  come 
le  G conueniua  di  fare , Se  conGderando  quanto  Li  paterna  lua  beni- 
gnità G fòlle  degnau  ucrlb  di  lei  : fra  Talare  Tue  orationi  coG  difle . O 
dolcilfirao  amante , di  che  maniera  fi  può  mai  far  quello  che  la  cle- 
menza tua  coG  paticntcmente  foppord  le  tante  mie  moltiplicate  ini- 
quitari?  MaqueGo  auienc  per  die  la  prouidenza,  Tordinarione , Se 
tutte  Taltre  opre  tue  perfèttillime,  Se  fommamente  lodeuoli,  non  mi 
ponno  in  modo  alcuno  difpiaccre  : auegna  che  fe  bene  elle  mi  fono 
tanto  a grado, quello  effetto  non  uicne  dalla  uirtù  mia  : ma  dalla  per 
fcttionc,&  dalla  felicità  tua  fopra  benedetta  : tu  lèi, colui  ilquale  non 
può  mai  oprare  colà  alcuna  in  giuGa,  anzi  Tempre  ottima,  &gran- 
didìmamcntc  lodeuoic.  All'hora  il  Signore  col  mezzo  di  quefta  con 
parationele  rifpofe  dicendo.  Quando  il  lettore  uede  una  fcrittura 
di  minute  lettere , & G divida  di  poterla  leggere,  G leruc  dell’occhia- 
le,col  cui  mezzo  ne  uiene  a gli  occhi  Gioì  a prcfcntarG  piu  grande:  Se 
quedo  non  auicne  per  la  mutatione  di  quella  fcrittura , ma  Gaiamen- 
te per  Tufo  fpctialc  di  quello  occhiale  . CoG  auicne  di  te  figliuola 
che  con  Tabondanza  della  libcralillìma  benignità  mia  foplifco  io  me 
defimo,  & ridoro  tutte  le  tue  imperfèttioni  Se  tutti  i tuoi  difiètti  fe 
pure  ne  truouo  alcuno. 

DELLA  PIV  CHIARA  I L L VS  TR  A TI  ONE,  E T 
della  piu  famigliare  congionaonc  dell’anima  Tua  con 
Iddio.  Cap.  XIX. 

Sskndo  ella  dara  alcuno  tempo  fenza  recitare  alcu- 
na diuina  uifitationc , nc  di  ciò  però  pigliandoG  di- 
fpiaccrc  alcuno  ,aucnne  pure  ch’una  uolta  paren- 
dole d’haucre  aliai  honeda  occafione,  ricercò  al  Si- 
gnore che  fi  degnallc  manifcdarle  la  cagione  onde 
quedo  proccdeilc , a cui  egli  rifpofe . La  troppa  uici- 
nità  fuole  alcuna  uolta  cagionare  impedimento  negli  amici , di  ma- 
niera, che  non  fi  polfono  coli  bene  godere  l’uno  & l’altro  inficme, 
come  farebbe  a dire , s’alcuno  abbracciarà  l’amico  che  uiene,  quedo 
G uedrà  procedere  per  la  molta  congiontione  d’amidà  Ga  loro, il  che 
farà  impedito  dalla  delettadonc  della  uifia  preferite,  & continua; 

D iiij 
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udendo  ella  quelle  parole , Cubito  diuenne  capace,  che  per  mitigarti 
alcuna  uoltal'abondanza  della  grada,  fi  uicnc  in  molte  maniere  ad. 
augumcntarc  il  merito  dcll’huomo  : quando  però  in  quello  mezzo1 
egli  non  ila  piu  infingardo  neH'oprarc , mortificandoli  cuttauia  piu 
col  mezo  delle  buone  opre.aucgna  ch’egli  opri  con  piu  fatica, & len- 
ta in  maggiore  pefo . Apprcfiò  riuolgendo  nella  mente  fua  come  ho- 
ra  differentemente,  & di  rado  lolle  uilì tata  dal  Signore , a rifpctto  di 
quello  ch’ella  era  negli  anni  adictto,  Egli  le  parlò  di  quella  manie- 
ra : ne  primi  anni  t'inlcgnai  a dare  diuerfe  rilpolìe,  a fine  che  tu  po- 
telli  manifellarc  a gli  altri  huomini  quale  fofie  il  uolcre  mio . Ma  ho- 
ra  (blamente  nello  fpirito  tuo,  ilquale  tuttauia  ciò  illultrando  piu,  ti 
fo  (cn  tire,  & comprendere  la  mia  infpirationc , laquale  è molto  ma- 
lageuolc  d’eflère  con  parole  cfplicata.  Ma  io  t’ho  eletta  a quello  ef- 
fetto , Se  per  te  mi  fcruo  in  quello,  accioche  tu  fia  com’una  camera 
de  mici  tefori , nellaqualc  io  raguni  le  ricchezze  delle  mie  grafie, prò 
ucdcndochcciafcuno  polla  titruouarc  in  te  tuttofi  compimento  del 
fuo  defiderio , fi  come  auiene  d’una  Ipola  , laquale  è confapeuole  di 
tutti  i fegreti  del  fuo  fpofo  , Se  conolcendo  in  ogni  cofa  quale  fia  il 
uolcre  Se  beneplacito  dello  fpofo  -,  debbe  poi  manifellare  a gli  altri, 
quale  fia  quello  fuo  uolcre,  poi  che  perla  loro  (ingoiare  domelti- 
chczza  ha  meritato  di  intenderlo  da  lui . Ma  di  che  maniera  rara  Se 
eccellente  ella  fia  (lata  filullrata , fi  come  di  fopra  è detto  : oltre  alla 
certa  fpcricnza  che  ne  uide  in  le  della,  il  riuclò  ancho  a gli  altrimon- 
dimcno  con  tutto  ciò  non  puote  dopo  per  modo  alcuno  ottenere 
piu  quelle  rifpodc  dal  Signore,  ch’ella  folcua  fare,  auegna  ch’ella  fà- 
ccllc  orationc  molto  feruentemente,  folamcntein  quello  riccuea 
fpeti.de  conlolutionc  , di  fentirfi  elfere  moda  dalla  grafia  a douere 
pregare  per  qualche  perfona  : pcrciochc  dotta  homai  in  quelli  ef- 
fètti per  la  lunga  fpenenza  , accompagnata  ancho  dalla  diuina  inlpi- 
rationc  , fi  rendeua  certa  d’cllère  ellaudita  in  fauore  di  colui  per  chi 
cllahauea  fatta  oratione , non  altrimenti  di  quello  che  ella  folcua 
elTere  a quel  tempo  chc’l Signore  fi  degnaua  di  rifpondcrle  : oltra  a 
quedo  l’alfecuraua  parimente  affiti  di  uedere  che  s’alcuno  l’hauefTe 
chiedo  o configlio,  o conforto  ,fubito  mentre  che  quedo  tale  era 

Srclente  fi  fentiua  d’haucre  riceuuta  in  le  la  rifTolutione  o configlio 
i quello  gli  douefiè  rifpondere , Si  quedo  l’aueniua  con  tanta  fè- 
de, ficurtà,  Se  certezza , che  per  queda  contìrmatione  deH'infùfa  ue- 
rità,  haurebbe  hauuto  ardire  di  lottoporfi  alla  morte,  auegna  che  di 
quello  douea  rifpondere  non  hauellènon  pure  da  perfona,  ne  da 
leccume  alcuna  iinparaco , ne  come  ne  quando  : ma  ancho  non  pur 
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penfatoun  minimo  punto  (opra.  S’alcuna  uolta  poi  l’aueniua  di 
fare  oratione  di  qualche  cofa,  nella  quale  il  Signore  non  uolcrtè  ma- 
nifeftarle  alcuna  cofa  di  certo:  percioehc  la  conolceua  la  lapienza 
d’iddio  infcrutabile  & inueftigabile , fc  n’allegraua  , & conlolaua 
grandemente,  &c  fe  bcn'ella  fapeuacom’a  tutti , lenza  riguardare  a 
perfona,  fi  miniftraua,  per  edere  congiunta  alla  carità  d’iddio , non- 
dimeno conofceua  che  a lei  era  ancho  nafeofta . La  onde  fi  perfua- 
dcua , 6i  crcdeua  per  fermo , clTer  ottimo  bene  di  rimettere 
Tempre  ogni  cofa  alla  diuina  prouidenza  d’iddio, 

, coma  luogo  ficuriflìmo . Et  ciò  faceua  piu  . *■? 

allegramente , & piu  uolonticri  che 
non  haurebbe  fitto,  quan- 
do le  folfe  fiato  con- 

• i * cefio  di  potè-  c " 4 

re  inuc-  -, 

Rigare  i nalcofii  Ce 
^ greti  d’iddjq. 

ì t ‘*c-  * 1 
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LIBRO  SECONDO  DELLE 

RIVELATIONI  DELLA 

DIVINA  PIETÀ': 

VJ-LQ^VALE  SI  COVJEVJGO'KP  LE  LODI  DELLA 
bontà'  divina;  et  de’  beneficii  d’iddio: 

CON  LA  CONFESSIONE  DELLA 

PROPRIA  INGRATITVDINE. 


AF^GOMEViTO. 

Vesto  Secondo  libro  fu  Icritto  dalla  propria 
mano  di  quella  uergine,  indotta  a fare  quello 
però  da  colui  c’hauea  nelle  mani  lo  fpirito  fuo. 
Il  libro  ueramcntc  farà  molto  pio , & utile  a cia- 
feuno  lettore:  percioche  Gertruda  infegna  in 
quello  a cialcun’amma  deuota  d’iddio  una  certa 
inftrutcionc,  Scinderne  una  certa  uiua  forma, 
fecondo  lo  lpiriro,  di  uiuere  ncU’huomo  interno:  cioè  diche  ma- 
niera cialcuno  habbi  da  riconolcere  i fuoi  diffetti , & le  fue  ini pcr- 
fcttioni,&  piangerne  poi  dinanzi  a Iddio  : parimente  di  qual  gui- 
fa  debba  fpreggiare  fc  llclTo , Se  finalmente  come  debba  ogni  gior- 
no piu  difporfi  a fare  una  piu  emendata  uita.  Apprcllò  inlegna  an- 
cho  a predicare  Iddio,  & i benefici)  fuoi , & di  che  maniera  gli  fe 
ne  debba  rendere  grafie,  riuoltando  fempre  tutti  i boni  a quel- 
la prima  cagione’,  della  quale  fono  dcriuati . S'impara  anello  orn- 
ili, quello  che  lenta  un’anima  tirata  d’iddio:  quello  ch’ella debbe 
tribuire  a cfTo  Iddio,  & quello  ch’a  fclìelTa:&  finalmente  ch’auc- 
dimcnto  cll’habbi  d’ufare  fra  lo  fpirito  diumoSc  il  fuo  : accioche  la 
posti  pcruenirc  ali’amorofa  unione  d’iddio.  Ma  quelle  cofcfono 
dette  con  parole  humili , che  non  arriuano  a gran  pezzo  alla  degniti 
del  fogetto  : pure  non  fecondo  lo  Itile  lì  deurebbe  Rimare  da  lettori, 
ma  fi  bene  fecondo  la  materia  ch'è  nobililfima , laqualc  fi  mette  qui 
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itianzi  allenirne diuotc da  comprarfi  fenza  premio,  & nel  ucro  egli 
è cofa  chiara  che  molte  cole  di  quelle  che  qui  fi  leggeranno,  fi  pon- 
ilo con  effetto  fentirc,  ma  da  quelli  (blamente,  a quali  farà  fiato  con* 
cello  quello  dono  :lequali  non  fi  ponilo  giacon  degne  parole  poi 
fcriuere . Scritte  quella  Vergine  (fi  com’ho'detto)  il  prefentc  libro  di 
fua  mano  : confirctta  a quello  fare  dalla  inlpiratione  diuina  : perciò- 
chc  nell’anno  nono  dopo  la  (ingoiare  grada  li.euuta  dalla  fami- 
gliarità diuina  : effendo  il  giorno  della  cena  del  Signore  : ritruouan- 
doli  nel  capitolo  con  l’altrc  afpettando  che’l  fantisfimo  facramcnto 
fotte  recato  ad  una  Torcila  inférma  : (enti  da  una  grandisfima  atrat- 
tionc  dello fpirito Santo muouerfi  tutta,  porlo  che  fubito  prcfela 
tauolctta  che  continuamente  portaua  a Iato  : Se  quiui  quello  che  fen 
tiua  dentro  del  fuo.cuore  con  diletto , in  filentio  nafeofto  fcriuca  di 
fua  mano  : nella  fortezza  di  gratitudine  a laude  d’iddio  ( fi  come  Te- 
glie) &con  quelle  parole  gli  diede  principio  . Il  memoriale  dcll’a- 
bondanza  della  diuina  pietà  coli  chiamato  dal  Signore  di  Maellatc . 

VNO  SVISCERATO  RENDIMENTO  DI 

GRAT1B,  P F.  R LA  PRIMA  G R A T I A , PER  L A - 

qualc  il  Signore  tirò  a fe  l’anima  fua . Cap.  I . 

’A  b b i s s o dcll’increara  fapienza  inuochi  l’a- 
billo  della  marauigliofa  potenza  di  tutte  le  cofè, 
a laude  & cffàltatione  d’una  tanto  fiupcnda  be- 
niuolcnza  : laqualc  per  la  foprabondanza  del- 
l’infinita mifericordia  tua,  o dolcisfimo  Iddio 
della  uita  mia,  unico  diletto  dell’anima  mia  : per 
luoghi  difetti  fenza  uia.  Se  fcnz’acqua  : cioè  per 
gli  impedimenti  di  molte  maniere , iquali  io  haueacontrapofti  alla 
tua  grana , feendeffi  alla  ualle  delle  mie  miferie  : che  fu  nell’anno 
dell’età  mia  X X V I . nel  giorno  di  quella  feconda  feria  (per  me  pie- 
na di  falute)  auantila  fella  della  purificatione  della  cafiisfima  madre 
tua:  che  fu  alli  X X V 1 1 . di  Genaio,  & a bora  affai  conueniente  do- 
po la  Compieta  nel  principio  del  fard  buio.  Tu  Iddio  uerità  piu 
ferena  d’ogni  luce  : Se  d’ogni  fegrcto  piu  profbn  do;  Tu  dico:  ilqualc 
di  già  haueui  ditcrminato  di  fcacciare  la  groffezza  delle  mie  tenebre: 
incominciarti  amoreuolc  Se  piaccuolmentc  la  mia  conucrfationc, 
con  acquietarmi  l’animo  da  una  turbatione , laquale  un  mefe  prima 
ro’haueui  cagionata  nel  mio  cuore , col  mezzo  di  cui  mi  credo  che  d 
sforzasfi  di  fìruggerc  la  torre  delle  uanitad , Se  delle  mie  curiofitad  : 
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clic  la  fupcrbia  mia  haucua  in  me  ded'a  rizzata , aucgna  ch’io  portaf- 
'fi  il  nome , Se  l’habito  di  religiofa  : acciochc  per  quella  uia  parimen- 
te cu  truouasfi  il  camino,  col  quale  mi  folle  dimodrato  il  tuo  (aiuta- 
re . In  quelle  horc  adunque  ( ch’io  ho  dette)  edendo  io  nel  mezzo 
del  nollro  dormitorio  : alzando  il  capo,  che  già  (fecondo  la  riuercn- 
za  dell’ordine ) hauea chinato  ad  una  uccchia,  che  mi  uenia  incon- 
tro, ecco  ch’io  uidi  tcdolcilfimo  amatore,  & redentore  mio:  bel- 
lissimo di  beltà  fopra  tutti  gli  figliuoli  degli  huomini,  nella  fembian- 
zad'honedo  & amabile  giouane,  d’età  quali  di  Tedici  anni,  &di 
qualità  tale  ch’almcno  agli  occhi  miei  edemi,  hauredi  potuto  pia- 
cere, degnandoti  di  queda  mafiicra  difporre  l’immenfa  chiarezza  del 
la  gloria  tua , alla  debolezza  della  mia  capacitate  , tu  m’eri  a canto; 
& mi  diceui  con  amoreuoli  & piaceuoli  parole . Todo  ne  uerrì  la 
falute  tua  : perche  ti  confimi  di  meditia,  o non  hai  tu  alcuno  confi- 
ggerò; perche  tiuai  rinuouando  il  dolore;  Hauendo  tu  dette  que- 
lle cofe(auegna  ch’io  fósfi  certa  che  corporalmente  dauo  nel  già  der*- 
to  luogo)  nondimeno  egli  mi  parcua  pure  di  dare  nel  nodrocoro, 
in  quello  canto  medefimo  dou’io  hauca  codumc  di  darmi  a fare  le 
mie  orationi  (aucgna  che  tepide  ) quiui  adunque  udì  le  feguenri  pa- 
role. lori  faluarò  : io  ti  liberarci  non  dubitare . Ilchc  intendcnd’io 
ti  uidi  poi  con  la  nobilisfima,  Se  delicata  mano  tua  dedra  : quali  co- 
me piu  certamente  confirmare  uolesfi  le  parole  dette, pigliare  la  mia, 
poi  foggiungendo  dicedi  : inficmc  con  i mici  nimici  hai  leccata  la 
terra,  & t’hai  fucchiato  il  mele  fra  le  fpine.  Ma  ritorna  hornai  a me. 
Se  io  ti  ricetterò , & t’imbriacarò  col  torentc  di  diuini  miei  piaceri , 
Finendo  tu  di  dire  quede  parole  Tenti  di  Tubilo  druggerfi  tutta  l’a- 
nima mia , & udendo  io  approdarmi  a te  : io  uidi  fra  te  & me , cioè 
dalla  tua  dedra  & dalla  mia  finidra  , una  fiepe  di  tanta  lunghezza, 
chc’l  Tuo  fine,  ne  dinanzi,ne  di  dietro  a me.non  poteuo  (corgere  : la- 
quale  pareua  di  (opra  edere  tutta  coperta  di  fólte  Tpinc  : di  maniera 
che  in  luogo  alcuno  non'fi  uedeua  punto  d’aperto , per  potere  ha- 
ucie  i!  palio  di  uenirc  a te  , Vnico  diporto  dell’anima  mia.  La  onde 
confiderand’io,  che  per  cagione  de  difFetti  Se  de  peccati  miei,-&  non 
per  altro  fignificaua queda  fiepe  ch’era  fra  te,  i&rme, (ofpirand’io 
di  dolore  per  quedo , & rruouandomi  tanto  accefa  del  dclìderiodi 
te  , che  quali  nc  nenia  meno,  tu  padrcde*poucri(le  cui  mifericor- 
die auanzano tutte l’altre opre  tue ) pigliandomipcr la  mano , (libi- 
to Tcnza  diffìcili  tate  alcuna  mi  conduccdi  appiedo  di  te . O nel  uero 
quando  tu  mi  porgedi  quella  tua  predofa  mano,  dallaqualc  riceuci 
iafopradrtta  contìrmatione:  riguardando  la  riconobbi  in  cflào 

dolce 
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dolce  Giefu  , gli  eccellenti  ornamenti  Ji  quelle  piaghe,  per  merito 
dellequali  fi  (cancellano  tutte  le  polize  Ji  tutti  i tuoi  nimici . Con 
quelle  adunque,  & altre  preminenze  della  dignisfima  tua  uocatio- 
ne,  alluminando  & addolcendo  la  mia  uana  mente , dall’amore  in- 
ordmato  delle  lettere,  & da  tutte  l’altre  mie  uanitati  potentemente 
con  la  tua  interna  ontionc  ini  filladi:  di  maniera,  che  tutte  quelle  co 
feedérne  che  poco  dianzi  mi  dilettammo  (ma  malamente)  & ogni 
altra  cola, che  non  fbdè  tu  o Iddio  del  cuore  mio  : Cubito  comminciaì 
di  recarmi  a uilc,&  folo  tu  all'io  l'erto  palato  dell’anima  mia  mi  ti  mo 
diadi  tutto  fa  po  rito:  per  cagione  delle  quali  cofe  io  adoro  te,  bene* 
dico  & lodo, de  rendo  fin  dall'intime  mcdolle  della  mia  mente  qucl- 
le  maggiori  grafie  ch‘io  pollo,  ma  non  già  quali  debbo , alla  fauia  rni- 
fericordia  della  mifericordislìma  tua  fauiezza  , poi  che  tu  Creatore, 
& redentore  mio  con  maniera  tanto  amicheuole,  fi  sforzaui  di  porre 
fopra  de  gli  humeri  miei  duri , il  tuo  fuaue  giogo  : col  mezzo  d’una 
tcmpcratisfima  beuanda  ottimamente  conueniente  alla  contraria 
mia  infertilitale,  con  laquale  raferenadi  in  guifa  lo  (pirico  mio  con  la 
infulionedi  molta  luce,  che  da  indi  in  qua  cominciai  a correre  ne 
gli  odori  de  tuoi  unguenti  fuauemcntc  odoriferi  : giudicando  fuaue 
il  giogo  tuo,  & quel  pefo  leggieri,  che  poco  manzi  mi  parcua  coll 
duro,  & quali  inlopportabilc. 

DELLA  ILLV  MINATI  ONE  DELL’HVOMO 
interno  per  gratia  di  Iddio . Cap.  1 1. 

V E,ofalute&  Illuminatione dell’anima  mia,&  ti 
renda  grafie  tutto  quello  che  comprende  il  giro  del 
cielo , il  circuito  della  terra, & il  profondo  dcli’abilTo, 
per  cagione  di  qucH’inuficata  grafia , per  laquale  in- 
troduccdi  l’anima  mia  a conofcerc  & a confiderai  e le 
interne  cofe  del  mio  cuore,dclle  quali  io  n’bauca  pri- 
ma coli  poco penficro, come  (le però  direfi  può)  di  quelle  interne 
delle  mie  mani  ,&  de  miei  piedi.  Ma  ueramentedopo  Pinfufione 
della  tua  dolcisfima  luce,  cominciai  auedere  piu  cofe  nel  mio  cuore 
le  quali  tutte  offendeuano  la  tua  purisfima  mondezza,  anzi  io  conob 
bi  edere  di  maniera  le  mie  interne  parti  difordinate,  & incompofhe, 
che  non  erano  capaci  in  modo  alcuno  ( auegna  ch'io  uolcsfi  ) a pre- 
darti luogo  da  potere  fare  in  me  alcuna  manfione . Ma  ne  tutte  que- 
decole però,  Giefu  mio amantisfimo  (fi  com’ancho  nella  uiltà  mia) 
poterò n fare  che  tu  mi  fcacciasd  da  te  : anzi  in  quei  giorni  che  ire- 
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qucntand’io  d’andare  alli  nodrimenti  della  uira,  che  fi  riceueno  nd 
tuo  facraco  corpo  & fangue,  della  tua  prefcnza  moli  ratti  di  riputar- 
mi degna,  quantunque  io  non  ti  uedesfi  piu  chiaramente  di  quello 
che  le  cole  li  fogliono  ucderc  fui  fare  del  giorno  . Con  quella  adun- 
que tanto  tua  benigna  dignationc  t’ingcgnaui  d’allettare  l’anima 
mia,  acciochc  piu  famigliarmcnte  ella  ucnilfe  a te , piu  fortemente  fi 
ucrtitte  di  te,  & piu  liberamente  ti  potette  poi  godere . Ritt'oluendo- 
mi  io  d’affàticarmi  per  ottenere  quello  dono  nella  fella  della  domi- 
nica,  ch'era  la  Nuntiationc  di  lanta  Maria  : quando  nel  filo  uirginale 
uentre  ne  fpofalli  l’humana  natura , Tu,  ilqualc  auanti  che  ti  chiami 
no,  rifpondi , dicendo:  Ecco  ch’io  fono  prefcntc:  anticiparli  quel 
giorno  preucncndo  me  indignisfima  nelle  benedittioni  della  tua 
dolcezza,  che  fu  nella  uigilia  della  predetta  fella  facendoli  per  cagio 
nc  della  dominica  fecondo  l'ufanza  capitolo  dopo  detto  il  matutino. 
In  qual  maniera  adunque  io  fui  da  te  uifitata  all’ora  ì O nalcentc  di 
alto  per  le  uifcerc  della  pietà , & della  dolcezza  tua,  poi  ch’io  non  fo 
no  fofliciente  di  poterlo  con  molte  lettere  celebrare  : concedimi  al- 
meno tu  ( o donatore  de  doni)  di  potere  immolare  l’hollia  della  giu- 
biiatione  fu  l’altare  del  cuore  mio  : accioclfio  ottenghi  ( fecondo  il 
mio  dcfidcrio  ) ch’io , & tutti  gli  eletti  tuoi  postiamo  fpeflo  prouare 
la  dolce  tua  unione,  & quella  dolcezza,  che  con  etto  tc  ci  unifoe,del- 
laquale  in  fin’a  qucll’hora  non  hebbi  mai  conofocnza  alcuna  uera  : 

ficrche  nel  uero  confetto  ch’ogni  riconolcimcnto  delle  qualitati  del 
a uita  mia  tanto  prefente , quanto  fequente  procede  tutto  da  quel- 
la grafia  , laquale  coli  grariolamence  fuori  di  tutti  i miei  meriti  da  te 
m’c  fiata  donata.  Donandomi  ancho  all’hora  una  piu  chiara  luce  del 
la  conofocnza  tua  : allequalicofe  molto  piu  ageuolmeme  mitiraua 
luliogandorai  il  fuuue  amore  della  tua  amiftà , che  mai  non  haureb- 
be  potuto  correggermi  la  sferza  della  leucritàtua:  laquale  ue- 
ramcntc  molto  piu  mcritauo,  certamente  io  non  mi  ri- 
cordo mai  negli  altri  giorni  haucre  prefotanta  di- 
Icttatione  , quanta  prefi  in  quelli  dì  che  tu 
...  mi  chiamarti  alla  reale  menfa  tua.  Ma 

fo  quello  auenitte,  perche  o la  tua 
lauia  prouidenza  bluette  cofi 
ordinato  j pure  per  ca- 
gione della  mia  fin- 
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io  noi  lo  ben  dire  chia- 


ramente. 


DELLA 


secondo: 

DELLA  DILETTOSA  H AB  IT  ATI  ONE  D’1  D DI  O ^ 

nell’anima.  Cap.  111. 

Entri  adunque  che  tu  grafiotamcntc  ulàui  di 
quella  maniera  ucrfo  di  me , non  cercando  di  tirare 
tutta  dentro  di  te  la  mia  anima.  Se  d’ai  lontanarla  da 
ogni  uanità,  auenne  un  giorno  fra  la  rcflurcttionc , 

Se  afcenlionc  del  Signore,  ch’efiènd’io  auanti  dell’Ilo 
ra  di  prima,  andata  nella  corte,  & quiui  pollami  a 
federe  a canto  d’una  perfona  che  u'cra,&  conlìderando  l’amenità  del 
luogo  , il  quale  mi  piaccuali  per  la  chiarezza  dell’acque  che  quiui 
correuano , fi  per  la  uerdura  de  gli  arbori  ch’crano  d’intorno , come 
ancho  per  la  libertà  di  molti  uccelli  che  fu  per  quelli  uolauano,& 
articolarmente  delle  colombcjm’cra  parimente  a grado  di  uedere  il 
elio  apparecchio  che  quiui  era  da  poterli  nafcofamcntccon  molta 
quiete  ripofart,  & ledete , cominciai  a riuolgermi  nell’animo  quello 
cne  quiui  io  uolcsfi  farc,pcr  riccucre  qualche  profitto  dalla  dilcttcuo 
le  commodità  di  quello  luogo, & conlìderando  quanto  làrebbc  fiato 
Bene  d’hauere  appiedò  di  me  alcuno  famigliare,  & amicheuole  coni 
pagno,  dal  quale  potesti  riceuerc  qualche  confolationein  coli  folin- 
go  luogo , ouero  mi  infegnadè  ad  edere  di  profitto  a gli  altri  ; Tu  o 
Signore  Iddio  mio  torrente  di  inefiimabiii  piaceri , che  come  fpcro , 
haueui  prcuenendo  fauoritoil  principio,  anchora  uolcfii  tirare  a te 
il  fine  di  quella  meditatione , facendomi  penfare , che  fe  con  debita 
& continua  gratiofità  uerfo  di  te , cioè  ucrfo  l’origine  dcU’infiucnza 
delle  tue  grafie,  a guifa  d’acqua  crefcendo  nello  fiudio  delle  uirtuti 
cercasti  di  rimboccare,  a modo  d’alberi  cercasti  di  fiorire  per  la  uer- 
dura dcll’opre  buone , Se  che  fpreggiando  le  cofe  terrene , cercasti  le 
celefii  con  un  libero  uolare  a maniera  di  colomba , col  rnczo  di  que- 
lle cofe  alienata  da’fenfi  corporali,  & dal  tumulto  delle  cole  efierne, 
con  tutta  la  mente  mia  attendesti  fidamente  a te,  che  dentro  del  - 
cuor  mio  uerrei  a farti  una  giocondisfima  habitatione  piena  d’ogni 
amenitate  . Tutto  quel  dì  tenendo  la  memoria  occupata  per  lacon- 
fidcratione  di  quelle  cofe,  la  fera  poi  uolcndo  andare  a dormire  in- 
chinandomi prima  alla  oratione  con  le  genocchia  ignude  a terra,  fu- 
bito  mi  uenne  alla  mente  quel  luogo  del  Vangelio  che  dice:S’alcu- 
no  m’ama  oficruarà  le  mie  parole.  Se  il  padre  mio  amara  lui,  & ne 
uerremo  ad  habitare  con  elio  lui,  alle  quai  parole  il  (àngolo  mio  cuo 
re  penfando , fentì  te  dolcisfimo  Iddio  mio , unico  diletto  d’efib  mio 
cuore , elfcrc  prefcntialmente  uenuto  in  lui  : o uolclfe  Iddio,  Se  rail^ 
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. ^ lcuolte  uolerteldJio,  che  potesti  condure  per  Io  capo  mio  tatto! 
mare conucrtito  in  l'angue, a fine  cheo  per  quella  uia  fi  uenirtea 
mondare  la  fenuna  della  mia  cftrcma  uiltà , la  quale  tu,  che  Tei  il  fi- 
ne di  quella  degnità , che  non  li  può  mai  degnamente  narrare , hai 
eletta  per  tua  habitatione,ouero  mi  folle  almeno  concerto  che  per 
ifpatio  d’un’hora  il  cuor  mio  porcile  Bare  fuori  del  corpo , & porto 
Copra  de’ carboni  accefi  quiui  li  confumarte  tanto , che  pcruenirteal 
ueto  purgamento  d’ogni  fua  macchia , a fine  che  fé  pure  non  degna, 
almeno  non  tanto  indegna  rtanza  egli  ri  poterte  porgere  : pcrcioche 
da  indi  in  qua  mi  ti  fei  moftrato  hora  piu  fercno , & bora  piu  Teucro 
fecondo  ch’egli  era  piu  conueniente  alla  piu  amcndata,o  alla  piu  ne- 
gligente uita  mia,  auegna  che  per  dire  il  uero,la  diligrntislima  amen 
Ì1  adone , alla  quale  poco  o niente  fono  arriuata , fe  la  fòrte  durata  in 
me  tutto!  tempo  della  uita  mia , ne  farebbe  fiata  cagione , quantun- 
que non  meritamente , una  fola  dimortradone  della  grada  tua  , an- 
chorche  fcucrisfima  forte , la  quale  pure  ho  riceuuta  alcuna  uolta, 
- oime  dopo  di  molte  maniere  di  granai  errori, & di  graui  peccati  com 

mcsfi. Pcrcioche  la  grande  foauità  tua  mi  t’ha  Tempre  dimortrato  piu 
torto  turbato,chc  sdegnato  contra dc’mici  peccati, uolendo  moftra- 
real  mio  parere,  che  m quello  fi  a fiata  maggiore  la  uirtìi  della  tua  pa 
tienza , potendo  coir  piaccuolmcntc  comportare  tanti  miei  differ- 
ii, ch’ella  non  fu  al  tempo  della  tua  morte,  fopportando  il  pec- 
co di  Giuda  traditore  benignamente.  Perche  le  bene  io  andaua 
errando  con  la  mente  per  le  cofc  uane , & tranlìtorie  dilettandomi , 
& da  te  allontanandomi,  nondimeno  dopo  deH’horc,oimc  dopo  de* 
giorni,&  o come  dolente  me  io  temo,che  dopo  delle  fèttimanc  ritor 
nando  poi  al  mio  cuore , Tempre  ti  ho  ritruouato  cflere  quello  mede 
fimo  che  tu  eri,di  maniera  che  non  potei  metterti  cagione  inanzi,per 
la  quale  pur  folo  per  ifpatio  d’uno  uoltarc  d'occhi  ti  fosfi  allonta- 
nato da  me, cominciando  dall’hora  predetta  della  riceuuta  gratia 
fin’al  prefente  giorno,  che  fono  già  noue  anni,  eccetto  però  che 
per  tempo  d’undici  giorni  auanti  la  feda  di  San  Giouanni  Bar- 
dita , ch’all’hora  m’accorfi  che  tu  t’eri  partito  da  me,  &c  quello  auen- 
ne , per  quello  ch’io  portò  penfare,  per  cagione  di  certo  ragionameli 
to  di  cofe  mondane,  ilquale  durò  dalla  quinta  feria  in  fìn’alla  fecon- 
da , che  fu  poi  la  uigilia  della  detta  feda , che  nella  meda  fi  dice  : Ne 
Timeas  Zaccharia  &c.  all’hora  la  dolce  humiltà  tua,  & la  marauigho 
fa  bontà  della  tua  cantate  immenfa , mi  fecero  accorta  di  penfare  di 

Suanta  minata  pazzia  fosfi  piena,  non  confiderando  al  grandislimo 
anno  ch’io  haucuo  riceuuto  perdendo  un  tale  & tanto  teforo , & di 

ciò  non 


secondo: 

ciò  non  mi  fòuienc  mai  d'cllcrmene  doluta  , ouero  mai  con  qual- 
che picciolo  dcfidcrio  hauerlo  di  nuouo  defiato,  per  lo  che  mi  mara 
uiglio  grandemente  della  pazzia , che  tanto  occupaflè  la  mia  mente, 
non  fapendo  la  cagione , s’cgli  non  fu  forfè  perche  tu  uolesfi  farmi 
prouare  in  me  della  quello  che  dice  San  Bernardo:  Tu  feguiti  noi 
che  fuggiamo,  ti  uoltiamo  le  rene  & tu  ci  corri  arincontro;  tu  fuppli- 
chi  & fei  difpreggiato . Ma  niuna  confufione , ne  niuna  difpcratio- 
nc  ti  ponno  mai  intieramente  torri  da  noi , che  continuamente  non 
opri  però  per  tirarci  a quello  che  l’occhio  non  ha  ueduto , ne  l’orec- 
chio iutefo,  ne  mai  è intrato  nel  cuore  deH’huomo,&  fi  come  nel 
principio,  quantunque  meco  meritamente,  fc  bene  il  ricadere  è af- 
fai peggiore  del  cadere , cofi  ancho  aU’bora , auegna  che  fia  aliai  piu 
che  immeritamente  ti  fei  degnato  di  rendermi  l’allegrezza  della  tua 
prefenza  piena  di  falure,  continuando  femore  in  fino  al  prefentc. 
Per  lo  che  fia  fempre  laudata  qucll’atrionc  ai  grafie,  la  quale  foaue- 
menre  procedendo  dall’amore  increato  a ogni  creatura  incomprcn- 
fibilmcntc  ritorna  in  te  dello . A fine  adunque  che  ri  degni  confet- 
ture in  me  quello  dono  della  tua  prefenza  piena  di  falute,  t’odcrifiro 
queU’cccellentc  tua  oratione,  la  quale  per  l’angofcia  della  morte  il 
tedimonio  del  lànguigno  tuo  l'udore  fece  attenta,  l’innocenza  della 
tua  pura  (implicita  fece  dcuota , & l’ardente  amore  della  tua  diuini-, 
tate,  efficace  , pregandoti  dettamente  che  per  la  uirtù  della  me* 
defima  perfettisfima  oratione  che  di  tale  maniera  m’inferifcbi  nella 
tua  unione , tirandomi  internamente  tanto  tutta  a te , ch’ogni  uolta 
che  m’occorrerà  fcruirc  per  la  fàlute  del  prosfimo  ne  gli  elicmi  ne- 
gotij,  io  rimanghi  fempre  indiuifa&  immutata  da  loro,&  dopo  ch’a 
tua  laude  haurò  quelli  perfettamente  finiti,fà  che  fubito  internamen 
te  ritorni  tutta  a tc , a girila  dell’acqua  agitata  dal  uento , che  quello 
celiando  ne  ritorna  predo  nella  fua  folita  tranquillitate , acciochc  tu 
a tutte  l’hore  mi  truoui  fempre  tanto  dcuota , quanto  tu , per  bontà 
tua,  mi  ti  dimodri  ptefente.  Per  quello  adunque  degnati  di  condur- 
mi ad  una  tanta  perfèttione , quanta  lagiuditia  tua  ha  alcuna  uolta 
potuto  permettere  alla  tua  milericordu  l’anima  grauata  dal  pefo  del 
la  carne , & a te  in  tutto  rcfidente,&  neH’edrcma  mia  fpiratione  con 
le  drette  braccia  & con  l’efficacisfimo  tuo  bacio  la  riceui  di  manie- 
ra, che  fenza  indugio  la  fiposfi  ritruouarequiui  douetu  indiuifo 
nella  fiorita  eternità  uiui  & regni  Iddio  col  padre , & con  lo  fpirito 
Santo  per  l’immortali  fccoli  de’  fecoli  Amen  . 
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E)E  L.  L E STIMATE  INSERITE  NiEL  CVORE  DI 
quella  Vergine,&  ddreflcrcitio  circa  alle  citìque  piaghc.Capdill. 

E t principio  adunque  di  quelle  cofc , cioè  nel  pri* 
no , oucro  fecondo  anno , fecondo  ch’io  credo,  de 
nella  Ragione  del  ucrno , ritruouai  leggendo  in  uno 
certo  libro  una  breuc  orationc  di  quelle  parole  che 
feguitancr:  Signore  Giefu  Chriilo  figliuolo  d’iddio  ui 
no , concedimi  grada  che  cou  tutto  Intìnto  del  cuo- 
re , con  pieno  defiderio , & con  anima  finente  io  posfi  alpirarc  a ce  y 
Se  in  re  folo  o dolcisfimo  Se  foauisfimo  rcl'pirare , Se  con  tutto  lo  fpi- 
rito  mio,  de  con  tutte  le  mie  uifeere  uerfo  di  te  lòlo,  che.  lei  la  mia 
beatitudine  andare  anelando  vScriui  imlericordioiislimo  Signore' 
eoi  tuo  prctiofo  fanguc  le  tue  ferite  nel  mio  cuore, acciocbe  in  elle  iq 
posfi  leggere  il  dolore  & lamore tuo  ugualmente-,  & fa  elicla  inèmói 
ria  delle  tue  piaghe  redi  continuamente  impretìa  ncl-piu  fegrcto  del 
mio  cuore , & che  in  me  s’ecciti  il  dolore  della  compasfioivc  di  te  ,• Se 
che  l’ardore  della  tua  dilettionc  in  mes’acccnda  : degnati  parimente 
di  concedere  ch’ogni  creatura  mi  paia  uile  i Se  che  folam.cnte  tu  nel 
cuore  mio  habiti  dolcemente.  Quella  orationc  prefi  allegramente, 
& dopo  mi  fono  sforzata  di  frequentarla  fpellc  uolte , a cui  tu , che 
non  inai difpreggi  i dclidcri  degli  humili cri  prclcme  per  condure 
ad  effetto  il  tènorc  di  quella  picciolforatiooc.  Percioche poco  tem- 
po dopo  nella  mcdelima  hora-,  fedendo  dopo  il  uefpro  in.  refettorio 
alla  colationc  .acanto  d’una  perfona,  a cui  hauendo  di  già  di  quello 
cofc  fcoperto  partfc  del  fegrcto  del  mio  cuore , fi  come  perla  ialu te 
di  chi  leggerà  ne  ragion.lrò  qui  chiaramente,  de  ciò  faccuo  perche 
con  effetto  col  mezo  di  (coprire quelli  fegrcti  ad  alcuno  m?bo  fcntM 
topiu  uolte  accrcfccrela  dcuotionc.dcil  feruore  .Ma  fe  quello» 
l’habbi  cagionato  lo  {pirico  tuo , o Signore  Iddio  , oucro  latìcttiooft 
dcli’hum.mità  non  ra’è  chiaramente  manifeflo , auegna  che  piu  uol-, 
le  io  habbi  intefo  da  perfona  fpèrimentata  in  quelle  cofe , eficrc  Tem- 
pre di  piu  profitto  il  paiolate  tali  fegreti  ad  altri , ma  non  già  coli  ge- 
ncralmentea  tutti,  anzi  ('penalmente  ad  alcuno  che  non  lolamentel 
per  la  fìdcltà  fia  famigliare , ma  per  la  maggioranza  fuperiorc  anche- 
ra:  nondimeno  noi  làpendo  certo  , com’ho  dettoci!  tutto  rimetto 
a te  proueditorc  mio  fiddclisfimo,  nel  cui  fpirito,  dolce  fopra  d’ogni 
male , conGlle  la  uirtù  di  tutti  i cieli . S’adunquc  quel  feruore  fu  car 
gionato  dall’humana  affettione,  tanto  piu  ragioneuole  fia  ch’io  mi 
tuffi  nell’abilTo  della  tua  gratitudine,  quanto  piu  honoratamente  tu 

Iddio 
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Iddio  mio  d fei  degnato  di  congiungere  aH’cdremo  della  uita  mu*- 
l’oro  della  tua  impcetiabilitate , accio  ch’anello  le  gioie  delle  grado 
s’accodaflèro  a me . Dico  adunque  che  nella  predetta  hora  ch’io  difi*. 
fi , fedendo  nel  rifettorio , Se  hauendo  la  memoria  piu  deliziato  oc- 
cupata in  quelle  cofe , Tenti  quali  diuinamente  elle  re  conferiti  a me 
indegnisfima  quei  doni , php  pocq  inanzi  io  haijea  ricchtcdi  col  me- 
zo  della  detta  pratione  „ perche'  dentro  d?l  cuore  mio , a gitila  come 
fc  propriamente  folle  nelle  parti  del  corpo,  conobbi  per  ilpirito  ede- 
re imprede  quellereucrendc , & adorando  friniate  delle  tue  fandsfi? 
me  piaghe , col  mezo  delle  quali  ferite  hai  medicata  l’anima  mia , Se 
m'hai  parimente  porta  la cazza  d’amore  piena  di  foauisfima  bcuan- 
da  . Ma  per  qiujfto^jndcgniù  mia  rjtruouò  anehpra  (pento  l’abido 
della  tua  pictato  ch’io  non  riccueslidi  nuouo  dalla  foprabondanza 
della  liberabslìma  tua  largita,  quel  memorabile  donojcol  quale  ogni 
uoltache  per  cialcuno  giorno  io  hauesli  intcntionc  con  cinque  uerlì 
(.cioè  benedic aniina  mea  Domino)  di uifitarc  per  ilpirito  i legnace- 
li dell’amata  (lampa , non  mi  potede  mai  quel  di  fuccedere  cola , per 
la  quale  io  hauesli  ad  edere  priua  d'ale  uno  (pedale  beneficio  : perciò 
qhe  inceli  da  te  che  col  primo  ucrfo , cioè  bcnedic  anima  mea  Domi-, 
qoxio  potesfi  deporrc  alle  piaghe  de’  tuoi  beati  piedi  ogni  rugine  de’ 
peccati  nfiai.  Si  ogni  uiltà  del  piacere  humano , poi  per  il  fecondo  * 
Bcncdic  Se  noli  obliuilci,  mi  folfc  concedo  di  lauarc  in  quello  amato- 
rio lauacro  (da cui  per  mio  amore  ufei  fuori  fangucSc  acqua)  ogni 
macchia  di  carnale  , Se  di  tranficoria  dilerratione , per  il  terzo  : Qui 
propidatur  ,con  lo  (pinco  ripofaco  io  poslì  affrettarmi  un  poco  per 
quietarmi  nella  finidra  piaga , Se  quiui  tare  il  mio  nido  a guilà  di  co- 
lomba nella  pietra  : poi  nella  quarca  : Qui  redimii  deinteritu,  andari 
do  alla  delira , ucdcrc  che  quiui  tutte  le  cofe  che  mi  mancano  a con- 
feguite  la  pcrfetdonc  delle  uirtuti , pienamente  per  me  fono  ripolle, 
acciochc  feudalmente  io  potesfi  appropriarmi  de’ tuoi  beni,  & di 
quelli  conuenientcmentc  edere  ornata , per  il  quinto  uerfo  : Qui  re- 
plet  in  bonis:  Ellcndp  già  perla  defideradsfima & dolcisfima  tua 
prefenza  mondata  ogni  infàmia  de’  peccati,  Se  ogni  careflia  de’  mcri- 
d fopita  , auegna  che  dal  canto  mio , per  me  (leda  fosti  indegna  : 
nondimeno  per  tc  fatta  aliai  degna,  fa  ch’io  meriti  allegrarmi  tra  le 
cadisfime  braccia  tue, con  le  quali confedo  edermi  dato  conferito 
quello  che  fi  chiede  ncll’oradone , cioè  che  in  elfe  io  raccogli  pari- 
mente l'amore  Se  dolore  tuo.  Ma oimc che  quello  durò  poco  tem- 
po , quantunque  io  non  dico  che  di  ciò  tu  fosti  cagione  j ma  bene  mi 
ramarico  d’hauerlo  perduto  pci^propria  ingratitudine  e infingardagi 
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nc , lo  che  nondimeno  disfimulando  l’imcnfa  mifericordia,  &abon- 
dantc  pietà  tua  fuori  di  tuttiquanti  i meriti  miei , ha  eonfcruato  fino 
al  prefente  & conferua  in  me  troppo  indebitamente  il  primo,  Se  mag 
giorc  dono , cioè  la  (lampa  delle  tue  piaghe . 

ESSERCITIO  DELLA  FERITA  DELL'AMORE,' 
del  lauarc , dell’unguento , Se  del  legame . Cap.  V . 

J t * ; 'JjOj  1 ->»  ‘J  ' * 

O n p o quelle  cofe , auanti  Pauento  nel  fèttimo  an- 
no , ordinando  coli  tu  autore  di  tutti  i beni , auenne 
c’hauendo  io  obligara  una  perfona  ch'ogni  dì  dinan 
zi  all'imaginc  del  crocifitto  nella  Tua  oratione  doucf- 
fe  dire  per  me  quelle  parole  ,cioè  : O amamisfirao 
Signore,  per  il  tuo  trappattato cuore,  trappalla  il 
cuore  di  quella  con  le  làcttc  dell’amor  tuo,  di  maniera  ch'egli  non 
polla  ritenere  in  fe  Cola  alcuna  terrena , ma  fia  tutto  ripieno  Se  man- 
tenuto dalla  fola  efficacia  della  tuadiuinitate.  Per  li  cui  prieghi  tu 
prouocato , fi  come  confido,  nella  domenica  quando  fi  canta  alla 
metta, Gaudetc in  domino,  la  mifericordia  tua  per  la  copiofislima 
foptabondanza  della  tua  liberalità , concedendomi  ch’io  andasli  alla 
comunione  del  tuo  facratisfimo  corpo  Se  fanguc , nell’andarui  infon 
detti  in  me  un  defiderio,  dal  quale  sforzata  bifognò  ch’io  diccsfi  que 
(le  parole  : Signore  io  confetto  che  fecondo  i meriti  miei  io  non  fono 
degna  di  riccuerc  una  minima  particella  de’  tuoi  doni  : nondimeno 
per  il  defiderio  Se  per  li  meriti  di  tutti  quelli  che  fono  prefenti , fup- 
plico  alla  pietà  tua  infinita,  che  fi  degni  trafiggere  il  mio  cuore  con  le 
làcttc  del  tuo  amore,  la  uirtù di  quettc  parole  fentì  fubitochc  s’era 
auicinata  al  tuo  diuino  cuore , tanto  per  Pinfiifionc  dell’interna  gra- 
da , quanto  per  la  dimottratione  di  cuidentc  fegno  nella  tua  imagine 
crocifitta . Adunque  dopo  il  riccuuto  Sacramento  ettend’io  ritorna- 
ta al  luogo  dell'oratione , mi  parcua  di  uedcrc  che  dalla  delira  piaga 
del  crocifitto  dipinto  in  un  foglio , n’ufcittc  un  raggio  quafi  come  di 
Sole , apuntato  a maniera  di  faetta,  il  quale  effondendoli  per  prodi- 
gio , andana  poi  ritirandoli , Se  diffondendoli  tal  uolta , durando  di 
quella  guifa  per  un  pezzo,  con  allettare  piaceuolmente  l’affetto  mio. 
Ma  nc  per  tutto  quello  rimafe  lodisfàtto  il  mio  defiderio  infingila  fc 
ria  quarta,  quando  dopo  la  metta  de’  fìdclifi  fa  memoria  della  tua 
adoranda  incarnationc.  Se  nontiationc,  alla  quale  anchora  io  con 
Taltrc , auegna  che  manco  bene  di  quello  io  douea , era  intenta  ; ma 
ceco  che  alì’improuifo  ti  trouatti  quiui  prclcntc  facendo  una  ferita 
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nel  mio  cuore  dicendo  quelle  parole  : Qui  concorra  il  gonfiamento 
di  tutte  le  tue  affèrtioni , come  farebbe  per  modo  di  dire , la  fomma 
della  diiettationc , della  fperanza , del  gaudio  , del  dolore , del  timo- 
re ,&  coll  di  tutte  l’altrc  tue  affettioni , & fi  ftabililchino  homai  nel 
mio  amore  : fubito  dette  quelle  parole  mi  uenne  nella  memoria  di 
hauer  alcuna  uolta  udito  dire  ch'alle  ferite  fi  conuiene,  & lauanda  Se 
unguento , Se  legamento  . Ma  di  che  maniera  io  potesfi  fodisfàrc  a 
tutte  quelle  cofe  non  lo  m’infegnafti  all’hora , dopo  col  mezo  d’altra 
perfona  piu  pienamente  lo  mi  faeelti  fapcre,  la  quale , fi  come  fpero,. 
a laude  tua  molto  piu  (labile , & piu  fotilmente  porle  per  lungo  ha-» 
bito , le  fuc  mentali  orecchie  alle  uene  del  tuo  amato  mormorio , di 
quello  che , oime,  ho  fàtt’io.Ella  adunque  mi  confighò  che  con  con- 
tinua deuotione  rimembrando  l’amore  del  tuo  cuore  pendente  fu 
la  croce , per  l’huraore  della  carità  prodotto  dal  fcruore  d’un’amoric 
tanto  ineffabile,  ch’io  pigliasi!  l'acqua  della  deuotione  in  lauanda  di 
tutte  l’offefe , Se  dal  licore  della  pietà  generato  dalla  dolcezza  di  tan- 
to inellimabile  amore , io  riccucslì  la  gratitudine  dell’oraiione  con- 
tra  ogni  ^terfitate , poi  dall’efficacia  della  carità,  la  quale  dalla  for- 
tezza di  tanto  incomprenfibilc  amore  perfèttamente  c (lata  fatta , io 
prendesfi  il  legame  della  giu (lificatione,  accio  ch’io  indrizzasfi  in 
te  col  mezo  della  fortezza  dcU’amorc , ogni  cogitationc,  ogni  parola, 
&ogni  mia  opera,  & di  quella  maniera  indiilblubilmcntc  m’acco- 
ftasii  tutto  a te.  A quello  che  in  quelle  cofe  per  mia  malitia  & iniqui— 
tate  ho  corrotto  Se  mancato , fupplifca  la  forza  del  tuo  amore,  la  cui 

Jficnezza  habita  in  colui  che  fedendo  alla  delira  tua  s’è  fatto  olio  del- 
e mie  olfii , & carne  della  mia  carne  -,  la  onde  per  quello  nella  uirtù- 
dello  (pirico  Santo , con  quella  nobiltà  di  compasfionc,  d’humiltà  Se 
di  riuerenza , di  quella  maniera  che  ci  hai  dato  potere  , t’offèro  i ra- 
marichi  delle  mie  infelicitati , le  quali  fono  molte , Se  dalle  quali  mi  - 
fentograuaracontra  della  tanto  nobile  & diuina  tua  bontate,  acuì 
con  le  parole , col  penderò , & con  glùeffetti,  mi  fono  in  diuerfi  mo- 
di piu  uoltcoppofla  *,  ma  fpetialmentecon  l’haucrccofi  infideimen- 
te,  coli  negligentemente.  Se  cofi  inreuercntementc  ufato  deituoi 
doni  : Oime  che  s’a  me  tanto  d’ogni  bene  indegna,  tu  hauesfi  dato 
fol  filo  di  (loppa,  ragioneuolmcnte  nella  memoria  di  te,  il  dourei  ha- 
uerc  riguardato  aliai  piu , ch'io  non  ho  fatto  quelli  tanti  tuoi  doni  • < 
Tu  fai  iddio  mio  conofcitore  di  tutte  le  mie  cofe  fegrete,  quella  ede- 
re quella  cagioneche  mi  sforza  troppo  fuori,  &contra  del  mio  uolc- 
rc  a mettere  in  ifcritto  quelle  cofe,  che  confiderando  di  che  maniera 
edè  non  hanno  fatto  frutto  alcuno  in  me,  Se  fapendo  quello,  in  niu- 
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no  modo  non  debbo  credere,  che  quelli  doni  fieno  (blamente  dati 
dati  per  mio  particolare,  poi  che  l’eterna  tua  Capienza  non  può  mai 
effereda  pedona  ingannata . Adunque o datore  de' doni, il  quale 
m’hai  dati  tanti,  Se  cefi  gratiofi  indebiti  doni , concedi  almeno  a chi 
leggerà  quelle  cofedi  fare  chc’l  cuore  dell’amico  tuo  diuenti  picto* 
fo , per  ricom penfa  di  quello  chc’l  zelo  dell’animc  per  ifpatio  di  tan- 
te bore  ha  tenuto  fcpolco  una  gioia  tanto  reale  nel  letame  della  fen- 
rina  del  mio  cuore , lodando  Se  adorando  inanzi  la  tua  mifericordia 
con  le  parole  del  cuore  Se  della  bocca . Kagioneuolmentc  lodo  te  Id- 
dio Padre, di  cui  è ogni  cofa,  a te  fia  honorc,  benedirione  Se  chiarez- 
za,accio  ch’alquanto  per  quella  uia  fi  Iccmi  il  mio  dilctto,&  a quello 
fi  foppliichi . Da  qui  inanzi  indugio  a fcriucre  per  fin’all'Otcobre . 

DEL  FANCIVLLINO  GIESV  INTIMAMENTE 
Unito  al  cuore  di  quella  Vergine.  Cap.  VI. 

altezza,  a cui  foggiugnerc  non  fi  può , di  ma 
rauigliofa  eccellenza:  o profondità  d’abiflo/li  fapicrn 
za  inibruttabile;  O immenfa  larghezza  di  defidera-- 
[bile  carità,  come  gagliardamente  fono  ingroffàtii 
foaui  torrenti  della  tua  melata  diuinitate,  i quali  tan’ 
tocopiolàmentefifonouerfari  Copra  dime  uermi- 
cello d’cftrcma  uiltà.che  rutttauia  uo  brancolone  nell’arena  delle 
negl  igenze , & de’  difetti  mici , accioch’cgli  mi  fia  lecito,  ch’egli  an- 
cho  m’aggradi  nell’esfilio  del  mio  pellegrinaggio , fecondo  il  modo 
però  della  mia  capacità,  ritrattarci  principi)  delle  giocondidisfime 
delitic , & delle  dolcisfime  foauitati , per  mezo  delle  quali  uno  acco- 
llandoli a Iddio  diuenta  uno  fpirito  medefimo  con  elio  lui  ; la  gran- 
dezza fenza  fine  della  cui  beatitudine  coli  abondantemente  Copra 
di  me  polucre  difilla  , m’ba  dato  ardire  di  leccarne  ogni  fua  gocciola 
per  rimembranza  de’  riceuuti  doni , i quali  con  quelle  parole  ch’io 
potrò  mi  sforzare»  di  quella  maniera  eCprimcre  . Adunque  nella  fa- 
cratisfi ma  notte , quando  addolcendola  roggiada  della  diuinità,i 
cieli  per  tutto’l  mondo  deuentarono  meliflui,  la  lanofa  pelle  dcll’ani 
ma  mia  bagnata  nell’aia  della  comunità  andò  tentando  col  mezo 
della  meditationc  d’ingerirfi , Se  con  l’affetto  della  deuotione , effer- 
citandofi  in  effe , di  porgere  qualche  Ceruigio  a quello  Copracclellc 
arto , nel  quale,  fi  come  (Iella  il  raggio  ; coli  la  Vergine  produffe  il 
gliuolo,  uero  Iddio  Se  huomo  : la  onde  l’anima  mia  conobbe  quali 
in  una  Cubila  certa  dimollratione , clfirrlc  porto.  Se  pigliarli  di  lei  co- 
me 
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me  in  una  parte  dèi  cuore , un  certo  tenero  fanciullino , il  quale  pa- 
reua  che  folle  nato  pur  all'hora , in  cui  fu  nalcofio  certo  il  dono  del- 
la perfèttione , & ueramente  l’ottimo  dato  ; tenendo  adunque  l’ani- 
ma mia  unita  in  fe  ftcffà , mi  parcua  che  fubitamente  fi  cangiaile  tut- 
ta nel  medefimo  colore  di  quello, s’cgli  però  fi  può  dire  colore  quel- 
lo ch’a  niuna  lenfibile  Ipetie  fi  può  asfimigliare.Di  qui  riccucttc  l’ani 
ma  mia  uno  intelletto  ineffabile  fentendo  dire  quefte  foauisfime  pa- 
role . Sarà  Iddio  ogni  cofa  in  tutte  le  cofe , & conofcendo  ritenere  ia 
fe  il  mandato  diletto  del  fuo  cuore, & allegrandofi  di  uedere  che  non 
le  manchi  la  gratiofa  prefenza  dello  fpofo  di  giocondisfima  bellezza, 
con  ingordigia  ineffabile  ne  beuea  a i mclifiui  bicchieri  delle  parole 
-che  leguitano  diuinamente  dette  , cioè  : fi  come  io  fono  figura  della 
iofianza  d’iddio  Padre  nella  diuinità,  coli  tu  farai  figura  della  mia 
(offanza  della  parte  deH’humaniratc,riccucndo  nella  tua  deificata 
anima  le  cofe  mandatele  dalla  mia  diuinitate,a  quella  guifa,che  l’aria 
riccue  la  chiarezza  del  Sole , a fine  che  col  mezo  di  queffo  continuo 
raggio , reffandone  tu  penetrata  infino  alle  medole  diuenti  habilea 
piu  famigliare  unione  con  elio  me . O nobiiisfimo  balfamo  di  diui- 
nità, che  da  ogni  banda  dilati i riui della  tua  cantate, nell’eternità 
fiorita  & uigoroia , ma  nella  fine  de’ tempi  diffufod’ogn’intorno,o. 
uirtù  della  delira  deU’eccellb  ueramente  infupcrabile , poi  che  un 
uafo  di  terra  , Se  per  proprio  diffetto  pieno  d'ogni  ignominia,  ha  po- 
tuto contenere  l’habitatione  d’un  tanto  prctiofo  licore:  O ucramen- 
tc  manifcfiisftnio  teffimonio  della  foprabondantc  pietà  diuina,poi 
che  da  me  che  coli  di  lontano  andaua  errando  nelle  ffrade  dc’pecca- 
ff , non  ti  fei  difcoftato.anzi  imprimeffi  in  me  la  foauità  di  quella  bea 
tisfima  unione , fecondo  la  maniera  però  della  mia  capacitate . 


DELL’IMPRESSIONE  DELLA  DIVINITÀ'  FAT- 
ta  nell’anima  fua,  a guilà  che  fa  il  fogcllo  nella  cera.  Cap.  VII. 


Ella  feda  della  fama  purificaffonc,  dopo  d’una 
mia  graue  infermità  giacendo  nel  letto,  la  mattina 
circa  il  fare  del  giorno,  diuenni  molto  grama  penfan 
do  che  per  cagione  della  lunga  infcrmitate,  potrei 
tal  uoltareffarc  priua  della  diurna  uifitatione  , & di 
ciò  fra  me  ffclTa  ramaricandomi , foucncndomiche 
piu  uolte  in  tale  giorno  n’era  fiata  confolata,  fubito  dalla  madre  me- 
diatrice del  mediatore  d’iddio  & de  gli  huomini  con  quelle  parole 
che  feguitano  mi  fu  recata  grandisfima  confolatione , fi  come  non  d 
„ ,l>  E iiij 
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ricordi  d’haucre  mai  patico  nel  corpo  tuo  piu  acerbo  dolore  di  qua- 
tta infermità } cofi  Caprai  di  non  hauere  mai  riceuuto  dal  mio  fìgliuo-i 
lo  piu  nobile  dono  di  quello,  ebe  riceucrai  al  prefenre , la  infermità, 
dei  corpo  precedente  ha  apparecchiato  il  tuo  Spirito  a potetio  rice- 
uere  degnamente  ; la  onde  edèndo  da  quelle  parole  aliai  allcggieri- 
ra  dell'affanno,  ucnuta  poi  l’hora  della  processone,  & hauendo  prc- 
fo  il  fantisfìmo  facramento  ucro  Collegllo  della  uita , cllendo  con  la 
mente  intenta  a Iddio  & a me , m 'accori! , che  l'anima  mia  a guila  di 
cera  diligentemente  diflrutta  al  fuoco,  elfete  diuenuta  tale,  quali  per 
edere  fugellata  al  petto  del  Signore , & di  Cubito  mi  parue  edere  po- 
llo intorno  ad  clTt,  & parte  ritrarne  Ceco  quel  teforicri,  in  cui  corpo- 
ralmente habita  tutta  la  pienezza  della  diuinità , ond’clla  rimale  no- 
bilmente legnata  del  caraterò  della  fplcndcntc  Si  femprc  tranquilla 
trinitate . O carbone confumatorc  Iddio  mio , continente , cflracn- 
te  & imprimente  il  uiuo  ardore,  poi  che  nell’humido  della  lubrica 
anima  mia  coli  inedinguibilmente  fei  (lato  potente  d’mtrare,  dilcac- 
ciando  prima  da  lei  il  piacere  d’ogni  mondana  dilettatione , Si  dopo 
mollificandola  dal  rigore  del  proprio  fenfo , in  cui  per  lungo  tempo 
era  data  grandemente  indurita  : o fuoco  ueramente  conluraatore, 
che  con  fi  marauigliofo  modo  edcrciti  la  forza  tua  contra  de’  peccati 
porgendo  .allenirne  il  cambio  di  foaue  ontione.  In  te&  non  in  al- 
cuno altro  riceuiamo  in  tutto  queda  uirtu  di  potere  edere  riforma- 
ti all’imagine  Si  fembianza  dell’origine  nollra  : o forte  camino  nella 
gioconda  uifione  di  uera  pace,  per  le  cui  opre  la  feccia  fi  conuertc  in 
oro  eletto  a tutta  pruoua  , all’hora  che  l’anima  danca  da  gli  inganni 
finalmente  con  tutta  i'auidità  della  mente  brama  di  cercare  il  fona* 
no  bene , il  qual'è  in  fc  ,&  tu  fei  quello  ch’c  nella  ucrità  della  tua 
etcrnitate . 

DELLA  PIV  INTIMA  ATTRATTICENE 
dell'anima  fua  in  Iddio . Cap.  Vili. 

Ppresso  poi  nella  Dorainica , edo  mihi  : incitadi 
la  mente  mia,  edendo  alla  meda,  Stdilatadi  il  mio 
defìderio  a i doni  piu  nobili , iquali  già  tu  haucui  or? 
dinato  di  darmi,  & quedo  auenne  (penalmente  per 
cagione  di  due  parole , per  lequali  (enti  l'anima  mia 
ingombrarli  da  uno  edetto  pieno  di  molta  edifìcatio- 
tie,  & quedo  fu  nel  uerfo  del  primo  rifponlb  : cioè  Benedicens  bene 
tiicam  cibi.  &c.  & in  quell’altro  del  nono . Tibi  enim  & lemmi  tuo 
; - Z dabo 
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dabo  has  regiones:tralcquali  parole  tu  con  la  uenerabile  mano  toc- 
cando il  nio  beatissimo  petto , mi  dimortrafti  quali  erano  quelle  re- 
gioni ch  e la  grandissima  liberalità  tua  promcttcua  : o regione  beare, 
'che  beatificano  con  l’abondanza  delle  beatitudine  : o campo  di  de- 
Jitie.di  cui  un  lolo  minutissimo  granello  è fofticientcdi  potere  abon 
‘dantishmamente  fodisfàre  al  defiderio  di  tutti  gli  eletti  nella  diuerfi- 
tà  di  quelle  cofe , Icquali  nel  cuore  fiumano  fi  ponno  penfare  potere 
ellcrc  dcfìderabili,  amabili,  delcttabili.cióco nde,&  fitani . Di  quefta 
maniera  efi’cndo  intenta  a quelle  cofe,aHcquali  fi  douea  attendere  (fé 
non  con  quella  attentionc  , ch’io  doueuo  , almeno  com'io  potcuo) 
Ecco  ch’apparue  l’humanità,  Se  la  benignità  del  faluadore  noflro  Id- 
dio, non  per  l’oprc  di  giuffitia,  per  mezzo  dcllcquali  io  indegna  po- 
tesfi  meritare  quefto  dono,  ma  fecondo  1 ineffabile  mifcricordia  fua, 
per  l’adottiua  rigencratione  confortando  ,&  habilitando  me  inde- 
gnissima, piena  d’ertrema  uiltatc,&  meritamente  deteftanda  Se  abo- 
niineuole,a  potere  riceuerc  denrro  dime  quell’adoranda  fopra  ccle- 
ftc,&  inerti  inabile  tua  piu  intima  unione . Ma  per  quali  mici  meriti , 
ouero  per  quale  tuo giuditio  (o  Iddio  mio)  hai  tu  potuto  impiegare 
in  me  qucfto  tuo  ineltimabile  dono  ? Certamente  l’amore  è ignoran 
te  di  quefta  dcgnità  : ma  egli  è ben  ricco  per  il  degnare . Dico  il  pre- 
cipitofo  amore ilquale  non  afpetta  giuditio  alcuno , ne  per  ragione 
'alcuna  fi  può  comprendere.  Odolcisfinlo  Iddio  mio  , quello  t’ha 

3uafi  imbnacato  (ardifcocofi  di  dire)  qucfto  re  ha  fatto  quafi  uScire 
ella  mente,  poi  che  inficine  congiungerti  cofe  tanto  disfimiglianti . 
Ma  meglio, & piu  conucnicntcmen'te  fi  puòdire,chclaingenita,& 
naturale  fuauita  della  tua  benignità  tirata  intrinficamente  dalla  dot* 
cezza  della  carità,  per  laquale  non  fidamente  fei  tutto  amore,  ma 
anchora  drizzarti  il  piu  naturale  corfo  di  quello  alla  fallite  del  gene- 
re humano,  t’habbi  perfuafo , che  tu  chiamasfi  già  un’huomicciolo 
abiettissimo,  &bifognofo  tanto  delle  cofe  della  fortuna,  quanto  di 
quelle  della  grafia , di  uita  Se  di  coftumi  uilisfimo . Chiamartilo  di- 
co, da  confini  dell’cftrcma  uiltà  fua,  alla  compagnia  della  reale,  an- 
zi diuina  tua degnitate,accioche da querto  effetto  ciafcuno  che  fia 
porto  nella  Chiefa , posfi  pigliare  migliore , Se  maggiore  fidanza , il 
clic  fpero,  Se  defidcro,pcr  riucrenza  del  Signor  mio  ch’auenga  d’o- 
gni  Chriftiano,di  tal  maniera, che  nel  denigrare  da  1 doni  d’iddio.  Se 
nello  fcandalizarc  il  prosfimo,  non  mi  Sia  alcuno  inferiore  . Ma  poi 
che  l’inuifibili  cofe  d’iddiotper  mezzo  di  que'lle,chc  Sono  fatte, li  pon 
no  in  un  certo  modo  (fecondo  la  capacità  deH’efternc)  cfprimere  (co 
me  già  disfi  di  fopra)  il  Signore  tn’appàruc  (per  quanto  fi  può  narra*- 
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re  fu  certo  cofa  ineffàbile  ) in  quella  parte  del  Tuo  benedetto  petto,' 
nella  quale  l'anima  mia  a Icmbianza  di  cera  diligentemente  Ihutta 
al  fuoco,  riceu  otre  l’impreslìone  il  giorno  della  purificatione  (fico* 
me  disfi  di  fopra  ) gocciolando  quafi  gocciole  picciolc  di  fudorc:  ma 
gagliardamente  tanto , quanto  le  la  follanza  della  dimofirata  cera, 
per  cagione  del  troppo  caldo  nalcofio  dentro,  fi  folle  liquefatta  in 
tale  dillòlufionc.  Quelle  fpctie  di  gocciole  erano  in  tanto  da  quello 
diuino  & fecreto  depofitano  per  marauigliolà  uirtù  (anzi  piu  ineffà- 
bile  che  penfarc  non  fi  può)  tirate  a fe,acciochc  in  tutto  non  folTe  na- 
fcoflo  quanto  folle  quiui  iafoprapotente  forza  dell’amore , che  mai 
non  fi  contiene,  doue  tanto  & tale,  Se  s’impenetrabile  Se  intimo  tuo 
fcgrcto  fi  manifèlla.  Ofolllitio  eternale,  danza  ficura,  luogo  che 
contiene  tutto  quel  bene  che  piu  diletta  : paradifo  di  perpetue  ric- 
chezze , & riuo  corrente  de  piaceri  inedimabili  : che  fai  piu  uaghc  le 
fiorite  primaucrc  d’ogni  amenitatc , accarezzando  con  luaue  Tuono, 
anzi  con  melodia  d’intellettuale  mufica  fuauemente  addolcendo, 
con  l’odorifero  fpirare  delle  uitah  fpetiaric  ricreando , inebriando 
con  ridolucnte  dolcezza  de  gl’interni  làpori , Se  mutando  con  mara- 
uigliofa  piaccuolczza  de  fcgrcti  abbracciamenti,  o tre  uoltc  felice.  Se 
quattro  uoltc  beato  (&fe  direfi  può)  cento  mille  uolte  fanto colui 
che  prom  elfo,  & guidato  dalla  grafia,  delle  mani , cllcndo  innocen- 
te, & mondo  del  cuore,con  pure  labre  meritò  d’auicinarfi  doue  può 
intimamente  unirli, & incorporarli  col  Tuo  diletto  . O che  cofe  uede, 
ode,  odora,  gufla  Se  fente . Ma  a che  fi  sforza  dire  quelle  cofe  la  mia 
lingua  impedita  , & fcilinguata  : che  fe  bene  col  fauore  della  diuina 
bcniuolenza,  ella  folTe  accetta,  nondimeno  dalla  llrada  de  propri 
mancamcnti,oucro  dalle  negligenze  (come  da  un  grolfo  fooglio  tutu 
circundata  intorno)  non  potrà  narrare  cofa,  ch’aggiunga  al 
uero , Pcrcioche  quantunque  ogni  angelica.  Se  ogni  hu- 
mana  potenza , fi  truonaiforo  in  una  faenza  mede- 

lima  unite  infieme,  non  mai  a pieno  farebbero  3 

ballanti  di  formare  pure  una  fola  parola, 
per  laqualc  fi  potcllè  non  folo  de- 
gnamente, ma  pure  una  mi- 
nima parte  capire,per 
potere  elpri- 
merc 

poi  la  fopraeminenza  di 
cofe  unto 
celienti 
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SECONDO.  7S 

DELLA  INSEPARABILE  VNIONE 
dell'anima  Tua  con  Iddio . Cap.  1 X . 

O n molro  tempo  dopo , in  quei  giorni  a punto,  che 
lì  digiunami , di  nuouo  per  cagione  della  mia  grauif- 
fima  infermità  giacendo  nel  lètto , eiTcndo  I’altrefo- 
rclle  occupate  intorno  alPaltre  cofe  , auennccheuna 
mattina  rirruouandomi  fola  : ecco  ch’io  mi  uidi  pre- 
lente quel  Signore,  che  non  là  abandonarc  coloro, 
che  fono abandonati  dagli  humani  piaceri,  peruerificare  quel  det- 
to del  profeta , con  cllò  fono  nella  tribulatione . Egli  mollraua  che 
dal  fuolìniRro  lato, come  dall’intimo  del  fuo  benedetto  cuore  nc 
ufciflc  come  un  fiume  di  criRallina  purità , & foliditatc  inficine  : il- 
quale  uencndo  fuori  copriua  quel  uenerando  petto  a maniera  d’uno 
ornamento  di  colJana,&  in  elio  chiaramente  fi  poteua  cedere  un  co- 
lore d’oro,  & di  rofe  quale  con  difufati  modi  fra  di  loro  era  com  po- 
llo . Fra  l’altre  cofe  ch’egli  mi  dille  furono  quelle  parole , l’infermità 
nella  quale  tu  fei  hora  ne  fantifica  l’anima  tua  di  quella  maniera,  che 
ogni  uolta  che  per  mra  cagione  tu  t’intrometterai  col  penficro,o  con 
le  parole,  oucro  con  gli  effetti  nell’altrui  cofc,quafi  come  ti  difcoRa- 
fti  Iongi  da  me  , fi  come  qui  in  quello  fiume  fi  dimollra  : all’hora  li 
come  quello  colore  d’oro,  & di  rofe  rifplendc  perla  cri  (ladina  pun- 
tate , coli  l’opcrationc  della  mia  diuinità,  con  la  perfettione  della  po 
tenza  della  ruggiadofa  Immanità  mia , farà  effermi  a grado  ogni  tua 
operationc  cagionata  dalla  buona  intentione  tua.  O degnità  di  quel- 
la minutisfima  poluere,  che  da  quella  principale  gioia  delle  cclcfli 
nobtltati,  è tolta  dal  fango  delle  piazze , per  lotroporla  a fe.  O ec- 
cellenza di  quel  picciolo  fiore  : ilquale  parimente  il  raggio  del  fole 
da  paludofi  luoghi  tira  a le,  quafi  com’haueflèro  da  rilucere  inficine. 
O.beatitudine  di  quella  bontà,  & benedetta  anima , laquale  dal  Si- 
gnore di  Maellà  è Rimata  di  tanta  dignitate,  che  quantunque  egli  fia 
quello  che  può  ogni  cofa  nel  creare,  nondimeno  coli  dolcemente  la 
tira,  Se  l’umfcc  a fe  beatificandola . L’anima  dico,  ch’auegna  ch’ella 
fia  creata  all’imagine,  Se  alla  fembianza  d’iddio:  nondimeno  tanto  è 
da  fe  difiinte,  qnanto  è la  creatura  dal  creatore,  la  onde  ragioneuol- 
mentefi  può  direciafcuno  infinitamente  beato,  a chi  è conceffo  di 
uiucrc  in  tale  Rato  : nclquale  (oime  fi  come  tcmo)non  fono  pure  an-1 
chora  potuto  un  poco  aggiugnerc . Ma  io  delùderò  bene  che  la  diui- 
na  clemenza , per  meriti  di  coloro  che  lungamente  ( fi  come  credo  ) 
ha  confcruaù  in  qucRo  dono  : fi  degni  concedere  ancho  a me  qucRa 
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grafia  : o dono  ilqualc  è fopra  ogn'altro  dono , di  potermi  fàtiare  fl- 
bondantemente  in  quella  botcgha  delle  fpctiaric  della  diuinità,  & di 

{lorermi  parimente  inebriare  con  marauigliofà  abondanza , in  quel- 
o delitiolo,  Se  puro  magazeno  della  carità  diuina,  & quiui  di  tal  ma 
nicra  attutarmi  dentro,ch’egli  non  mi  fìa  lecito  di  muouire  il  piede 
mai  da  quei  termini,  da  quali  partendomi  fi  potcrtc  impedire  l’effi- 
cacia di  tanto  odore . Eficndo  anello  oltre  a quello  apparecchiato 
d’andare  in  ogni  luogo  douc  folle  bifogno:  portando  Tempre  meco 
la  carità,  con  i uafi  ripieni  ddl’altrc  uittuti  : accioche  potesti  mini* 
ftrarc  a gli  altri  la  dolcezza  dell’odore , Se  la  ricchezza  delle  graflezze 
diuine.  Quello  dono  o Signore,  ueramcntc io  mi  confido  che  tu  il 

Posfi  dare  a tutti  gli  eletti  tuoi , Se  però  ri  priego , che  parimente  pec 
amorofa  benignità  tua  ti  degni  di  concederlo  a me , li  come  io  fpe- 
ro,  & non  punto  mi  diffido . Ma  di  che  maniera  lo  mi  fapesfi  dare,, 
non  lo  conofccrc  per  cagione  della  mia  indegnitateiperche  non  poA. 
fo  inuelbgare  la  inlcrutabilc  tua  fapicntia  . Hora  glorifico  bene,  & 
magnifico  la  fapicntc  Se  benigna  tua  uirtù,  che  può  ogni  cofa:  & lo- 
do & adoro  l’eccellente  Se  marauigliofà  tua  fapicntia;  apprelTb  be- 
nedico & rendo  gratie  alla  potente  lopra  ogni  colà,  Se  là  piente  be- 
nignità tua  Iddio  mio,  perche  tutto  quello , che  mai  dalla  tua  largirò 
s’c  potuto  darmi  (fopra  tutti  quanti  i mici  meriti  ) ho  rie  cu  tuo. 
“inellimabilmentc,  , 

DI  CHE  MANIERA  ELLA  FVSSE  CONSTRETTA 
Se  illuminata  dal  Signore  di  fcriuerc  quelle  cofe  . Cap.  X.  S 
:o:y  o>i.qi  j.’  . ;p  oc  • i:  u,  . :<i 

Ivdicando  ellere  cofa  non  conueniente  di  mct* 
tcrc  quelle  cofe  in  ifcritto  , Se  perciò  parcua  che  1* 
confcicntia  mia  non  porcile, a quello  in  niuno  modo» 
confentire  : laonde  hauendo  indugiato  a farlo  itt' 
fin’alfeflàlta  rione  della  fanta  croce,&  quel  giorno  ef- 
fendo  alla  melfa  con  intcntione  d’attendere  a gli  altri 
mici  tifati  cllercitij , il  Signore  indullc  il  mio  intelletto  a intendere 
quelle  parole:  cioè, Tappi  certo, che  tu  nó  lèi  mai  per  ufeire  del  carce- 
re dt  Ila  carnc,fin  tanto, che  tu  non  paghi  quel  quadrante  ch’anchora 
teco  ritieni,  per  lo  che  penfando  meco  medefima  nell’animo  mio, 
che  quello  diccfic  , perche  io  hauesfi  riporti  ad  utilità  de  prosiimi  i 
fopradetti  doni  riceuuti  da  Iddio  : iquali  fe  bene  non  hauea  porti  in 
ileritto  : nondimeno  hauea  pur  loro  manifcftati  con  parole , il  Signo 
re  mi  s’oppofe  con  quelle  parole,  Icqualila  notte  manzi  io  hauea 
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però  lette  al  matutino,fc’l  Signore  bauerte  folamcnte  data  la  lua  dot- 
trina a quelli  ch’erano  prefenti  : farebbe  fidamente  Unta  dctt2,&  non 
ifcritta  . Ma  fi  uuole  c’hora  fi  truoua  ferita  per  la  falutc  di  moire  per 
fone.  Et  di  piu  foggiunleanchora  . Voglio  hauerc  fenza  contradi- 
rione  alcuna, la  tcfìiinonianza  certa  della  diuina  pietà  mia:  ne  tuoi 
ferirti  a quelli  ultimi  tempi.nc  quali  io  defidcro  di  fare  a molti  bene. 
Vdcndo  quello  rimafi  tutta  aggrauata  dentro  di  me  confiderando 
quanto  difficile,&  quali  imposlìbile  cofa  mi  forte  di  truouare  tal  fen- 
ìci, Se  tali  parole, che  fenza  Icandalo  del  prosfimo,poccsfi  lecofe  det- 
te proferire  all’intelletto  humano  . Ma  egli  prouedendo  gagliarda- 
mente  a quella  mia  pufilanimità,  pareua  quali  ch’egli  fpargerte  una 
«ferra  copiofislima  pioggia  fopra  dell’anima  mia  . Ma  per  cagione  del 
Fimpetuofo  difendere  di  quella  , io  uile  donicciuola , anchor  te- 
nera pianta,  effendo  molto  aggrauata,  cedendo, non  potei  punto  in- 
gombrarmi di  quel  profitto  c’haurei  uoluto  : eccetto  che  di  alcune 
parole  molto  degne  di  con  fidcratioue,  alle  quali  non  potendo  bene 
aggiugnerccon  l’intelletto  de  fenfi,fentcndomi  da  quello  molto  piu 
aggrauare,  andauo  con  la  mente  cercando  quello  che  di  quelle  cole 
ne  poterti  riufeire.  Ma  quella  grauezza  la  benigna  pietà  tua  Iddio 
mio  con  la  folita  tua  piaccuolczza  n’andò  alleggicrendo  alquanto:  re 
creando  tu  l’anima  mia  con  quelle  parole.  Pofcia  ch’egli  ti  pare  co- 
là iliutile  lainondationedi  quelPacquc,  ecco  ch'io  ti  congiungo  al 
mio  diuino  cuore  : accioche  piaceuoleflc  fuauemente  io  infonda  in 
teinifeambio  di  quelle,  alcun 'altre  cofe,  fecondo  la  maniera  però 
della  tua  capacitate.  Confetto  Signore  Iddio  quella  tua  prometta 
douerecon  effetto  cflere  uerisfima,  fecondoil  certisfimo  pagamen- 
to tuo:  poi  ch’ogni  mattina  ad  hora  conuenientisfima  per  ifpatio  di 
quattro  giorni:  coli  orriàfa,  & cofi  fuauemenfé  hai  fempreinfufo  in 
me partedel  predetto  ragionamento:  accioche  lenza  fatica  alcuna 
(fi  come  s’io  l’hauesfi  ritenuto  lungo  tempo  nella  mente)  fenza  mol- 
to penlàre  il  potesfi  fcriuerc.  Nondimeno  con  tale  conditione  però 
che  dopo,  che  con  aliai  conuenientc  (lilc  ne  fiirte  fcritta  una  parte, 
non  potesfi  poi  piu  oltre  con  l’cttèrcitio  de  fenfi  initelligare  piu  di 
una  parola  di  quelle  cofe  che’l  giorno  feguente,fenza  alcuna  dirticul- 
tà, coli  abondantemente  imprimerti  in  me,  ammaettrando,  & raf- 
frenando l’impeto  mio  d’una  certa  maniera,  fi  come  bene  infegna  la 
fcrittura.  Niuno  douere  mai  di  tal  modo  attaccarfi  all’opération!, 
ch'egli  per  quelle  uenghi  a priuarfi  della  contem  piattone.  Coli  adun 

Sue  del  tutto  zclofà  de  la  falute  mia  : mentre  che  compiaci  alPin^ 
uggio  per  mezzo  di  cui  io  posfi  godermi  de  giocondi  abbracci- 
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fi  rendinoalla  proccttioncchc  tu  hai  di  noi  tutti , o uera  una  diuint- 
tà;tina&  Trina  ucrità  , Trina, & una  Dcitate,lnqualc  non  permetti 
mai  che  fiamo  tentati  fopra  delle  nodrc  forze  : fc  bene  tal  uolta  per 
edercitatione  di  nodro  maggiore  profitto , tu  concedi  il  potere  del 
tentare  : & quando  ci  ucdrai  fermamente  appoggiare  alla  colonna 
del  tuo  aiuto,  pigliarai  per  tua  la  lite  molla  contra  di  noi . Di  manie- 
ra, che  per  l’abondantisfima  liberalità  tua , ferbando  per  te  la  guer- 
ra, a noi  rendi  la  uitcoria,  quando  però  ci  accodiamo  al  fcruorc  del- 
la buona  uolon tà, <Sc quedo  fpctiahncnte  fi  uede  ne  tuoi  doni  , che 
per  augumento  di  merito  la  grafia  tua  ci  conferita  : percioche  fi  co- 
me non  permetti  in  modo  alcuno  il  libero  arbitrio  allo  nimico  ',  coli 
ancho  mai  per  tempo  alcuno,  non  ne  priui  noi.  Dopo  ancho  un’al- 
tra uolta  con  altra  fignificarione  mi  faccdi  conofccre , che  in  quella 
cofa  nellaquale  piu  agcuolmentc  uno  preda  il fuo  confenfo  al  Demo 
nio,  che  in  erta  egli  anchora  piglia  maggiore  occafionedi  tentarti# 
permettendo  la  bellezza  della  tuagiuditia,-che  alle  unite  fi  chiudi 
alquanto  la  potenza  della  tua  mifericordia  in  quedi  errai i:iquali  per 
cagione  della  nodra  propria  infingardagineci  fona  fimi  piu  compa- 
gni. La  onde  ci  dobbiamo  sforzare  depporli  a qualunque  maniera 
d’errore,  quanto  piu  todo  postiamo  : percioche'  farà  per  noi  tanto 
piu  utile frutruofo,  Se  felice.  . i ; 

Q__V  ANTO  BENIGNAMENTE  IDDIO 
comporti i nodri didetti.  Cap.  XII. 

Ella  medefima  maniera  di fopra detta  , ti  rendo 
anchor  grafie  per  cagione  d’un’altra  dimodratione 
non  meno  utile,ch’accetta , per  mezo  d;  cui  mi  (igni-- 
ficadi  con  quanta  benigna  pafientia  tu  fopporti  i no- 
dri diffetti  : acciochc  poi  amendati  che  larcmo,ci 
posti  parimente  beatificare , Se  quedo  fu  ch’tflcndo 
io  un  giornoal  ucfpro  prouocata  all’ira  : la  mattina  teguente  fui  fit- 
te del  giorno,  uenutami  honeda  occatione  d’orare , mi  ti  modradf 
in  coti  pellegrina  fpefie,chc  (econdo  quella  forma  : io  ti  poteuo  giu- 
dicare edere  priuo  canto  d’ogni  bene  di  làcultà , quanto  di  forza  : al- 
l'hora  rimordendomi  la  confidenza  per  la  cagione  della  precedente 
caduta  : rimaritandomi, cominciai  a penfare  meco  deffa,  quanto  in- 
conucnien temente  mi  fu  de  podacongli  dimoli  di  uitiofa  perturba- 
tone a inquietare  teche  fei  autore  di  fomma  puritate , Si  tranquiUi- 
tate.  Giudicando  edere  colà  piu  degna,  anzi  deliberando  di  uolere^ 
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piu  torto , che  tu  fùsfi  adente,  che  prefente,  in  quello  però  (blamen- 
te, ncllaquale  io  hauesfi  negligentemente  a contrattare  al  nemico: 
incitandone  egli  alle  cofc,  che  tanto  grandemente  ti  fono  contrarie. 
A quelle  cofe  turni  rifponderti  di  quella  maniera.  In  che  guilà  lì  può 
confolarc  l'in fermo  : ilquale  a pena  habbi  potuto  ottenere  d’eflerc 
condotto  con  i pasfi  altrui  al  dettato  fplendore  del  folcSquando  d’ini 
prouifo  ne  fcguiti  alcuna  tempeftafe  non  con  la  fperanza  di  uedere 
che  ritorni  piu  chiaro,  & piu  fereno  il  ciclo  : per  lo  che  ubligato  dal 
l’amore  che  tu  mi  porti , ho  eletto  d’habitare  anch’io  con  erta  te  fra 
tutte  le  fùriofe  tempefte  degli  innondati  errori , afpcttando  il  ferc- 
no  della  tua  amendatione , & il  porto  dell’h umiliate . Quello  che 
piu  abondantemente  per  tre  giorni  continui  tu  m’habbi  Signore 
conceduto  in  quella  dimortratione , mancando l’dferto  della  lingua 
per  poterlo  narrare , priego  che  gioui  almeno  l’artètto  del  cuore , 6c 
del  profondo  dcll’humiltà,allaquale  piu  torto  m’allcttò  all’hora  il  de- 
gnarti, che  perla  tua  carità  facefti,  m’infcgni  indrizzarc  l’effètto  del- 
la gratitudine,  all'affetto  della  pietà  tua  uerfo  di  noi  troppo  tenera 
& marauigliofo . > 

DELLA  DILIGENTE  CVSTODIA  DELLE 
noftre  affezioni . Cap.  XIII. 

Onfhsso  anchora  alla  benigna  pietà  tua  (clemcn- 
tisfimo  Iddio)  che  ti  metterti  iq  altra  maniera  a rifue- 
gliare  di  nuouo  la  mia  infingardagine:  & auegna  che 
per  mezo  d’altra  perfona  tu  cominciarti  a fare  ciò, 
nondimeno  per  te  medelimo  anchora , & non  man- 
co mifericordiofamente  , c'honoreuolmente  ti  de- 
gnarti finirlo  : perche  mettendomi  inanzi  (fecondo  il  uangelio)  del- 
la maniera , che  tu  nalcerti  in  terra,&  che  tu  fòrti  truouato  da  pallo- 
ri : primieramente  mi  faccrti  fapcre,  che  tu  mi  mandaui  a dire , che 
s’io  braraaua  di  truouarti  ueramentc  : fi  come  i pallori  fopra  il  greg-» 
ge  loro , coli  io  m’ingegnasfi  di  ueggiare  (òpra  i mici  lenii  : ilche  po- 
co gratamente  accettando , & giudicando  a me  cola  molto  indegna, 
fàpendoch’altrimente  tu  haueui  difportala  mia  mente,  che  per  fer- 
uirti  a guifa  del  pallore  mercenario,  il  fuo  padrone , & quello  dalia 
mattina,  in  fin’allhora  del  uefpcro , trattando  nel  mio  cuore  con 
molta  humiitatc  di  fpirito  : dopo  compieta  ritirandomi  nel  mio  fb- 
lito  luoco  dcll’orationc , con  quella  ragion cuole  perfuafione  addol- 
cirti tuttala  mia  trirtezza, dicendo, che  febene  lafpofa  procaccia 

alcuna 
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alcuna  uolta  il  cibo  per  li  falconi  dello  fpofo , non  per  quefto  uiene 
ad  eflere  priuato  de  Tuoi  abbraciamenti,&  coli,  ne  io,  fe  per  tua  ca- 
gione attendesti  diligentemente  alla  guardia  dcH’affettione,&  de  fen 
fi  miei,  non  farebbe  però  per  quefto  fccraata  un  punto  della  dolcez- 
za della  tua  grana . Di  quefta  maniera  adunque  fotto  la  fpctie'd’una 
uerga  uerde  mi  ueniftì  a dare  lo  fpirito  del  timore,  & di  quefta  gui- 
fa  clTcndo  io  appreflo  di  te , ne  punto  partendomi  dalla  (Grettezza  de 
tuoi  abbracciamenti,m’infegnafti  com’io  potesfi  allargarmi  per  tutti 
i confini  doue  non  fi  truouano  ftradc.  Se  douc  I’aftettioni  fiumane 
fogliono  ire  errando , & di  piu  anchora  mi  diccfti  ch’ogni  uolta,  che 
alcuna  cofa  m’occorrefTe,Iaquale  haucftè  forza  di  fare  riftcntire  alcu- 
na delle,  mie  afFettioni , o folle  dalla  dcftra,  come  fono  il  gaudio  , & 
la  fpcranza  : ouero  dalla  fìniftra , come  fono  il  timore  , l'ira , & il  di- 
fpiaccrc , che  fubito  con  la  uerga  del  timore  douesfì  il  tutto  correg- 
gere, & che  cotale  affettione  molto  ben  cotta  nel  caldo  del  cuore, 
per  cagione  del  raffrenare  de  fenfi  : io  la  t’apparccchiafsi  da  mangia 
re,  fi  com’ella  fufle  uno  tenero  agnelletto,  nato  pure  all’hora . Ma 
ogni  uolta  chef  oimc)  incitandomi  la  malitia , quefto  che  prima  d 
haueuo  offerto , per  la  occafionc,  o di  parole,  o d’ira,  o di  fatti,  fenz* 
confìderatione  allontanasti  da  te,mi  parcua  che  quefto  farebbe  qua- 
li com’uno  rapire  quel  cibo  per  forza  da  tuoi  denti , per  darlo  al  tuo 
nimico , fra  quelle  confiderationi , egli  pareua  che  tu  mi  rifguardaf* 
fi  con  fi  benigna  fcrcnità , quali  come  non  accorgendoti  del  mio  in- 
ganno, ma  moftrando  di  credere,  che  ciò  facesti  per  lufingarti . La 
onde  per  quefta  cagione  inducefti  piu  uolte  la  mia  mente  a tanta 
dolcezza  di  pictofo  muouimento , ch’io  credo  [che  mai  con  tutte  le 
maggiori  minacele  fpauentandomi,  non  haurcfti  potuto  indurmi 
nel  futuro  a piegarmi  a tant’effetto  d’amendationc , & di  buouo 
proponimento . 

DELLE  PASSIONI,  DE  GLI  ESSERCITII,  PER 
mezo  de’ quali  l’anima  fi  uiene  a purgare.  Cap.  XI III.  . 

..  ..a 

Ella  Dominic  x’auanti  della  quarefìma, 
cantandoli  alla  meflaiEfto  mihi.tumi  dcfti  a in- 
tendere, che  tu  unico  bene  del  mio  cuore, haucn- 
do  patito  da  diuerfihuomini  molte  uillanie,  & per- 
fecutioni,  & effendo  per  quefto  affaticato,  con  le 
parole  del  detto  introito  mi  ricercaui  laftanza  del  mio  cuore,  per 
fipofarti  quiui , la  onde  ogni  uolta  che  per  quei  tre  giorni  ritornauo 
DELL  B.  GERTRVDA.  F 
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•Iimincùore,  m'afombraua  fcmpre  ch’a  guifa  d’un’iòformo  tu  già- 
■cesfi  Copra  del  petto  mio , per  quei  tre  giorni  parimente  non  cercai 
altra  nuoua  maniera  da  poterti  minirtrare  alcuno  piu  grato  riftoro  i 
eccetto  che  con  le  Colite  oradoni , filendo,  & altre  afifitrioni , nelle 
nuali  per  tuo  honore  ad  amendationede  gli  huomini  mondani  mi 
folcita  affaticare . Piacque  ancho  alla  grana  della  pietà  tua  d’illuftra- 
rc il  mio  intelletto,  nudandomi  piuuoltedi  che  maniera , effondo 
l'anima  nel  corpo  della  fragilità  humana , s’offitfca  fimile  ad  uno  chè 
effondo  nel  mezo  d'una  (fretta  danza  riceueffo  da  ogni  parte  tanto  di 
fopra , quanto  di  folto  la  forza  d’una  nebbia  che  procederti  da  detta 
danza , fi  come  fi  uede  d’una  pentola  che  bolle , che  manda  fuori  il 
uapore . Perciò  dico  di  nuouo , che  quando  auiene  che’l  corpo  è af- 
flitto da  qualche  pasfione  in  alcuna  parte  d’un  membro  particolare 
che  patifea,  l’anima  riceue  quello,  a guifa  che  fa  l'aria  pcrcofla  dal- 
la luce  del  Sole,  che  con  marauigliofo  modo  tutta  fi  chiarifica , cofi 
quanto  piu  uniucrfalc  , ouero  quant’è  piu  graue  la  pasfione  delcor-i 
po,  tanto  ne  riceue  l'anima  chiarezza  piu  perfetta  &c  pura  : ma  fpetial 
mente  l’afFettione , & l’ertcrcitio  del  cuore  in  humiltà , partenza , & 
altre  fimili  uirtutiy  che  unto  piu  fanno  colorito  il  candore  dell’ani- 
ma, quanto  piu  efficacemente  le  s’auicinano , Se  la  toccano,  gran-* 
disfimamente  poi  fi  raferena  & rifplédecon  l’opre  della  carità.Ti  reti 
do  grafie  adunque  o amatore  de  gii  huomini,  ch’alcuna  uolta  di  que 
(la  maniera  ti  fei  degnato  confermarmi  nella  patienza  ; ma  oime , di 
ben  mille  uolte  oime,  poi  che  poco,  o di  rado  io  t*ho  confentito , an- 
zfinon  ho  fatta  cofa  alcuna  del  modo  che  ragioneuolmenrc  doueuo 
fare  : tu  fai  Signore , quali  fopra  di  quello , fieno  il  dolore,  la  confu- 
fione , & l’humiltà  dello  fpirito  mio  , & il  defidcrio  del  mio  cuore-, 
accioche  per  l’aucnire  il  mio  diffetto,come  fi  può,  ne  fia  fopito.  Ap- 
pretta effondo  un’altra  uolta  alla  meda  per  comunicarmi , de  hauen- 
domi  tu  piu  liberamente  dell’ufato  fatta  copia  di  te , & io  sforzando- 
mi di  cercare  quello  ch’io  potesfi  gagliardamente  fare , per  renderti 
almeno  parte  del  cambio , qual  egli  fi  forte , di  quella  tua  maniera  di 
tanto  degnarti  a me»  tu  inflruitorc  fioauisfimo  , mi  porgerti  inanzi 
quel  detto  dell’Aportolo  : Io  medefimo  defiauo  1’clTcre  (comunicato 
per  conto  de’  miei  fratelli , per  lo  che  hauendo  in  fin'all’hora  impara- 
to , infognandomi  tu  però,  che  la  uera  danza  dell’anima  confirte  nel 
cuore,  mi  mortrafli  ancho  nel  ceruello  edere  la  (uà  fortanza  ; il  che 
conforto  dopo  hauercconofoiuto  con  la  tellimonianza  della  (crittu- 
ra , quantunque  prima  noi  fapesfi  . Mi  diccfli  poi , che  quella  farete 
be  cofa  grande,  fe  l’anima  lafciando  la  dolcezza  della  fruitione  del 
. t\  u 7 i f s»  .i  'C  J - ti  cuore. 
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duore , pCr  tua  cagione  s’impiaga  (Te  a reggerei  (enfi  del  corpo,  de 
s’affo  ricade  ncli’oprc  della  carità  per  la  fàlute  del  prostimo  » 

QVANTO  SIENO  AGRADO  A IDDIO  GLI  ES~ 
forcitij  della  carità.  Se  dcU’attentione  nelle  cofe  diuine.  Cap.  XV. 

E l giorno  della  Sanbslima  tua  natiui— ' 
tà,  dalla  mangiatoia  riceuei  teuero  fonciullino , Se 
nc’  panni  auolto,  imprelfo  nel  mio  cuore,  a fine  che 
da  cucce  l’aroarezzc  delle  fonciullefche  tue  necesli- 
tad , io  ne  potetti  corre  un  falcietto  di  mirra  da  por- 
re tra  le  mie  poppe,  accio  da  quelle  li  ucnillè  a dare  bere  alle  mie  in- 
terne parti  uno  (premuto  grappolo  della  tua  diuina  foauirare , Se  giu 
dicand’io  non  poterli  mairiccuerc  alcun’altro  dono  piu  nobile  di 
quello,  tu  che  follecitamenti:  con  piu  nobili  donine  uaiuifitando 
quelli , che  da  te  tono  (lati  peruenud , di  nuouoanchora  con  quella 
maniera  u Tei  degnato  cangiarmi  la  foprabondanza  della  tua  grada 

E iena  di  làlute , perche  nel  leguente  anno , nel  giorno  medelimn  al- 
i meda  doue  lì  dice  : Dominus  dixit,  ti  riceuei  dal  grembo  della 
Vergine  tua  madre  fotto  forma  di  tencrislimo  Se  di  delicadslimo 
bambino , Se  alcuna  uolta  portando  ti , io  mi  ti  recaui  fopra  del  mio 

{>ctto,&  a quello  effetto  mi  pareuache  m’aiutallc grandemente  quel 
a compasuoneche  poco  inanzi  alla  detta  feda  io  hebbi  d’uno  afflit- 
to , per  cui  haueuo  fatta  oratione:  io  confetto  che  quando  hebbi  que 
(lo  dono , ch’aliai  meno  del  ragioneuole , oime  io  mi  rilcaldai  di  de- 
uodone  *,  ma  fe  quello  uolclfe  la  tua  giu  (tùia , ouero  procedette  dal- 
la mia  negligenza,  no’l  fo  ben  ridire:  nondimeno  fperando  io  che  la 
tuagiuditia  1 haued'c  cagionato , con  confenfo  della  tua  mifericordia 
a fine  che  da  que  do  piu  chiaramente  mi  fbde  nota  la  mia  indegnità , 
Se  che  poi  di  quiui  ne  uenisli  a temere  che  per  cagione  della  mia  ne- 
gligenza mi  folle  occorfo  quedo,  perche  troppo  infingardamente  mi 
fonodimodrataneirallontanarmi  da’penfìeri&  da’  defìderi  inuti- 
li . Ma  quale  di  quedi  effetti  ne  tia  dato  cagione , rifpondi  tu  per  r.,e 
Signore  Iddio  mio . Raccogliendo  io  adunque  in  un  certo  modo  le 
forze  mie  per  poterti  con  amicheuolc  piaccuolczza  accarezzare,  mi 
accorti  d’hauer  fotto  poco  profitto , fin  unto  ch’io  non  cominciai 
a mouerc  parole  d’oratione  per  li  peccati , per  l’anime  del  Purgato-' 
rio,  & per  ciafcun’altro  afflitto  di  quale  fi  uoglia  manierà  , che  da 
quelle  fobico  Tenti  uenire  l’effetto . Ma  (penalmente  piu  una  fera,che 
foecnd’io  memoria  dcU’anime , fi  come  Tempre  era  ufata  di  foro , di 
«.•  F ii 
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pregare  prima  per  i miei  genitori  dicendo  ’qucH’oratione  : Deus  qui 
nos  patrem  & marrem  honota.re:&  dopo  ucnendo  a ricordare  i cuoi 
fpedali  amici.con  l’orationc  : Omnipotens  lempiternc  Deus  cui  nun 
quam  (ine  fpe  mifciicordùc  lupplicatur,  tu  mortrarti  all’hora  di  dilec 
tarti  piu  di  quello , Se  d’edere  piu  fuaueracnre  accarezzato  dame, 
perch’io  hauendo  le  fòrze  già  porte  nel  cantare , per  .cialcuna  nota 
io  cacciai  di  tal  maniera  in  tele  mieluci  interne,  quale  fà colui , che 
non  crtendo  ben  pratico  del  canto,  cantando  cola  ch’egli  non  lappi, 
tiene  Tempre  gli  occhi  nel  libro  fisii.  Ma  quanto  di  quelle  cole  & di 
molt’altrc  anchora  io  mi  ila  poco  curata,  le  quali  conobbi  erterti  di 
molta  lode, io’l confèllo  a teo  Padre  benignisfìmo,  nell’amarezza 
della  paslìone  deU’innocentisfìmo  Gicfu  Chrifto  tuo  figliuolo,  di  cui 
hai  mortrata  tcrtimonianzadt compiacerti  grandemente,  dicendo: 
Quello  è il  mio  diletto  figliuolo , nel  quale  io  mi  fono  compiaciuto. 
Per  lui  adunque  t’offcro  l’amcndatione , mediante  la  quale  ti  priego. 
per  il  merito  del  medclimo,chc  li  fodisfàcci  ad  ogni  mia  negligenza. , 

DELL’INESTIMABILE  PIETÀ'  DELLA  VERGI- 
ne gloriola  ucrfo di  noi . Cap.  XVI. 

& orni >!!•;«:  ib  Amidi  gjjo;  vitam  i.uj  3i>ft»Y 

Ppresso  nel  giorno  dcHa  facratisfiraa  purifica- 
tionr , celebrandoli  quella  procesfione , nella  quale 
tu  falute  nortra , Se  rodendone,  ti  Tei  degnato  d’efle- 1 
reiportato  con  THoftie  nel  Tempio:  Cantandoli 
l'antifona  che  dice:Cum  induccrent  puerum  ledimi 
La  Vergine  tua  madre  mi  ricercò  ch’io  le  douesfi 
rendere  tc  figliuolo  diletto  del  fuo  uentre , & quello  con  uifo  Teuc- 
ro , mortrando  quali  che  contra  al  Tuo  uolerc , io  le  t’hauesfi  tolto  ,1 
che  Tei  Thonorc,&  l'allegrezza  della  (uà  im maculata  uirginitateda  on. 
de  per  cagione  della  grana  ch’io  truouo  appreflò  di  tc , ricordando- 
mi ch’erta  ci  c rtat.1  data  per riconcjliatione,&  per ifperanzade’di- 
Tperati  peccatori-,  cominciai  con  quelle  parole  : o madre  di  pietà 
non  t’è  egli  (lato  dato  il  fonte  della  raifcricordia  per  figliuolo , per 
quello  effetto  che  tu  impetri  giada  per  tutti  i biiògnofi  di  quella , Se 
la  tua  copiofa  carità  non  copre  la  moltitudine  de’  peccati , Se  de’  dif- 
ferii nortri?  alle  quali  parole  ella  benigna  inoltrandomi  il  uifo  fcre- 
no,  & placabile  mi  fece couolccrc , ch’aucgna  ch’ella  mi  fi  forte  di- 
mortrata  Teucra , meritando  querto  i miei  gran  mali , che  nondime^ 
no  infino  alla  forama  delle  uifeere  era  tutta  piena  di  pietà , Se  che  hi 
dolcezza  della  diurna  carità  l'haueua  penetrata  iurta  dentro  alle  mi- 
n dolle. 
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delle,  il  che  (ubico  fi  puoce  conofcerc  chiaramente , quando  a coli 

{>oche  parole  fi  partì  quella  dimoflrata  fcucritate , rifplendendo  pò» 
a ingenita  naruralc  lua  fercna  dolcezza . Sia  egli  adunque  la  copiofit 
pietà  di  detta  madre  grattofa  inrercellbra  apprefio  della  tua  miferi- 
cordia  per  tutti  i mici  diHecci , di  maniera  che  tu  non  posfi  ritenere 
l’abondanza  della  tua  dolcezza,  la  quale  poi  fii  manifèlla  piu  chiara- 
mente  che  la  luce,  fi  come  nel  feguente  anno  , nella  medefima  fèlla 
della  facratisfima  tua  natiuità  fi  uide,  perche  tu  m’ornafli  di  piu  gra- 
to dono,  ma  non  già  con  difuguale  maniera,  come  fé  quali  la  mia 
dcuotione  dell’anno  inanzi  hauefièper  grande  diligenza  meritato 
da  te  quello  dono  •,  hauendo  nondimeno  con  piu  ragione  meritato 
non  il  feguente  nuouo  donotma  fi  bene  la  debita  pena  del  poco  prez 
zato  precedente  dono,  leggendo  nel  Vangelio  quelle  parole  : Pe- 
perit  tìlium  fuum  primogcnitum  , l'immacuiata  madre  tua, con  le 
(ue  immaculate  mani  mi  porfe  cc  uerginc  bambino , Se  amabile  fàn- 
ciullino,  quali  con  ogni  Tuo  sforzo  riponendoti  nelle  mici  braccia. 
Et  io,  aucgnachc,  oimc  indegnisfima , riccuci  te  bambino  tenero , 
che  con  le  tue  delicate  braccia  ftringeui  il  mio  collo,  per  lo  che  dal- 
l’alito del  loauisfimo  tuo  fpirito , ufeente  dalia  benedetta  bocca,  (èn 
ti  uno  tanto  uitale  ritloro  , che  meritamente  ti  benedice  l’anima 
mia,  o Signore  Idiio  mio:  ogni  cofa  parimente  ch’è  dentro  dime 
benedichi  il  tuo  Tanto  nome  : la  tua  benedetta  madre  poi  follecitan- 
do  d’auolgerti  ne’  panni  della  tua  fanciullezza,  io  le  chiedcuo  di  gra- 
na d’eficrui  anch’io  inuolta  tcco,  temendo  che  fe  parandoti  da  me 
un  poco  di  panno,  tu  non  mi  fosfi  tolto-,  i cui  baci  Se  abbracciamenti 
uincono  di  gran  lunga  le  bcuande  di  mele  . Mi  parcua  adunque  che 
tu  fosfi  poi  inuolto  nel  candidisfirao  dell’innocenza , & falciato  con 
una  fàfcia  d’oro  di  carità,  conlc  quali  cofe  s’io  dcfidcro  d’elTèrc  in- 
uolta , Se  falciata , mi  conuerrà  affaticare  affiti  piu  del  palpato  in  ogni 
maniera  di  mondezza  del  cuore , & in  ogni  forte  d'opre  di  carità. 


CON  QVALI  VIRTVTI  DEBBIAMO  VESTIRE 
Giefu  Se  la  lua  madre . Cap.  XVII. 

O ti  rendo  cu  ati  b,  ocreatorcdelle  (Iel- 
le, & ucflitorede’cclcllt  lumi  Se  de’  fiori diuetfi  del 
uerno , che  fc  bene  tu  non  hai  bifogno  del  mio  be- 
ne: nondimeno  dopo  quelle  cofe  per  miainllruttio- 
ne  nel  giorno  della  fantisfima  purifìcanonc , mi’  ri- 
cercato ch’io  ti  uolcsfi  ueflirc , o dolce  bambino , inanzi  che  tuia- 
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trasfi  nel  Tempio, & quello  mi  perfuadclli  ancho  dall’occulto  teforié 
re  della  diurna  infpiratione ch’io  douesli  fare,  & di  quella  maniera , 
cioè  ch’io  mi  sforzasi!  con  ogni  maggiore  follecitudìnc  ch’io  potesti, 
d’inalzare  l’immaculata  innocenza  della  tua  humanità  con  tanto  in- 
tiera & fidclc  dcuotione , ch’io  fosli  pronta  ogni  uolta  ch’io  potesti 
ottenere  ogni  debita  gloria  dalla  tua  benignisiima  innocenza  a rinun 
tiarla  uolenticri , per  renderti  nella  detta  tua  innocenza  piu  lodeuo- 
lc  -,  laonde  per  cagione  di  quella  miaintcntione,  tu  la  cui  uirtù  ,chc 
può  il  tutto,  chiami  tanto  le  cole  che  fono,  quanto  quelle  che  non 
fono,  mi  pareui  clferc  uettico  a guilà  d’un  bambino  d’una  uellc  bian- 
chisiima  . Di  piu  continuando  nella  medefima  dcuotione , aiutata 
dall’abilTo  della  tuahumiltà,  mollraui  d’clforc  di  fopra  ucllito  d’una 
certa  uelta  uerde , per  fegno  che  la  tua  fiorita  grana  è Tempre  uerde, 
ne  mai  fi  fecca  nella  uallc  dell’humiltatc . Dopo  nel  predetto  modo 
fouenendomi  del  fuoco  della  tua  carità,  il  quale  ti  coltrinfc  a tutte 
quelle  opre , che  per  noi  fàcclli,  mi  pareua  uederti  circondato  d’una 
uella  di  porpora,  per  darci  a conofccre  che  la  carità  è ueramentc  una 
nella  reale , fenza  la  quale  niuno  cntrarà  mai  nel  regno  del  ciclo.Ma 
lodand’io , fecondo  le  mie  forze  però,  le  medefime  uirtuti  fopradet- 
te  , nella  gloriofa  madre  tua  jEflaanchora  pareua  edere  ucllita  di  fit 
milc  manierala  medefima  Vergine  benedetta , rofa  fiorita  fenza  fpi- 
ne,&  bianco  gigho  fenza  macchia,  lòprabondante  di  fiori d’ogni 
maniera  di  uirtute , pct  la  poucrtà  nollra  è arricchita, per  lo  che  prie 
go  detta  benigna  madre , ch’apprclTo  di  te  fia  nollra  perpetua  incer- 
ccflbra . 

DI  CHE  MANIERA  IDDIO  CONDESCENDE  AL- 
le  nollrc  infirmila»  & dell’humiltà . Cap  XVIII. 

N giorno  dopo  d’hauere  Iauate  le  mani  afpettando 
nel  capitolo  per  ire  a tauola , io  llauo  in  luogo  aper- 
to: per  foche  rifguardando  la  chiarezza  del  Sole,ncI- 
la  uirtù  lua  rilucente , effondo  tutta  fofpcfa  nel  pcn- 
licro  io  disfi  dentro  dell’animo  mio , fe  quel  Signore 
c’ha  creato  quello  Sole , la  bellezza  di  cui , con  quel- 
la inficme  della  Luna , fi  dice  clforc  cofa  inarauigliofa  da  riguardare  , 
il  qual’c  ancho  un  fuoco  confumato , folle  ueramente  coli  di  conti- 
nuo con  elio  me , com’egli  fpelfo  uolte  mi  fi  moftra  prelente , di  che 
maniera  farebbe  mai  posfibilc  che  con  fi  freddo  cuore,  & col!  inhu- 
manamcntc,anzi  per  meglio  dire, coli  perueriamente  io  potesfi  con- 

uerfare 


secondo;  *7 

ucrfarc  fra  glihuomini  2 In  quello  ecco  fubito  che  tu  , il  cui  parlare, 
auegna  che  tempre  fia  dolce,  all’hora  nondimeno  fu  tanto  piu  dolce, 
quanto  piu  era  dimeflierial  poco  fiabile  mio  cuore,  mi  confolafli 
coll  dicendo  : In  che  s'inalzarcbbc  la  mia  potenza  che  può  ogni  cola, 
s'in  quello  non  hauesfi  forza  di  potere  in  qualunque  luogo  dou’io 
fonorontcncrmi  in  me  Hello,  acciochc  d’altri  non  ila  fentito,  & non 
apparifoa  ad  alcuno  piu  oltre  che  quello  che  fi  conuicnc?  masfima- 
mente  hauendu  rifpettoal  luogo , al  tempo  Se  alle  perfone,  Se  que- 
llo auiene  perche  dal  principio  della  creationc  del  ciclo  Se  della  ter- 
ra , in  tutta  l’opra  della  redentione , ho  ufato  Tempre  piu  la  fapienza 
della  benignità  mia , che  la  potenza  della  macflatc , la  bontà  di  que- 
lla fapienza  rilplcndc  nel  comportare  gli  imperfetti  fin  tanto,  che 
con  l'opra  del  libero  arbitrio  con  duchi  loro  alla  ucra  perfettionc . In 
un’altro  giorno  di  fèda  uedendo  che  molte  andauano  alla  Tanta  co- 
munione, le  quali  tutte  fi  raccomandauano  alle  mie  orationi , «Scio 
cfTcndonc  da  corporale  infermità  impedita  , anzi  per  non  efTcrne  de 
gna,  fi  com’io  temo,  diurnamente  (cacciata , foucncndomi  de  i gran- 
di benefici}  d’iddio  uerfo  di  me,  cominciai  a dubitare  del  ucnto  del- 
la uanagloria;  ilqualè  potente  a dificccare  tutti  i riui  della  diurna  gra 
da,  perche  defiauo  che  mi  fofTe  dato  tale  intelletto , che  per  l’aucnire 
c<H  mezo di  quello  potesfi  effere  fortificata  > laonde  dalla  tua  pater- 
na pietà,  rimafi  inflrutta  di  quella  maniera  cioè, che  s’io  (limasfi 
l’a fletto  tuo  uerfo  di  me  alla  fembianza  d’un  padre  di  famigliaci 
quale  s’allcgraflc  della  gratiofa  leggiadria  de’  Tuoi  figliuoli , a’  quali 
parimente  applaudeflè  la  gran  turba  de  gli  altri  di  cafa , Se  de’  uicini 
anchora.  Se  che  fra  tutti  hauefle  un  figliuolo  picciolino,  il  quale  non 
folle  anchora  peruenuto  per  la  poca  etate , alla  galanteria  degli  altri, 
per  lo  che  con  paterno  affetto  haucndogli  compasfione , il  riceuefle 
ipeflò  nelle  Tue  braccia , Se  con  parole , & con  certe  altre  cofette  piu 
dolcemente  de  gli  altri  l’accarezzall’c , Se  di  piu  foggiugnendo  mi  di- 
cefli  chele  di  quella  maniera  con  ferma  fede  io  mi  riputasti  piuEc 
gli  altri  imperfetta , non  mai  il  torrente  della  melata  tua  diuinità  rc- 
flarebbe  di  difeorrere  nell’anima  mia.  Grandemente  iti  ringratio 
amantisfimo  Iddio  mio,  amatore  de  gli  huomini , per  la  mutua  gra- 
titudine della  Tempre  amanda,  & adoranda  trinità , per  quello  Se 
per  molti  altri  ammaeflramcnti , per  li  quali  tu  fópra  ogn’altro  otti- 
mo macflro,  piu  uoltc  hai  infegnato  alla  mia  ignoranza;  la  onde  nel- 
l’amarezza della pasfionc di Giefu  Chriflotuo  figliuolo, io  ticngoa 
ramaricarmi , offerendoti  le  pene , Se  le  lagrime  del  mede-fimo  in  uc- 
ce di  tutte  le  mie  negligenze , per  cagione  delle  quali  ho  fpcnto  iu 
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file  li  ruo  foiuisfimo  fpirito  , Se  ti  chieggio  ncH’unioncdelPcfficacif- 
(ìn  a oratone  del  tuo  medefìmo  diletto  figliuolo  nella  uirtù  dello  (pi 
rito  Santo  , l’amendatone  di  tutti  i miei  peccati , & il  fupplimcnto 
di  tutti  i miei  differii  : ti  prego  adunque  che  quello  ti  degni  conce- 
dermi per  quell’amore,  il  quale  fi  contenne  in  te,  quando  l’unico 
carisfìrao  della  tua  paterna  delicatezza  fu  riputato  con  gli  federati . 

DI  CHE  MANIERA  SI  DEBBANO  VS ARE  I DO- 
ni  d’iddio  per  il  folodefidcrio  della  diuina  laude.  Cap.  XIX. 

E w n o gratie  alla  benigna  mifcricordia , & alla  mi- 
fcricordinfa  benignità  tua  amantisfimo  Iddio,  per  la 
nudata  tcflimonianza  della  tua  amorcuolisfima  pie- 
tate,  per  mezo  di  cui  hai  confolidata  la  mia  uacilan- 
te anima.  Defìando  io  adunque,  fecondo  il  folito 
mio  coflumc  , d'efTere  fcioltadal  carcere  di  quella 
carne,  non  già  per  cagione  di  non  hauere  piu  a fentire  le  fue  miferic 
ma  acciochc , mercè  della  bontà  tua , io  fosfì  (carica  del  debito  della 
gratia  , per  fodisfattionc  di  cui,  per  cagione  della  falute  dell’anima 
mia  il  grandisfimo  amore  della  tua  diuina  pietà  ti  induffe  a patiremo 
me  Tela  diuina  potenza  , clic  può  ogni  cola,  & eterna  (apicnzatba 
coflrctta  da  qualche  nccesfità  t’haucllcro  contra  tua  uoglia  indotto  ~ 
a darmi  quello,  che  per  cagione  folamcntc  della  foprabondantisfì- 
ma  liberalità  della  tua  pietatc  hai  dato  a me  indegnisfìma  Se  ingrata.  * 
Defìando  adunque  d’edere  difciolta  di  quella  maniera  c’ho  detta, 
pareuami  uederc  te  ornamento  Se  corona  di  cclcflc  gloria , dall’im- 

{icriale  leggio  della  tua  macftà  con  una  certa  foauisfìma , Se  piaceuo 
isfìma  dcclinationc  abballarti , Se  impiegarti  tutto  a i peccatori , Se 
per  cagione  di  quella  declinatone , fi  diffondeuano  per  tutta  la  lar- 
ghezza  del  cielo,  quali  come  fc  fodero  alcuni  riui  di  licore  dolcisfì- 
mo,  a’  quali  ciafcuno  de’  Santi  allegramente  inchinato,  fì  come  fé 
tutti  folTero  giocondamente  abbeuerati  dalla  nettarea  dolcezza  di 
quel  torrente,  incorfeno  tutti  in  una  dolcisfima  melodia  di  laude  di- 
uina , per  quella  grande  degnatone  fatta  uerfo  de’  peccatori , fra  le 
quali  cole  furono  dette  ancho  a me  quelle  parole  : confiderà  un  po- 
co quanto  foauemcntc  penetri  quella  laude  l’orecchic  della  mia 
Madiate , Se  arerai  aU’intcrne  parti  liquefatte  del  mio  amorofo  cuo- 
re , per  lo  che  guardati  di  non  defìare  piu  cofi  importunamente  d’ef. 
fere  difciolta  dal  pefo  della  carne , con  quella  intentionc  di  non  po- 
tere in  ella  edere  tale , quale  hora  farai  col  dono  della  gratiofa  mia 

pietà. 
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pi  r.\ , i!  quale  io  ti  do  hora  : percioche  quando  piu  io  m’inchinarò  a 
gl'indegni,  tanto  piu  con  maggiore  riuerenza  ragioncuolmcnte  uer- 
rò  ad  edere  inalzato  da  ogni  creatura . ElTendomi  poi  a qucll’liora 
conceda  gratia  d’andare  a'  tuoi  Sacramenti  datori  della  uita,  & quiui 
ficom'cra  ragioncuolc,haucndo  intorno  ad  esfi  riuoltara  tutta  la  mia 
intcntionc , aggiugnedi  di  nuouo  alla  detta  riuelatione  qucd’airro 
fenfo,  cioè, che  cialcuno  deurebbe  di  tale  maniera,&conrale  intcn- 
tionc andare  alla  làcratisfima  unione  del  corpo  & del  (angue  tuo, che 
per  amore  dell'amore,  & per  tua  gloria  poco  dimade,auegna,fe 
possibile  fortè , che  in  quello  Sacramento  prendeflc  una  grande  dan 
natione , a line  che  la  tua  diuina  pietà , per  quedo  effetto  fi  uenifTe  a 
fare  piu  manifeda , non  isdegnando  di  comunicarli  a uno  tanto  in- 
degno , alle  quai  parole  rifpofi  io  con  queda  feufa , dicendo  ch’alcu- 
ni  s'adengono  dalla  comunione  per  riipctto  della  indegnità  loro,con 
intentarne,  & timore  di  non  fare  prefontuofamente  inriuerenza  a 
un  tale  degnislimo  Sacramento . Ma  a quedo  mio  parere  mi  fudata 
datela  tua  benedetta  rifpoda  dicendomi  : con  tal’intentione  quale 
ho  detta, cioè  per  defidcrio di  laudarmi, non  può  mai  prefumere 
alcuno  d’andarui  inriucrcntementc,  per  lo  che  ti  fia  Tempre  laude  & 
gloria  per  infiniti  fecoli  de’  fecoli . 

DEL  RINGRATIA  MENTO  PER  LI  SPETIALI 
priuilcgi , da  Iddio  a lei  conferiti,  & della  gratia  promelTa 
dopo  della  l'uà  morte,  a chiunque  terrà  memoria 
di  lei.  Cap.  XX. 

L cuore  mio,&  l’anima  mia, con  tutta  le  fodanze  del- 
la mia  carne,  & con  tutti  i fenfi,  con  tintele  fòr- 
ze del  corpo,  & dello  fpitito  mio,  & con  l’uniuerfiti 
di  tutte  le  creature,  ti  dichino  laude,  & ti  ringratino 
dolcislimo,  & fidelisfimo  amatore  dcll'humana  falu- 
te,perla  mi(ericordia,ches’c  degnata  tanto  ucrfo 
di  me,  per  mezo  di  cui  non  c badato  alla  pietà  tua  diuina  diffimulare 
di  non  uedere  tante  uolte,  che  indegnamente  apparecchiata,non  ho 
temuto  d’andare  al  fopraeccellcntisfimoconuiuio  del  tuo  facratisli- 
tno  corpo , & fangue,ma  anchora  la  profonda  foprabondanza  tua  fo 
lo  per  tuo  dono,  s’è  degnata  fopragiongere  quedo  colore  a me  uilifi- 
lima,  & inutiiisfima  fopra  ogn’altro  tuo  indrumento.  Primiera- 
mente che  per  gratia  tua,  ho  hauuta  certezza,  che  chiunque  defiafie 
andare  ad  un  tanto  (àcramcnto  : ma  hauendo  timore , per  rifpctto 
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della  Tua  paurofa  confcienza  fe  ne  guarda(Te:fe  mollo  da  humiltà  egli 
cercarà  di  edere  confortato  da  me , Ira  tutte  le  tue  feruc  la  piu  rnini- 
.ma  : per  cagione  di  quella  fua  humilrate,  la  tua  pietà,  che  non  fi  può 
contenere,  non  lalciarà  di  giudicarlo  degno  di  riccuerc  tali  facramea 
ti , iquali  gli  faranno  ucramentc  frutto  d’eterna  falutc.  Aggiungen- 
do anchora,  che  quando  tu  non  uolcsli  fare  degni  nella  giullitia  tua 
alcuni  di  auclli , clic  fodero  giudicati  da  me',  che  tu  non  pcrmcttc- 
redi  mai  cn’csfi  s’humiliaflero  al  mio  configlio . O Dominatore  ec- 
cello, ilqualehabiti  in  alto,&  rilguardi  alle  cofe  bade , c’ha  indot- 
ta la diuina  bontà  tua:  uedendomi  tante  uoltc uenirc  a te  indegna- 
mente , hauendo  meritato  il  giuditio  , quanto  per  quello  s’afpetta 
allagiuditia,  a uolcre  fare’ per  me  degni  gli  altri  con  lauirtùperò 
dcll’humiltate , potendo  tu  fenza  me  aliai  meglio  fare  quedo  ? non- 
dimeno la  pietà  tua  prouedendo  al  mio  bifogno  , ha  deliberato  d’o- 
prare quello  col  mio  mezo,  a fine,  che  per  quella  maniera  potcsli 
anch’io  diuenirc  partecipe  de  meriti  di  coloro  : iquali  col  mezo  delle 
mie  monitioni  otteranno  ii  frutto  della  falute . Ma  oime,  ch’alia  mia 
miferia  non  è dilaniente  bifogno  di  quedo . Parimente  la  compad- 
rone tua , o bcmgnisfimo  Iddio  non  li  contentò  d’uno  rimedio  (òr 
lo,  ma  anchora  aggiungedi  qued’altro  di  rendere  me  indcgnisfima: 
certo,  che  ciafcuno,  che  col  cuore  contrito.  & con  lo  fpiriro  humi- 
jiatp,  ramaricandolì  mi  farà  lapcrc  alcuno  fuo  diffetto  : fi  com’egli 
intenderà  dalle  mie  parole , che  quedo  didetto  fi  a piu  graue , o mcn 
grauc.checofi  tu  fecondo  queHc.o  mifcricordiofislìmo  Iddio  il  giudi 
carai  nel  tuo  confpetto  o piu  colpcuolc,  o piu  innocente , di  manie- 
ra che  mediante  puoi  la  tua  grada  per  l’auenirc  haurà  femprc  tale 
rcleuamcnto , che  mai  piu  non  incorrerà  coli  pcrigliofamcnte  in 
quell’errore,  ne  da  quello  fi  fentirà  edere  aggrauato , fi  com’era  dato 
prima . Appredo  prouedendo  alla  mifcrabiìc  neccslìtà  mia,  fi  come 
a quella  che  per  tutto  il  tempo  della  mia  uita  fono  data  tanto  negli- 
gente, che  (oime)  non  ho  mai  con  debito  modo  faputo  uincere  pur 
un  minimo  di  tanti  didetti  mici,  di  fare  ch’io  meritasi!  almeno  di 
participare  della uitcoria  de  gli  altri  . Degnandoti,  o buono  Iddio 
mio , d’aflumere  me  uilisfimo  tuo  indrumcnto  a un’opra  tale,  ac-r 
ciochc  per  le  parole  della  mia  bocca,  tu  minidrasfi  a gli  altri  piu  de- 
gni amici  tuoi , la  grada  di  tanta  uittoria  : la  terza  grana , che  ti  fei 
degnato  di  concedermi,  è che  la  copiola  liberalità  della  gratia  tua  ha 
ricercata  la  pouertà  de  mici  meriti  col  mezo  di  quella  certezza , ch’a 
ciafcuno  ch’io  prometterò,  con  la  fidanza  della  tua  diuina  pietate  al- 
cuuo  beneficio,  oucro  il  perdono  de  luoi  peccati  : il  benigno  tuo 

amore. 
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amore,  ha  deliberato  di  con  firmare  di  tal  maniera  quella  prona  citi 
della  mia  parola,  quanto  egli  farcbbcfccon  la  propria  fua  bocca  be- 
nedetta rhauell'c  giurato  nella  fua  nericate:  aggiungendo  ancliora  , 
chele  bene  pare ftc ad  alcuno  ch'un’effctto  pieno  di  tanta  lalute,li 
prolungaffe  alquanto  piu  di  quello  che  uorrebbe  il  Tuo  delìdcrio,<he 
non  per  quello  doucllè  dubitare,  certificandolo  io  da  parte  tua , che 
fenza  fallo  tu  m’haurclli  promefia  la  (ua  falutc , fra  quelle  cole  pcn- 
fando  alla  mia  falutc  propria, & fouenendomi  di  quel  detto  del  uan- 
gelio,  che  dice , larà  milurato  a uoi,con  la  medefima  mifurn,  che  mi- 
fu  rarcte altrui,  Se  conofcendo  io,oime,che  non  mi  era  ri  ma  (la  di  fal- 
lire fpello,  & ogni  giorno  con  peccati  maggiori  : deliauo  ch’almeno 
tu  haucsii  occalìone  di  giudicare  leggiermente  le  mie  colpe . Aggiun 
gcfli  poi  la  quarta  gratta , per  rendere  maggior  bene  alla  mia  necef- 
lità,  fra  falere  cofe  certificandomi , che  chiunque  con  humile,  & di- 
nota intentione  fi  ricomandaflè  alle  mie  orationi  fenza  fallo  alcuno 
otterrebbe  qualunque  frutto , che  mai  potcfl’c  fperarc  alcuno  di  po- 
tere con  feguire  per  mezo  dell’orationi  altrui . In  quello  effetto  uc- 
nilli  tu  a prouedere  parimente  alla  mia  negligenza,  perche  mancan- 
do io  di  fodisfàre  in  tutto  a tante  debite, quanto  gratiofe  orauoni  per 
la  Chiefa  : per  cagiono  delle  quali,  me  llcflà  potesfi  guadagnare , fe- 
condo quel  detto  : la  tuaoratione  nel  tuo  leno  ritorna,  perche  de 
frutti  di  quelli  tuoi  eletti,  che  col  mezo  di  me  Indignisfima  ti  chieg- 
gono grafie,  tu  per  parricipatione  mi  concedesfi  alcuna  particella  di 
fupplimento . Nella  quinta  grafia  poi  non  moffralli  di  uolere  indu- 
giare all’augumcnto  della  mia  lalute,  hauendomi  quali  per  dono  fpc 
riale  conferito,  ch'ogni  perfona,checon  uoler  buono,  con  intentio- 
ne retta  , & con  humile  confidanza,  mi  ragionarti  del  profitto  del- ' 
l'anima , non  fi  partirebbe  mai  da  me  fenza  riceucre  buona  cdifica- 
tione,  ouero  confolationc  fpiritualc,  moffrando  quali  di  fare  quello 
per  conofccrlo  conucniente  alla  mia  poucrtà,  perciochc  fpeffe  uolte 
(oime)  incorrendo  in  parole  inutili , uegno  a diflruggere  quel  talen- 
to di  copiofo  parlare , concello  a me  indegnisfima  dalla  tua  grande 
liberalità:  la  onde  dalle  cofe  altrui , per  quella  uia  ne  ucrrò  a ricorre 
qualche  frutto  di  guadagno  fpirituale.  Netta  fella  o benignisfimo 
Iddio  : la  tua  liberalità  m’ha  accrefciuto  il  dono,  ad  ogni  cofa  ncc ci- 
frario: cioè  certificandomi  di  quello  : che  chiunque  con  deuota  fède 
in  cantate  haurà  pregato  per  me  uilisfima,piu  che  tutte  falere  crea- 
ture d’iddio,  ouero  per  amendare  parimente  i delitti,  & l’ignoran- 
za della gioucn tu , anzi  delia  malitia , Se  dell’iniquità  mia,  fi  uolgerà 
a tc  con  parole  d’orationi,  ouero  con  l’opre  buone!,  farà  rimunerato 
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dalla  tua  libcralislima  pietà  di  quello  premio , ch’egli  non  uteirà  ma» 
di  quello  fccolo , prima  ch’egli  lia  fatto  degno , che  la  fua  conuerfa- 
tione  t’aggradi  di  maniera,  che  tu  posli  haucre  nella  lua  anima  dilct- 
tacione  di  alcuna  (penale  famigliarità  : concedendogli  quello  la  tua 
benignisfima  paternità,  per  rispetto  della  mia  grande  neceslitate» 
fapcndo  tu  bene  quante,  & di  quante  maniere  d’amendationi  ha- 
uesli  dibilbgno:  per  cagione  di  tanti  innumerabili  peccati,  Se  di 
tante  grandi  mie  negligentie  : non  mi  uolendo  per  modo  alcuno 
l’amata  tua  milericordia  lafciare  perire  : percioche  la  bellezza  della 
tua  giullitia, opponendoli  a quello  , non  potrebbe  mai  permette- 
re, che  con  tante  mie  negligentie  io  mi  potesti  (aluare  ,fc  tu  non 
liauesli  proueduto , che  con  la  participatione  de  meriti  di  molti  t 

10  n’augumcntasli  il  guadagno.  A quelle  cofe  benigno  Iddio  non  po 
tendolì  nafeondere  la  tua  liberalità , foggiungclli,  che  s’alcuno  dopo 
della  mia  morte  intendendo  quanto  grandemente  la  famigliami 
tua  fi  lia  degnata , Se  dechinata  alla  mia  ba(Tezza  nel  tempo  della  mia 
uita,  & che  da  ciò  modo,  humilmentc  li  raccomandadcalle  mie  ora- 
tioni , auegna  che  indegna , tu  uorrai  degnarti  d’clTaudirle  di  tal  ma- 
niera, quale  li  può  ertàudire  alcuno  per  l’altrui  oratione,quando  per 
rlcourare  le  cote  fpregiate,  tiringratia  con  humile  deuotione,  Se 
particolarmente  per  quei  cinque  benefHcij  a me  conceduti.  11  primo 
per  l’amore,  mediante  il  quale  linda  eterno  la  gratiolà  pietà  tua  mi 
delle,  che  per  dire  il  uero  certamente  (opra  tutti  gli  altri  gratiofi  do- 
ni , quello  con  effetto  è gratiolistimo,  che  non  t’cllend’egli  nafcollo, 
anzi  conofcendo  tu  molto  bene  l'ordine  della  pcruerfa  mia  conuer- 
fàtionc.  Se  a rincontro  di  cialcuno  tuo  dono  la  malitia,  iniquità  Se 
uitio  della  mia  ingratitudine  di  tal  maniera  che  tra  pagani  anchora 
giullamcntem’haurelli  negato  l’ornamento  dell’humana  rationali- 
tate  : nondimeno  la  tua  pietà  che  di  gran  lunga  luperai  nortrimali, 
fi  degnò  eleggermi  ad  cltere  piu  de  gli  altri  Chrifliani  dotata  della  fa 
era  religione . Il  fecondo  che  con  molta  mia  falute  ti  degnarti  tirar- 
mi tutta  a te , Se  quello  dono  confette  cltere  proprio  della  tua  man- 
fuctudinc.  Se  pietate , le  quali  teno  naturalmente  in  te.  Quando  con 
fi  dolci  lulinghi  tirarti  t te  il  mio  indomito  cuore , a cui  piu  ragione- 
uolmcnte  fi  conueniano  i legami  di  ferro  : ma  tu  l’accarezza  Ili , co- 
me te  hauerti  trouato  in  me  un  compagno  della  tua  manfuetudine , 
inoltrando  quafi  che  l’unirtia  me  ti  forte  fopra  ognicofà  dilcttcuole. 

11  terzo  che  fàmigliarmcnte  t’umfti  meco  , Se  quello  dono  attri- 
buite© , fi  come  debbo  ragioneuolracnte  fare,  alla  foprabondanza 
della  tua  liberalità,  laquale  non  li  può  mai  celare,  quali  comeche’l 

numero 
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numero  de  quelli  non  fu flc  badante  di  riceucre  la  tròppa  tua  pietà 
tf  fei  degnato  di  chiamare  me  ultima  ne  meriti , non  per  cagione  di 
giuftificare  ageuolruentc,  quello  eh  e piu  habile  : ma  perche  piu  chia 
ramente  rilucede  il  miracolo  della  tua  degnatone  in  perfona  man- 
co habile.  Il  quarto , che  ri  Tei  degnato  d’habirare  giocondamente 
nell’anima  mia,  <Sc  quiui  haueix  piacere,  &dclitie,  & quello  pari- 
mente li  attribuito  al  tuo  amore  fuori  di  le  llellò  (alcgli  è però  coli’ 
lecito  di  dire)  per  cagione  di  cui  non  ti  fei  sdegnato  renderne  ancho 
tedimonianza  con  le  parole,  dicendo  : edere  le  tue  deiitie , che  la  fa- 
pienua  tua  che  può  ogni  cola,  con  fi  raarauigliofo  degnarli,può  unir 
fé  a colei,  laquale  in  ogni  cola  è molto  differente  a te , & ad  ogni  co- 
là molto  ingrata.  U quinto  poi  .che  ti  degni  condurmi  a felice  fine  : 
& quella  grada  Ipcro  humile,  fidelmentc  douerla  fecondo  la  fidele 
promeda  della  tua  Meriti, ottenere  dalla  dolcislìma  pietà  del  beni- 
gnisfimo  tuo  amore , auegna,  che  nc  da  indegnisdma , il  che  con  d- 
oarisdma  carità  piena  di  gratitudine  abbraccioiconofccndo  non  aue 
nire  quello  per  alcuno  mio  merito , ma  per  la  fola  gradofa  clemenza 
della  tua  mifericordia  o mio  fommo , anzi  folo  ucro  & eterno  bene  , 
ciafcuna di  quelle cofe,  procedendo  da  cod  dupenda  degnatione,) 
Credendo  tana  incomueniend  alla  mia  battezza,  che  in  modo  alcu- 
no non  ponnq  edere  badanti  tutte  ractioni  delle  grade,  che  permei 
ti  d potettero  rendere  : però  in  quello,  affiora  hai  fouenuto  alla  mini 
miferia,  che  perle  benigne  tue  promeflc  fàcedi , che  de  gli  altri  ti 
rendefTero  grade , co’  meriti  de  quali/i  ucrrà  a fupplirc  a miei  diffet- 
d : per  cagione  delle  quai  cofe  da  fempre  lauda ta,&  ringradata  la  tua 
degnatione,da  tutte  quante  le  creature  cclcdi,terredri,&  infernali. 

RENDIMENTO  DI  GRATIE.PER  LA 
condrmatione  di  deni  priuilegi . Cap.  XXI. 

Ltr  e a tutte  quante  quede  cofe  dette  aggiunfc  an- 
W f ch°ra  Tincdimabile  uirtù  della  tua  cariti  Iddio  mio , 

(I  ] di  degnard  di  confirmare  i fopradetti  doni  di  queda 

maniera,  clTcndo  un  giorno  con  la  mente  clcuata  nel 
llg^.  TiirtSBil  la  contemplarione  di  tanti  tuoi  doni  conceduti  a me, 
& condderando  la  differenza. ch’è  la  tua  pietà, alla  mia  impiotate, 
o quanto  infinitamente  m'allegro  di  uedere  quella  foprabondarc, 
io  fui  da  quedo  penderò  quad  condotta  dn’a  quella  prcfbntionc, 
di  fare  conto  di  non  hauere  tu  (fecondo  il  codume  di  chi  promette 
una  cofa)  condonate  le  promeflc  col  porgere  la  tua,  alla  mia  mano» 
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Ma  la  tua  trattabilisfima  fuauità , mi  promette  di  fodisfare  a quello 
obiettioni  coli  dicendo:acaoche  di  nuouo  non  dubiti  piu  di  quello, 
uicni  a me , & riceui  li  conlìrmarìone  della  prometta  fetta , & fubito 
la  mia  baflezza  ti  uide  quali  con  ambe  le  mani  aprirmi  quell’arca 
della  diuina  fedeltà, & della  infallibile  uerità  : cioè  il  diuino  tuo  cuo- 
re , & comandare  a me  pcruerfe,  che  conforme  all’ufo  giudaico  beb- 
bi  ardire  di  chiedere  fegno , che  tr  douesfi  porgere  la  mia  mano  de- 
lira , la  onde  tirando  a me  lo  già  feoperto  facrarislimo  tuo  cuore  con 
la  mia  mano , tu  mi  dicelli  : ecco  ch’io  ti  prometto  di  manteuetti  in- 
tieramente tutti  i doni  a te  conferiti , & di  tal  guifa , che  fc  mai  per 
tempo  alcuno  per  difpenfationc  diuina  , ritirasti  alcuno  de  loro* 
effetti  a me , io  m’obligo  di  pagarlo  poi  col  terzo  piu  guadagno , Se 
quello  dalia  parte  della  fapientia,che  può  ogni  cofa,&  della  benigni- 
tate  della  uirtuofa  Trinità,  nel  cui  mezoio  uiuo,  & regno  nero  Iddio 
per  gli  eterni  fccoli  de  fecoli . Dopo  di  quelle  parole  della  (uauislì* 
ma  tua  pietà,  retirando  la  mia  mano  a me,  lì  uidcro  in  e(Ta  fette  cer-> 
chi  d’oro , a modo  di  fette  anella , in  ciafcuno  delle  dita  uno , & in 
quello  chiamato  anellare,tre,  per  fìdelc  tedimonianza,  che  i predet- 
ti lètte  priuilegi  m’erano  dati  confermati  fecondo  il  mio  deuderio  - 
Apprettò  la  tua  pietà  eh  e fenza  fine,  aggiunfe  di  nuouo  quede  paro* 
le.  Ogni  uolta,  che  tu  ripenfando  alla  indegnità  tua,  ti  conoi'cerat 
non  mcriteuole  de  miei  doni , confidandoti  però  femprc  nella  mi» 
pietà , ucrrai  parimente  ogni  uolta  ad  offerirmi  il  debito  cenfo  de 
tuoi  beni . O quanto  lotilmente  la  paternità  tua  dolcisfimasà  ben 
ptouedere  a figliuoli  degenerati  per  l’edrema  uiltà  lororquando  do- 
po d’hauere  confumata  la  fudanza  dell’innocenza,  & della  deuotio- 
nc  a te  molto  a grado , ti  degni  d’accettar  poi  quedo  : il  cumolo 
del  quale  non  può  dare  nafcodo  : cioè  la  conofeenza  del-  l A 
la  indegnità  de  miei  merititlaquale  a te  lodeuolmen- 

te , Se  a me  piena  di  falute  priego  ti  degni  con-  , " 

*n  cedere  di  conofecre  tanto  nc  tuoi  doni  in- 

, oi:  terni , quanto  ne  gli  edemi , dando- 

i.flviip  • mi  parimente  gratiadi  potere 

kntiti  • - i>  femprc  confidare  della  • • | 

tua  pictate  , o dato-  5 1 

,«t»5tqci:  ( re  de  beni,  da  ' i-‘.  ilnoa  :-S 

<jicbn  cui  prò- 

t tede  ogni  bene  , & fenza  il  cnt  feuofe  o t.ù  oi 

yuan..  ftiuna  cofa  di  ualore  , ne  di  buo-  ì-jv.ù  .%* 

.ucLro  i i ..  ■ < no  fi  potrà  mai  reputare . ..o(J;<-jìbAu  ‘ 


S E € ® !N  D <pf 

RENDIMENTO  DIGRATIE  PER  LA  VISIONE 
trasfiguratiua  (l’iddio , & de  Tuoi  baci , Se  de  Tuoi  abbraccia- 
menti. Cap.  XXII. 

O giudicato  edere  cofaingiufta,  fc  nel  rimembrarci 
gratiofi  benefici  j della  tua  amicheuolc  clemenza  uer- 
(ò  di  me  indegna , & quali  ingrata , io  lafciasfi  di  di- 
re quello,  che  nel  tempo  d'una  quarefima  mi  fu  con- 
ceduto dall'amorofà,  & dalla  marauigliofà  tua  pietà 
amicisfima . Nella  feconda  dominica  della  quarefima  cantandoli  alla 
procesfione  auanti  delia  medàqucl  rifponforio  . Vidi  Dominum  fa- 
cie  ad  feciem , con  una  certa  marauigliofà  & ineftimabile  allegrezza: 
l'anima  mia  illuflraca  dalla  luce  della  riueladone  diuina,  mi  parue  di 
uedere  una  fàccia  applicata  alla  mia,  nella  maniera  che  Bernardo  di- 
ce . Non  formata,  ma  fotmando:  non  abbagliandogli  occhi  del  cor- 
po, m’allegrando  la  fàccia  del  cuore.  Grata  per  cagione  del  dono  del 
l’amore , ma  non  già  per  il  colore . Da  quella  meliflua  uifione  fi  ue- 
dea  i tuoi  folari  occhi  drittamente  polli  a rincontro  de  miei , di  ma- 
niera che  ali’hora  tu  fuaue  tnia  dolcezza  mi  dilponefli  non  foto  l’ani- 
ma mia:  ma  il  cuore  anchora , con  tutte  l’altre  forze  : poi  ch’egli  è fel- 
lamente noto  a tc  (ledo:  concedimi  almeno,  che  fin  tanto  ch’io  ui- 
ilctò  ti  posfi  Tempre  portare  deuotaferuitù:  fe  bene  d’altra  maniera 
aggradi  grandemente  la  rola  nel  tempo  della  primauera:  quando  fio 
rita&frelca  rende  odore , ch’ella  non  fe  nel  uerno,che  fecca  dal 
longo  tempo  fidicc  edere  fuaue  odore , nondimeno  pare , che  la  ri- 
membranza delle  cole  gufiate,  già  Alleiti  pure  alquanto  la  dilettato- 
ne : la  onde  anch’io  con  quella  ferabianza  ch’io  potrò,  defidero  man 
dare  fuori  quello,  ch’in  quella  giocondisfima  uifione  la  mia  badez- 
tea  fentide,  a laude  però  dell’amore  tuo , & a fine  s’alcuno  di  quelli, 
che  leggeranno  quelle  cofc,  hauede  forfè  mai  riceuute  delle  umili, 

0 delle  maggiori , ricordandofene  leggendo , fi  posfi  eccitare  al  ren- 
dimento delle  grafie , fic  io  medefima  fouenendomi  fpedo  della  cal- 
igine delle  mie  negligenze,  le  uò in  qualche  parte  reprimendo  col 
-mezo  della  gratiofa  riuelatione  di  quello  lpecchio  folare . Hauen- 
do  adunque  tu  (fi  come  disfi)  applicata  a me  inuerità  la  tua  defidera- 
tisfima  faccia , apportando  quiui  copia  di  tutta  la  beatitudine.  Io  da 

1 diuini  occhi  tuoi.  Tenti  per  mezo  de  mici  intrarc  una'certa  luce,  in- 
comprenfibilmente  fuaue, la  quale  trappad'ando  tutte  le  mie  uilcerc, 
pareua  ch’oprafTe  in  tutte  le  membra  una  uirtìi  oltre  modo  maraui- 
gliofe.  Primieramente  uotaua  certo  quali  tutte  le  midolle  delle  mie 
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odi,  & annichilando  poi  le  dette  oda  con  latrarne  infieme,  di  ma- 
niera che  tutta  la  fodanza  mia, niente  altro  lì  lemma  cflere.che  quel- 
lo diuino  fplendore,  ilqualc  adai  piu  oltre,  che  dire  non  fi  può , con 
maniera  diletteuole  in  fc[ftcdb  fcherzando , rendeua  all’anima  mia 
una  inedimabile , & gioconda  (cremiate,  oche  piu  diròdiqueda 
(coli  parlando  ) dolcislìma  uifione  : perche  perconfcllàre  il  ucro,  fe- 
condo  che  mi  pare,  l’eloquenza  di  tutte  le  lingue,  non  farebbe  mai 
(lata  badante  in  tutti  1 giorni  della  mia  aita  di  potermi  perfuadere, 
qued’  eccellente  manieradi  ucderti(auegna  che  nella  gloria  celcde) 
(elatua  degnatione  Iddio  mio,  unica  falute  dell'anima  mia , non 
m’haucfle  per  ifperienza  condotta  a quella . Nondimeno  mi  diletta 
di  dire  quedo , che  s’egliè  coli  nelle  diuine , come  ncU’bumane , che 
(ì  come  la  uirtù del  tuo  bafeio intanto  eccede  queda  uilione  (fi  come 
(limo  ) nel  uero  dico,  che  fé  coli  la  diuinatua  uirtute  non  riteneflè 
l’huomo,  non  mai  permetterebbe  l’anima  di  dare  nel  corpo  di  colui 
a cui  (ùfle  conceduto  di  gudare  quedo , auegna  che  fufle  per  un  fo- 

10  momento  di  tempo . Ma  io  fo  bene,  che  la  tua  infcrutabilc  poten* 
za,  che  può  ogni  cofa,  per  l’abondanza  della  tua  pietà  edere  ufata 
tanto  nelle  uihoni,  quanto  ne  gli  abbracciamenti,  ne’  bafei , & nel- 
1; altre  amatorie dimodrationi , fecondo  il  luogo,  il  tempo,  Se  la  pcr- 
fona  di  lempcrare  conuenien temente,  fi  come  fpeflò  io  l’ho  pruoua- 
to , per  lo  che  nell’unione  del  reciproco  amore  della  fempre  uenc- 
randa  Trinità , t’offcrifco  gratie  per  la  degnatione  del  tuo  luauisfimo 
bafeio.  A pprcflb  un’altra  uolta,  efiendo  a federe,  Se  internamente 
tutta  intenta  a te,  leggendo  l'hore  canoniche,  ouero  le  uigilic,  per 

11  morti  : fpeflò  tra  un  (almo,  Se  l’altro  diedi  dicce  uolte  o piu  il  dol- 
ce bafeio  alla  bocca  dell’anima  mia  : o ba(cio,i!quale  uince  d'aflai  o- 
gn’aromatico  odore.  Se  ognibcuanda  di  mele  i (on’anchora  molte 
uolte  data  auertita  al  tuo  araicisfimo  sguardo  uerlb  di  me,  Se  ho  fen 
rito,  che  drettisfimamente  tu  abbracciaui  la  mia  anima , Se  auegna, 
che  tutte  quedecofefiano  date  piene  di  marauigliofà  fuauità,noa 
mai  però  (confcflàndo  il  uero  ) ho  pruouato  in  cofa  alcuna  un’effet- 
to di  fienile  uirtù , a quelle  di  queU’eccellentisfimo  (guardo  c’ho  det 
to , per  ilqualc  Se  ancho  per  gli  altri , de  quali  tu  (olo  (ài  l’effetto , ti 
fiala  degnatione  di'quella  fuauità,  quale  nella  celede  botega  della 
tua  deitate,  fopra  ogni  fenfo  giocundisfima , confcrifce  la  perlona  alr 
la  perfona . Parimente  fi  rcndino  limili  gratie.  Se  maggiori  anchora, 
s’cgliè  posfibile,  per  cagione  d’uno  fopraeccellentisfimo  dono,  a te 
folo  manifedo , la  grandezza  della  cui  degnitate  non  mi  lafcia  con 
parole  poterlo  cfprimerc,  ne  manco  coniente  ch'io  redi  di  dirne 
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qu  alche  colà , a (ine  che  tal  uolra  Thumana  fragilità,  per  quale  ti  uo- 
gli  a modo  ,auegnachc'I  tutto  folle  indebitamente,  non  lo  mi  to- 
gli diè  dalla  memoria , il  che  non  piaccia  a Iddio  che  fegua , almeno 
per  mezo  di  quelli  feruti  mi  pollo  ridurre  a mente  la  (ua  gratitudi- 
ne . Ma  la  tua  benigna  pietà  o Iddio  mio , tolga  in  tutto  da  me  inde- 

f;ni$lima  , (òpra  ogn’altra  creatura,  quella  peruerfa  pazzia  che  uo+ 
ontariame  nte  io  lia  mai  per  uolere  pure  per  un  folo  battere  d’occhi, 
clfere  tolta  dalla  gratitudine  ch’io  ti  debbo  mediante  il  gioco  n di  sfil- 
ino dono  della  tua  uilìtatinnc,  il  quale  coli  gratiofamente  ho  ri- 
ceuuto  dalla  tua  liberalità  che  lenza  fine,  & per  itpatio  di  tanti  an- 
ni ho  confcruato  lenza  alcuno  mio  merito . Nondimeno  io  confcfi* 
lò  d’hauere  in  quello  donoriccuuto  cofe  maggiori  di  quclie,chc  mai 
alcun’altra  pedona  potellè  in  quella  uita  meritare  di  riccuerc.  Chie- 
do adunque  alla  dolcezza  della  tua  pictate,  che  cou  la  medefima  de- 
gnatone, con  la  quale  ti  fei  degnato  gratiofamente  di  conferir- 
mi quello  dono  fuori  di  tutti  i mici  menti , ti  degni  parimente  a 
laude  tua  di  conferuarlo  in  me  continuamente, oprando  col  mezo 
di  quello  tal’clfctto  in  me  uilislìma,  'che  da  ogni  creatura  tu  ne  rclli 
Tempre  lauda  to  : pcrciochc  quanto  piu  manilellamentc  lì  conofcerà 
la  indegnità  mia,  tanto  piu  chiara  apparirà  la  gloria  della  tua  pietà, 
poi  che  tanto  fi  degna  ; 1 m r 

EPILOGO,  NEL  Qy  ALE  RASSEGNA  TVTTII- 
beneffici  riccuuti  dalla  diuina  bontà , & a rincontro  i uirìj  della 
fua  ingratitudine,  & quelle  cole  infieme  con  le  dette  inan 
zi  ulaua  ella  di  leggere  in  quei  tempi  con  Li  maggio-  u 
-r  i • re deuotione, che poteua . Cap.  XX III.  u 

] i -.IIp  .1  .-■!  • / > I ij 

I Benedica  l’anima  mia, Signore  Iddio  mio  creatore: 
ti  benedica  l’anima  mia-,  &fin  dentro  delle  midolla 
delle  mie  uifeere  contèsila  te  le  tue  illclTc  milcricor- 
die,  con  le  quali  l'infinita  tua  pietà  tanto  indebita- 
mente m’ha  tutta  ripiena . O mio  dolcisfimo  amato- 
le ringrario  da  ogni  banda  ch’io  pollò  Tàmmcnlà  mifericordia  tua, 
perlaquale  lodando  glorifico  la  tua  conilantisfima  patienza , con  1» 
quale  hai  dislimulacocon  ella  me , non  ottante  che  con  tanta  cieca 

Eazzia  io  ne  trappaflasfi  gli  anni  della  infimtia, della  pucritia,dell'ado 
feenza,  & della  giouentù  mia  quali  infino  al  fine  del  uigefimo  quin 
toanno,acciocbcco’lpenfiero,con  le  parole, & co*  farti  iopotesl* 
adempire  lènza  rìmordimento  di  confcicnza , fi  com  hora  mi  pare  di 
i j DELLA  B.  GERTRVDA.  G 
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conofcere  tutto  quello  ch’occorclfe , &come  megliofi  pofcuà  /fèto 
da  quello  , ouero  per  la  naturale  a me  infùfa  decedanone  al  male , Se 
per  la  dilettatione  del  bene, ouero  per  Pelitene  riprenfioni  del  prosfi 
roo  , o per  altra  quale  fi  uoglia  maniera , non  l’baucsfi  manzi  cono- 
(ciuco , & con  la  tua  gratiola  mifericordia  non  m’hauefti  prcfirruacai 
come  s’eflcndo  pagana  io  fosti  tra  pagani  uiuuta , & non  mai  hauesfi 
udito  che  tu  Iddio  mio  ufi  di  rimunerare  il  bene , & di  punire  il  ma- 
le : nondimeno  hauendomi  tu  eletta  per  tua  habitatione  infino  dalla 
mia  fanciullezza , cioè  d’etate  di  cinque  anni  trai  deuotisfimi  amici 
tuoi  nella  cafa  di  Tanta  religione , la  tua  beatitudine  Iddio  mio , aue- 
gna  che  crefccre  ne  (cremare  non  fi  può,  non  hauendo  tu  bifogno  dtf 
nortri  bcnimondimeno  Te  la  tanto  colpcuole  et  tanto  infingarda  mia 
uita  in  qualche  maniera,  s’egli  è lecito  di  cofi  dire,  tornò  in  detrimen 
to alcuno  alla  tua  laude,  poiché  fenza  intcrmisfione «alcuna , anzi 
continuamente  tutta  la  mia  fo danza  con  ogni  creatura  meritamente 
lodare  ti  dourebbe  : quello  che  per  cagione  di  quelle  cofc , Tenta  , & 
ancho  che  fentire  posfi  il  mio  cuore , cflcndoti  degnato  di  inchinarti 
& di  comouerlo  tutto  infino  nell’intirae  radici , tu  Tolo , & non  altri 
il  può  fapere  -,  la  onde  nella  medefima  commotione , o Padre  aman- 
tissimo , per  Pamendatione  di  tutti  i miei  peccati  t’offcrifco  ogni  pag- 
lione del  tuo  dilcttisfimo  figliuolo , la  qual’hora  che  nel  prefèpe  po- 
rto a giacere  fopra  del  fieno  mandafle  fuori  il  minimo  accento, & per 
Quello  che  dopo  pati  per  le  fanciullelche  necesfitati , & per  Pauerfi- 
tatidcH’adolcfccnza , & perle  pasfioni  parimente  della  giouentù  in- 
fin’a  qucll’hora  che  inchinando  il  capo  fu  la  croce , con  grandisfima 
uoce  mandò  fuori  lo  fpirito  . Apprettò  ancho  per  la  Todisfàttionedi 
tutte  le  mie  negligenze  t'offerito , o Padre  amantislimo  ogni  facra- 
tisfimaconuerlationedel  tuo  figliuolo,  la  quale  fu  poi  Tempre  pcr- 
feteisfima  ne’  penfieri  , nelle  parole,  & nc’fiitti,  da  quell’horache 
l’Unico  tuo  mandato  dalla  rocca  del  crono,  intrò  per  il  cerchio  della 
ucrgine  nell*  noflra  regione,  infino  poi  che  dinanzi  al  tuo  paterno 
afpctto  prefentò  la  gloria  della  uincitricc carne,  & però  eflendo  ra- 
gioneuole  che  ru.  coiti  porti  il  cuore  del  tuo  amico  in  tutte  le  Tue  auer 
(itati,  ti  prego  per  l'unico  tuofìgliuolo  nella  uictù  dello  Spiritofanto, 
che  ciafeuno  che  uerrà  pregato  da  me , o in  qualche  maniera  perfua- 
(O)  Se  fi  mouefiè  a inchinare  a quello  il  Tuo  uolcre , cioè , chea  laudo 
tua  habbi-  uoluto  lupplirc  al  mio  diflfetto , auegna  che  quello  dcfide« 
rio  hauelfe  mollratocon  un  Tolo  fofpiro,  o- con  qual’altro  effetto  pei! 
picciolo  che  folle  flato , cofi  nella  uita , come  dopo  della  morte  mia; 
cheti  degni  riceucrc  ancho  per  lui  quella  oblaóone  della  pasfione 
j ./-.Ci  .7 A l }l'd  0 .fi  àJJHCÌ  & della 
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& della  conuerlàtionc  del  tuo  figlinolo  diletto,  per  amendatione,' 
tc  fodisfàttionc  di  tutti  i Tuoi  peccati , & di  tutte  le  Tue  negligenze,  Se 
ptr  ottenere  quello,  ti  priego  ch’appreflo  di  te  refti  quello  mio  deli-» 
derio  Tempre  eterno  infin’al  fine  de’fecoli , & poi  ancho  all’hara 
quando.mercc  della  tua  grada, regnato  con  eflb  te  nel  cidoiappreflb 
per  renderti  grafie  ancho  maggiori,fottomettendo  me  lidia  nel  pro- 
tùndisfimo  aoillò  dell’humiltà  con  la  Topra  eccellente  tua  milèricor-' 
dia  lodo  inficine,  & adoro  quella  dolcisfima  benignità , per  mezo. 
di  cui  ; auegna  ch’io  uiuesfi  coli  perdutamente,  tu  padre  delle  mi-. 
Icricordie  pcnfafti  Topra  di  me  penfieri  di  pace , & non  d’afflittioni 
cioè  della  maniera , con  la  quale  tanto  m’hai  dTaltata  con  la  moltitu- 
dine di  tanfi  tuoi  beneffici , quanto  haurefti  fatto  s’m  terra  io  hauefi-, 
fi  menata  una  uita  Angelica,  Toura  tu  itigli  altri  mortali,  & quella 
effetto  cominciarti  quell’auen  to , inanzi  dì  quella  fèlla  della  Pifània  , 
nella  quale  io  finiua  il  uenficinque  anno  della  mia  etatc , Se  con  una 
turbationc , per  la  quale  di  tal  maniera  fi  molTc  il  mio  cuore, ch’ogni 
giouanilc  uaniià  mi  cominciò  a diTpiaccrc  , & da  quello  riucnncil 
mio  cuore  apparecchiare  piu  facile  intrata.  Dopo  il  principio  del  ui- 
geliraofefto  anno  la  feconda  feria  auanti  la  fella  della  purificatio- 
ne /quando  già  cominciaua  a fàrfi  buio , dopo  la  compieta  infieme 
con  la  notte  della  prima  turbatione,  tu  lume  rilucente  nelle  tene- 
bre.con  ducerti  parimente  a fine  il  giorno  delle  mie  fànciullefche  ua- 
nitafi , oleurato  delle  Tenebre  dell’ignoranza  fpirituale  : pcrcioche 
in  qucll’boracon  una  degnationc  manifcfta,  marauigliofa,  & Topra 
ogni  maniera  diletteuolmente  uenirti  prcfcntc  a me  con  una  amiche 
uolisfima  riconciliafionc,  accompagnandomi  alla  conofcenza , & al- 
l’amore di  tc  fteflo,  inducendo m erteli*  tutta  dentro  di  me,cofa  pri- 
ma da  me  molto  lontana , Se  coli  cominciarti  con  marauigliofi  & oc 
culti  modi  a oprare  con  ella  me , accioche  poi , come  nella  cala  pro- 
pria con  l’amico  l’amico , anzi  lo  fpofo  con  la  fpolà , tu  posfi  conti- 
nuamente haucrejieH’anima  mia,  &nel  cuore  mio  le  tuddcIitic.Pcr 
cagione  di  quello  effetto  di  pietà  mitrandomi  in  diuerfchore,  con 
diuerfe  maniere,  ma  piu  fpctialmente , Se  piu  degnandoti  nella  uigt- 
lia  della  facra  nonfiatione , & dopo  una  mattina  d’un  giorno  auand 
l’alcenlìonc,  con  piu  affettuofo  modo  cominciando,  & dopo  la  com- 
incia la  (èra  finendo  , mi  conferirti  quello  dono  marauigliofo  Se  re- 
uercndo  per  ogni  creatura , cioè , che  da  quell’hora  infino  al  prefen- 
tegiorno,  non  ho  mai  Pentito  ne  conofciuto  che  folamcnte  per  uno 
uolgene. d’occhi  tu  tifia  partito  punto  dal  miocuore , anzi  ogni  uol- 
ra  ch’io  mi  uoltasfi  internamente  in  me  ftcllà.,  io  era  cerca  di  trouatfc 

G i) 
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ti  quiui Tempre  pvefeme , eccetto  ch’ana  uoln  per  ifpsltio  d'uhdicì 
giorni  ; tra  quelle  cole  con  quanti  anzi  con  alfiislinii  beni  degni  di 
ogni  rendimento  di  gratie  tu  ti  Tei  degnato  di  tare  in  me  piu  grata Ig 
tua  falutifcra  prelenza , no’i  potcnd’to  con  alcuna  maniera  di  parole 
eTplicare , concedimi  tu  almeno  o datore  de’  doni  ch'io  t’ortcrifca  de 
gna  Hortia  d’oblitioae  in  ifpirito  d'humiltà , & particolarmente  pei; 
quello  che  fecondo  il  tuo , Se  mio  beneplacito  che  t’hai  a guilà  d’una 
amena  habitatione  apparecchiato  il  mio  cuore , di  maniera  che  mai 
Amile  non  del  Tempio  di  Salomone , ne  della  fata  d'Anfuero  ho  let- 
to, ne  udito  che  folle,  il  che  mi  parcua  douere  mettere  manzi  a quel- 
le ricchezze , le  quali  per  grana  tua  conofco  cllcrc  (late  da  te  m didi- 
mo apparecchiate  nelle  mie  interne  parti , le  quali  ti  Tei  degnato  di 
concedere  a mcindegnisfima  di  potere  godere  con  dio  te  non  altri- 
menti che  la  Rcina  coi  Tuo  Re,  Ira  le  quali  fpctialracnrc  pongo  man- 
zi quelle  duecofechc  tu  imprimclli  nel  mio  cuore,  cioè  gli  eccellen- 
ti ornamenti  deile  tue  piaghe  piene  di  filute , Se  poi  facerti  ncll’iftef- 
fo  mio  cuore  una  coli  ampia,  & una  coli  efficace  ferita  d’amore, 
che  (è  bene  ne  internamente  , ne  dlcrnamcnte  non  m’haudli 
mai  conceduta  alcun'altra  maggiore  conlolatione , che  di  quelli  due 
foli  doni , con  csli  mi  conferirti  bene  tanta  beatitudine  , che  quan- 
tunque io  douesli  uiucre  anchora  mill’anni , per  dafcun’hora  della 
uita  mia  potrei  di  qui  riceuere  piu  ch’abartanza  conlolatione, inftrut 
tione,  Se  gratitudine.  Aggiugncrti  ancho  allecofe  dette,  il  darmi  una 
indlimabile  famigliarità  d’amicitia  in  diuerfe  maniere  con  quella 
nobilisfnna  arca  di  deità,  cioè  col  darmi  il  tuo  diuino  cuore  in  abon- 
danza  di  tutte  le  naie  dilcttationi , quando  gratiofamente,  Se  quando 
a maggiore  indino  di  reciproca  famigliarità  comunicando  quello  a 
me  nel  luogo  del  mio , col  mezo  di  cui  mi  manifertarti  poi  tante  Se- 
grete Cole  de’  giudici  tuoi.  Si  delle  tue  ricchezze  infìeqie , & con  tan 
tc  doldsftmc  maniere  molte  (tolte  hai  liquefatta  l’anima  mia,  che 
s’iò  non  làpesii  la  profbndislìma  abondanza  della  tua  degna  tione.mi 
marauigiiai  d’intendere  che  canto  amcireuolmentc  ti  fosiì  degnato  di 
«mitrare un  taniàirtctro alla  tua  bcatislima  madre, fola  fopra  iurte 
falere  creature  di  quello  degna , la  quale  bora  regna  con  erto  te  nel 
deio.  Fra  quelle  cole  mi  conducerti  alcuna  uolta  con  fi  piaccuole 
emoreiiolezza  alla  piena  di  falutcucra  conofccnza  de*  mici  dirtetti, 
& coli  amichcuolitiente  perdonarti  in  quelli  alla  mia  ucrgngna,  co- 
me le  tu  (Se  quello  pare  ch’egli  non  rta  ragionatole  di  dire)  n’haucf- 
fi  perduta  la  metà  del  tuo  regno , & fc  tu  hauesfi  alterata  con  piccia 
la  cagione  la  fanciullclca  mia  uergognatcofi  mi  nudarti  con  una  cer- 
ti J ta  maniera 
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ta  maniera  di  uclame  adato,  che  non  ti  erano  a grado  gli  errori  d’al- 
cuni , de’ quali  diffctti  ritornando  in  me  ftcfla,mi  trouaua  molto 
piu colpeuole , che  non  era  alcuno  di  coloro, che  m’haucui  dati  a 
conofccre:  nondimeno  tu  mai  pure  una  uolta  loia  non  mi  facefti 
auertita  con  uno  minimo  cenno  almanco , che  da  cali  differii  ch’cra- 
noin  memidouesfi  punto  guardare  i oltre  di  ciò  con  il  fidcli  pro- 
mcffe  allcttarti  l’anima  mia , moftrando  che  nella  morte , & dopo  la 
morte  Tempre  mi  uoleui  far  bene,chc  ragioncuolmentc , auegna  che 
da  te  non  hauesfi  alcun’altro  dono , per  quello  folo  continuamente 
il  mio  cuore  con  uiua  fpcranza , con  tutte  le  Tue  forze  fpirarebbea 
te  : Egli  non  s’èancho  mai  notato  tanto  in  tutto  il  pelago  della  tua 
piotate , clic  non  fi  può  mai  nafconderc , che  molte  fpclfe  uoltc  non 
ri  degnarti  effaudirmi  con  incredibili  benefici , pregandoti  o per  li 
peccatori , o per  l’animc , ouero  per  altre  cagioni . Di  maniera  ch’io 
non  ho  mai  trauatoamicoacui  ofasfi  fenzagran  timore  di  palcfare 
coli  liberamente  la  grandezza  de'  tuoi  doni,  com’io  ne  faceuo  la  prò 
ua,conla  pufilanimità  del  cuore  humano  tardi  alla  credenza  delle 
cofe . Apprerto  al  cumulo  de’  tuoi  benefici  aggiugnerti  anchora  que 
ftalico, che  tu  mi  dcfti  per  procuratrice  la  cuadolcisfima  madre 
Vergine  Maria , & aroichcuolmcnte  fpefle  uolte  mi  raccomandarti 
all’affetto  Tuo  di  quella  maniera, ch’alcuna  uolta  molto  diligente- 
mente è ftata  dal  fidcle  fpofo  raccomandata  alla  propria  madre  la  Tua 
diletta  fpofa.Parimente  m’inducefti  fpeffo  a fpetiale  feruigio  ne’pren 
ctpi  nobilislìmi  del  tuo  palagio , non  (blamente  ne’  cuori  de  gli  An- 
geli , & de  gli  Arcangeli , ma  anco  de  gli  altri,  fecondo  che  la  tua  pie 
tà , benignisfimo  Iddio , giudicaua  piu  ertèrmijconucnienrc  per  co- 
mouermi  maggiormente  a piu  honerti  tuoi  feruigi  neH’eflcrcitio  fpi- 
ritualcjma  io  indegnisfima  per  cagione  della  mia  ingratitudine , 
quando  tu  difpenfatiuamence  per  mia  maggiore  falutc  ritirauiate 
parte  del  laporc  della  dilettatione , fubito  ne  mandauo  tanto  in  obli- 
uione  i tuoi  doni , quanto  haurei  fatto  quali  fe  non  fòdero  Ilari  di  uà 
lorc  alcuno . Ma  fc poi  col  tempo  aueniua  che , merce  della  tua  gra- 
fia, io  ini  rauedesli  di  quello,  & che  di  nuouo  ri  chiedesfi  quello 
c’haueuo  perduto, ouero  alcun’altro  dono,  in  quel  punto  medefi- 
mo  lo  mi  riconfignaui  cofi  finccramente,com’haurefti  fatto,  s’io 
con  diiigentisfima  cura  l’hauesfi  riporto  nel  tuo  feno  per  conferuar- 
lo  quiui.  Sopra  tutte  quante  quelle  cofe,  quello  che  con  marauiglio- 
fà  maniera  fi  deurebbe  celebrare,  & che  piu  uolte  ho  da  te  riceuuto, 
ma  ("penalmente  nella  fella  della  tua  facratislìma  natiuità,  & nella 
Domenica  che  fi  dice  : Erto  mihi  in  Deum  , & ancho  in  un’altra  Do- 
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incaica  dopo  della  pafca  dello  (pirico  Santo  , che  m’inducefli , anzi 
mi  rapidi  ad  una  tale  unione  con  cfl'o  te , che  per  miracolo  io  mi  ma 
rauiglio  come  dopo  di  qucll’horaio  potcslì  piu  uiuere  fi  com’huo- 
mofra  gli  huomini,&  quello  ch’è  piu  da  (lupire,anzi  ch’c  in  me 
piu  fpauenteuolc,  che , oime , dopo  non  amendasfi  i mici  diffetti 
della  maniera  ch’io  doueua  fare  ragioneuolmcnte  ; ma  per  tutte  que 
Ile  cole  il  fonte  della  tua  mifcricordia  non  s’emai  fcccaco:  O Gicfu. 
amantisfimo  fopra  ogni  amante,  anzi  tu  folo  ucramente  amante  gra 
fifichi  gl'indegni  : perciochc  in  procedo  di  tempo  cominciandomi  a 
difpiacere  le  dette  cofe  a me  uilislima  , indegnislìma , & per  tanto 
bene  ingratisfima,le  quali  lenza  interuallo  alcuno  meritamente  han 
no  potere  d’inalzare  la  terra,  & il  cielo  a maggiore  clTaltatione , tan- 
to piu  per  quello  particolarmente  ch’cflcndo  tu  fommo  Iddio  ; coll 
infinitamente  ti  lei  degnato  d’inchinarti  a un  ucrme  d’cflrcma  uil- 
tà  : la  onde  tu  datore,  rinuouatorc , Se  confcruatorc  d’ogni  bene  uc- 
dendo  me  tanto  infingarda , uolefti  di  nuouo  eccitarmi  alla  gratitu- 
dine , & quello  faccfli  col  mezo  d’alcune  peritane , le  quali  io  lo  be- 
ne che  fono  piu  deuote  di  te,  & piu  fiimigliari  che  non  lon’io>pcrche 
a quelle  riuelafli  i tuoi  doni  a me  conceduti , il  che  certamente  com- 

5>refi  clTere  coli,  efiendo  certa  che  d’alcun’huomo  non  le  potcuano 
spere,  non  l’hauend’io  palefato  mai  a perlona:  nondimeno  dalle 
bocche  loro  udì  parole ch’erano  fcolpite  dentro  il  fegreto  del  mio 
cuore.  Con  quelle  parole  adunque,  & con  molt’altre anchora , le 
quali  fono  impecile  nella  mia  memoria , io  ti  rendo  quello  ch’è  tuo, 
& per  quello  organo  del  certamente  rilluonantc  tuo  diuino  cuore, 
per  uirtù  dello  lpirito  Santo  confolatore  producente  tali  cofe,  io  can 
to  honorando  te  o Signore  Iddio  mio , a te  fi  rcndino  laudi  Se  grafie 
da  parte  di  tutte  le  cole  ccle(li,terrcllri,&  infernali,  Se  per  tutte  le  co- 
fe ancho  che  fono,  che  furono,  & che  mai  potranno  auenire.Poi 
che  l’oro  adunque  perle  dillintioni  de’  colori  fra  tutti  è piu  rolleg- 
giante,&  il  nero  per  la  grande  disfimiglianza  dall’  oro  fa  piu  notabile 
diftintione  di  tutti  gli  altri  colori  : coli  dal  canto  mio  parimente  ag- 
giungo la  nigrczza  della  mia  indegna  conuerfatione , contra  di  fi  di- 
uino fplcndorcdi  tanta  abondanza  de’bencffici  uerfo  di  me  confe- 
riti : perciochc  fi  come  tu  non  puoi  dare  altri  doni , che  di  quelli  che 
fono  a te  conuenicnti,  fecondo  la  reale  tua  ingenita , anzi  diuinali- 
bcralità , coli  io  anchora  per  lamia  ingenita  rozzezza,  non  ho  Ta- 
pum  riceuerc  quelli  altrimenti  che  fi  conuegna  alla  mia  uilisfima 
corrottionc  ; ma  tu  per  cagione  della  tua  reale  manfuctudine  andaui 
disfimulando  tutte  quelle  cofe  di  maniera  tale,  che  mai  non  m’accor 
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fi  che  tu  ritirasfi  da  me  punto  del  tuo  bene . Scegliendo  adunque  tu 
un  poco  di  letricello  per  albergare  nella  mia  pouertà , nonf  ti  curan- 
do di  quello  foaue  ripofo , che  tu  godi  nel  Sopracelefte  palagio  della 
tua  paterna  benignità,  io  dcgcncratrice  & tranfeurata  albergatrice , 
con  fi  negligente  Sollecitudine  mi  diedi  alla  uigilanza  del  tuo  bene- 
placito , che  per  mia  naturale  humanità  ragioneuolmentc  con  mol- 
to piu  diligente  cura  deurei  riguardare  quale  fi  uoglia  lebrofo  ,che 
dopo  d’hauermi  cagionate  molte  onte  & difpiaceri , sforzato  dalla 
neccsfitò,!!  fotte  condotto  ad  albergare  nella  mia  cala.  Apprettò 
parlando  parimente  di  quel  grande  beneficio  che  tu  uefiitorc  delle 
lidie  mi  concedetti  ncH’imprcsfione  delle  tue  làntisfime  piaghe,  nel 
la  riuelatione  de’  tuoi  fegrcri , & nella  dimottratione  de’ famigliar]' , 
& amoreuolisfimi  tuoi  uezzi,ne’  quali  tu  mi  detti  a prouare  i piu  foa 
ui  diletti  nelle  cofc  fpirituali , che , le  com’io  credo , io  hauesfi  bene 
cercato  tutto'l  mondo  dall’Oriente  al  Ponente , non  hagrei  mai  po- 
tuto truouare  in  quelle  corporali , io  ingratissima  ufando  ucrfo  di 
te  uillanamente,  le  difpreggiai,  cercando  dilettatione  etterna*,  kla 
onde  uenni  a proporre  le  cipolle,  & altre  cole  Simili  alla  tua  celcfte 
manna , oimc  che  troppo  inreuerentemente cominciai  a diffidarmi, 
ouerace Iddio, delle  tue  autentiche  promette,  riuoltandol’affctto 
della  Speranza,  come  fetu  fosfi  un’huomo  mendace , il  quale  non 
ottcruatte  mai  cofa  ch’egli  promcttcSTe . Che  dirò  poi  di  quett’altro 
dono  , che  benignamente  ti  Sci  dechinato  alle  mie  orationi  ? Io,oime 
/pelle  uolte  indurai  il  mio  cuore  contra  del  tuo  diurno  uolcre  , & di 
tal  maniera , & ben  con  lagrime  il  deurei  dire , ch’alcuna  uolta  dissi- 
mulai di  non  intendere  la  tua  intentione,  per  non  eSTcrc  poi  conttrct 
ta  dallo  Stimolo  della  conicienza  a douerlo  adempire.  S’arroge  an- 
chora  quell’altro  dono  a quelli , che  tu  ti  fei  degnato  di  darmi  i Suf- 
fragi della  tua  gloriola  madre , & di  tutti  i tuoi  beatisfimi  Spiriti , & 
io  miferima  cercando  quelli  degli  amiti  ertemi,  fpcttc  uolte  ho  loro 
fitto  impedimento , quando  a te  folo  ragioneuolmentc  doueuae!^. 
fere  intenta.  ESTendo  poi  ragioneuole  che  conferuandomi  la  tua  Sba- 
lliti fra  tante  mie  negligenze  i tuoi  doni  tutti  intieramente,  di  doue- 
re  ogni  dì  renderti  gratitudine  maggiore,  & assicurarmi  tuttauia  piti 
di  potermi  liberare  da  tanta  infingardagine:  ho  fitto  tutto  il  contra- 
rio , rendendo  io  a guifà  del  cortumc  tirannico , anzi  diabolico,  ma- 
le per  bene,con  hauere  arditamente  prefà  una  maniera  di  uiuere  fen 
za  alcuna  ragione.  Sopra  tutte  quelle  cofc  è la  mia  colpa  grandissi- 
ma, poi  che  dopo  tale,  & tanto  incredibile,  da  te  folo conolciuta , 
unione  con  etto  te , non  ho  temuto  di  macchiare  di  nuouo  l’anima 

G iii) 


i04  LI  B R O 

mia  con  quei  difFetri,  i quali  tu  permetterti  che  forteto  in  me  per  que 
fta  cagione  {ertamente,  cioè  perche  con  l’aiuto  tuo  refiftendo  uincef- 
rtloro,  Se  n’ottenesrt  eternamente  con  elio  te  maggiore  gloria  nel 
cielo . Non  mi  pollo  di  quelle  cofc  fcufarc  che  tutta  la  colpa  non  fìa 
proceduta  da  me:  percioche  per  eccitare  in  me  la  gratitudine  (copri- 
rti a’ miei  amici  tutti  i miei  legrcti , ma  io  tuttauia  m’allontanai  da 
quello  che  la  tua  intentione  era  di  procacciarmi,  per  lo  che  mi  auen 
ne  d’allegrarmi  alcuna  uolta  più  di  quello  che  li  cònueniua  in  que 
ftccofe  humane , ufando  ucrfo  di  te  negligentemente  nella  rifpon- 
denza  della  gratitudine,  della  quale  mi  conofccua  debitrice  : Hora  o 
benignislimo  conditore  del  mio  cuore , per  quelle  cofc , & per  tutte 
l’altre , le  quali  per  l'occafione  d'erte  ponno  occorrere  alla  mia  men- 
te, pcruenghino  apprcrtò  di  tei  fofpiridcl  mio  cuore,  Se  riceui  il 
mio  ramarico , il  quale  t’offero  per  cagione  di  tutte  le  mie  infoli  ci  ta- 
ti , le  qual;  fono  ucramente  aliai  ,&  contrarie  alla  tua  diuina  bon 
tate, con  quella  nobiltà  di  compasfione,  Se  di  riucrenza  , con  la 
quale  tu  ci  delti  potere  di  poterti  offrire  col  mezo  dcU’amantisltmo 
tuo  figliuolo  nello  fpirito  Santo,  dalla  parte  di  tutte  le  cofc  celerti  , 
terrcrtri , Se  infernali . Io  effondo  adunque  al  tutto  non  diffidente  a 
doucrc  meritare  i degni  frutti  dell’amcndationc , priego  la  tua  pietà, 
odolcisfimo  mio  amatore,  che  nc’ cuori  di  quelli,  che  conofcerai 
eflcrti  con  tanta  fideltà  congiunti, che  per  quella  cagione  t’hauranno 
potuto  placare  al  làcrificio  dcH’amcndatione , infpm  che  con  fofpi- 
ri , o con  oratione,  o col  mezo  d'alcune  opre  buone , per  debita  lau- 
de a te  Signore  Iddio  mio  uoglino  fopplire  al  mio  mancamento  , il 
quale  è fenza  fine  grande  , Se  non  conueniene  a tali.  Se  a tanti  doni. 
Ma  tu  ritardatore  del  cuore  mio  conofci  bene  chiaramente,  che 
non  mai  alcun’altra  cofa  mi  l'pinfo  a doucre  fcriucre  quelle  cofe , lc- 
non  il  puro  amore  della  tua  laude,  a fine  che  dopo  della  mia  morte, 
uenendo  quelle  lette  da  molti,  habbino  ad  edere  particolarmente 
obligati  alla  tua  benignisfima  clemenza , che  per  cagione  della  làlu- 
te  humana , il  tuo  amore  fi  degnaffe  inchinarli  tanto  alle  cofe  bade , 
che  tu  confentisfi  che  fodero  ipreggiati  da  me  doni  tanto  grandi , & 
innumerabili , quanto  fono  quelli  a me  conceduti,  perche,  oimc,ho 
con  effetto  guado  in  me  ogni  tuo  dono:  nondimeno  al  meglio  ch’io 
porto  pure  ringratio  la  clemente  tua  miforicordia  Signore  Iodio  crea 
tore,  & mio  ricreatore,  poi  che,  mercè  del  foprabondante  abirtò 
della  tua  pietà , mi  renderti  certa , che  chiunque , auegna  che  pecca- 
tore,con  la  fopra  detta  intentione  indrizzarà  la  uolontà  fua  a quello, 
cb’a  laude  tua  facci  memoria  di  me,  o col  pregare  per  li  peccatóri , o 
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'rendendo  grane  per  gli  eletti, òuero  in  qualch’altra  manieri oprando 
bene, quanto  piu  diuotamcntc  egli  potrà,non  uerrà  mai  al  fine  della 
prefente  uita,  prima  ch’egli  non  riceua  in  premio  da  te  quella  fpedal 
grada,cioc  che  tu  habbiagiadolafuaconuerfadone,&che  parimen 
te  nel  Tuo  cuore  habbi  alcuna  dilettationc , per  cagione  della  quale  a 
te  ne  dcnghi  laude  eternala  quale  procedendo  dall’amore  increato, 
in  te  Hello  ritorna  continuamente. 

Ecco  amantisfimo  Iddio  il  talento  di  quella  tua  famigliarità , che 
tanto  s’è  degnata,  conimelTo  a me  indegna  creatura  piena  d’efirema 
ailtate,  con  l’amorcdcl  tuo  amore,  nel  guadagno  della  tua  laude  io 
mandarò  in  luce  tanto  le  cofe  già  (cotte,  quanto  quelle  che  poi  fi  feri 
ueranno  : pctciochc  (fi  come  certamente  fpero)  fccuramente  pollò 
pigliare  ardire  dalla  tua  grada  di  confortare  , che  non  mai  alcun’altra 
cagione  mi  con  llrinfe  a fcriucre , & a parlare  di  quelle  cofe , eccetto 
che’l  confenfo  (blo  del  tuo  uolere,  & il  defidcrio  della  tua  laude  infie 
me  col  zelo  della  falute  dcH’animc,  effondo  adunque  tu  Hello  di  que 
Ho  uero  teHimonio,  defidero , che  tu  fia  ueramente  laudato , & rin- 
gradato  poi  che  la  tua  pietà  non  mai  uerlo  di  me  auara  , non  s’è  mai 
sdegnata  della  mia  indegnirate  parimente  defidero  , che  ti  laudino, 
anche  per  quello,  che  forle  alcuni  leggendo  quefic  cofe,  fi  potranno 
dilettare  nella  dolcezza  della  tua  pietate,  & poi  da  quefi’efretro  tirati 
nelle  loro  piu  interne  parti,  uenghino  a prouarecole  maggiori . Per- 
che fi  come  col  mezo  dell’alfabeto  gli  foolari  n’arriuano  alla  logica , 
cefi  esfi  per  quelle  (come  per  imaginadoni  dipinte  ) fieno  condotti  a 
gurtarc  fra  di  loro  quella  nafoofia  manna, la  quale  non  fi  può  diuide- 
rc  con  alcuna  melcolanza  d’imaginadoni  corporali  : perche  colui, 
chrifblamente  mangia,  ha  anchor  fame . Dellaquale  ti  ha  egli  a grado 
o Iddio  che  puoi  tutte  quante  le  cofe,&  largitore  d’ogni  bene,  di  pa- 
rerci per  tutta  la  uita  di  quefio  esfilio,infin’a  tato  che  riuelata  la  fàc 
ria.acciochc  có  lo  (acculare  la  grada  del  Signore  meridamo  di  uenire 
a translbrmarci  nella  tua  mcdefimafembianza,caminando  di  carità 
in  carità,  come  guidad  dal  tuo  foauisfimo  fpirito . Ma  fra  tanto , fe- 
condo la  tua  fidele  prometta,  & fecondo  il  defidcrio  della  mia  intcn- 
tione,  concedi  a tutti  coloro  che  per  cagione  d’humiltà  leggeranno 
qucHi  ferirti  la  grada,  & il  contento  del  tuo  degnarti  a loro:  la  com- 
pasfione  della  mia  indegnitate,  & la  uera  compuntone  [nel  profitto 
di  loro  mcdeiìmi  : acciochc  da  turriboli  d’oro  de  loro  cuori  pieni  di 
unitate  n’apportino  a te  foaue  odore,  la  onde[poi  per  quefia  cagione 
ce  uenghi  fopito,  & callo  in  tutto  quale  fi]  uoglia  mancamento  d’o- 
gni  mia  ingratitudine,  & d’ogni  mia  negligenza . 
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Er  cagione  della  Tua  eccellente  humilrà£ 
quella  fonia  ucraine  Gertruda  non  uolle  fcriue-: 
re  ne  quello  terzo  , n’ancho  gli  altri  feguenti  li- 
bri, auegna  che  fi  può  ben  dire  ch’ella  piu  tollo 
dcllalTc  quelli,  poi  eheconilrcttadal  diuino  co- 
mandamento riuelò  ad  un’altra  uergine  tutte  le 
cole  che  in  esfi  fi  (brineranno, & quello  fcccillt-» 
man  dòli  non  edere  a ba danza  degna  per  ridire  quelle  cofe , fi  co- 
me quella  che  crcdeua,  che  i doni  d’iddio  in  lei  pcrdelTero  aliai  dei 
loro  ualore,  per  cagione  delle  lue  negligenze:  la  onde  conchiufc,che- 
quelli  ecccllcotislìmi  doni  d’iddio  folTcro  da  un’altra  perfona  narra- 
ti, Se  con  ragtoneuolc  ornamento  di  laude,&  con  uetc  attioni  di  gra- 
fie ucniflc  Iddio  ad  cllere  honorato  da  coloro , a quali  iolamente  per 
quella  cagione  manifellaua  i regreti  Tuoi . All’hora  ftimaua,chc  la  pre 
fiofo  gioia, farebbe  mondata  del  fudiciume  del  letame,&  ornata  d’o- 
ro, quando  a gli  altri  ella  riuelallè  i pretiofi  doni  d’iddio  : accioche  » 
lui  ne  ritornalle  tale  gloria,  & tale  rendimento  di  grafia  per  quelle 
cole,  qual'efla  non  crcdeua  mai , che  da  lei  li  poteflc  fperarc  . Non- 
dimeno a quello  effetto  ui  fu  ancho  interpolla  l’autorità  de  fopcrio- 
ri,  conllringendo  effa  a riuclarc.  Se  quell’altra  allo  fcriucre . Quello 
terzo  libro  e tutto  pieno  di  copioli  ammacllramenti , &di  grande 
confolationejnfegnando  molti  cfTcrciti  dcuotii:  per  cagione  de  quali 
cialcuno  fecondo  la  conditione  del  fuo  llato , potrà  cllcrc  informato 
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di  che  maniera  fi  dcbbe  feruire,  Se  piacere  a Iddio, Si  come  i meriti  di 
quello , & il  frurto  della  lua  pasfione  per  purgamento  de  fuoi  pecca- 
ti > Se  de  Tuoi  differii , debbi  offrire  a cflb  Iddio  Padre , & quello  eh  a 
le  lleflq  debbi  attribuire.  Se  diche  maniera  finalmente  con  tutto! 
cuore  fi  debbi  amare  il  Creatore , & comefiopra  ogni  cofa  deuotisiì- 
mamente  riceucre  1 fagramen  ti . Parimente  in  che  guifa  fi  debbi  lem 
prò  ilare  apparecchiato  percohfcrmarfi  nel  dittino  uoleredel  Signo 
re . Quelle,  & altre  molte  cole  fono  di  tal  maniera  Icrittc  in  quelli  li- 
bri rlequali  non  fanno  alwo  che  rendere.  Se  recare  odore  dcll’abon- 
daoza  dell’incdimabile  pietà  ucrfo  de  fuoi  eletti  : per  cagione  di  cui 
in  quelli  ultimi  giorni  fbpporta  di  tal  maniera  la  infirmità  humana, 
che  non  manco  abondantementc(  le  coli  è lecito  di  dire)  che  miferi- 
cordiofamente  i fuoi  doni,  ifuoi  fanti , Se  certo  ancho  tutto  fe  ilefio 
uolontariamente  offcrilce  a uoi  1 pure  ch’egli  ci  truoni  pieni  di  buon 
uedere  apparecchiati  a riceucre  la  grafia  .Seguita  adunque  lettore  di 
leggere;  peicioche  non  ti  pentirai  punto  d’hauerc  letto . 

DELLA  SPETIA  LE  CVRA  CON  LAQVALE  LA 

Madre  del  Signore  accettò  quella  uergine  per  figliuola.  Cap.  I. 

< . Al-'  /i.  oro  r 


Avendo  qucfla  uergine  Gcrtruda  colmczo 
d’una  fpiritualc  riuclatione,  intefo  eilerle  appa- 
recchiafri alcuna  aucrfità  , per  cagione  di  cui  ne 
uerranno  ad  aumentarfi  i meriti  in  lei,  per  lo 
che  uinra  dalla  fragilità  humana  cominciò  a di- 
uenirne  paurofa . Il  che  uedendo  il  Signore  con 
defccndendo  alla  fua  pufilanimità,  le  diede  la 
lua  mifericordiofa  madre  inclita  imperatrice  del  cielo  per  fua  madre, 
& per  benignisfima  difpenfàtrice , accjoche  feper  ucntura  auenide 
ch’ella  fude  oltre  mifura  grauata  da  troppa  auerfitate , piu  di  quello 
che  le  fue  forze  potettero  fopportare , ella  poteflè  femprc  ricorrere 
Scuramente  alla  detta  madre  di  mifericordia,  mediante  il  cui  aiuto 
ella  fótte  certa  di  doucr’efTere  alleggerita . Dopo  di  quelle  cofe  pafi- 
fato  poco  fpario  di  tempo  : cominciò  ad  edere  molto  moledata  da 
una  perfona  deuota  d’Iddio.a  douerle  (coprire  i doni  riccuuci  dal  Si- 
gnore , Se  q udii  particolarmente  deila  feda  inanzi  padàta  , Se  giudi- 
cando ella  per  alcune  cagioni  edere  all’hora  quedo  effetto  molto  dif- 
fìcile, & poi  temendo, che  dimodrandofi  dura  a ciò,  non  fótte  un 
uolerfi  contraporre  al  diuino  uolerc:  fciclfepcril  meglio  d’andare 
alla  confolatrice  de  (confidati,  defilando  che  da  ella  le  lolle  infognato 
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quello  che  in  quello  negotio  fotte  piu  utile  a fare  : la  onde  hebbe  da 
lei  quella  rifpolla.  Spendi  pure  tutto  quello  che  tu  hai:  perche’l  mio 
figliuolo  è ricchisfimo,  & non  mancarà  di  ricompenfarti  di  tutto 
quello,  ch'a  fua  laude  haurai  fpefo  . Ma  bauendo  ella  nel  palefare  il 
legrcto  di  tal  maniera  con  molte  parole  di  fua  mutatione  otturato 
quello,  che  in  modo  niuno  non  fe  ne  poteua  trarc  frutto  per  l’cdifi* 
catione  de  gli  altri , accorta  di  quello  errore , fi  gettò  a piedi  delSi- 
gnore  fupplicandolo , che  A degnate  inoltrarli  quello,  che  a lui  fotte 
piu  a gradoiacccndcndola  parimente  del  uolcrc  di  metterlo  ad  tffct- 
to:  per  lo  che  da  quella  rifpofta  della  diuina  benignità  meritò  alette? 
re  del  tutto  certificata  : con  dirle,  dà  la  mia  pecunia  al  banco  : accio» 
che  uenendo  io , con  l’uAire  i&rjfcuota.  Da  quelle  parole  le  fu  indi- 
gnato che  quelle  cofe  ch’ella  llimaua  ragioneuoli,&  mudate  dallo  fpi 
rito  d’iddio,  ueramentenafccuano  dalla  radice  dcll’humano,  & pro- 
prio fenfo  : la  onde  da  queU’hora  manzi  cominciò  a lentare  il  rigore 
del  fuo  proponimento, Si  quello  fece  meritamente , poi  che  nel  ucrò 
( A come  ne  rende  tedimomanza  Salomone)  la  gloria  del  Re,  è nel  te 
nere  fegreta  la  parola,  ma  quella  d’iddio  nel  cercare  jl!  ràgionìadi3rat. 


DI  CHE  AVER  SITA'  CAGIONE  SlA_VNO 
anello  di  fpiritualc  matrimonio . . g . Cap.  1 1 » 

uqì  : ni  Itjf  j 

E n x R e ch’ella  offcTiua  a l Signore, col  mezo  d’alcu.- 
na  breue  ocatione,  ogni  fua  autrtttà  dalla  quale  tan- 
to nello fpirito,  quanto  nel  corpo  A fentitte  molcda- 
re,  & parimente  ogni  dilettatone  ranto  interna, 
quanto  cllerna,  della  quale  potette  cttcre  ingannata, 
egli  l’apparue  portando  con  ambe  due  le  mani,  quaA  per  ornamen- 
to, quelle  due  cofe,  ch’ella  g^ihauea  offerte,  cioè  la  dilettationc , Se 
J’aueriirà  nella  forma  di  duegioioA  anelli , il  che  comprendendo  el- 
la , continuò  poi  a ridire  fpette  uoltc  la  dcrtfi  oratone.  Aucnne  poi 
che  dopo  alcuno  tempo  dicendo  una  uoltala  medcAma  oratone, 
s'accorfe,  chel  Signore  Giefu  con  l’anello  della  Anidra  mano,  ilqua- 
le'gia  hauea  udito  dire, che  Agni Acaua  la  codanza  nc  corporali  afiàn- 
ni,  l’impiadraua l’occhio  Anidro,  & da  quell’hora  inanzi  quell’oc- 
chio, ilquale  parue,  che  in  ifpirito  le  fotte  toccato  dal  Signore , fentì 
poi  fempre  clfcre  offefo  da  corporal  dolore , di  maniera, che  mai  do- 
po intieramente  non  ne  diuenne  A come  prima  Tana . Quindi  com- 
prefe,  che  lì  come  l’anello  è fegno  di  matrimonio,che  coli  l'aucrAtati 
tanto  interne,  quanto  ederne  fono  certezza  dylla  diurna  clcttione,& 

uengono 
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oengo'no  quali  a fare  un  matrimonio  dell’anima  con  Iddio, &:  quello 
di  rii  maniera,  che  chiunque  fi  truoua  tiibulato,ueramentc , anzi 
confidentemente  può  dire  quelle  parole,  cioè.  11  mio  Signore  Gieiu 
Chnfto  col  fuo  anello  m’ha  di  già  data  l’arra:pcrche  s’cgli  ncll’auerfi- 
tati  nò  mi  manca  di  quello  dono, cioè  di  darmi  fortezza  d indrizzarc 
Fabimò  a Iddio  per  U^ratitudinc,  in  laude  Se  in  rendimento  di  gra- 
tie  : parimente  potrà  leguirecon  allegrezza  rchc  non  mi  uenghi  an- 
cho  meno  di  quello,  d’ornarmi  di  corona  come  fua  fpofa:  percioche 
la  gratitudine  neir^uèrli  tati , non  è altro  che  ima  ornatislima  glori* 
di  corona,  incomparabilmente  piu  prctiolà  che  oro  , o topazi , 

ON  SOL  ATIONE  HVMANA  SCEMA 
, Cap»  III. 

lì  C* 41 1>-  - 4)  fm/MQ  > ili . » . ! 1 \ ■ i 

h e la  contrarietà,  oucro  la  priuarionc  del  diletto  nel 
la  pena  : Ila  un’augnmcnto  di  gloria , ella  nc  riceuet- 
te dal  Signore  un’aflai  apparente  re llimoniàza, quan- 
tunque non  la conolcelfe  bene.  Aucnne  adunque, 
che  un  giorno  circa  la  fella  dello  Spiritufanto,fu  alla- 
lita,  & tormentata  da  uno  coli  intolerabile  dolore  di  iìanco:  che  tut- 
ti gli  alianti  baurebbono  piu  toflo  potuto  giuiicace,che  quel  giorno 
medelimo  ella  ne  douelle  morire  piu  ageuolrnente,  che  guarirne 
mai,  fc  di  già  non  haucllero  faputo  ,che  fpelTe  uolte  dalla  paslìone 
di  limile  infermità  era  rimali*  libera:  percioche  il  benigno  amatore, 
Bc  pio,&  uero  confolatore  dcll’aoima  fua, le  rendeua  quello  cambio, 
ch’ogni  uolta,  che  per  negligenza  di  quelle  pcrfonc,  che  feruiano  era 
iafeiata  fola  a giacere , elfo  benignislimo  le  fi  truouaua  fempre  pre- 
fentc.la  cui  foauislima  prefenza  teraperaua  il  fuo  dolore . Ma  fe  auc- 
niua,  ch’ella  folle  (eruita  diligentemente  all’hora  il  Signore  fi  ricira- 
ua  a dietro,  &confentiua,  che  quel  dolore  creicele,  a fine  di  dare  a 
conofcere  minifellamente,  che  quanro  alcuno  è piu  abandonato  da 
gli  Immani  aiuti,  che  tanto  maggiormente  è rifguardato  dalla  diuina 
miiericordia,  ucncndo  poi  ucrfo  la  fera  di  quel  giorno  dett  ^eflendo 
ella  molco  afflitta  dal  dolore  grandisfimo:  sforzandoli  piu  ch’ella 
puote,  alzò  la  mente  al  Signore,  pregandolo  fi  degnale  d’allegcrirle 
quella  paslìone  : la  ond’egii  alzando  le  fue  braccia , le  dimollrò,  che 
quali  per  uno  ornamento  porraua  iraprcllo  nel  fuo  petto  quel  dolo- 
re, ch'ella  hauea  quel  dì  patito  j Parendo  a lei,  che  aucU’ornamento 
folle  perfetto,  non  hauendo  da  niuna  parte  alcuno  diffetto , tutta  di 
ciò  rallegrata  cominciò  a fperare , che  da  quclThora  oc  douefte  ho- 
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mai  celiare  il  dolore.  Appreflo  il  Signore  le  dille  quert’altro,  che  do* 
po  tu  patirai,  aggiongerà  fplcndorca  quello  bello  ornamento,  per-; 
ciocbc  fé  ben  pareua  ch’egli  forte  ben  fornito  di  gioie , nondimeno! 
non  rifplendea molto, a guifa d’oro  alquanto  ofeurato  . Ma  quella 
fegucntc  tribulationc , nella  quale  ella  incorfe  dopo,  fu  una  pelle 
non  tanto  graue  da  lop portare, ch’ella  non  forte  piu  trauagliata  dalla 
contrarietà  delia  dilcttatione,  che  dall’acerbità  del  dolore. 

QUANTO  SIA  VILE  ET  BRVTTA  OGNI  ! 
trantìtoria  dilcttatione.  Cap.  Il  li. 

l c i n o al  giorno  della  fèda  di  Gin  Bartolomeo, incori- 
le  in  tante  tenebre,  per  cagione  d’unadifordinàta  ma 
ncnconia,  accompagnata  ancho  da  impatienza , che 
in  gran  parte  le  pareua  haucrc  perduta  la  giocondità 
della  diuina  prei'cnza  , & perfeuerò  di  quella  manie- 
ra final  (abato , che  per  l’intercesfioni  della  uergme  madre  d'iddio 
uencndone  allegenta,  fi  rallegrò  alquanto , Se  quello  fu  a punto  nel- 
l’bora  ch’a  honore  di  lei  fi  cantaua  quell’antifona , che  dice. Stella 
Maria  maris.  Poi  nel  giorno  fegucnte.cbe  fu  la  domenica,  rallegrati-! 
doli  di  uedere,  che  per  la  benignità  d’iddio  era  tuttauia  fauorita  piu 
uezzofamente  jma  ripenfando  apprelTo  alla-fua  iropaticnza,&  a gli 
altri  fuoi  difFetti  : cominciò  a fentirne  grandisfimo  dif piacere . Sup- 
plicando al  Signore  per  la  fua  amendatione  con  tanta  baflezza  di  Ipi 
rito,  che  per  cagione  di  molti , Se  molti  errori,  e quali  conofceua  cht 
erano  in  lei, quali  difperatamétediccuacofi  al  Signore.  Ecco  o mifis 
ricordiofislimo  Signore, degnati  di  por  fine  a miei  mali:  poi  ch’io  né 
ui  pongo  ne  fine,  ne  modo:  liberamene,  & mettimi  appreflo  di  tc,  & 
fiacontra  di  mela  mano  di  chi  tu  uorrai . Mahauendo  il  benigno 
Signore  compasfione  di  quella  fua  difeontentezza:  le  dimoflròun 
orticello  molto  picciolo,  & ancho  Eretto , ilquale  tutt’era  pieno  di 
diuerfi  fiori.  Se  di  uaga  frefehezza,  ma  d’ogni  intorno  circondato  d» 
fpine,  Se  quiui  ancho  u’era  un  poco  di  mele,  che  corrcua  in  cflo , Se 

foi  le  dille,  uorrcfti  tu  piu  torto  godere  della  dilettationc , che  dal-» 
amenità  di  quelli  fiori  potrerti  riccuerc,che  quella  che  da  me  ri 
puòauenire?  a cui  ella  nlpofe.  Non  mai  per  niente  Signore  Iddio» 
Appreflo  le  mortrò  poi  un’altro  orticello  fimgofo,  nondimeno  co- 
perto di  uerdura  aflài  uilc,  efièndoui  per  dentro  alcuni  piccioli  fiori 
di  niuno  ualore.  Se  di  poco  colore,  diche  parimcnte.lq  dille  ilSigna 
re,  ticontentarertipiu  torto  di  quello,  che  di  me?  per  lcquali  parole,; 

quali 
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^ifafl'silegnanclofi  rifpofe,  lia  quello  lontano  dall  anima  mia , cItc 
inai  proponghi  atefommo,  (labile,  folo,  uero,  A:  eterno  bene,  cola 
alcuna  (ormata  & uile,  non  dica  buona,  ma  cattiua,  a cui  dillo  il  Si 
gnore  pcroche  adunque  ti  diffidi  tanto , quali  come  fc  tu  non  fosli 
nella  carità,  nella  quale  conuicne  Tempre  edere  ciafcuno,  ch’abondi 
di  tanti  beni,  quanti  fai  tu  . Perche  adunque  ragioni  difperatamente 
de  tuoi  peccali  ? poi  ch’egli  è cofa  certa  fecondo  la  teftimonianza  del- 
la fcrittura,  che  (a  carità  copre  la  moltitudine  de  peccati.  Perche 
non  metti  tu  ancho  la  tua  uolontàinanzi  alla  mia?  poi  che  per  que- 
lla cagione  fenza  affanno  d’alcuna  auerfitate  potredi  uiuere  affai  a- 
iata,  Si  honeftamente,  hauendoil  fauore  degli  huomini,  & la  fama 
i fantitatc, li  come  nella  lignilìcatione  dell’orto  fioritoti  dcdiauc- 
derc,  Se  in  qucll’altro  fàngofo  ti  dimoftrai,  per  quella  poca  uerdura, 
quale  fede  la  dilettatione  della  uita  carnale  .•  A quelle  cofetdidè  ella 
o uolcffc  Iddio:  dico  mille  unite,  ch'iddio  uolcdc , ch’io  nel  difprcg- 
giarc  l’orto  fiorito,  hauesli  parimente  rinuntiato  il  mio  uolere,ma  io 
temo, che  per  l’angullia  di  quello  non  fosfi  piu  leggiermente  condop- 
ta  a ncufarlo . A cui  foggiunfe  il  Signore  : Di  quella  maniera  l'abon- 
danza  della  mia  pietà  fuolc  rillringcre  a mici  eletti  tutti  gli  agi  rem.- 
porali,  per  mezo  del  rimordimento  della  confcienza  , accioche  poi 
uenghino  piu  ageuolmente  a p reggi  a re  poco  quelle  limili  cofe.  A 
quello  parlare  ella  rinunriò  l’affetto  d’ogni  dilettatione  tanto  terrcr 
ftc,  quanto  celelle,  dechinandoli  tutta  l'opra  del  petto  del  fuo  diletto 
con  fi  gagliarda  imprcsfionc,  Se  li  fermamente  appoggiandoft  quiui, 
che  le  pareua  che  con  tutto’l  potere,  c’haucsftno  generalmente  tutte 
le  forze  dell’humane  creature,  non  farebbono  mai  (late  fofficicnte 
«li  rimuouerla  pure  ufi  poco  dal  luogo  douc  s’era  appoggiata  : rallc- 

Srandofi,  che  le  (offe  (lato  conceduto  di  ritrare  dal  fianco  del  corpo 
el  Signore,  uno  uiuifico  làpore  molto  piu  foaue , di  quale  li  uoglia 
foauità  di  ballàmo . r|(  . • - ?.!!.  Il  , ‘ 

DI  CHE  MANIERA  S’INCHINA  IL  SIGNORE 
all’anima  humiliata . Cap.  V . 

N !*lid'i;:b-  i.  i:  <n  ' c , 

El  giorno  di  fan  Matteo  Apollolo , bauendo  il  Si- 
gnore Iddio  con  larga  beneditionc  di  dolcezza  man- 
data la  fua  grada  fopra  di  quella  V ergine , nel  alzate 
del  calice  alla  meffa , offerte  ella  il  medelimo  calice, 
per  rendimento  di  grane,  cominciando  poi  ariuol- 
luo  cuore,  che  di  poco  profitto  cagione  farebbe  (lati 
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quella  offerta  s’ella  non  offcrklè  ancho  fe  fletta, con  animo  di  foppof 
tare  per  amore  di  Chrillo  ogni  tribulatione , & con  una  uiolenza  di 
oirtù  leuandofi  dal  feno  del  Signore,  in  cui  le  pareua  edere  in  molte 
dclitie,  lì  gettò  a terra  a guifa,  come  le  ella  folle  a punto  un  uile  cor- 
po morto , & cominciò  a dire  coli . Io  Signore  m’offero  pronta  a pa- 
tire ogni  colà,  per  laqualc  tu  ne  posli  rollare  lodato:  per  lequai  paro 
le  le  paruc,  chc'l  Signore  fi  mcttclTc  a giacere  in  terra  a canto  a lei , 8c 
le  dicettc,  quali  raccogliendola  a fc,  quello  è mio . Per  la  potenza  di 
quella  uirtù  ella  prefe  tanto  animo,ch’ella  fi  rizzò  uerfo  del  Signore, 
Se  gli  ditte . O Signore  Iddio  mio  io  fono  pur  opra  delle  tue  mani,  a 
cutegli  rifpofe  : «Quello  t’è  di  nuouo  aggiunto  agli  altri  doni, che  il 
mio  amore  farà  tanto  intrinficato  con  elfo  te,  che  fenza  te  non  uo- 
glio  beatamente  uiucre . Marauigliandofi  ella,  ch’egli  fi  fòlle  degnar 
co  di  dire  una  parola  di  unta  importanza  , gli  dille . Perche  parli  ta 
Signore  di  cardia  maniera?  perche  ti  fei  tu  degnato  di  dilettarti  un- 
to di  quella  tua  creatura  ,haucndo  infiniti  amici  coli  nella  terra  co- 
me nel  cielo,  co  quali  tu  puoi  uiucre  beatamente  anchora,  ch’io  non 
fosfi  mai  fiata  creata  ? A quelle  parole  rifpofe  egli . Colui  che  fempre 
hebbe  meno  un  qualche  membro  del  fuo  corpo , non  ne  fente  quel 
dolore, che  fentirebbe  uno,a  cui,ettendo  già  crande,gli  folle  tagliato. 
Il  che  parimente  auienc  a me,  che  dopo  ch’allogai  in  te  il  mio  amore, 
non  potrei  maiconfentire,chefo$fimo  l'uno  dall’altro  diuili . > 


DELL’OPERATIONI 

neU’effetto  della  mellà . 


GRANDI  DELL’ANIMA 

Cap.  VI. 


El  giorno  della  fella  di  fan  Mauritio,  dicendoli  la 
meda  : mentre  che  fi  apparecchiaua  il  Sacerdote  con 
lefegrete  allaconfacratipncdeU’hollia , riuolrandofi 
ella  al  Signore, gli  dille  quelle  parole.O  quanto  incili 
nubile,  quanto  eccellente,  quanto  rcuercnda  è que- 
ll’opra , o Signore  , laqualc  tu  addio  oprarai , certamente  ella  è tale, 
che  la  battezza  mia  non  ardifee  d’alzare  gli  occhi  a riguardarla:  la  on 
de  abballandomi,  & nella  profonda  ualle  dell’humilutc,  rimetten- 
domi a penfarne  quello  , ch'io  potrò  * llarò  quiui  afpettando  la  mi» 
portionc  : pcrciochc  quindi  n’ha  da  ucnire  la  làlute  a tutti  gli  eletti . 
A cui  dille  il  Signore.  Quand’egli  auienc  ch’alcuna  madre  uoglia  tal 
uolta  fare  alcuno  Iauoro,  o di  lcta,o  di  perle,  ne  porrà  tall’hora  il  fuo 
picciolo  figliuolo  in  luogoalto , accioche  ne  tenghi  il  filo,  o le  perle, 
oucro  le  porghi  qualch’alco  aiuto  fintile.  Coli  ho  fàtt'io,chc  ponen- 
do a 
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doti  in  piu  alto  gradò.difpuofi,  che  tu  ti  ritruouasfi  a quella  raeflà,  a 
fine  che  fc  tu  offerirai  iltuouolere  d’eflère  uolontien  pronta  (con 
quanta  malngeuolc  fatica  fi  fìa ) di  potere  (cruire  a fare  , che  quella 
oblatione,  laqualc  e di  grandisluno  profitto  a tutti  i Lhrilliani  cofi 
uiui,  come  morti  uenellca  fot  tire  il  pieno  effetto  fecondo  Ja  lua  de- 
gniti.: All’hora  per  quello  che  per  te  fi  potelfc  oprare,  mi  uerrclli 
perfettamente  a recare  aiuto  alla  mia  flperattone  . 


CHE  LA  VERA 
il  cuore  d'iddio . 


FIDENZA  FERISCE 
Cap.  VII. 


f l giorno  della  fella  de  Santi  Innocenti , in  quello, 
ch’ella  era  per  apparecchiarli  alla  finta  comunione, 
fu  impedita  dall’aflàlto  di  diucrli  penlien  : per  lo  che 
chiedendo  di  queflo  gratia  al  Signore  del  luodiuino 
aiuto, n’hebbc  quella  rilpolla  dalla  bcnignisfima  mir 
fcricordia  d'iddio  : fc  mai  alcuno  fu  che  combattuto  dall  fiumana 
temanone  pieno  di  ferma  Iperanza,  ne  rifugiile  fotto  1 ale  della  mia 
protettionc,  certamente  pollo  dirc,ch’una  n’è  la  mia  colomba,  come 
quella,  che  tra  le  migliaia  da  me  fu  fcielta  : laquale  nell  uno  de  luoi 
occhi  ha  trafitto  il  mio  diuino  cuore . Di  maniera  , che  s io  ucdcsft 
di  non  poterla  fbuenire,  nc  fentirci  cofi  dilpiaccuole  dilcontcnrezza 
nel  mio  cuore,  che  con  tutte  le  cclefli  ricchezze  noi  po.trei  allegrare. 
Gli  eletti  hanno  uno  protettore,  ilquale  miconflringc  a doucre  km 
pre  eflere  largo  nel  conferire  in  tutti  i loro  bifogni.  A cuì  ella  log- 
giunfe . O Signor  mio,&  di  qual  maniera  potrà  mai  edere,  che  1 tuo 
corpo  lenza  macchia, neiquale  non  hauefli  mai  alcuna  contradittio- 
nc,ti  posfi  conllringerc  a fopportarci  nelle  noflrc  tante  diuerfe  alfii-r 
tieni  & egli  a lei  rilpofe . A quello  ch’intende  , leggiermente  fi  per- 
fuade  una  colà . Pcrcioche  l’Apoflolo  parla  di  me,  eflere  debito  di 
cialcuno  d’aslimigliarfi  a fratelli  in  ogni  cofa  ; accioche  ne  posfi  di- 
uentaremifericordiofo,  &di  piu  le  dille  anchora,  uno  de  gli  occhi 
della  mia  eletta,  col  qual’clla  ferifee  il  mio  cuore , è quella  iicura  fi- 
danza, la  qual'ella  fempre  dcbb’hauere  in  me , ch’io  nel  uero  posfi, 
Tappi,  & uogli  in  tutte  le  cofc  fedelmente  eflere  a lei  prcfentc,  (k  que 
Ila  confidanza  c di  tanto  tutore  appreflb  della  mia  pietà,  che  per  co-, 
Ja  alcuna  io  non  pollò  mai  eflere  da  quella  lontano . A quelle  paro- 
le rifpolè  ella.  Signore  mio,  eflendo la  confidanza  un  bene  tanto  fi-» 
curo,  che  niunonon  la  può  hauere  fenza  tuo  dono  fpctiuie , chi 
non  l’haucflc  adunque,  che  pena  potrebbe  di  quello  meritare  ì Egli 
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degnamente  & però  uoltando  a quelle  cole  la  tua  mente,  prendi  di- 
letto di  loro  ,&  non  ti  ramaricare  piu  di  non  haucre-potuta  udire  la 
meda. 

DELLA  DISPENSATANE  DELLA  GR  ATI  A 
fottratta  ,&  della  uirtu  dcll’oratione  che  lì  fa  per  gli  al- 
tri . Cap.  I X . 

Ssfndo  perdiuina  grada  riuelatoa  una perlona 
che'l  Signore  fi  degnarebbe  col  mezo  dcll’orationi 
di  quella  congregationc  di  feiorre  dalle  pene  gran 
moltitudine  d’anime , per  confeguirc  la  grana  , fu  a 

tutta  la  detta  congregationc  impolla  J’oratione , per 

lo  che  edèndo  del  numero  una  colici  di  cui  quello  libro  lì  fcriue.ha- 
uendo  quella  oratione  finita  ch’a  lei  lì  com’all’altrr  fù  ordinata , era 
un  giorno  di  domenica  quelIo,nel  quale  li  feceua  l’oratione  & s’afpet 
taua  la  liberatone  di  molte  anime, per  lo  che  quanto  piu  deuotamen 
te  puotc.cllaofFcrfe  detta  oratione  al  Signore  per  la  iàlute  di  quelle 
anime . Ma  dopo  edendoli  auicinata  piu  appredb  di  Iui,&  uedendo- 
lo  nella  fua  gloria  a guifa  d’uno  Re  ,chc  donaua  delle  mercedi,  ne 
potendo  ben  comprender  chiaramente  uerfodichi  fode  tanto  oc- 
cupato il  Signore  in  donare , lì  uoltò  a lui  & gli  didc , Hauendo  tu 
o benignissimo  Iddio  nell’anno  padato  nella  fèda  di  Santa  Maria 
Madalcna  fatto  fapere  a me  indegna,  che  per  cagione  della  propria 
pietà,  cri  sforzato  d’inchinar  a’  tuoi  piedi  tutta  la  tua  benignità  : pcr- 
cioche  per  l’eflempio  della  beata  peccatrice , ma  di  te  ucra  amante, 
in  tal  giorno  molti  adai  humilmente  fi  gettadero  a tuoi  picdi,degna- 
ti  ancho  d'aprire  clementemente  a me  il  prefcntc  tuo  negotio , tanto 
nafeodo  a gli  occhi  del  mio  intelletto . A quedo  le  dille  il  Signore:  Io 
difpcnfo  i doni  ; per  quede  parole  ella  intefe  che  uolcde  inferire, che 
egli  difpenlaua  l’orationi  della  congregationc  a rimedio  della  fallite 
dcH’anime , ma  non  poteua  ella  però  uedere  alcuna  di  quell’anime, 
auegna,che  quiui  fodero  prelenti:  la  onde  il  Signore  le  dille , uoi 
anchora  tu  offerirmi  il  guadagno  del  tuo  merito  ncll’augumento  di 
queda  mia  donatione  ì Per  cagione  di  quede  parole  ella  fi  fentl  tutta 
ìoauemente  addolcire  & non  Capendo  che  l’unione  deil'altre  mona- 
che del  fuo  monaderio  hauede  a fare  quedo  medefimo  effetto  ch’el- 
la hauea  fatto  a in  danza  della  fopradetta  perfona,  a cui  era  data  pro- 
meda  la  falute  di  molte  anime,accccttò  gratiofamcntc  di  fere  quello 
che’l  Signore  l’hauca  detto  d’una  maniera  quafi  come  fc  Ipetialmcn- 
t ....  L H ij 


li  « LIBRO 

te  le  chiedcflc  alcuna  còfa , per  lo  chcgli  rifpofe  con  dllegrarfpittofe' 
li  Signore,  & non  (blamente  i miei  beni,  i quali  fono  quali  un  nien* 
te,  ma  quelli  anchora  di  tutto  il  nortro  monaflerio,  che  per  cagione 
della  comunanza  ch’io  ho  con  I’altrc  forelle , mercè  della  tua  grada , 
ufurpand’io  tutti  i detti  beni  loro  uniuerfalmente  offero  quelli  con 
grandisfima  allegrezza  nell'unione  della  tua  perfettione.  11  che  fu  da 
lui  accettato  molto  benignamente . Quiui  poi  il  Signore  peonie  le 
quali  egli  non  hauclfe  altra  occupatione , fparfe  quali  com’una  neb- 
bia fopradife.&dilci,  & le  dilTcjinchmandola  amoreuolmente a 
fe . Attendi  a me  folo  , Se  goderai  della  dolcezza  della  mia  gratta.  Al- 
l’bora  ella  gli  dille , o Signore  mio , dolcezza  mia,  perche  cagione  mi 
priui  cofi  in  tutto  di  quel  dono  che  tu  hai  conceduto  a quella  perfo- 
na , per  cui  cagione  s’è  fatta  l'oradonc  per  i’anime  dico  del  dono 
della  riuelatione  delle  dette  anime , eflcndoti  pur  degnato  piamente 
di  manifellarmi  molt’altre  cofe  de’  tuoi  fegreti . A cui  egli  rifpofe,  ri* 
cordati  un  poco  quante  fpclTc  uoltc  da  te  (Iella  ti  chiami  uile,  ripu- 
tandoti indegna  del  dono  della  raiagrada,  giudicando  piu  tolto  che 
elio  ti  uegni  dato  a guilà  di  mercenario , che  con  ifperanza  della  mer 
cede  fi  conduce  a fcruire  altrui, per  lo  che  quali  fenza  quel  dono  non 
mi  renderclti  fideltà  alcuna, & s’a  quello  penfarai,  potrai  metterti 
gli  altri  inanzi , i quali  non  fono  menati  con  alcuno  dono  limile  a 
quelli conccsfi  a te,  nondimeno  fi  ucdcche  mi  fono  fidcli  in  tutte  le 
cofe, a’ quali  ho  uoluto agguagliarti  in  quello, che  febene  a compa- 
rationc  loro  tu  non  intendi  cofa  alcuna  dell’animc , nondimeno  per 
cioche  fidclmente  tu  t’affatichi  per  la  filate  loro , uoglio  però  ch’a  te 
non  manchi  parimente  quella  degniti,  la  quale  tanto  inalzi  negli  al- 
tri. Con  quelle  cofe  ufeita  la  uergine  quali  di  (e  lleflauennc  a cono* 
(cere  con  quanta  marauigltolà  Se  ineffabile  degninone  la  diuina  pie- 
tà condcfcende  alcuna  uolca  all'huomo,  infondendo  in  lui  abondan- 
temente la fua grana,  & come  poi  tall'hora  gli  niegalc  cofe  minori 
per  conferuarlo  ncH’humiltà , la  qual'è  fondamento,  & conferuatio- 
nc  delle  gratic , & di  che  maniera  il  Signore  opri  nell'un  ài  nell'al- 
tro effetto , accio  che’l  tutto  ritorni  in  bene  deH'amaca  anima . Per  la 
gratitudine  grande  ,& per  la  inarauigiia  di  cofi  infinita  bontà  d’id- 
dio ucrfo  di  fe  dimollrata  , diuenuta  quali  pazza  & quali  eflendo  ia 
fe  (Iella  annihilata , uencudofi  meno  cadde  fopra  del  petto  del  Signo 
ic  dicendo  quelle  parole  : Signore  mio  la  mia  bafiezza  non  può  fop- 
portarc  quello  pelo , per  lo  che  egli  all’hora  Je  lcemò  la  grandezza  di 
quei  alti  penfieri , la  ond’ella  poi  uenne  a ricourare  le  fmarite  forze , 
éi  poi  le  dille . Poi  ch'egli  è tanto  a grado  o bcnignisfitno  Iddio  alla 
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incomprenfibile,&  inefplicabilc  Capienza  della  tua  prouidcnza,ch'  io 
manchi  da  quello  dono , non  uoglio  mai  piu  defiarlo  per  l’auenire . 
Mao  Signore  non  m’ertau  dirai  almeno  quando  io  ti  pregare  per  gli 
amici  miei  ? a cui  egli  rifpofe , quali  giurando,pcr  la  diurna  itimi  mia 
certamente  che  tu  farai  crtàudita,  & ella  (òggi  un  (è,  adunque  io  prie- 
go  hora  per  quella  perfona  che  fpelTe  uoltc  mi  s'è  raccomandata.Dcr 
te  le  parole  Tubilo  uide  ufeire  dal  petto  del  Signore  com’un  picciolo 
rio  di  criilallina  purità  & correre  ncll’interne  parti  di  quella  per  cui 
ella  pregaua,pcr  lo  che  li  morte  a ricercare  al  Signore  quello  che  que 
Ho  imporcartc  dicendogli  : Signore  di  che  profitto  può  cllcre  a colici 
quello  effetto,  non  fentend’ella  cotale  influrto  ì a cui  egli  di(fe:Qiian 
do  un  medico  da  a bere  la  medicina  all'infermo , non  auienechcfu- 
bito  finita  di  bere  poslino  i circondanti  uedcrlo  lìmo , ne  manco  erto 
infermo  c di  fubito  fanaro.  Ma  il  medico  che  fa  la  uirtù  della  medici- 
nale bcuanda , conolce  molto  bene  di  che  maniera  ella  habhi  a gio- 
uarc  all’infermo  , a cui  foggiunfe  erta , perche  adunque  Signore  non 
dilcacci  da  lei  i difordinati  collii  mi  & gli  altri  Tuoi  dilfctti,  per  cagio- 
ne de’ quali  io  t’ho  tante  uoltc  fupplicato?&  egli  le  rifpofe:  Egli  è 
detto  di  mech’crtcndo  fanciullo, profittala  d’età  Se  di  làpienza  dinan 
zi  a Iddio , Se  a gli  huomini  ; coli  auerrà  di  qiicrta  perfona,  che  d'ho- 
ra  in  bora  andrà  mig!iorando,&  del  uitio  ne  farà  uirtù,  ond’io  le  per 
donarò  ogni  cofa  ch’è  humana , accioche  dopo  della  prefente  uita  la 
posfi  parimente  godere  ogni  cofa  che  apparecchiata  all’huomo,  il 
quale  ho  rirtoluto  d’elfalrare  foprade  gli  Angeli . Auicinandolì  poi 
l’hora,  nella  quale  elle  lì  douean  comunicare  pregò  il  Signore,  che 
quant’animc  a i prieghi  della  fopradetta  pedona,  quel  giorno  hauef- 
le  liberate  dalle  pene,  & congiunte  a’  celclli  cori , ch’altri  tanti  pec- 
catori di  quelli  però  che  fi  doucano  faluare  fi  degnarti  conucrtire, 
non  intendendo  ella  di  pregare  per  quelli  che  s’haueuano  a danna- 
re , con  anticipare  loro  il  tempo  della  Tua  grana.  Ma  uolcndo  il  Si- 
gnor correggere  quella lùa pufilanimità  le  dille: Non  fono  corn- 
ili i menti  della  degnità della  prefenza  dell’immaculato  corpo, & 
(àngue  mio  prcriofo:  percioch’ancho  quelli  che  fono  in  illato  di 
dannatione  , ponn’cflèr  riuocati  a quello  di  uita  migliore , laonde 
confidcrand’ella  per  quelle  parole  la  larga  Tua  benignità  gli  dirti. 
Poi  che  la  tua  incllimabile  pietà  fi  degna  tanto  grandemente  di  corti 

{liacerc ai  mici  indegni  prieghi , fupplico la  tuadiuina  maellà  nel- 
’unione  dell’amore  Se  del  dcfidcrio  di  tutte  le  tue  crarure  che  quan- 
to è flaro  il  numero  dcll’animc  fopradettc , che  mi  concedi  che  tanto 
fia quello  de’ peccatori c’hoggi  uiuono  in  illato  di  dannationc,ac- 
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ciow'hc  douunquc  fieno  peruenghino  nella  tua  gratia,per  quedi 
adunque  ti  priego  (penalmente  che  ti  degni  d’cflèrc  pregato,  ne  uo- 
gho  tra  quelli  (ciegliere  alcuno  de’  miei  amici  o parenti  o congiunti . 
Perlo  che  accettando  ifuoi  prieghi  il  Signore  benignamente  ne  la 
uolie  certificare  : la  onde  di  nuouo  ella  gli  dille  : Signore  io  uorrei 
fa  pere  da  te  quello  che  piu  ti  folTe  a grado  ch’io  facesti  per  (upplinien 
to  d’oratione  per  codoro.  Ma  non  hauendo  di  ciò  rifpoda  alcuna  ri- 
tornò a dire , io  (limo  Signore  che  la  mia  infideltà  non  meriti  rifpo- 
fta  di  quelle  cofc  ch’io  ti  ricerco  : percioche  tu  che  fei  conolcitore  di 
tutti  i cuori,  uedi  il  mio  coli  infingardo  che  forfè  non  potrei  fodisfa- 
re  alle  cofechc  mi  fodero  comandate  . All’hora  il  Signore  con  un  ui- 
fo  fereno  le  rifpofe  pictofamcntc  dicendola  confidanza  può  ageuol- 
mente  ottenere  ogni  cofa,nondimeno  s’alla  tua  deuotione  non  paref 
fcd’aggiugncrequalch’altracofa,badarà  folochetu  dichi  trecento 
& felìanta  cinque  uolte  laudate  Dominum  omnes  gentes,per  fuppli 
mento  della  mia  diuina  laude , doue  per  loro  fi  lode  mancato  di  ne- 
gligenza . 

DEL  PERFETTO  SVPPLIMENTO  DELLA  LAV- 
dc  d’iddio  & del  màrauigliofo  effetto  della  facra  comunio- 
ne. Cap.  X. 

Avemd’ess  a nella  feda  di  San  Mattia  ridòluto 
di  lalciarc  quella  mattina  la  comunione  edendo  im*- 
peditadadiuerfecagioni,&  alla  prima  meda  dan- 
dofi  all’edere  intenta  a Iddio , & a le , il  Signore  le  fi 
dimodrò  all’hora  con  tanto  amicheuole  affetto  , 
quanto  mai  l’un’amico  all’altro  fi  posi!  con  piaceuol'affetto  darli.  Ma 
non  edcnd’ella  di  quedo  molto  fodislatta  , li  come  quella  ch’a  mag- 
giori beni , & con  migliore  modo  era  auezza  tutta  fequedrarfi  da  le 
dedà  & di  transfortnarfi  tutta  nel  diietto,quale  fi  chiama  fuoco  con- 
fumante & liquefarli  tutta  dall’ardore  di  detta  carità , per  lo  che  de- 
fiaua  adunque  d’unirli  a quello  con  interna  congiuntone  . Ma  non 
potendo  all’hora  per  maniera  alcuna  confcguirc  queda grana, la- 
rdando quedo  penderò , fi  riuoltò  tutta  alla  laude  d’iddio , li  com’el 
la  era  folita  di  fare  : cioè  laudando  prima  l’immenfa  bontà  & degnar 
tione  della  Tempre  ucneranda  Trinità  per  cagione  d’ogni  grana,  la 
quale  dalla  fua  a bilia  le  foprabondanza  fu  mai  infida  nella  lalutedi 
tutti  quelli  che  fouo  beati.  Dopo  per  ogni  gratia  latta  alla  dignisfi- 
ma  madre  d’iddio.  Terzo  per  ogni  gratia infufa  nella  fantisfima  hu- 
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inanità  di  Chrilto  Gicfu.  Supplicando  a tutti  generalmente,  Se  a cia- 
feuno  in  particolare , che  tutti  al  facrifficio  della  fulgente  & Tempre 
tranquilla  Triniti,  per  fupplimento  di  tutte  le  negligenze  loro  fide- 
gnaflero  offerire  ogni  ftudio , Se  ogni  preparatione'  loro , per  mezo 
delle  quai  cofe  nel  giorno  della  loro  aflontione  , perfettamente  effen 
do  confumati  falirono  al  confpetto  della  gloria  del  Signore  per  ede- 
re rimunerati  con  premi  eterni  ,&  quello  fàceua  con  dire  treuolte 
laudate  Dominum  omnes  gentes , ciò  è il  primo  a tutti  i Santi , il  fe- 
condo alla  Beata  Vergine , & il  terzo  al  figliuolo  d’iddio . A quelle 
cofe  ilSignorc  le  dille:  Di  che  maniera  faranno!  miei  Santi  ricom- 
penfati  da  te  , i quali  per  tuo  bene  m’offèrilcono  ogni  dì  tante  cofe , 
hauendo  tu  conchiufo  di  lalciarc  lioggi  quello  bla  tione , la  quale 
ufaui  differirmi  per  loro  i n oblauone  di  grafie;  A quello  parlare  el- 
la non  diede  rifpolla  alcuna , ma  le  nacque  un  dcliderio  grandidimo 
di  d efiarc  l’oblatione  dcllalantisfima  Hodia , & di  trouarc  maniera 
di  facrificioda  potere  degnamente  offerire  in  laude  eterna  a Iddio 
Padre  , la  onde  per  cagione  di  tal  dcliderio  meritò  haucre  quella  ri- 
fpolla dal  Signore , cioè  . S'boggi  t’apparecchiarai  di  riceuere  il  Sa- 
cramento del  mio  uitale  corpo  & fanguc, certamente  che  tupotre- 
fli  confeguire  quello  triplicato  beneficio  c’hai  moffrato  di  deudera- 
re  in  cotella  meda , cioè  di  godere  della  mia  amicisfima  dolcezza.  Se 
che  liquefatta  dal  femore  della  mia  diuinità  ti  Tentisi!  tutta  trasfor- 
mare in  me , a guifa  che  l’oro  s’infonde  con  l’argento  : la  onde  poi  di 
quiui  ne  cauarefli  un’ambra  pretiofisfima  da  potere  poi  offerire  a Id 
dio  Padre  in  eterna  laude  degnamente,  & uerrefli  anchocon  que- 
ll’effètto a fodisfare  perfettamente  a tutti  i Santi  della  ricompenla  lo- 
ro. Per  quelle  parole  ella  rimale  tanto  conuinta,  & infiammata  di 
.tanto  dcliderio  , che  fe  le  luffe  (lato  bifbgno  di  paffàre  per  il  mezo  di 
mille  fpade , per  andare  a riceuere  quefu  facramenti  pieni  d’eterna 
làlute , non  le  farebbe  paruto  difficile  ne  malageuolc . Appreffb  poi 
hauendo  riceuuto  il  corpo  del  Signore , fi  uoltò  molto  dcuotamcnte 
a ringratiare  Iddio , per  lo  che  il  detto  amatore  de  gli  buomini  prefé 
a ragionarle  di  quella  maniera  : hoggi  dal  tuo  proprio  uolere  molla 
ti  rillòluclìi  inficmccon  l’altre  di  feruirmi  nella  paglia , nel  loto , Se 
nc’  mattoni  & io  t’ho  fcielta  fra  il  numero  di  coloro  che  foauisfima- 
mcnce  fi  fatiano  delle  ricchezze  della  menfa  reale.  Auennc  cbe’l  me- 
defimo  giorno  un’altra  delle  compagne  non  fi  uollecoraunicarc,pcr 
lo  che  effa  dille  al  Signore:  Perche  o mifericordiofisfimo  Iddio  hai 
tu  permeilo  che  colici  habbi  riccuuta quella  temanone? a cui  egli 
dille  : percioch’clla  tirò  tanto  di  lontano  il  copertoio  della  Tua  inde- 
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gnità  dinanzi  agli  occhi  Tuoi,  ch’ella  non  fu  degna  di  riguardare  la 
pietà  del  paterno  affetto  mio . 

DELL’INDVLGENZA  DE'  PECCATI,  ET  DEL 
defiderio  ch'ella  haueua  di  confermarli  col  diuino  uolere.  Cap.  XI. 

Dendo  una uolti predicare  d'uni  indulgenza  di 
molti  anni(fi  come  delle  uolte  s’ufa  di  fare)  per  fobia 
tione,  ella  didc  al  Signore  con  cuore  deuoto  : s'hora- 
o Signor  mio  io  fosli  abondanre  d’oro  & di  ricchez- 
ze molto  uolontieri  offrirei  il  tutto  accioche  per  ca- 
gione di  quella  indulgenza  io  potesti  edere  adbluta  de’  miei  peccati 
a laude  Se  a gloria  del  tuo  nome . A cui  egli  benignamente  rifpolc  : 
Io  per  l'autorità  mia  ho  la  piena  rimesfione  di  tutti  i tuoi  peccati , 
& di  tutte  le  tue  negligenze.  Non  coli  to  (lo  finì  quelle  parole,  che 
Cubito  ella  uide  l'anima  lua  fenza  macchia  alcuna  rifplendente  d’una 
bianchezza  di  neue . Dopo  padati  alcuni  giorni  ritornando  col  pen- 
derò in  fe  (leda , Se  ueggendo  ch’anchora  era  l’anima  fua  rilplenden 
te  della  mcdelima  bianchezza  di  che  prima  l’hauea  ueduta , comin- 
ciò a dubitare  di  non  edere  tal  uolta  ingannata  da  quella  dimollra- 
tionc  ne  dell'innocenza  dell’anima,  conliderando  da  fe  (ledi  che  fe 
quella  dimodrata  purità  fode  uera  Si  non  inganno , che  pure  ragie- 
ncuolmentedcurcbb  cirere  alquanto  odufcata  per  cagione  delle  lue 
continue  negligenze  8c  leggerezze , nelle  quali  per  l’humana  fragi- 
lità poteua  molte  uolte  edere  incorfa . Ma  di  quello  fconfòrtoil  Si- 
gnore todo  la  uollc  confolare  con  quede  parole:  O non  credi  tu  che 
io  non  riferbi  a me  dedb  maggiore  uirtù  di  quella  che  ho  data  alle 
mie  creature  ì Io  diedi  al  Sole  materiale  quella  uirtù , che  s’un  pan- 
no imbiancato  hauede  in  fericcuuta  alcuna  macchia  , predatnente 
con  la  uirtù  del  fuo  caldo , & dello  fplendore , ne  posfi  edinguere  la 
macchia , Se  ne  fia  refo  alla  fua  prima  bianchezza , anzi  ne  diuenti 
piu  chiaro  di  prima.  Quanto  piu  adunque  potrà  auenire  quedo 
dell'anima , s’io  che  fono  creatore  del  Sole,  per  cagione  della  mia 
mifericordia  l’haurò  indrizzata  ad  edere  netta  da  ogni  fegno  di  pec- 
cato Se  di  negligenza,  potrò  conferuarlafcmpreincontaminata,pu- 
rificando  in  lei  perla  forza  della  bianchezza  del  mio  amore  tutto 
quello  ch’in  edà  fode  macchiato . Aucnnc  poi  un’altra  uolta  che  per 
cagione  della  troppa  confideracionc  della  fua  indegnitate,  & della 
fua  pufilanimità , incorfe  in  tanta  angofeia , ch’in  modo  alcuno  non 
hauca  forza  di  poterli  cflercitare  nella  laude  d'iddio , nc  al  folito  co- 
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fiume  atifiarc  & godere  delle  dittine contemplano ni > fa  onde  fin.il- 
raenrzper  la  gratiofacompasfionedcl  Signore,  Se  per  cagione  delia 
patticipatione  ddh  fanrislimaconuerfarione  di  Giefu  Chrifto , le  hi 
Conceduto  di  muouéril  di  maniera  che  le  parcua  procedere  confor- 
me al  fuo  defidcrio , Se  d'cflcrc  inanzi  al  Re  de’  regi , di  quella  guilà , 
nella  quale  fi  ftima  che  la  Reina  Heller  folle  dinanzi  al  Re  AnfucrOi 
A cui  il  Signore  benignamente  fi  degnò  di  parlare  confidandola  con 
quelle  parole:  Che  comandi  Signora  Reinaia  cui  ella  rilpofc,io  chieg 

{;io  o Signore , & con  cucto'l  cuore  detìdero  che  la  tua  lodeuole  uo- 
onrà  s’adempia  fcmprcinme  fecondo  quelloche  ricerca  l’ottimo 
tuo  uolere . Per  lo  che  egli  nominando  particolarmente  tutte  quelle 
perfone , le  quali  s’erano  raccomandate  alle  fue  orationi  le  dille  : che 
chiedi  per  quella , per  quella,  Se  qucll’altre  c’hoggi  fi  fono  raccoman 
date  alle  tue  orationi  i Se  ella  a lui,  niuna  cofa  mi  piace  di  chiederti 
per  loro,  fenon  che’l  placidisfimomio  uolere  s’adcmpifca  per  tutte 
quelle.  Appreflò  foggiunfeancho  di  nuouoil  Signore,  che  brami 
tu  ch’io  làcci  per  te?  &cffarifpofe:  Io  dcfidcro  fopra  tutte  quante 
le  tue  ricchezze  che  tanto  in  me , quanto  in  ogn’altra  creatura  fia 
adempiuta  la  tua  placidisfima  8e  lodeuolisfima  uolontà , & per  me- 
nare quello  al  desiderato  effetto,  m’offoro  prontisfima  a mettere  cia- 
lcuno  de’  miei  membri  a quale  fi  uoglia  pena.  A quelle  parole  la  be- 
nignisfima  pietà  d’iddio , la  quale  fuolc  infpirando  preuenirc , Se  fe- 
gtittando  premiare,  le  rifpofccofi  : Poiché  con  tant’affetrodi  deuo- 
tioncti  fei  ingegnata  di  muouereil  mio  uolere } ecco  ch'io  uo  pre- 
miare coteilo  tuo  sfòrzo  fecondo  lamiaconfuetabeniuolenza,con 
quello  dono , concedendoti  che  di  tal  maniera  tu  m’arrechi  piacere 
^dinanzi  a gli  occhi  miei,  fi  come  farciti  fe  quali  non  mai  pure  una 
minima  cofa  non  hauesfi  mai  fatta  contra  del  mio  uolere . 


- DI  Q_V ALE  MANIERA  L’ANIMA,  CERCA 
d’iddio  in  quattro  modi,&  come  in  effo  fi  traf- 
- figura.  Cap.  XII. 

Antawdosi  quell’antifbna . Tu  ledlulo  meo.  Se 
fra  l’altrc  parole,  ch’in  ella  fono,  quelle  particolarità, 
che  quattro  uoltc  fi  ridicono,cioè.  Qucm  diligit  ani- 
ma mea  : mi  diedi  a pcnlare,  che  in  quattro  modi  fi 
può  cercare  Iddio  per  l’anima  fidelc , il  primo  : in  le- 
étuto  meo  per  nodlcm  quxfiui,uolendo  inferire,  che  la  prima  uia  per 
laqu  ale  fi  cerca  il  Signore,  è nel  letiiccllo  della  contcmplatione , me* 
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diame  l’edaltamcnto  della  laude . Nc  fiegue  appredo.  Quadrai  illum 
& non  inucni  : per  ciò  l’anima,  edendo  ueftita  di  queda  mortai  car- 
ne non  mai  fi  può  a pieno  impiegare  perfèttamente  nella  laude  d'Id» 
dio . Il  fecondo  modo  poi.  Surgam  òccircuibo  ciuitatem:  per  uicos, 
& platcas  quaram  quem  diligit  anima  mea.  Quedo  s’intende  per  la 
diligenza  del  rendere  le  grafie,  per  cagione  di  cui  l’anima  per  le  dra- 
de,  & per  le  piazze,  cioè  per  diuerfe  maniere  fi  riduce  alla  memoria 
i doni  d'iddio,  col  mezo  de  quali  egli  bcnifica  le  fue  creature , ne  in 

3uedo  fi  uide  badante  di  potere  ancho  rendere  quelle  grafie,  ch’ella 
ourcbbe,la  onde  fi  può  di  nuouo  dire  : Quxfiui  illum  & non  inue- 
ni . Per  il  terzo.  Inucnerunt  me  uigiles,&c.  Intendendoli  per  la  giu- 
ftitia,  & per  la  mifericordia  d’iddio  : per  cagione  delle  quali  l’anima 
fi  rauede,  & ritorna  in  fc  dedà , & considerando  la  indegnità  fua  , a 
comparatione  de  i grandi  benefieij  riccuuti  d’iddio  : ramaricandofi 
col  mezo  della  penitenza  de  fuoi  peccati,  comincia  a ricercare  la  mi- 
fericordia del  Signore  diccndo,&  quedo  farà  il  quarto  modo.  Nura 
quem  diligit  anima  mea  uididis  ì cioè,  Hauete  uoi  ueduto  colui,  che 
è amato  dall’anima  mia  ? & diffìdandofi  poi  de  fuoi  meriti , fi  uolta 
con  humile  confidanza  alla  diuina  pietate,col  mezo  della  deuota  ora 
tione,  per  lo  che  tal  uolta  auicne,  che  per  l’infpiratione  della  grafia  fi 
può  truouare  colui,  che  dall'anima  fidele  c amato,  finita  queda  anti- 
fona lenti  il  fuo  cuore  per  quede,  & per  molte  altre  cofe,  lequali  fa- 
rebbe imposfibile  di  potere  fcriucre,  & lequali  per  uirtù  della  detta 
antifona  la  diuina  pietate  le  concedè  di  gudarc,  còmodo  da  tanta  fòr 
te  uirtù,  che  parimente  tutti  i fuoi  mera  ori  furono  commosfi  paren- 
dole di  tutti  loro  hauerc  perdute  l’ufate  fòrze  : perche  al  Signore  difi. 
fc  . Hora  mi  pare,  che  nclueroioposfidire.  Ecco  il  mio  diletto, poi 
che  non  folamentc  le  mie  uilcerc , ma  turti  i membri  anchora  fi  fono 
commosfi  fopra  di  me  : a cui  il  Signore  rifpofe.  Quello  che  dame 
è uenuto,  & in  me  poi  ancho  ritornato , io  perfèttamente  il  fento,& 
conofco  . Ma  tu  per  edere  anchor  uedita  di  coteda  mortale  fpoglia 
non  mai  potrai  conofcere,  durante  quella,  di  che  maniera  a rincon- 
tro tutta  la  dolcezza  della  mia  diuinità  fi  fia  commoda  fopra  di  te,  & 
foggiunfe  anchora . Nondimeno  io  uoglio  che  fappi  quedo , che  per 
cagione  delcommouimento  di  cotcda  grafia  hai  riccuuta  taleglori- 
ficatione  appredo  di  me , quale  fu  quella,  ch’alia  prefenza  di  tre  mici 
diletti  difcepoli  nel  mon  te  Taborre,  riceuctte  il  mio  corpo,  di  manie 
ra,  che  commodo  dalla  dolcezza  della  carità  rallegrandomi,  pollo 
dire  di  te  quelle  parole,cioè  ‘Quedo  è il  mio  figliuolo  diletto, ntlqua 
le  io  mi  fono  compiaciuto  bene  ; percioch’cgli  e fempre  conuenicntc 

di  tal 


TERZO.  *ij 

di  tal  grana,  con  marauigliofa  maniera  di  glorificare  per  mezo  d’efia 
nella  rifplendentc  gloria,  tanto  il  corpo,quanto  l’anima. 

..DELLA  MANIERA  D’OFFERIRE  A IDDIO  > 

l’araendarionc  delle  nollre  graui  negligenze, 

Cap.  XUl. 

Venne  una  uolta,ch’un’hoftia  cadde  negli  abiglia- 
menti  dell’altare,  mentre  che  fi  piegauano.pcr  lo  che 
fi  dubitaua  s’ella  fofle,o  non  folle  confacrata . La  on- 
de di  quello  fatto  ella  ricercò  configlio  dal  Signore, 

Se  da  lui  eflendo  illuminata,  ch’ella  non  era  altrim en 

te  confacrata,  allegrandoli  molto  di  ciò  (fi  come  fi  conueniua  di  fare) 
perche  una  tale  negligenza  non  folle  feguita  . Ma  con  tutto  quello, 
eden  do  molto  dcuderola  del  guadagno  della  diuina  laude,  dille  al 
Signore  cosi.  Aucgna  che  la  tua  immenfa  pietà  habbi  preferuato  che 
in  quello  luogo  non  fi  fia  fatta  una  tanta  ingiuria  al  (àcramento  del- 
l’altare, nondimeno , pcrciocbe  tal  uolta  tu  Signore  dell’uniuerfo 
tanto  indebitamente  da  tuoi  non  fidamente  dico  nimici,  cioè  Pa- 
gani, & Giudei  -,  maoimeanchodagliamicisfimi,cioè  da  fideli  ri- 
comperati col  tuo  pretiofo  fanguc,  & quel  che  piangendo  dico  : an- 
chora  da  facerdoti,&da  religiofi,di  tale  fcàdalo  lei  (lato  dishonorato, 
però  io  non  manifèllarò  ad  alcuno , che  quella  hollia  non  fia  confa- 
crata,a  fine  che  tal  uolta  per  mia  cagione  manifeftando  il  fatto.non  fi 
uenelfc  per  alcuno  a perdere  l’effetto  dell’amédatione  a te  fi  a grado. 
Soggiunfe  di  piu  dicédo,conccdimi  ancho  Signore  Iddio, che  egli  mi 
fia  lecito  d’intendere  di  qual  maniera  d’amendatione  rimarelli  lodi- 
sfatto per  ciafcuna  dell’olfefe , che  ti  fi  fanno  : percioche  io  mi  sfor- 
zare di  adempire  uolontieri  il  tutto , a laude  & gloria  del  tuo  amore, 
fc  bene  ne  douesfi  fpenderc  tutte  le  mie  forze.  AU’hora  ella  intefe 
dal  Signore,  ch’egli  accettarebbe  fem prc, quando  nell’honore  de  fan 
tisfimi membri fuoi fi diccficroducento, & uenticinque  pater  no- 
firi,  & che  fi  facellc  altre  tante  opere  di  pietà  uerlo  del  prosfimo,  c 
per  riuerenza  di  quelle  parole  ch’egli  dille . Quello  c’hauete  fatto  a 
uno  de  miei  minimi  1 hauctc  fatto  a me , nell’unione  di  quell'amore, 
per  cagione  di  cui  Iddio  c diuentato  huomo  per  noi,&  che  parimen- 
te fi  uenillc  a offerire  alia  fua  diuina  dilettatione  altri  tanti  effetti 
di  continenza  dalle  uani,  Se  inutili  dilettationi . O quanta,  & com’è 
ineffàbile  la  mifericordia  , & pietà  d'iddio  nollro  amatore . Il  quale 
non  folamente  fi  degna  accettare  quelle  limili  cofc  da  noi:ma  anzi  ci 
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premia  delle  noftre  offerte,  le  quali  fe'  non  gli  fodero  offèrte  giuda» 
mente  ne  uerrebbe  a feguitare  la  degna  ucndetta  della  pena. 

CHE  PER  DVO  MODI  L’ANIMA  SI  'MONDA 
d’ogni  peccato . Cap.  X 1 1 1 1 . 

Ss  endo  in  ogni  luogo  zelolb  il  Signore  della  fatate 
de  luoi  eletti  , fuole  alcuna  uolta  fare  parere  loro 
tanto  graui  le  cofe  (anchora  che  picciole)  che  per  que 
da  cagione  non  poco  uiene  a credere  il  monte  de  lo- 
ro meriti . Di  queda  maniera  a punto  uenne  con  un 
certo  modo  a far  parere  graue  & malageuole  la  confesdone  a queda 
Vergine,  che  le  pareua  non  potere  mai  per  uia  alcuna  con  la  propria 
indudria  d’hauere  forze  da  feria:  la  onde  con  la  maggiore  deuotione 
ch’ella  potette  fi  ricomandaua  di  quedoal  Signore  nelle  die  ora  ti  o- 
ni,  per  lo  che  n'hebbe  poi  da  lui  queda  rilpoda.  O perche  non  ri», 
metti  tu  con  fi  piena  fidanza  in  me  coteda  confeslìone  , che  tu  credi 
non  eflèrti  piu  Infogno  d’affaticarti  con  le  tue  fòrze  per  uenire.  alla 
pcrfettionc  d'erta  ) A cui  ella  rifpofe ..  Veramente  fi  ch’io  mi  confido 
in  rutto,  & pienamente  nella  tua  potenza,  che  può  ogni  cofa,  & nel- 
la tua  beniuolcnza,  o amantisdmo  Signore  mio:  ma  giudico  non  ed- 
fere  conuenientc,  c’haucndoti  ingiuriato  con  la  lèmma  de  mici  pec- 
cati, di  redare  d’atfaricarmi  col  penferca  loro  nell’amarezza  dell’a- 
nima mia:  pcrcioche  di  quiui  uerrò  a porgerti  qualche  effetto  d’a- 
mendatione.  Accettando  adunque  queda  fua  dilpofitionegratiofa* 
mente  il  Signore,  auenne,  ch’cllendod  ella  tutta  riuolta  alla  confi- 
deratione  de  Tuoi  peccati  : le  parue  di  uederd  tutto  il  cuore  della  fua 

Jicrlona,  quad  fcorticato,  come  le  dalle  fpine  forte  data  graffiata:  per 
ochedimodrando  queda  fua  miferi  a al  padre  delle  mifericordic^ 
com’a  uno  medico  probatisfimo,  & fidelisdmo,  a fine  che  egli  la  do- 
uefle  fanare:  la  onde  egli  piamente  inchinandoli  le  didè.  lo  tifcal- 
darò  il  bagno  della  confesdonc,  col  mio  diuino  alito, col  mezo  di  cui 
farai  lauata,  quant’egli  ti  farà  a grado,  & mi  uerrai  poi  prefentata  fen 
za  macchia  alcuna . A quedobagno  dedando  ella  di  fpogliard,  dille 
al  Signore , fra  tanto  per  l’honore  del  tuo  amore  ro  rihuto  ogni  fiu- 
mano timore , & fe  bene  mi  conucniilè  publicare  al  mondo  rutti  i 
mici  mali,  io  m’offcro  pronta  a douerlo  dire . All’hora  il  Signore  la 
ricopcrfe  con  la  fua  ucda,a  guifa  quad  come  sella  fodc  data  ipoglia- 
ta,  & riponendola  nel  fuo  feno , la  fece  affienare  quiui  tanto  che  foC- 
fe  apparecchiato  il  bagno.  Ma  uicinandod  poi  l’hora  della  confcsfio- 

ne,& 
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ne,  écfcntcfidófi  tuttauia  pia  aggrauata  dalle  contraditioni , dille  al 
Signore.  Il  pictofo  cuore  della  tua  parcrna  mifericoidia , fa  pendo 
quant’egli  mi  lia  grauc  il  doucrc  fare  quella  confcsfione , perche  ca- 
gione permette  obenignislìmo  Iddio,  che  io  (ìa  tanto  aggrauatadi 
nuouo  da  quelle  contradittioni:  A cui  egli  rifpofe.Gli  huomini  che  fi 
bagn ano,foghon’ellere  aiutati  dalle  mani  di  coloro, che  loro  llropic- 
ciano,  a fine  che  molto  meglio  fi  uenghinoa  reftare  politi, & mondi, 
& coli  tu  uerrai  con  quella  molellia  delle  contraditioni  ad  diete 
maggiormente  elTaltata.  Apprefio  ucnendole  dalla  finillra  mano  del 
Signore  aperto  quali  com’un  bagno, da  cui  uenghino  itapori  di  trop- 
po gran  caldo  . Egli  dalla  fila  delira  gli  mollrò  poi  un’orto  amenisli- 
rno  pieno  di  ricchezze,  & frefchisfimo,  per  la  diuerlità  de  fiori . Ma 
{penalmente  erano  in  quell’orto  rofe  beliisfime  fenza  Ipiae,  le  quali 
dalla  uigorofa  pianta  della  loro  fiorita  uaghezza  fpirando  uitalc  foa- 
uitate,  tirauano  a loro  con  grandislimo  piacere  chiunque  ad  elle  ù- 
uicinaua  : la  onde  il  Signore  l’accenna  ch'ella  entri  nell’amenità  di 
quell’orto  : quando  però  l’aggradi  piu  del  bagno,  ilquale  parcua,che 
folle  immoderatamente  troppo  caldo.  Ma  ella  gli  dille . Non  Signo- 
re, anzi  lenza  induggio  io  fono  apparecchiata  d’intrare  nel  bagno:  ìl- 

J[uale  dal  tuo  diurno  halito  è flato  rifcaldato  . Ond’egli  a lei.  Quello 
ari  tua  eterna  (alate.  In  tele  ella  poi,  che’l  lopradetto  orto  uoleua 
inferire  l’incerna  (bautta  ddla  diuina  grada,  laquale  lbauemente  fof- 
fiando  il  piaceuote  oflro  d’amore,  inalila  fanima  fidele  con  la  netta- 
rea roggiada  d’amatorie  lagrime,  & fubito  la  fa  diuenire  candida  piu 
cheneuc,per  lo  che  pienamente  uicne  fatta  non  fidamente  (icura 
del  perdono  de  peccati  : ma  anchora  della  grandezza  de  foprabon- 
danri  meriti.  Ma  Capendo  ella  eflere  molto  piu  a grado  al  Signore 
«ch’ella  fciogliefic  quello,  che  folle  piu  afpro,  & malageuole , però  ri- 
fiutò uolcntieri,  quello  ch’era  piu  dolce  Se  fòaue.  Dopo  della  conlefi- 
fione  cllcndo'ì  ritirata  al  luogo,  dou’clla  era  ufata  di  fare  le  file  orano 
ni,  (enti  che’l  Signore  s’era  degnato  di  ucnirlc  prefente , facendole  di 
nuouo  parere,  che  quella  confeflione  diuentafiè  piu  graue,  di  manie 
ra,  che  quelle  cofc,  che  gli  altri  fi  gloriano  di  palefarc  al  mondo,  a lei 
pareua  molto  difficile  di  pronuntiare  con  bade  parole . Egli  edafa- 
pere,  che  l’anima  in  due  maniere  fi  purga  d’ogni  peccato:  il  primo 
con  l’amarezza  della  penitenza  delle  (ue  impertinenze,  il  che  è ligni- 
ficato per  il  bagno  dctto:il  fecondo  per  il  loaue  abbruciamento  del 
diuino  amore,  con  l’altre  cole  fimiglianti,  & per  quello  fi  piglia  l’or- 
to ameno  . Dopo  della  confeslione  ella  fi  diede  tutta  a contemplare 
le  ferita  della  mano  finillra  del  Signore,  accioche  dopo  del  bagno  cl- 
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la  quafi  potelTc  ripolàre  nel  Pudore,  fin  tanto  ch'ella  hauerte  finita  Ia 
penitenza  importale  dai  confcflbrc . Ma  cflcnd’clla  tale  che  bifogna- 
ua  ritardarla  per  ifpatio  d'alcuno  tempo , fi  farebbe  di  ciò  molto  afc. 
ditta  fc  prima  della  fine  di  quella  non  le  forte  fiato  conceduto  di  po- 
teri! tal  uolta  ritruouare  prefente  libera  , Sefàmigliarmcnte  al  fuo 
amanrisfimo,  & dolcisfirao  Signore:  la  onde  nel  diri!  la  meda  con- 
facrandofi  dal  facerdote  la  facrofanta  hortia , ucrisfima , Se  efficaci^, 
(ima  riconciliatione  di  tutta  l'humana  colpa , Ella  ofFerfe  quella  me 
defi  ma  al  Signore,  per  rendergli  grane  del  beneficio  del  bagno,  & 
per  placabile  amenaatione  di  tutte  le  fuc  colpe , laquale  pofeia , che 
da  lei  fu  nceuuta,  fi  (ènti  d’ertcrc  accettata  nel  feno  del  benignisfimo 
Padre,  prouando  quiui  d’crtcrc  fiata  uifitata  da  quello,  che  ueramen 
te  naicc  d’alto,  per  le  uifccrc  della  fua  mifencordia . 

t 

DELL’ALBERO  DEL  DIVINO  AMORE,  ET  DE 
fiori,  delle  foglie.  Se  de  frutti  fuoi.  Cap*  X V . 


El  giorno  feguente,  eflendo  alla  meflà,  quando  fi 
douca  alzare  la  facratisfima  hortia , ella  era  nella  fua 
mente  occupata,  che  quafi  come  sella  dormirti;, non 
attedeua  punto  alla  dcuotione:  la  onde  rifuegliàdofi 
fubito  al  mono , che  fi  fa  della  campanella , uide  il 
fuo  Re , Se  Signore  Gicfu,  che  con  ambe  le  mani  tenrua  fofpefo  uno 
certo  albero,quafi come  sai  pari  della  terra  folle  fiato  tagliato, ilqual 
era  tutto  pieno  di  frutto  bellisfimo,  & da  cialcuna  foglia , mandaua 
fuori  raggi  di  marauigliofa  bianchezza  : fcuotendo  egli  poi  il  detto 
albero  rcndeua  a tutta  la  corte  cclcftiale  grande  giocondità  col  frut* 
to  fuo.  Se  dopo  abbaiandolo  il  puofe  quafi  nel  mezzo  dell'orticello 
del  cuore  di  quella , a fine  ch’ella  forte  follecita  ncll’aplicarc  i fuoi 
frutti , 8e  fi  ripofartè  (otto  di  quello  un  poco , riccuendo  quiui  ricrea 
tionc . Hauend'clla  riceuuto  quello  dono , fubito  per  l’augumento 
de  fuoi  frutti  cominciò  a pregare  per  una  perfona,da  cui  nuouamen- 
te  era  fiata  molefiata  proponendo  da  fc  lìdia,  che  di  nuouo  uolon- 
tieri  eleggerebbe  di  patire  quell’acerbo  dolore , ch’ultimamentc  ha- 
uea  fentito  : accioche  per  mezo  di  quella  tribulationc  le  forte  poi  ren 
dura  piu  abondantemente  la  grana  del  Signore  Iddio.  Mentre  ch’el- 
la era  intenta  a quelle  cofe , riconobbe  nella  cima  dell’albero  edere 
nato  un  fiore  di  grariofisfimo  colore  : ilquale  mofiraua  d’hauerfi  a 
maturare  in  frutto , quand’ella  mandarte  ad  effetto  il  fuo  buono  prò 
ponimcnto . Perciochc  l’albero  fienificaua  la  carità , laquale  non  (o- 

lamcntc 
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-limente  abonda  de  frutti  dell*  buon’oprc , m'anchora  d.  fi  i\  drl 
buono  uolcre,  anzi  di  fòglie  ijfplendenu  di  inaile  affetto  : la  onciti 
cclcfli  cittadini  Rallegrano  marauigliofamentc , quand’auieuc , c!ie 
l’huomo  fi  piega  ucrlo  dell’altro  huorno,  & sforza , pei  qaantVgli 
può,  di  lodisfarea  bifognidelprosfimo . Ntl  deità  niella  nell'alza- 
redella  hollia  parimente,  prele  dall’aurea  uarieù  uno  marauigliofo 
ornamento,  fopra  il  colore  delle  rofe,  che’l  giorno  inanzi  ella  hauca 
nceuuto  dal  Signore  effondo  inchinato  fopra  del  fuo  petto . Quel 

1 giorno medefimo  all’horadi  nona, l’apparue il  Signore  nella fem- 

bianza  d'uno  fiorito,  & delicato  giouanc , richiedendo  a lei  che  co- 
glierti: delle  noci  del  detto  albero,  & eli  ne  dielfo,  & accio  ch’ella  po- 
tefle  far  quello  egli  l’alzò  da  terra,  & la  puofe  fopra  d’uno  ramo  del- 
l'albero. A quello  diagli  dirti  : Odolcisfimo  giouane,  perche  ca- 
gione chiedi  tu  quelle  cofe  da  me,  che  tanterdi  uirtù  , quanto  per  il 
ieflb  fono  molto  tenera,  & debole?  aliai  piu  ragioneuolc cola  fareb- 
be, chele  porgesfi  a me.ond’cgli  rifpofe,  anzi  nòrpcrchc  la  fpolà nel- 
la cafa  propria  del  padre  , & della  madre  come  domelhca  può  con 
maggiore  audacia  fare  quello  ch'ella  uole,che  non  può  il  ucrgoeno- 
fo  fpofo  : quando  alcuna  uolta  ua  da  lei  per  uiiitarla.  Ma  fe  la  (pola 
-haurà  fa  puro  in  qualche  parte  prouedere  alla  uergogna  dello  fpofo  : 
'quand’egli  poi  la  s’haurà  menata  a cafa  fua,  non  mancarà  di  rendere 
lo  lcambio  molto  gtatiofàmente . Volendo  con  quelle  parole  darci 
ad  intendere,  che  quella  leufa  è lenza  ragione,  ch’alcuni  adducano 
dicendo . Se  Iddio  uolcflè,  ch’io  fàcesfi  quella,  & quell’altra  cofa,cgli 
mi  darebbe  la  grana  di  farlo . Ma  egli  c cofa  ragioneuolc , che  men- 
tre, che  l’huomo  caminain  quella  uitas’ingegnj  in  tutte  le  cofe  per 
amore  d’iddio  quafi  di  rompere,  & di  fpczzare  la  fua  mente  : accio- 
che  per  alcuno  fuo  aggio  particolare,  non  confentamaial  fuo  pro- 
prio uolere , Se  di  quert’ettctto  nell’aucnirc  ne  faràgratiofàmcntc  ri- 
compcnfato.  Volendo  ella  adunque  porgere  le  noci  al  giouane,  egli 
-parimente  fall  quiui  fu  l’albero , & le  fi  puofe  a federe  a canto , af- 
fandola, che  cauarte  quelle  noci  della  feorza , & le  mondarti , & net- 
tarti, per  dargli  egli  a mangiare.  Volendo  con  quello  infèrire,ch’egli 
non  balla  alfhuomo  fpczzare  la  mente  al  nimico  ,difponendofi  al 
far  bcne.s’cgli  non  cerca ancho occafionc  per  fc, diche  maniera pof- 
fi  mandare  ad  effetto  quello  bene  . Le  cofe  dette  fignificauano  adun 
que , che  per  quelle  ella  era  auertita  di  cogliere  quelle  noci,  & di  af> 
iettarle , per  fare  bene  a fuoi  perfccutori , & per  quella  cagione  il  Si- 

tnore  le  dimoflrò  le  noci,  che  fono  di  feorza  amara,  & dura,  fu  Tal- 
ero  dou’crano  le  mele . Doucndoll  la  carità  de  i nemici,  mefcolarc 
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con  la  dolcezza  della  loauità  d’iddio , per  cagione  della  quale  fi  deb- 
be  ancho  clfere  Tempre  apparecchiato  a patire  la  morte  per  Cluifto 
ogni  uolta  che  bifognatte . 

DEL  FRVTTO  DELL’ AFFLITTI  ONE  PER  CA- 

gtone  d’una  (comunica  inghittacnente  patita . Cap.  XVI. 

Antandoìi  dalla  com  pagnia  delle  monache  l’in 
troito  della  metta  che  dice:Salue  5 a lieta  parcns,» 
riuerenza  della  madre  d’iddio , cttendo  quel  gior- 
no l’ultimo , nel  quale  per  cagione  d’uno  interdetto 

papale  era  concetto  di  celebrare  gli  uffici  diuini , fra 

quelle  parole  che  li  cantauano  mclcolnndone  altre  d’oratione  incu- 
tale ditte  al  Signore,  obenignisfimo  Iddio  come  ci  coniolarai  mal 
della  prcfcnce  tribulatione?  A cui  egli  rifpofe  : io  aumentarci  in  uoi 
le  mie  ricchezze,  Se  fi  come  lo  fpofo  piu  liberamente  gode  della  tua 
fpofa  nella  cala , ch’egli  non  fà  ne’  publichi  luoghi,  coli  i uottri  lofpi- 
ri , Se  le  uottre  tribulationi , faranno  le  mie  ricchezze , & in  uoi  altre 
s’aumentarà  il  profitto  cagionato  dal  mio  amore,  & fi  come  il  fuoco 
rinchiufo  ua  ferpendo  piu  largamente , Se  dopo  fi  fcuoprc  con  grani- 
de  crefeimento  d’ogni  intorno , Se  fi  come  l’acqua  crclcente  che  poi 
con  impeto  trabocchi  fuori , coli  faranno  le  mie  ricchezze  in  uoi , Se 
dal  canto  uottro  l'amore  uottro  uerfo  di  me . Ali'hora  ella  dille.: 
Quanto  tempo  durarà  quella  fofpenfionc?  A cui  rilpoleilSignoré^- 
fin  tanto  ch’clladuri,  duraranno  ancho  quelle  cofcch’io  t'ho  dette, 
per  quello  parlare , ella  foggiunfe  di  nuouo  : Egli  parrebbe  nel  aero 
-colà  uergognofa  s’alcuno  priuato  & infimo  d’ellrcma  uiltà  ne  lotte 
intrometto  ne’ fegrcti  de’  l’rcncipi  grandi  ; la  onde  potrebbe  pari- 
-mente  parere  il  limile  a te  che  fciRede’ rcgi,s’ame  uilislima  piu 
d’ogn’altra  creatura  , follerò  manifeftaii  i fegrcti  della  tua  diuina  dt- 
fpo  li  tione . Quello  dico:  percioch’io  mi  credo  di  non  ettcrc  certifi- 
cata della  rifpolla  finale: làpend’ettere  a temanifcftoil  termine  di 
tutte  le  cofe  auanti  anchora  del  principio  loro . Egli  poi  le  dille,  non 
è egli  però  coli?  Ma  io  fo  quello  non  fenza  grande  dilpenfatione  dcl- 
h tua  Ialine . Perche  fc  bene  alcuna  uolta  io  t’inalzo  alla  contempli- 
none de’  mici  fegrcti , alcun’alrra  uolta , poi  per  guardia  dcH’bumiI- 
* tà , conuicnc  ch’io  te  ne  priui , accioche  riccucndo  il  tutto  da  me  : tu 
uegni  a prouarc  quello  che  tu  lei  ancho  per  me , Se  non  riccucndo 
poi  cofa  alcuna,  di  nuouo  posi!  conofccre  quello  che  tu  fei  per  te 
medefima  . Appretto  nel  cantarli l’ofFertorio  della  detta  metta,  che 

dice  : 
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dice  : Recordare  uirgo  mater,  in  quelle  parole , V t loquaris  prò  no- 
bis  bona , ed'end’clla  intenta  ajla  madre  d'ogni  grana,  il  Signore  1« 
di  de  : auegna  ch’alcuno  per  uoi  hora  non  mi  parladc  , io  nondime- 
no per  me  (ledo  mi  fono  già  tutto  placato  uerlo  di  uoi , onde  ella  ri- 
cordcuole  d’alcuni  errori , tanto  de’  Tuoi , quanto  d’alcune  altre  mo- 
nache^ dubitando  di  che  manierai!  Signore  porcile  affermare  quo 
fto , di  placarti  mai  per  quelli  uerfo  di  loro , udì  chc’l  Signore  le  diti- 
fe  piaceuolmcnre  .La  mia  naturale  bontà  mi  piega  a riguardare  la 
migliore  parte , & quella  poi  con  tutta  la  mia  diuinità  abbraccio,  ri- 
trahendo  l’imperfetto  dal  perfetto , a cui  ella  rilpofe  : O larghisfimo 
Signore  di  che  maniera  hai  potuto  a me  ti  indegna  & non  apparec- 
chiata fare  hora  parte  di  tanti,  & di  coti  confolatori  doni  della  tua 
gratia  ? a cui  egli  ditie . L’amore  m’ha  conllrctto  a ciò , & ella  a lui . 
Doue  mai  fon’hora  quelle  macchie , le  quali  ho  cagionate  per  la 
impacienza  del  cuore,  in  cui  poc’anzi  incorti,  &‘ancho  in  parto 
la  dimollrai  con  parole  ? A quello  egli  dille  : il  fuoco  della  mia 
diuinità  intieramente  l’ha  confumate  di  quella  maniera  ch'io  loglio 
fere  in  ciafcu n’anima , a cui  per  mia  benignità , gratiofamente  m’in- 
chino , ch'ogni  macchia  & ogni  bruttezza  la  confumo . Ella  all’hora 
rilpofe  : O clcmentistimo  Iddio , la  tua  gratia  ha  tante  uolte  preuenu 
ca  la  mia  indegnità , ch’ancho  io  bramo  di  fapcrc  fc  quelle  cofe , cioè 
la  predetta  patienza,&  altre  limili , tardaranno  dopo  la  morte  a pur- 
garti nell’anima  mia  . Ma  a quello  parendole  che’l  Signore  benigna- 
mente disfimulatiè , di  nuouo  gli  dille  : Vcramen  te  o Signore,  s’al  de 
coro  della  tua  giudi  ria  ti  ricchiede  uolontanamente  & molto  uolon- 
tieri  io  fono  apparecchiata  a dileendere  ancho  nell’inferno, accioche 
piu  degnamente  appretio  di  te  ne  tia  amendata.Ma  fe  ti  uiene  a inai 
zare  piu  la  tua  naturale  bontà  & mifericordia , confumandoti  tutte 
quelle  con  la  gratia  del  tuo  amore,  ti  richiederò  che  con  tutta  la  li- 
beralità del  detto  tuo  amore,  quantunque  io  non  ne  tia  degna , pur- 
ghi tutte  le  macchie  dell’anima  mia . Il  che  parimente  accetto  Signo- 
re fecondo  l’abondanza  della  pietà , & della  bontà  tua . Nel  feguen- 
tc  giorno  celebrandoti  la  meda  a’  cittadini  nella  Chiefa  parochiale» 
circa  l’hora  della  comunione  ella  dille  al  Signore.  Non  bai  miferi- 
cordia o clcmentistimo  Padre , c’hora  per  cagione  di  quei  beni , col 
mezo  de’ quali  deurestimo  edere  (bdentate  nel  tuo  feruigio , uegnia 
mo  a edere  priuate  di  tanto  prenoti»  bene  del  tuo  corpo  & l'angue? 
A quetio  egli  rifpofc,&  di  che  maniera  tanto  grandemente  potrei  ha 
uere  compastione,  quando  menand’io  la  mia  fpofa  a i doriti  & ame- 
ni luoghi  del  conuito,  s’auanri  ch’egli  ti  cominciatie  la  uedesti  con  la 
DELLA  B.  GERTRVDA.  I 


f;d  LO!  B R 'OT 

nelle  marairett.ua,  non  la  tirarei  prima  da  parte  rie’  lubghipui  aridi, 
c qui  ai  con  le  proprie  mani  anchora  laiurarci  a conciare  le.  cole  non 
bene  ordinate?  A cui  dilTè  : diche  maniera  adunque  Signor  mio  pof* 
fono  mai  haucre  la  grana  tua  quelli  che  t’hanno  cagionata  quella  gra 
uezza  ; & egli  a lei . Non  ti  curare  di  queflo , perche  con  esii  io  l’ho 
poi  da  praticare.  Circa  poi  l’horc  che  lì  folcut  quiui  nella iuaChicfa 
orfèrire  alla  mertal’Hoftia  piena  della  falute  no  lira,  ortcrfccllaln,me 
tic  li  ma  Hoiba  a laude  eterna , & a fatate  di  tutto  il  moncilerio.  llchd 
rfccuendo  il  Signore  in  fé  fteilb , Se  allindine  fue  parti  fpirando  Coi.-* 
Uità  uitalcj  le  dilTe , con  quella  fpiratione  u’ingrarterò  tutte  di  reffcw 
rione  diuina , & ella  a lui  : O Signor  mio  cornunicarai  tu  hora  tutti 
la  compagnia  del  nollro  monallcrio  . A cui  egli  rilpofe,  non  certo, 
ma  (blamente  quelle  che  n’hauranno  defidcrio , o che  bramallcro  di 
hauerlo . Ma  l'altre , pofcia  che  fono  unite  col  conucnto  , nc  caua- 
ranno  folo  quello  profitto, che  le  ne  darà  poi  loro  uno  gagliardo  de- 
fiderio,  & quello  fi  uerrà  a fare  di  quella  maniera  che  là  uno  che  po-* 
Co  fi  cura  del  cibo , che  a lungo  andare  uencndo  poi  foauemente  in** 
citato  dalla  foauità  del  fuo  odore  , comincia  ad  hauere  gullo , & di-, 
letto  di  pigliarlo.  Nella  fella  poi  dcll’artuntione  aquell’hora  cheli 
alzauarHo(lia,udend’clla  dire  al  Signore.  Io  uegno  per  offerirmi 
in  facrificio  a Iddio  Padre  per  le  mie  membra.  Ella  gli  rifpofe , aman 
risfimo  Signore  o permetterai  tu  per  cagione  di  quella  fcomunica 
che  noi,  che  pure  fiarao  tue  membra  uegmamo  a edere  diuife  da  tei; 
Uche  ci  minacciano  quelli  che  li  sforzano  di  torci  i nollri  beni,  a que 
fio  egli  dille  : S’alctino  liriche  posfi  apprendere  la  midolla  del  mio 
Ìntimo  fegrcto  per  intendetela  cagione,  per  la  quale  u’accoflatea 
me , quello  folo  Se  non  altri  da  me  ui  potrà  diuidcrc , & di  piu  dille 
ànchora, la  (comunica importata  per  cotclla  cagione  non  ui  noce 
piu  di  quello  che  noccrebbe  uno  che  tentarti  di  tagliare  un’albore 
con  uno  coltello  di  legno  , ouero  un’altra  cola  piu  durache  non  li 
posfi  rompere, ma  folàmente  ui  può  reftare  impreflo  il  fegnò  del  col- 
tello . Ella  rifpofe,oSignore  Iddio,  tu  che  feiuerirà  ineffabile,  poi 
che  a me  indegnisfìma  Veri  degnato  di  manifeftarc  c’haucui  delibe- 
rato d’augumentare  in  noi  le  tue  ricchezze , Se.  accrefcere  il  nollro 
amore  ucrfo  di  tc,$di  che  maniera  adunque  hai  mai  potuto  confenti 
rech’alcune  di  noi  li  ramaricano  parendo  loro  defletè  raffreddate 
nel  tuo  amore  ? A cui  egli  dille . Io  fono  quello  che  contengo  in  me 
tutti  i beni,  & a ciaicuuò  nel  tempo  ordinato  confcrifco  la  parte  che 
gli  liconuienc. 
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DI  CHE  MANIERA  IL  SIGNORE  COMVN1CA 
i Cuoi  fpiritualmcntc,  & concede  la  gratiaanchoa  quelli  che 
fono  adenti . , Cap.  XVII. 

• ; 

N a Domenica,  nella  quale  fi  celebraua  il  giorno  di 
San  Lorenzo,  & la  memoria  inficine  della  dedica- 
tione  della  nofira  capella , alla  prima  meda  orando 
per  alcuni  che  dcuotamcntc  s’erano  raccomandati 
alle  lue  orationi  uide  dal  celcdc  trono , inlìno  a ter- 
ra pendere  un  gambo  di  uite  uerde , per  mezo  delle  cui  foglie  fi  po» 
teua  lalire  da  bado  in  alto , & le  fo  dato  a intendere  che  quella  l'alita 
era  la  fède , con  la  quale  gli  eletti  s’inalzano  alle  cofe  ccletli , & nelle 
fuperne  parti  quali  dalla  linidra  banda  della  diuina  refidenza  cono» 
{bendo  edere  quiui  molte  dcll’altrc  monache  , & il  figliuolo  d’iddio 
•<omc  nella  prefenza  del  fuo  celcdc  padre  edèrui  parimente  con  de- 
bita riitcrenza  nell’hora  a punro,  che  le  monache  li  deurebbono  co- 
municare, quando  non  fodero  date  impedite  dail’interdctto:  la  on- 
de edend’illa  molto  defidcrolà  che  tanto  a fé  quanto  a tutte  l’altre 
■quiui  preferiti , almeno  fpirirualmcnce  fi  porgcdeil  uitaleSacramen 
to  , per  grafia  delladiuina  clemenza  j a cui  niuna  humana  potenza 
«può  tnài  cagionare  impedimento  alcuno,  uide  all’hora  il  Signore 
■Giefù  intingere  un’Hodia , ch’egli  tcneua  nelle  mani , come  nel  cuo» 
re  d’iddio  Padre , Se  dopo  trarncla tinti  di  colore , a guifa  che  sella 
fnde  data  forra  rolla  di  l'angue;  di  che  temendo  ella  adai,  & frafe 
•fteda  riuolgendo  quello  che  quello  uolcdé  inferire,  parendole  che 
de  da  un  canto  il  colore  rodo  fignificaua  pasfione,che  da  un’altro 
Iddio  Padre  non  porcile  mai  per  quale  fi  uoglia  nota  di  pasfionc  ar» 
rotfire.Occupandofi  nella confidcrationed-  juefto,  uenne  a mette- 
rà in  Negligenza  di  fentire  Pcffetto  del  fuo  primo  defiderio , fenon 
<he’poco  appredo  intcleche’l  Signore s’haueua fotta  piaceuole  dan- 
za, & ripofo  ne’ cuori  ,&  nellanimc  di  tutte  quelle,  lequali  dinan- 
zi hauca  conofciure  edere  alzare  ne’  luoghi  fuperni . Ma  come  que- ! 
do  aucnidc , non  riconobbe  in  modo  muno , tra  tanto  fouenendole 
'd’una  perfona  , la  quale  b’era  auanti  della  meda  humilc , Se  deuota- 
mentc  r^comandara  a gli  fuoi  prieghi , fece  oratione  per  lei , accio» 
elici  Signore  la  focedc  partecipe  della  già  detta  degnationc , (opra  di 
"che  fidiebbe  queda  rilpoda . Per  la  modrata  follia  della  fede , niuno 
fnfino  a d11'  potrà  uenire,  s’egli  non  farà  alzato  dalla  confidenza 
‘della  quale  poca  fe  ne  truoua  in  cole» , per  chi  tu  prieghi  , a cui  ella 
Vifpofc  : Signor  n)io  egli  pare  che  J’humiltàfccmi  in  lei  la  confidenza 
' 1 i j ' 
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tua,&  all’humilc  tu  fci  ufato  d’infondere  piu  abondantementela  tua 
grada. A quello  egli  di(Te,io (benderò al  bado,  & coli  alci  com’a  tut- 
te l’altrc  che  faranno  nella  ualle  pardeiparò  de’miei  doni.Quindi  poi 
fi  ucdrà  il  Signore  delle  uirtù  (ccndcre  quafi  per  una  fcala  rotta. Ilqua  * 
le  poco  dopo  apparuenel  mezo  dell'altare  della  capclla , adorno  di 

Iiontificali  apparecchi, & nelle  mani  hauendo  un  uafo  limile  a qucl- 
i , ne’  quali  li  fogliono  conferirne  l’Hodie  confacrate,  & mentre  che 
durò  quella  meda  fedettequiui  rincontro  al  Sacerdote  infìn’al  pre- 
fatio , hauendo  al  fuo  feruigio  menata  gran  copia  d’Angeli,  di  manie 
ra  che  tutta  la  capella  dalla  mano  delira  del  Signore , cioè  da  Setten 
(rione , pareua  che  ne  folle  piena . I quali  modrauano  un’allegrezza 
fpetiale  , & quali  con  troppo  affetto  girando  que’ luoghi , ne’ quali 
da’ fuoi amici , cioè  dalla  compagnia  delle  monache,  fpeffe  uolte 
erano  (late  offerte  deuote  orationi . Dalla  parte  (inidra  poi  del  Si- 
gnore , cioè , uerfo  il  Mezodì , u’era  folamcnte  un  coro  d’Angcli , ap 
predo  de’  quali  era'il  coro  de  gli  Apodoli , poi  de’  Martiri , un’altro 
de’ Con fc dori,  & poi  uno  delle  Vergini . Vedend’clla  tutte  quede 
cofe,  Se  con  marauiglie  grandi  ripensando  Ira  fe  che  la  incorrotdone 
(fecondo  la  Scrittura  ) fa  edere  uicino  a Iddio , intefe  che  fra  del  Si- 
gnore , & delle  beate  uergini  riluceua  uno  fpedale  fplendote  di  bian 
chezza , come  di  neuc  , per  mezo  di  cui  fopra  de  gli  altri  Santi  fono 
condotte  le  uergini  al  Signore  con  una  certa  foauislima  piaceuolez- 
zz , & marauigliola  gioconditate.Comprcfe  anchor  quiui  alcuni  rag 
gi  di  marauigliofo  fplcndore  drizzati  di  maniera  uerfo  delle  mona- 
che, ch’egli  pareua  che  Ira  il  Signore  & effe  non  fodc  alcuno  impedi- 
mento, auegna  che  da’ muri  materiali  fodero  diuife  dalla  capclla, 
nella  qual’clla  uedea  tutte  quede  cofe  ; la  onde  dilettandoli  di  cotale 
irida,  con  marauigliofo  modo  cominciò  a procurare  parimente  per 
l’altro  redo  delle  monache , dicendo  al  Signore  : Hauendomi  o Si- 
gnore mio  la  tua  larghisfima  pietà  conceduta  hora  queda  tua  gratia 
di  coli  incredibile  foauità  . Che  darai  tu  a qued’altre , le  quali  atten- 
dendo forfè  hora  a doni  edemi,  mancano  di  godere  quedi  interni? 
A cui  egli  rifpofe , io  ungerò  loro  col  balfamo , auegna  che  quafi  fie- 
no del  tutto  addormentate . Effaminand’ella  la  uirtù  di  quedo  lico- 
re, 8c  molto  nurauigliandofi  di  che  maniera  potette  eflerec’haueflc- 
ro  un  frutto  tanto  uguale , coli  quelli  che  s’impiegano  nelle  cofe  fpi- 
rituali , come  quelli  che  non  u’attendono  : percioche  il  balfamo  ha- 
uendo uirtu  di  conferuare  i corpi  incorruttibili  poca  o nulla  differen 
Ea  ui  farà  nell’ugnerc  quelli  che  dormono , da  quelli  che  fono  dedi . 
jtfa  per  maggiore  intelligenza  di  quedo  riccuctte  per  ettempio  que- 
lla 
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fta  comparatione , fi  com’auicne  dcll’huomo  che  mangia , dal  cui 
mangiare  tutto’l  corpo  in  cialcuno  membro  è poi  confortato,  & 
nondimeno  folamcnte  la  bocca  fi  diletta  nel  fapore  del  cibo  > cofi  an 
cho  occorre  che  quando  a gli  eletti  è donata  una  fpetialc  grana,  per 
cagione  della  liberale  pietà  d’iddio  fi  uieoe  a tutti  i membri  accrcfcc 
re  parimente i meriti:  fpetialmcntc  a quelli  che  dipendono  dada 
compagnia  di  quello  luogo, eccettuando  quelli  però  che  per  inuidia, 
ouero  per  loro  mal  uolere  , da  loro  medeiìmi  le  ne  decollano . Fra 
quelle  cole  intonandoli  la  gloria  in  exelfis  Deo,il  Signore  Gicfu  fom 
mo  Pontefice  drizzò  il  fuo  diurno  halito  al  cielo  nella  gloria  del  pa- 
drea fcmbianza  di  fumma-ardentc  . Poi  a quella  parola,  & in  tcrr^ 
pax  hominibus  bona:  uoluntatis , mandò  fuori  il  medefimo  fuo  ha* 
litouerfodiquelUch’erano  prefenti  in  apparenza  di  bianchezza  d| 
neue.Dopo  al  furfum  corda,  il  figliuolo  d’iddio  rizzandoli , con  una 
maniera  molto  efficace  tirò  a fc  i defidcri  di  tutti  quelli  ch’erano  qui 
ni , uoltandoli  poi  dall’Oriente , intorniato  da  ogni  banda  da  innu- 
merabili Angeli  uenuti  al  fuo  feruigio,  con  le  mani  alzare  dimorò  in 
piedi  fin’alle  parole  del  prefatio  , ch’ail’hora  ofterfe  a Iddio  padre  i 
uotidi  tutti  ifulcli  . Dopo  quelle  cofc  nel  cominciatila  dire  Agnus 
dei , il  Signore  fi  rizzò  di  nuouo  fu  l'altare  con  tutta  la  fua  potenza. 
Poi  al  fecondo  agnus  dei,  con  la  fua  infcrutabilc  fapienza  mollò  le 
uifeerea  chiunqu’era quitti  prcfentc,  & al  terzo  Agnus , raccoglien 
doli  ad  alto  prelente  a Iddio  Padre  , in  fc  Hello  offerendo  i uoti , Se  i 
defidcri  di  tutti  gli  alianti , Se  con  l’abondanza  della  fua  foauità  die- 
de con  la  bcncdecca fua  bocca  la  paceatuttii  Santi  ch’erano  quiui, 
concedendo  quello  preuilegio  Copra  tutti  alla  moltitudine  delle  ucr 
gini , olle  quali  oltre  il  bacio  della  bocca  ne  diede  poi  un’altro  a i pec 
ti  Ioro.ApprclIo  il  Signore  quali  tutto  abondando  di  mellifluo  amo- 
re di  diuinitate , inoltrò  fc  (lelTo  alla  compagnia  delle  monache  con 
quelle  parole  : fono  propriamente  tutto  uollro  , Se  però  ciafcuna  di 
uoifigodadi  me  fecondo  il  luo  defiderio . Dopo  quelle  cofc , que- 
lla uergine  dille  al  Signore  : Aucgna  ch’io  mi  trou’hora  fatiata  d’in- 
credibile dolcezza,  nondimeno  eflendo  tu  fu  l’altare  mi  parcui  trop- 
po lontano  da  me , per  lo  che  io  ti  priego  per  la  benedizione  di  que 
Ha  niella  che  uogli  oprare  in  me  tal’efFetro,  che  la  mia  anima  posfi 
.conolccrc  d’efl'erti  congiunta  . A quello  egli  confenti  di  tal  maniera, 
.ch’ella  conobbe  per  diuina  unione  tanto  piu  lòaucmcntc , quanto 
piu  fortemente  fu  l’abbracciamento  del  Signore  eflerfi  accollata  al 
petto  fuo . 
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DEL  DEGNO  APPARECCHIO  PER  PIGLIARE 
il  corpo  di  Chrifio , Se  de  gli  altri  pictofi  elTcrcitij  circa  del  me- 
dclìmo  dignisfimo  Sacramento  . Cap.  X V 1 1 1. 

V enn  e ch’andand’ella  a pigliare  il  Sacramento 
datore  della  uita, mentre  che  fi  cantauaSan&us  fan-» 
<fius,  Se  quello  fu  nel  giorno  che  li  canti  (antifona 
gaude,&  letare,li  gettò  in  quello  a terra  con  hu- 
miltà  di  cuore  pregando  il  Signore  che  li  degnafie 
apparecchiarla,  accioch’a  laude  di  lui,&a  profitto  dell'uniuerfiù 
ella  potè  He  degnamente  participare  delle  celefii  uiuande . A cui  il 
figliuolo  d’iddio,  come  dolce  amatore,  fubito  inchinandoli  & im- 
primendo nell’anima  fua  un  fuauislimo  bacio , cantandoli  Sanòlus, 
dilTc  : Ecco  con  quello  bacio , Si  con  quello  Samfius , che  s’attri- 
buifee  alla  mia  perfona  , Io  ti  concedo  ogni  fantità  coli  della  miadi- 
Uinità , com’ancho  della  mia  huiniltate,  acciochecon  quella  eflendo 
aflTai  degnamente  apparecchiata  ne  uenga  a me.  Nella  feguente  prof- 
limi  domenica , rendendo  effa  gratie  a Iddio  per  cagione  del  fopra- 
detto  dono,  ecco  il  figliuolo  d'iddio  fopra  delle  migliaia  de  gli  An- 
geli di  bellezza  bcllisfimo , che  la  riceuè  nelle  fue  braccia , quali  có- 
me li  gloriallc  di  lei , Se  Papprefenta  a Iddio  Padre  con  grandislinfà 
giocondità  di  l'c  llellb,nella  perfertione  dellu  fua  fanritàja  quale  egli 
gli  hauea  donata-,  Tonde  elfo  Iddio  Padre  per  amore  dell’unico  fuo  fi 
gliuolo  li  uene  a compiacere  tanto  nell’anima  di  collei, che  nó  poten 
doli  quali  piu  contenere , egli  parimente  accompagnato  dallo  Spiri— 
tofanto  le  donò  il  fuo  Sanòlus  , a fine  ch’ella  potefle  ottenere  la  pie- 
na beneditrione  di  tutta  la  fantità  tanto  della  potenza  che  può  ogni 
tofa, quant’anchora della (àpienza  Se  della  benignirate.  f . 

Stuello  eh' impedì fti , & quello  ch'aita  alla  comunione. 

VN’altra  uolta  mentre  ch’ella  era  difpofla  a comunicarli , ueden- 
do  che  molte  dell’altre  per  diuerfe  cagioni  li  truouauano  impe- 
dite allegrandofi  in  ifpirito  perii  profondo  affetto  del  fuo  cuore, 
dille  al  Signore . Io  ti  rendo  gratie  dolcislimo  amatore  Iddio  mio , 
per  Thauermi  condotta  a tale  fiato , che  nc  miei  parenti , ne  alcun’al 
tre  cagioni  non  mi  ponno  impedire  la  parricipatione  del  tuo  giocon 
dislimo  conuito.  A cui  il  Signore  fecondo  la  lolita  dolcezza  della  fua 
benignità  coli  rifpofe,  fi  come  tu  confesli  non  u’eficrecofa  alcuna, 
che  ti  uicti  il  uenirea  me  jcoli  hai  da  fapere  non  eflcre  niente  ne  in 
cielo , ne  in  terra , anzi  ne  giudicio , ne  giufiitia,  che  ti  posli  mai  im- 
pedire da  quello,  che  fecondo  la  (omnia  dilettatone  del  mio  diuino 

cuore , 
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cuore,  io  non  fia  Tempre  per  farri  benc.Appreflb  andando  poi  un’al» 
tra  uolta  alla  comunione,  Se  deliando  d’eflere  dal  Signore  degna- 
mente  apparecchiata.  Egli  ch’è  dolce  ,&  pio,  con  quefte  parole  li 
diede  a farle  uczzi . Ecco  ch’io  mi  uefto  di  te  per  quello  effetto , cioè, 
per  potere  dilatare  la  mia  illcfa  & delicata  anima  ne’  fpinofi  peccato- 
ci , per  douerc  loro  far  bene , & uello  te  di  me  Hello  per  quell’altra 
cagione,  acciochc  tuposfi  tutti  coloro , i quali  nella  tua  memoria 
condurai  alla  mia  prelenza,  anzi  tutti  quelli  ch’a  te  fono  di  natura 
limili  tirare  a quella  degnila , per  la  quale , fecondo  la  reale  mia  ma- 
gnificenza io  posli  far  loro  bene , 

apparecchio  notabile  per  la  comunione  . 

VN’altro giorno  hauendo  da  participare  delle  cofe  diuinc , Se  ra- 
llentandoli de’  bencftìci  d’iddio  ucrfo  di  lei , le  uenne  a mente 
quel  detto  ch’è  nel  primo  libro  de’  Re  . Chi  fon’io , Se  ch’è  la  cala  di 
mio  padre  ì La  onde  ripenfando  fra  fe  fopra  di  quella  parola,  ch’è  la 
cafa  di  mio  padre , quali  come  fe  quelli  di  quel  tempo  che  ducano 
fecondo  l'ordinatipne  d’iddio  , tollero  flati  huomini , ucncndo  poi 
alla  conliderationc  di  fe  medefima , li  giudicaua  efferc  com’una  pic- 
ciolina  pianta',  la  quale  per  la  uicinità  del  fuoco  incflinguibilc  ricc- 
uendo i bencftìci  del  diuino  cuore,  tanto  naturalmente  s’infocaua 
in  fe  llcfla,  che  mancando  poi  per  cagione  delle  fuc  colpe,  & delle 
fue  negligenze , d’hora  in  hora  ne  diuentaua  cenare,  & già  quafi  era 
condottaci  edere  niente , limile  inumandoli  a un  picciolo  carbone 
fpcnto , perdo  che  uoltandofi  al  benisfimo  aiutatore  Gicfu  figliuolo 
d’iddio , pregandolo  che  li  degnadc  , qual’clla  li  fodc  .offerirla  ri- 
conciliata  a Iddio  Padre.  Laondel’amantisfimo  Gicfu perii uapo- 
re  dell’amore  del  fuo  ferito  cuore , parcua  che  la  fi  brade  a lui , Se  la 
jauàdcin  un’ acqua  che  quiui  corrcua, deche  dopo  la  mollaffe  nel 
fangue  uitale  del  fuo  cuore , per  lo  che  paruc  a lei  che  di  minutisfì- 
nao  carbone  elicila  era  dianzi , riceucre  tanto  uigorc,chefi  uidc 
creicele  nella  ucrdezza  d’un’alboro,  i cui  rami  fi  diuideano  in  tre  par 
ti  a maniera  di  giglio . Il  figliuolo  d’iddio  pigliando  poi  il  detto  albo- 
ro  ,con  gratitudine,  & con  gloria  lotterie  alla  ucneranda  Trinità,  a 
.quello  offerta  tuttala  beata  Trinità  con  tanta  degnatione  s’inchinò, 
ch’iddio  Padre,  mercè  della  fua  diurna  potenza, puofe  tutti  quei 
frutti  ne’  fupremi  rami  dell’alboro , che  quell’anima  haurebbe  potu- 
to produrre , le  con  debita  maniera  li  fede  habilit.ua  alla  lua  dmina 
. potenza  che  pu.o  ogni  cola . Parimente  fìipotcua  ucdcrcil  figliuolo 
. d’i  ddio , de  lo  Spiritofanto  porre  i frutti  della  fapienza  Se  della  beni- 
gnità ncil'altrc  due  parti  de’  rami . Appredb  hauendo  ella  riceuuto  il 
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corpo  di  Chri(lo,&  comedi  già  e detto,  ucdendo  l’anima  lua  netta 
lembianza  d’un’alboro  , fiauc're  fida  la  radice  nella  piaga  del  collare 
di  Gicfu  Cbrifto-,  la  onde  la  detta  piag3  come  per  una  rad-ce  con  una 
certa  nuoua , Se  marauigliofa  maniera  Tenti  quali  per  tutti  i rami , & 
frutti , Se  foglie  infrenici  penetrarli  tanto  dalla  uirtu  dcllhumanitàt 
& della  diuinità  , chc’l  frutto  di  tutta  la  Tua  conuerfatione  fece  di  Jet 
ufeir  fuori  un  coli  nuouo  fplcndore , come  da  criflallo  foglia  riiplen- 
dcrc  oro  . Per  la  cui  cagione  non  follmente  la  beata  Trinità,  ma  tur* 
ti  i Santi  prefono  diletto  di  marauigliofa  gioconditate . A riuerenza 
di  cui  tutti  rizzandoli , Se  quali  come  ingenocchiati,  cialcuno  di  loro 
oiferiua  i Tuoi  meriti  nella  forma  di  corone  ponendole  foprairami 
del  detto  alboro,  alaude  & a gloria  di  colui  .che  per  lei  rilucendo , 
li  degnauacon  nuouo  diletto  far  diuentare  quelli  giocondi  . Di  nuo- 
uo ella  pregò  ancho  il  Signorcfoi’a  tutti  quelli  ch’erano  nel  cielo , & 
nella  terra , Se  a quelli  parimente  ch’erano  nel  Purgatorio , & parti- 
colarmente a quelli  che  di  ragione  hauefiero  potuto  confeguire  il 
profitto  delle  fue  opre , quand’ella  in  effe  non  folle  Hata  infingarda , 
ch’almeno  hora  li  dcgnaire  concedere  loro  il  giouamento  de’  muti  a 
lei  per  diurna  benignità  conferiti . All’hora  cominciarono  tutte  le 
fue  opre , fpctialmente  quelle , delle  quali  i frutti  appariuano  nell’al 
boro  afudare  un’efficacisliino licore,  una  parte  di  cui  falendoa  gli 
fpiriti  fupetni  accrebbe  l'allegrezza  loro,  & parte  {«rendendo  nel  Pur 
gatorio  alleggerì  gran  parte  delle  pene  loro , & poi  un’altra  parte 
fcorrcndo  nella  terra  apportò  a’ giulh  nuoua  dolcezza  di  grada,  Oc 
a’  peccatori  amarezza  di  penitenza . 

Di  quanto  frutto  cagione  fta  F udire  la  mejfa. 

E Ss  p. n no  ella  una  mattina  alla  niella,  hell’alzarfi  lafacrofantà 
hoftia  , ella  offerfe  quella  alddió  padre  ncU’anicndationc  degnà 
di  tutti  i peccatori,  Se  nella  fodisfattronc  di  tutte  le  fue  negligenze, 
& da  qucfl’etfetto  conobbe, Che  l’anima  lua  fu  prefentata  al  confpet- 
to  della  diuina  Maeftà,  in  quel  beneplacito  nel  quale  Gicfu  Chrifto 
fplcndore , Si  (cmbianza  della  paterna  gloria , Agnello  d’iddio  fenza 
macchia  nella  medelìma  hora  offerfe  le  (leffo  fu  l’altare  a Iddio  pa- 
dre per  la  lalute  dell’uniuerlìtà:  perche  per  la  innoccntislima  Imma- 
nità di  Gicfu  Chrilto,  Iddio  padrCla  rilguardaua  pure.  Se  fenza  mac- 
chia da  ogili  peccato,  Se  per  la  filaccccllcntislima  diuinitate  l’arric- 
chiua.  Se  ornaua  d’ogni  maniera  di  fomite,  per  laqualc  là  detta  glo- 
riofi  diuinità  fioriua,  per  li  meriri  della  detta  larttisfima  Immanità 
fua . Di  tutte  quelle  cofe  fecondo  il  fuo  potere,  refe  gratic  al  Signore, 

dilettandoli 
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dtlettàtidofi  marauigllofamcnte  di  ucdcrc  uerfo  di  lei  rama  degna-- 
lionc  della  diurna  pietà  : Le  fu  poi  ancho  dato  a conofcerc  ch’ogni 
uolia , che  con  dcuotione  alcuno  fi  truouaua  prefentc  alla  medi,  el- 
Tendo  intento  a Iddio,  ilqual’ofteriire  quiui  le  (ledo  nel  laeramento 
per  comune  fallite  deli’uniuerfo , quello  (ara  ucramente  riguardato 
da  Iddio  padre,  per  cagione  del  gran  piacere  ch'egli  prende  dalla  fa- 
ctoianta  liofila  a lui  offèrta,  &neuerrà  acfièrc  limile  a colui  ch’u- 
feendo  dalle  tenebre  ne  rilcontra  col  raggio  del  lume  del  fole,  che  in 
un  punto  medefimo  fi  truoua  tutto  illuminato . Appreflo  ella  gli  ri- 
cercò di  laperc  quello  dicendo  : o Signore  mio , & s’egli  auiene , che 
coflui  calchi  fubito  nel  peccato  mortale , uicn’egli  a perdere  cotefU 
benedittione,  fi  com’auienc  di  chi  fi  parte  dal  lume  del  fole,  & ritor- 
na nelle  tenebre,  che  perde  la  chiarezza  della  luce’  Non,  rifpofe  il 
Signore:  pcrciochc  fe  bene  peccando , egli  fi  uienea  lare  alquanto 
oinbrofo  il  lume  della  diuina  placabilità:  Nondimeno  la  pietà  mia 
Tempre  pronta  uerfo  di  lui  uicnc  a confcruarc  all'huomo  il  legno  di 

Juella  beatitudine  alla  uita  eterna,  laquale  tante  uolte  molriplican- 
o fi  uiencaugumenrare,  quanto  per  deuotionc  egli  farà  follecito  di 
ritruouarfi  alla  metta,  & a i fàcramenti . 

« 

Quali  ragionamenti  impedirono  F effetto  del  facramento . 


DO  pò  d’hauere  riceuuta  la  comunione,  ripenfando  un  giorno 
con  quanta  diligenza  fi  dourebbe  oflfcruarc  la  bocca,laquale  fra 
gli  altri  membri  del  corpo,  fpetialmentc  è ricettacolo  de  pretiofi  mi- 
fteri  di  Chrifto:  auenne,  che  fra  quello  penderò  le  fu  data  quella  in- 
ftruttionCjCon  la  prefentc  comparationc,ciocs’alcuno  non  confer- 
uarà  la  bocca  fila  monda  dalle  parole  uanc,falfe,bruttc,&  infamata- 
ci , & altre  limili  cole,  & lenza  hauerne  il  debito  pentimento , ne  ua 
poi  alla  comunione,  ne  uiene  di  tal  maniera  a riceuere  Chrifto  (in 
quanto  che  s’afpetta  dal  canto  fuo  ) quale  farcbb’uno  ch’adunando 
•-di  molte  pietre  fopra  della  porta,  & ucnendo  l’amico  a cala  ch’allog- 
gia con  elfo  lur,  giongendo  quiui  glie  li  riuerfalTe  tutte  adofto,  ouero 
con  una  dura  mazza  di  legno  gli  fpezzafte  il  capo.  Chiunque  legge- 
rà quelle  cole,  nel  uerodeurebbecon  profondi  fofpiri  pieni  di  com- 
pasfionc,  confiderarle  bene:  uedendo  quanto  fi  conuenga  una  tan- 
ta beftialità,  uerfo  d’una  benignità  tanto  grande,  poi  che  quello  che 
con  tanta  manfuetudine  c dilcelo  fra  noipcr  l'humana  falute,  fi  cru- 
delmente fia  perleguitato  da  quelli  ftcsli , ch’egli  uorebbe  faluare. 
(Quello  medefimo  giuditio  fi  può  fare  parimente  di  tutte  l’altre  ma- 
niere di  peccati , 
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De  ueHimenti  delitiofi,  che  fono  atti  di  apparecchiar  fi  alla  cctnunione . 

Essendo  un  giorno  per  douerA  comunicare , Se  considerando 
defletè  manco  apparecchiata  per  fare  ciò, di  quello  bifognaua,& 
efl'endogia  uenuta  l’hora  del  comunicarli , di  quefla  maniera  parlò 
all’anima  fua . Ecco  che  già  lo  fpofo  ti  chiamaua,bor  come  gli  andrai 
m inanzi  non  eflendo  apparecchiata  con  alcuno  ornamento  de  me- 
riti fi  come  fi  conuerria?Poi  riuoltando  tuttauia  piu  dentro  di  fe  llef- 
fa,  quanta  folle  la  Tua  indegnità,  diffidandoli  in  tutto  delle  forze  Aie, 
puofe  tutta  la  Aia  Speranza  nella  pietà  d’iddio, dicendo  Aa  ferchc  naie 
l induggiare,  che  le  bene  ci  mettesfl  mill’anni  di  follecitudine , non 
per  quello  potrei  mai  apparecchiarmi  degnamente,  poiché  da  me 
non  pollo  hauere  colà  alcuna, che  uaglia  di  maniera , che  mi  posfi 
introdurc  a una  tanta  degna.  Se  eccellente  prcparationeralmeno  con 
h umiltà.  Se  con  fede  gli  andrò  incontro.  Se  quando  il  mio  Signor  Id- 
dio mi  feorgerà  da  lontano:  commoflo  dal  fuo  proprio  amore,  farà 
potente  di  mandarmi  a riscontrare  da  quella  gratia,  che  degnamente 
mi  potrà  apparecchiare,  per  condurmi  dinanzi  a lui . Con  quella  in- 
tentionc  A molle  adunque  a andare,  tenendo  gli  occhi  del  cuore  A sfi 
nella  Aia  bruttezza, & incompolitione . Ma  poco  auanti  andò  chc’A 
Signore  lapparne,  rifguardihdola  con  uno  Sguardo  di  compassione, 
anzi  d’amore.  Se  per  difporla  degnamente,  le  mandò  incontro  la  fua 
innocenza , di  cui  egli  la  uclli  in  uece  di  camilcia  bianca, & delicata,. 
Poi  con  la  fua  bumiltà,  con  laquale  li  degna  accompagnare  noi  tan- 
to indegni,  per  adornarla  di  ucllc  di  colore  di  uiole,  u’aggi linfe an- 
cho  la  Speranza  fua  per  cui  cagione  egli  c tanto  dcliofo,  Se  tanto  A 
tilcalda  nell’abbracciamento  dell’anima:  ornandola  con  effa  di  colo- 
re uerde,  le  mandò  ancho  il  fuo  amore,  colquale  in  le  Hello  difpone 
le  cofc  dell'anima:  per  coprirla  d’un  manto  di  colore  d’oto . Pari- 
mente la  fua  allegrezza,  mediante  laquale  A diletta  dell’anima  per  co 
Tonarla  d’una  corona  guarnita  di  gioie  : Analmente  le  mandò  la  fua 
conAdanza  per  mezo  di  cui  egli  A degna  appoggiarfl  a uno  uafo  uile 
di  fragile  human  irà,  riputando  eflere  le  fue  ricchezze  il  ritruouarA 
co’  Agliuoli  de  gli  huomini,pcr  calzarla  con  effe,  accioche  degnameli 
te  ne  fòrte  prclcntata  dinanzi  a lui . 

Con  cjuant’ amore  il  Signore  dia  fe  flejfo  nel  Sacramento . 

DOrolariccuuta  comunione  eflèndort  ritirata  nell'intimo  del 
fuo  petto  il  Signore  le  s’offèrfc  nella  forma  del  Pellicano , della 
maniera  ch’egli  li  mole  dipingere,  che  col  becco  A friora  il  cuore  . Di 
che  marauigliandoli  ella,  gli  dille . O Signore  mio,  che  ti  sfòrzi  tu  di 
perfuadermi  con  quella  fembianza  ? Se  egli  nlpofe,  che  ru  conAderi, 
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che  fpinto  dagli  incrtimabili  limoli  d’amore  ti  porgo  quello  fino- 
bilislimo  dono  ( che  s’egli  non  forte  inconucnientc  di  dire)  Io  direi 
che  piu  torto  eleggerei  dopo  quello  dono,  a rimanere  morto,  che  ri-» 
tenerlo  mai  all’anima  da  me  amata.  Oltre  di  quello  confiderà  anche» 
ra,  che  fubito  che  la  tua  anima  haurà  riceuuto  quello  dono,  11  uerrà 
a uiuilìcarc  d’una  uica  eterna,  &c  permanente  , a guifa  che’l  pulcino 
del  Pellicano  il  nutre.  Se  11  uiuitìca  col  fangue  del  paterno  cuore. 
Della  grande  pietà  d'iddio  in  quefio  facr amento . 

Rltruouandoll  un  giorno  a una  predica,tiellaqualc  11  ragionò  lun 
gamente  della  giurtitia  diurna,  & ertendo  ella  molto  intenta  a 
: auenne  che  per  cagione  d’erto  tanto  s’impau- 
ia  d’andare  a i diuini  facramen  ti  : la  onde  la  be- 
nignità d’iddio  in  foccorfo  fuo  il  morte,dandol’animo  con  quelle  pa 
role.  Poi  che  tu  fei  tanto  infingarda  d’attendere  con  gli  occhi  interni 
alla  mia  benignità  in  tante  maniere  a te  dimortrata , rilguarda  alme- 
no con  quelli  del  corpo  (rilguarda  dico)  a che  modo  ertendo  rinchiu 
fo  in  con  picciolo  uafo  ti  uengo  a rincontrare , & Tappi  che’l  rigore 
della  mia giullitia  è di  quella  manierarinchiufo  d’ogni  intorno  dalla 
manfuecudine  delia  mia  mifericordia,  per  cagione  di  cui  mi  degno 
(tendere  ucrfo  del  genere  humano,  nel  rìceucrc  che  11  fa  di  quello  fa 
craméto . Parimente  un’altro  giorno  nella  raedcfim'hora,&con  uno 
mcdclimo  procedere, la  diuina  pietà  col  mezo  di  que.rte  parole  l’inui 
rò  a guidare  la  dolcezza  della  fua  foauitate . Cólidera  un  poco  la  minu 
ta  forma  di  quella  fortanza  nellaquale  io  ti  do  tutta  la  diuinità,&  tutta 
la  mia  humanitate,  & fa  comparatane  di  quella  quantità,  a quella 
del  corpo  humano,  & quindi  poi  potrai  (limare  quanta  Ha  la  mia  be 
nignità,  poi  che  unto  mi  degno . Pcrcioche  li  com’il  corpo  humano 
eccede  nella  quantità  il  corpo  mio,  cioè  nella  quantità  della  fpetie 
del  pane  folto  di  cui  è il  mio  corpo  : coll  la  mifericordia  , & la  carità 
mia  mi  tirano  in  quello  lacramento , ch’io  mi  contento  di  lalciare, 
che  l'amata  anima  preuaglia  alquanto  a me  di  quella  maniera , che’l 
corpo  humano  preuale  nella  quantità  al  mio  corpo . V n’altro  gior- 
no, in  quello  a punto  ch’ella  uolea  riceuere  l’hortia  piena  di  nortra 
Calure,  auenne  che’l  Signore  quiui  fopragiunfe , ricordandole  la  fua 
grande  degnatione  con  quelle  parole . O,  confiderà  a cotcrto  facer- 
dotc,  ilquale  ti  porge  l’hortia,che  quell’ornamento  ch’egli  porta  per 
-riuerenza  d’hauere  a maneggiare  il  facramento,  il  tiene  intorno  delle 
braccia,  Se  poi  con  le  mani  ignude  tocca  il  mio  corpo , & da  quello 
intendi,  che  quantunque!  fi  com’egliè  cofa  degna)  io  piamente  rip 
guardi  Copre  che  fi  Etano  a mia  glorialo  me  fon’orationi, digiuni, ui- 
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gilie,  & altre  cofc  limili . Nondimeno  con  maggiore  affetto  di  eora- 
pasfione(auegna  ch’egli  non  paia  coli  a chi  manco  intende) mi ri- 
truouo  prefente  a i mici  eletti,  quand’esli  mosfi  da  gli  (limoli  dell’ha 
mana  fragilità  ricorrono  alla  mia  mifericordia,di  quella  maniera  che 
uedi  qtiì.che  la  mano  di  carne  del  facerdote  c piu  diurna  al  facramcn 
to,  che  non  è l’abigliamcnro  ch’egli  ha  intorno  . 

Che  a Iddio  è piu  a grado  l’bumiltà,  che  la  deuotione . 

VN’altra  uolta  fonando  Li  campana,  ch’tnuitauaalla  comunione, 
& già  elfendoli  cominciato  a cantare,  fornendoli  ella  manco  del 
doucre,  apparecchiata  per  tanto  effetto , difle  al  Signore.  Ecco  che 
già  Signor  mio  tu  uieni  a me,  ma  non  m’hai  già  prima  mandati  inan 
zi  (lì  come  ben  poi  fare  ) gli  ornamenti  della  diuotione , co’  quali  piu 
conucnicntcmcnte  affettandomi  ti  potesti  uenirc  a Scontrare.  A que 
Ho  egli  rifpofctLo  Ipofo  piu  fi  diletta  tal  uolta  uedere  il  collo  candido 
& puro  della  fua  fpofa,  ch’egli  non  fa  quand’è  di  colane  adorno , & 
piu  delle  fue  mani  mondc,&  polite,  come  le  folfero  lauorate  a tor- 
nio, che  co’  bei  guanti  coperte . Coli  parimente  fo  io,  ch’alcuna  uol- 
ta mi  diletto  piu  dcll'humiltà^he  della  gratia  della  diuotione.  Aucn- 
ne  dopo  un’altra  uolta,  ch’cffcndo  molte  dcll’altrc  Monache  impe- 
dite, & per  cagione  di  tale  impedimento  allenendoli  di  riceucrc  il 
facramento , Ella  dopo  riceuuti  i millcri  di  diuotione , rendendo  di 
ciò  gratie  al  Signore  gli  dille  quelle  parole . Io  inuitata  al  tuo  conuito 
ne  uenni  rendendoti  gratie , & egli  con  piaceuolisfimo , foauislimo, 
& fopra  ogni  mele  dolce  parlare  le  rifpofe.  Sappi  che  con  tutto’l  cuor 
mio  io  ti  delìauo,  & ella  a lui  foggiunle,di  che  gloria , o Signore , ti 
può  egli  elTcre  mai , che  la  tua  diuinità  tanto  li  diletti  di  quello , che 
io  con  indegni  denti  minuzzi  i tuoi  purisfimi  (àcramenti  ì A cui 
egli  diflTe  : l’amore  del  proprio  cuore,  fa  che  le  parole  dell’amico  pa- 
iono foaui,  & parimente  io  per  mio  proprio  amore  m’ho  da  dilet- 
tare in  quelle  cofc , lcquali  alcuna  uolta  non  fono  a miei  eletti  pun- 
to làporite. 

Che  la  foauità  del  corpo  di  Chrifto  fi  piglia  gufiando,&  non  uedendo. 

AVenkh  un’altra  uolta, che  mentre  s’elTercitaua  l’aminillrario- 
ne  del  facramento  nell’altare , elTcndo  ella  molto  defiofa  di  po- 
tere tu ttauia  guardare  quelle  facrate  hollic,  & uencndolc  tal  uolta 
impedita  la  uilla  da  quelli  ch’andauano  a riceucrlo , de  di  ciò  hauen- 
donequali  difpiacere  : comprefc  dentro  di  fc.chc’l  Signore  piaccuol- 
mentcl’inuitaua, dicendole.  Il  loaue  fegrctoche  tra  noi  li  tratta  è 
cofa  ragioneuole,  ch’egli  non  fiaconolciuto  da  quelli, che  lidifco- 
ftano  da  me  : Ma  fe  tu  ti  diletti  là  pere  che  cola  egli  fia,auicinati  a me, 

& non 
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& non  con  la  ui (la,  ma  colgudo  affiggi  a che  fapore  habbi  quella 
nafeoda  manna . 

Ch’egli  non  è male  ajlenerfì  dal  facr amento  per  ri  Merenda . 

VEdenoo  ella  una  delle  Torcile  andare  con  troppo  timore  a ri- 
ceuere  i uitali  facramenti  : il  credendole  a noia , quali  con  ifde- 
gno  li  feodò  da  lei,  per  lo  che  ne  fu  dal  Signore  piamente  riprefa  con 
quede  parole . Non  conlideri  ch’egli  non  mi  li  conuiene  meno  la  ri- 
uerenza  deH’honore , che  la  dolcezza  dell’amore:  la  onde  non  poten 
do  il diffettodell’buraana fragilità edequire l’uno,  & l’altro  affetto, 
eden  do  uoi  tutte  inliemc  mie  membra,  è ragioneuole , che  quello 
che  manca  alcuna  di  uoi  per  fe  dedà,coI  mezo  d’un’altra  li  fodisfacci. 
Voglio  per  modo  d’edempio  inferire,  che  chi  meno  li  truoua  difpo- 
Ao  dal  dolce  amore,  ha  ancho  in  fc  meno  riucrenza . Ma  li  debbe  al- 
legrare, ch’un’altro  fopplifchi  c’habbi  piu  riuerenza  a quello  che  per 
lui  li  manca,  defiando  anch’egli  inuece  di  ciò  di  potere  ottenere  le 
confolationi  della  diuinaontione. 

Che  cofa  fia  il  feruirc  a Iddio  con  le  proprie  fpefe. 

APpresso  accorgendoli  d’un’altra  Torcila, ch’era  piena  di  timo 
re,  per  una  limile  cagione  a quella  detta  di  lòpra,  fi  mode  a pre- 
gare il  Signore  per  lei,  ond’egli  coli  le  rifpofe.  Vorrei  che  i miei  eletti 
non  mi  Itiroadcro  tanto  crudele:  ma  tenedero  per  certo,  che  perco- 
la buona,  anzi  perfetta  accettarci  le  fopra  le  proprie  Ipele  loro  mi  £1- 
cedero  alcuno  Teruigio , uoglio  dire,  che  Topra  le  fpcle  proprie,  paga 
facrifitio  a Iddio  chi , non  bauendogudo  di  diuotione,  Terue  nondi- 
meno a Iddio,  nientedimanco  nell’orationi,  nello  dare  genocchioni, 
& altre  limili  cofe,  & quello  operando  confida  poi  nella  benignità, 
Se.  nella  pietà  d’iddio , ch’egli  da  per  accettare  il  tutto  con  gratio- 
fo  piacere.  i 

Da  che  procede  eh’ al  tempo  della  comunione , ne  fia  tal  Molta  im- 
pedita la  grati  a della  deuotione . 

ORando  ella  parimente  una  nolra  per  una,  laquale  li  ramarica 
ua,  perche  nel  giorno  ch’ella  li  comunicaua,  piu  parcamente  li 
era  conceda  la  grana  della  deuotione,  che  ne  gli  altri  giorni  priuati , 
.a  quello  le  rifpofe  il  Signore  dicendo.  Egli  non  fi  fi  quello  a calò, 
anzi  per  diuina  difpenfatione  auiene:  percioche  ne’  priuati  giorni.  Se 
ancho  a certe  hore  all’improuifo  infondo  la  grana  della  diuotione,& 
quello  fbtperch’io  mi  sfòrzo  d’alzare  a me  il  cuore  dcll’huomo,  ilqua 
le  fenza  quello , forfè  ch’all’hora  rimarebbe  immerfo  nella  Tua  infin- 
gardagine . Ma  quando  ne’  giorni  di  feda , & nell’hora  della  corno- 
aio  ne , io  ritraggo  a me  la  grada,  è perche  i cuori  de  gli  eletti  piu  fc 
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eflcrcitano  poi  perla  uolontà  del  defidéno,che  n’hanno, onero  pei 
l’h umiliate,  la  onde  per  cagione  di  quella  diligenza,  & di  quella  con 
rritione,  acquillano  poi  maggiore  hlure  per  loro , che  non  farebbo- 
no  alcuna  uolta  con  la  graria  della  diuotione . 

* Che  Iddio  permette  il  cadere  per  burnii  tare. 

P Rogando  un’altra  uolta  per  una , laquale  pei  cagione  aliai  Ieg* 
gieri  hauca  lafciato  di  pigliare  i lacramenti  del  corpo  di  Chrifto* 
àccioch’alcuno  non  lì  porcile  di  lei  fcandalizare,  le  fu  foura  di  ciò 
cifpollo  dal  Signore  con  quella  comparatione  : fi  come  l’huomo  che 
fi  truoua  una  apparente  macchia  nella  foa  mano , fubito  ua  a Iauar- 
fi,  Se  dopo  che  s'ha  lauaro,  Se  mondato  non  lolo  della  detta  macchia 
ma  anchora  tutte  le  mani,  lequali  diuentano  poi  piu  monde , Se  più 
belle,  coli  auiene  alcuna  udita  a miei  eletti,  che  è loro  permeilo  di  ca 
dcrc  in  qualche  colpa  leggieri,  accioche  per  quello  poi  pcntcndofc^ 
ire,  per  cagione  dell'humilrà  loro  ne  uenghino  ad  elTermi  piu  a gra- 
do: Ma  alcuni  per  quello  beneficio  mi  diuentano  ribelli, perche  met 
tendo  a negligenze  l’interna  loro  bellezza , laquale  io  apriuo  Tempre 
dopo  la  pertitcnza, attendano  all’cllerna,  che  dipende  dal  giudirio  de 
gli  huomini,  & quello  auiene,quando  non  curano  di  perdere  la  mia 
gratta,  laquale  porrebbonoconfeguirc  pigliando  il  làcramentoyti 
che  falciano  di  fare  per  non  effere  tenuti  piu  infami  apprellbide  gk 
buomini:  perche  pare  che  non  fieno  coli  diligentemente  appaici 
chi  iti  coirle  fi  connerrebbe  a riceuerc  il  Tanto  lacramenco  . . 

yn  altra  notabile  maniera  di  prepararft  alla'eomunione . 1 . > .► 

PArimente  douèndofi  un’altro  giorno  Comunicare , Se  nelle  Tue  in 
terne  parti, eflendo  ancho  inuitara  a quello  effetto  dal  Signore  di 
quella mairi  étà, come  s'ella  fbflcncl  palaggiócelcfle,  per  lèdereà 
canto  d’iddio  padre  nel  regno  della  Tua  gloria , Se  d’hauerc  a mani- 
giare  con  eflo  liii  alla  Tua  tauola.  Ma  parendole  d’clleroa  quello niol 
toimprouifla,&  molto ìncorripolla, di  ciò  affannata  fi  sforzauadi 
ritirartene,  a cui  finrofi  incontro  il  figliuolo  d’iddio  per  meglio  dt- 
fpoila;  parcua  che  la  cònduccllc  in  luoghi  fegrct»,  Se  priraicramcntfc 
quafi  lauan  Jole  le  mani  con  la  rimesfionc  de  peccati , le  diede  poi  la 
mondatione  della  fila  pasfione:  Apprefl’o  feiogliendo  da  Te  lacolana, 
i pendenti,  Se  l’ancHc,  de  quali  egli  parcua  ornato , diede  tutto  alci* 
atterrendola,  che  con  quelle  gioie  douelTc  ire  molto  accortamente; 
■&  nona  griifa di  pazza, c’habbi in  Té  mala  gratia,&  per  non  efiere 
tfueZzaaquellc  cofe,  non  Tapendocon  efic  andare:  piu  rollo  da  cal- 
zone di  ridire,  acquillandone  ancho  piu  diTpreggio,  c'Konorc  per  la 
fiif^»gnft.'t>Aquefte  parole- ucnp’ejla  a comprenderete  quelli  con 
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gjiornamehti  del  Signore,  uanno  a guifaJc  pazzi  : iqunh  rifguar»- 
dando  allh  tmperfèttione  loro , pregano  il  figliuolo  d’iddio  ,;chc  pcj 
Joro  fopplifca  . Ma  dopo  riceuuto  c’hanno  il  beneficio  , refiano  ai\- 
,chora  con  tanto  timore,  quanto  haueano  di  prima , Òc  quello  auiene 
percioch’esfi  non  hanno  piena  fidanza  nel  l'oftideutisfimofuppUr 
mento  del  Signore . 

Che  gratieft  touferiftbi  a fi  deli , clx  degnamente  riceueno  il 
[curati fimo  corpo  di  Cbriflo  . 

ESfcndofi  un’altro  giorno  comunicata.  Se  offerendo  al  Signore 
l’hoflia  del  corpo  di  Chrifto  per  rimedio  di  tutti  coloro,  che  s’ha- 
ùcslino  da  purgare,conobbeda  queflo  effetto  efièrne cagionato  uno 
grande  rileu  amento  aH’amme  de  fideli , di  cb'aU’hora  marauigb'an.- 
dofi  allai  dille  al  Signore . O benignisi!  ino  Signore  mio  (dico  queflo 

5er  cagione  della  tua  gratia)auegna  ch’io  ne  fu  molto  indegna,  non- 
imeno  degnandoti  titlcmprc  con  la  tua  prefenza  di  rifilarmi , anzi 
d’habitarc  in  me,  donde  auien’egli,  che  non  coli  Tempre  opri  in  me 
di  quelli  effètti,  quali  io  pruouo  hora  ch’io  bo  prefo  il  tuo  facratisfi- 
•mo  corpo?  A cui  egli  coli  rifpofe . Si  com’egli  auiene  tal  uplta  d’uno 
He  c’babiti  nel  Tuo  palaggio,che  non  coli  di  leggieri  è conceduto  a 
tutti  di  potere  edere  introdotto  da  lui  : ma  quando  uinto  dall’amore 
della  Reina , laquaie alloggia  uicino  al  fuo  palaggio,  fi  degna  per  ue- 
derla  ufeire  di  cala  Se  andare  per  la  tcrra,tutti  i cittadini, d:  habitatori 
della  città,  pet  cagione  della  Reina,  piu  ageuole,  & piu  largamente 
godono  della  liberalità  di  quella  reale  magnificenza.  Se  s’allegrano 
diuedcrela  fua  grande  ricchezza , coli  ioquando  fono  uinto  dalla 
-propria  benignità.  Se  dolcezza  del  mio  cuore , per  cagione  del  uitale 
•fiicramenco dell’altare, m'inchino adpgoi  fidclcv  ilqualc  fi  truoua 
lenza  macchia  di  peccato  mortale,  & concedo  a cutti  gli  habitanti 
nel  ciclo , nella  terra.  Se  nel  purgatorio  anchora(un’augumento  din- 
effimabilc  beneficio  . 

Che  per  la  comunione  molti  fono  liberati  dal  purgatorio . 

■f  7 Auendo  a comunicare  un’altro  giorno,  le  uenne  in  defiderio  di 
JL  J foni  erger  fi  in  una  profondisfima  uallc  d’humiltà , Se  di  dolere 
quitti  (lare  nafcofla  per  riucrenza  di  quella  drgnatione,per  mezo  di 
cui  il  Signore  comunica  a gli  eletti  Tuoi  il  fuo  prctiofisfimo  corpo,  & 
fangue,  per  lo  che  le  fu  mauireftata  quella  profondisfima  humiliatio- 
ne,con  laquale  il  figliuolo  diddio  difcefeal  limbo  per  ifgonibrarlo  di 
qiicH'anime  ch’erano  quiui.  Se  neU’ttnione  di  quello  dìlccndere  ap- 
poggiandofi , le  pareua  efTerc  ilifcefa  nel  profondo  tfcl  purgatorio, 
douc  abbaffandofi  quanto  le  fii  posfibilc , udì  che’l  Signore  le  dille. 
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Nel  riceuereche  tu  fatai  del  facramento , io  ti  trattarò  di  maniera^ 
che  tu  ne  potrai  trare  di  qui  tutti  quelli  a quali  peruerrà  l’odore  de 
tuoi  dcfidcn  , ilquale  ne  tuoi  uedimenti  èueramente  inedimabile. 
Dopo  quella  prometta,  bauendo  ella  prefo  il  fantislìmo  facramento, 
defiderandoche’l  Signore  le  concedere  tante  anime  di  quelle  del 
purgatorio, quante  parti  fi  farebbe  dell’hodia  nella  fua  bocca , 8c  per 
quella  cagione  sforzandoli  di  minuzzarla  bene.  Egli  le  dille  a fine 
che  tu  posfi  bene  intendere  di  che  maniera  le  mie  compasfioni  fieno 
fopra  d’ogni  mia  opra , & che  non  u’è  alcuno,  che  posa  mai  del  rut- 
to Igombrare  l’abilìo  della  mia  pietà  : ecco  ch’io  lono  pronto  per  il 
prezzo  di  quello  uitalc  facramento,  di  concederti  molto  piu  di  quel- 
lo, che  tu  m’hai  faputo  chiedere . Vn’altro  giorno  anchora  : quando 
ella  parimente  fi  douea  comunicare,  ritirandoli  tutta  dentro  di  le 
con  piu  follecita  maniera,  ch’ella  non  eraulàta  di  fare,  per  cagione 
della  fua  indegnitate , cominciò  a pregare  il  Signore , che  in  ucce  di 
lei  fi  degnafie  pigliare  la  facratisfima  hodia  nella  perfona  fua , incor- 

fiorandola  in  le  dettò , & poi  col  nobile  fpirare  del  fuo  foanisfimo  a- 
ito  a ciafcun’hora,  tanto  ne  fpiraflè  in  lei,  quant’egli  conofcctte  efle- 
rc  lpedientc  alla  lua  pouertà  . Appretto  cttcndofi  poi  alquanto  ripo 
fata  nel  Ceno  del  Signore,  come  (otto  all’ombra  delle  braccia  fue , di 
maniera  chc’l  fuo  lato  finillro  asfimigliaua  d’eflere  congionto  col  be 
nedetto  ritto  del  Signore,  & poco  dopo  rizzandoli,  conobbe  dal 
l’amatisfima  piaga  del  fantislìmo  collato  del  Signore , eflcre  Hata  itn 
pretta  nel  fuo  finillro  lato, quali  una  cicatrice  rolli . Ma  andando  poi 
per  riccuere  il  Sacrato  corpo  di  Chri  Ho,  parcuache  ridetto  Signore 
con  la  fua  diuina  bocca  pigliatte  dentro  di  fe  quella  facratisfima  ho- 
(lia,  laquale  pattando  per  le  fue  interne  parte,  riufeiua  poi  dalla  feri- 
ta delluo  facrofanto  codato,  fermandoli  fopra  della  detta  ferita  a 
guifa  come  s’ella  fotte  data  uno  impiadro  : la  onde  poi  egli  le  ditte, 
ecco  ch’io  uoglio  che  l’hodia  mi  ti  congiunga  di  queda  maniera,  che 
da  una  parte  copra  la  tua  cicatrice.  Se  dall’altra  la  mia  ferita  : fornen- 
do ella  adambidue  per  uno  medefimoimpiadro,  ilche  ogni  giorno, 
quali  nettandolo,  mutarai  con  diuotione  replicando  quello  Himno. 
lefu  nodra  redemptio . Appretto  gli  fu  a grado,  ch’ella  quali  per  un 
augumento  del  fuo  dcfiderio,ogni  giorno  n’andattc  moltiplicando  la 
diuotione  di  queda  maniera  cominciando:  cioè,  il  primo  giorno  leg 
gere  una  uolta  il  detto  Himno,  il  fecondo  due,  il  terzo  tre,  & coli  fe- 
guirare  fin'al  giorno  ch’ella  s’hauea  poi  a comunicare» 

D ELL  A 
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DELLA  DIVOTA  ORATIONE  ALLA 

del  Signore,  Se  della ipronrisfi ma  proteteione  della  bea 
ra Vergine.  in  Cap.  XIX. 
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V FUNE, che  in  un  tempo  della  orarione , mentre 
;ch’elkfi  daua  rana  a Iddio,  ricercandogli  che  fi  de- 
gnaffe  mollrarle  quella  cofa,in  che  piu  gli  folle  agra 
do  ch’an'hor.itellas'impiegaHe,  il  Signore  lerifpoie. 
Sta  dinanzi  nlla  rnia  madre, laquale  iiede  a canto  a 
mc,&  ingegnati  di  laudarla,&clla  all’hora  diuotamente  falurò  la  Rei 
na  del  ciclo  con  quelle  parole.  Paradifus  uoluptatis,  &c.  Laudan- 
dola ch’ella  fia  (lata  l’amcnisfima  habitatione , laqualc  l’infcru labile 
fiipicn ria  d’iddio  (a  cui  ogni  crcamra  è mamfcfla)  lciogliefie  fra  le  di- 
letcationi  delle  paterne  ricchezze  per  habitarui , pregandola  col  fuo 
mezo,  di  potere  ottenere  un  cuore  tanto  ameno,  per  la  uarietà  delle 
uirtuti , ch’iddio  parimente  fi  degnaflè  d’habitare  in  elio  dilettcuol- 
«nente.  A quello  le  parcua,  che  la  beata  Vergine  s’inchinalle  a lei, 
inoltrando  di  colere  piantare  nel  fuo  cuore  ( poi  che  di  ciò  ne  la  pre- 
gaua)  diuerfi  fiori  delle  uirtuti , come  farebbe  rofe  di  carità,  giglio  di 
callità,  aiolà  d’humiltà,  feruigio  d’ubbidienza, & altre  cofe  limili, uc- 
nendo  con  quello  a darci  a intendere  quam’clla  fia  femprc  apparec- 
chiata a prieghi  di  coloro  chcl’inuocano  . Appteflòfeguitando  pure 
di  (aiutarla  con  quel  uerfo.  Gnudemorum  difciphna , &c.  Lodan- 
dola chefopra  tutti  gli  altri  huomini  hauclTe  con  tanta  diligenza  go- 
uernata  la  famiglia  delle  fue  afFettioni,  de  i collumi , de  fenfi , & di 
-rutti  i fuoi  moti , ch’ai  Signore  ( che  in  ella  albergaua  ) ui  lì  miniltrò 
-lèmprc  conuenientisfimo  feruigio.  Di  maniera,  che  non  mai  col  peti 
, fiero,  con  le  parole,  ne  con  l’opre  fece  cofachcnon  fòrte  honelta. 
.Pregandola  che  parimente  fi  degni  d’impetrare  il  medefiroo  per  lei  k 
A quelli  prieghi  le  pareua  di  uedere,  che  la  Vergine  madre  mandafi- 
fc  fuori  le  fue  afFettioni  in  forma  di  fanciulle  delicate  , quali  coman- 
dando loro,  che  ciafcuna  s’accoflafTe  all’afFettioni  di  lei,  che  pregaua 
per  quelle  cofe,  &che  con  clTe  tutte  s’elTercitalfcro  di  maniera  ,che 
-quelle  fblTcro  a grado  al  Signore,  procacciando  di  lopplire  ne’  differ- 
ii, che  quelle  mancaflero . Volendo  con  quello  effetto  mollrarci  la 
beata  Vergine  quanto  ella  fia  prclla  d’aiutare  chiunque  a lei  ricorre. 
Dopo  quelle  cofeinduggiando  ella  alquanto  dille  poi  al  fuo  Signore. 
Pofcia  che  per  quella  cagione  ti  lei  fatt’huomo , o fratello  mio , cioè 
per  lopplire  a tutti  i differii  humani . Io  ti  priego  che  ti  degni  pari- 
mente lopplire  per  me  con  la  tua  beatisfima  madre , s’in  cola  alcuna 
DELLA  B.  GERTRVDA.  K 
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iò  tù\  miùéntòdflÒdisfàre  degnamente  ielle  nieirtldfTA  <}uè(lc.'f>CÌ 
rolc  il-figliablo  d'iddio,  riupemfcmente  rizbi»dòlj  •fcnUndij  [manzi 
alla  fna  madre, &piegartdo  le  genocchia  con  ma«iera.<?òmicniente,& 
amichcuole  col  moucrc  del  capo  la  fallito,  ucnemlo  a reuderk  mcji- 
tamentc  a grado  il  feruigio  delle  laudi, che  perla  s’er^  fatto, poi  chc’l 
fuo  figliuolo  amatisfimo  pori  quello  effetto  ucnia  a fiipplircabondai^ 
temente  a tutta  la  fua  impcrfctlionc.  -ri  U.  T ; , • * ■ •']! 

Maria  è fignificata  per  il  Ciglio . V - 1*  ‘jfl 

K 1 E l giorno  fogliente,  mentre  ch’ella  fiiceua  oratiòne  l’apparue 
1 \ la  beata  Vergine  madre,  feinprc  nella  prefenza  della  ucneranda 
Trinità , nella  fembianza  d’uno  bianco  giglio,  il  che  fi  fuolc  dipinge- 
re con  tre  foglie , cioè  una  ritta  in  alto,  Se  l’altre  due  uoltare  all’ingiu. 
Venendoci  con  quella  forma  a dare  a intendere  , chè  itneritamcnte 
detta  madre  d’iddio,  fi  dice  giglio  bianco  della  Trinità,  poi  che  l'o- 
cra ogn’altra  creatura  ha  riceuutein  le  pienamente  Se  dcgriiynente 
tutte  le  uirtuti  dcll’adorania  Triniratc , Icquali  non  mal  p,me  ito* 
brattò  con  fegno  di  minima  polùetc  di  peccato luenùlc . Per  la  ritta 
fòglia  del  giglio  ucnia  a lignificare  quella  potenza  che  può  ogni  coli 
d’iddio  padre.  Se  per  le  due  abballate  b fapienza.  Se  la  benignità  del 
figliuolo,  Se  dello  Spicitofanto , allequali  ella  fi  tcuotia-ua  Gmije;  Ap- 

S»rc*lTb  intefè  anello  dalla  beata  Versine,  che  chiunque  diurnamente 
a blu  tara,  dicendo  quelle  parolcu  Càndido  Cigliò  della  Trinità,  & 
rolà  fplendencc  di  cclelle  amenità,  gli  moli  rara  i'pctialinentcqucllo 
•che  la  potrà-oprarc  per  lui  condlinfimta  potenza  del  padre.  Se  quan- 
te cofc  ella  faprà  ritruouare  con  la  fiipicnza  del  figliuolo  pel  la  lalute 
dcll’humana  natura,  & quam’ancbo  inertinrabilmente,  cofi  la  beni- 
gnità dello  Spiritofantoabondarà  nelle  uifcerc  della  piente . Pari- 
mente difie  ancho  ch’a  colui  che  con  quelle  parole  ufarà  di  (aiutarla, 
nel  partire  che  farà  la  fua  anima  dal  fuo  corpo,  l’apparirà  in  un  fiore 
di  tanta  uc'n urtate, che  con  marauigliofafuaconfolationeiliCondul;- 
rà  alla  celeftc  amenitate . Da  indi  in  quà  fi  rifolfc  quefta  noftra  V et> 
gin:  di  blu  tare  detta  beata  madre,  ouero  la  fua  imagine  con  quelle 
parole  che  feguitano . 

ym  brciic  oratione  alla  beata  Vergine . 

AV  E candido  Giglio  della  rifulgente,  & Tempre  tranquilla  Tri- 
nità , Se  rifplcndentc  Rofa  di  celerte  amenità  di  cui  nalcere  , Se 
del  eòi  latte  pafeerfi  uolle  il  Re  de  cicli:  pafci,  ti  ptiego  i l’animc  no- 
ftfe delle diuinc illumioacioni .'1  i i i ino;  ' I 
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DEL  PRIVILEGIALE  «FRETTO  A IDDIO  CON 

la  Talurationedell-'imagine  delia  beata  Vergine  Maria.  C.  X X . 

Aveva  ella  per  coftumc.fi  com’auicnc  de  gii  amati 
ti,  che  tutto  quello  che  piace  ai  gufto  loro  l’in  drizza 
no  nella  per  fona  amata,  ogni  uoltach’clla  udiùa  Icg 
•gere  o cantare  qualche  colà  a Iaudc,ouero  per  modo 
di  i'alutationc  della  beata  Vergine , ouero  de  gli  altri 
Tanti, laquale folle  potente a-muoucrc l’aflfcrco foaucm ente, con  que- 
lla d’attendere  Tempre  piu  con  l’intcntioneal  Re,  Se  Signore  fopra 
tutti  i Signori,  fi  com’era  ragionatole , da  lei  eletto, & ucramcnte  di- 
letto, ch’ella  non  feluca  agli  altri  Tanti  de  quali  fi  fàccua  Teda  Se  me- 
moria . Per  lo  ch’auenne  nella  folla  della  Dominicale  niinriationc, 
ch’dTcndò  alla  predica,  & udendo  TpelTo  con  cllàiratione  nominare 
la  bcatilsfima  Vergine , Se  non  lì  facendo  punto  mentione  dell’opra 
prènaditantafolmc,  quanto  Iti  quella  deli’incnrrnaiiohedel.Signore, 
di  che  ella  ne  Tenti  dil'piacere.  Se  ritornando  dalia  predica  fallando 
dinanzi  all’altare  della  generoTa  Vergine v la  quale  Talutandn  non  fi 
lènti  muouerocon  quoll’nflcrto  Toaue  aicoqitnouerli  uerTo  di  lei  coli 

frenamento,  edme  laleuaétoa  pìu  tollo  ogni  parofca,&  làude  di  quel-* 
a-Cilurarionc  io  pari  uh,,  che  nfguatfdalle  ueria  di  Giefii  benedetto* 
tJke'èirutta'deTTuo  Vcrginalucmreriaondc cominciò^ dubitare  di 
ijMiàftforrétfeital  ndtaa  qualche  sdegno  di  cofilpotcnre  Reina . Ma' 
il  Tuo  benigno  ConTolatore  piaceuolmcnte  riinolTe  da  lei  ogni  Tuo  ria 
more,  dicendole . O carislima  non  temere  : percioche  cotclla  lalu- 
tatione,  & laude  dèlia  mia-madre,  pei'  laqualé  put  attendi  a me  otti- 
mamente l’aggrada..  Nondimeno,  perch’egli  parcche  per  quello  la 
tua  conTcienza  t’aggraui , ingegnati  per  l’aucnire , piu  Jiuotamcncq 
manzi  Tritare  TalutarcTimaginedcllamia  intemerata  madre,  non  fa- 
lciando però  di  Talutare  ancho  la  mia  . A^cui  ella  rilpoTc'. 'Sia  egli 
quello  lontano  da  me  o Signore  unico  ,;anzi  tutto  il  mio  bene , per- 
cioche a quello  nortpuòmaironTentire  il  mio  cuore,  che  laTciato  te 
da  cui  dipende  tutta  la  lai  u re,  anzi  la  uita,  & l’anima  mia,  io  posfi  in- 
drizzare TalFetto  mio  a, Talutare  alcun’altro.  A quello  piaceuolmcnté 
egli  le  dilTea  ConTcnri  hora  a me  o amica  mia.'pcrcjocb’ogni  uolta  che, 
tu'faiutami enfi  lamiamadrejlaTciado  melo  quel  pootoda  parte:  Io 
accettarci  quello  fatato, & ancho  il  premialo  in  ucce  di  quella  pcCfccr- 
tiorte;pcr  laquale  uno  ch’é  ucramcnte  fidde,con  pronto  anjnio  mi  la 
Tei  cento  uolte  piu  di  tutte  le  concoplicatc  cole, per  ellàltarmi  poi  ppr 
maggiorai  etite.  al  a !-.•  . b.-.  » ....  , 
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DI  CHE  MANIERA  IDDIO 

eccitato  dall’amata  anima. 


V ©TESSERE  C{ 
Cap.  XXI.' 


A prima  Dominica  dopo  della  fella  della  Trinità , il 
Signore  Tapparne  in  uno  orto  di  fiorita  amenità , di 
uaga  ucrdura,  giacendo  quali  nel  mezo  di,  de  feden- 
do nella  fila  reale  Tedia  a guifa  d'imbriacato  del  uino 

della  carità,  foauemente  sera  adormenrato  quiui . 

A i cui  piedi  gettandoli  ella,  cominciò  a baciar  loro  (fi  com’ufaua  di 
fare  fpefio)  facendo  fèda  al  Tuo  diletto  con  diuetfe  maniere  . Ma  con 
tutto  quello  per  tre  giorni  continoui  non  puotc  haucre  da  lui  alcuna 
delle  fuc  fedire  contentezze,  nel  quarto  giorno  poi  alla  meda  non 
potendo  piu  comportare  cofi  lungo  Tonno  del  Tuo  diletto,  rizzando- 
li moda  da  un’empitodi  fcruore , glifi  gittò  fopra  del  petto,  da  lei 
grandemente  defiato , & fi  sforzaua  con  la  forza  delfamorc  di  roro- 

{>erc  il  Tonno  al  Tuo  amante.  Mail  Signore  com’ccciuuocon  ambe 
c braccia  l’abbracciò  piaccuolmentc,  & fortemente  (Iringendola  le 
diffe  : ecco  che  già  tengo  quello  ch’io  ho  defiato  tanto . Perche  fi  co» 
me  la  uolpe  defilando  di  pigliare  gli  uccelli  . fi  difende,  couefciataat 
terra  a guifa  di  morta:fopra  di  cui  poi  uolédo  quelli  liberamente  có-r 
piacer  loro , quando  fi  crcdeno  di  farne  pezzi.  Tubilo  ella  fi  riTente,&1 
ne  piglia  loro  : cofi  io  nel  tuo  amorc(paclandoTecondJoThumanoco 
fiume)  effondo  rifcaldato,  ho  ufataqucfla  maniera,  a fine  di  potetti) 
tutta  pofledere,  dandoti  tu  a me  tutta . 1 • > 
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Cap.  .XXII.  1 


V enne  unauolta,  che  per  cagione  d’infernlicà,  efi- 
Tendo  impedita  dalToffcruanza  dii  Tuo  ordine  d’an- 
dare a udire  iluefpro:,  perildefidcrio  di  quello,  & 
per  la  triftezza  del  Tuo  cuore,  iì  riuoltò  al  Signore  &C 
,__^^^_-gli  difTc . O Signor  mio,  non  ti  farebbe  egli  piulode- 
c’hora  io  poresfi  edere  nel  coro  con  falere  compagne  atten- 
all’orationi , & a gli  altri  regolari  efferati),  che  non  è Tintratte- 
nermi  qui  con  quella  debilità,  nella  qfialé  io  confumo  tanto  tempo 
negligentemente?  A quello  egli  lp  rifpofe.  O ri  pare  egli,  che  lo  fpo 
fo  fi  diletti  meno  della  (ua  fpofa,  quand’iti  fi  flanella  cala  a godere 
la  famigliare  Tua  domeftichezza,  ch’egli  non  fa  quando  fi  gloria  che 
ella  uadi  fuori  bcn’adorna  nel  confpctto  del  uulgoi. Da  qucfle  pa- 
role 
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iole  ella  uenne  a comprendere,  ch’ali’hora  l’anima  , quali  ornata 
comparile  pubicamente, quando  a gloria  d'iddio  ella  s'dlercita 
nella  follecitudine  delle  buon’oprc . Ma  che  quali  nel  fegreto  fi  ripo- 
fa  poi  con  lo  fpolo , quando  auieneche  per  molcltia  corporale  è im- 
pedita da  quelli  cflerci  ti  j,percioch‘airhora  priuata  de  diletti  de  pro- 
pri lenii  è lafciata  alla  fola  diuina  uolontà  , & quindi  ne  fieguepoi, 
che’l  Signore  tanto  piu  fi  diletta  nciri]Uomo,quanto  manco  egli  hab 
bi  in  fc  cola,  per  laqualc  fi  posli  nc  dilettare,  ne  gloriare  . 


DELLA  TRIPLICATA  BENEDITTIONE  CHE  SI 
debba  chiedere  nel  dire  che  fi  là  il  chincelcifonc . Cap.  XXIII. 

Itrvovamdom  un  giorno  alla  meda , & quiui 
ellèndo  nella  maggiore  diuotione  ch’ella  potcdè,nci 
dirli  il  chiriecleilone,  le  pareua  che  l’Angelo , ch’è 
nella  lua compagnia, la  nceuede  nelle  fu c braccia  , 
come  s’clla  folle  molto  picciola , & la  portadè  dinan- 
zi a Iddio  Padre , accioch’egli  la  benedicede , dicendo  Signore  Iddio 
Padre  benedilci  la  tua  figliuola . A cui  egli  tacendo  alquanto , paren- 
dogli quali  cofa  indegna  di  benedire  coli  picciola  crcatura;per  lo  che 
ritornando  ella  in  fe , con  rodorc  cominciò  a edàminare  la  l'uà  uiltà 
& indegnità.  Ma  all’hora  il  figliuolo  d’iddio  rizzandoli  pcrfuppli- 
mento  le  diede  tutta  la  conuerfatione  della  fua  fantislima  Ulta  : per 
cagione  di  quello  ella  pareua  abigliata  di  rilplendenci,&  d’ornate  ue- 
(li , & edere  uenuta  al  compimento  della  mifura  dell  età  di  Chrillo . 
Laonde  Iddio  Padre  con  benignisfima  placabilità  inchinandoli  a lei, 
le  diede  triplicata  benedittionc,  con  triplicata  rimesfione  di  tutti  i 
peccati , per  cagione  de’  quali  ne’  penfieri , nelle  parole , Se  ntll’oprc 
peccò  contra  della  diuina  infinita  fua  potenza . Et  eda  ode  rie  in  ucce 
di  quello  dono,  a lui  tutta  la  fantislima  conuerfatione  dell'unico 
fuo  figliuolo . All'hora  tutte  quelle  gioie , delle  quali  parcuano  ede- 
re ornate  le  fuc  ucdimcnta , inficine  mode  pareuano  che  fuonadero 
una  foauislima , & diletteuolisfima  melodia  in  laude  eterna  d’iddio 
Padre.  Per  lo  che  fi  può  comprendere  quant’egli  fiaa  grado  a Iddio 
Padre,  quando  alcuno  gli  offcrilceja  perfettisfima  conuerfatione  del 
fuo  figliuolo.  Dopo  quelle  cole , il  medefimo  Angelo  la  prclentò  an- 
cho  al  figliuolo  d’iddio , dicendogli  : O figliuolo  del  Re  benedilci  la 
tua  Torcila . Da  cui  riccuuta  la  triplicata  benedittionc  nella  rimesfio- 
ne  di  tutto  quello  ch’ella  hauea  mai  coinmedb  contra  delia  diurna 
fiipicnza,  finalmente  la  prefentò  allo  Spiritofanto  f dicendogli  : O. 
DELLA  15.  GERTRVDA.  K iij 
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amatore  degli  huomini  bcncdilci  ia  tua  compagna . Da  cui  riceuetl- 
do  parimente  triplicata  bcneditrionc , nella  rimeslione  di  tutti  quei 

Seccati,  per  cagione  de' quali  ella  haudlc  peccato  contra  l'infinita 
onta  d’iddio.  Da  quello  fi  può  pigliare  efiempio  d’attendere  con 
dcuotione  al  dire  che  fi  fa  del  Chiriceleifone , per  poterne  acqui  (lare 
la  grada  di  quelle  noue  benedittioni . 

DELL’EFFETTO  DEL  L’INTENTI  ONE  NEL 
salmeggiare.  Cap.  X X I 1 I I. 

Ella  fèlla  d’uno  Santo,  di  cui  non  fi  ferine  il  no- 
me , elTend’ella  intenta  all’hore  canoniche  ncll’hono 
re  d'iddio  & di  quel  Santo , di  cantare  dcuotamen  te 
tutte  le  parole  ch’ella  cantaua,paruc  ch’a  guilà  d’acu- 
tisfima  lancia  ulcifiero  del  fuo  cuore , & n’andalTero 
a quello  dt  Giefu  Chrillo  penetrandolo  infino  alle  midolle,  con  foa- 
uisfimo  diletto  fuo  ineflimabilmente  cotnmuouendolo,di  maniera 
che  fi  uedeano  ulcirc  da  quella  lancia , come  dal  lato  di  fopra  raggi 
aguifadi  (Ielle  lucidamente  rifplendcnri  ,i  quali  arriuando  a’ Santi 
con  marauigliolb  ornamento  di  gloria  adornauanociafcunodi  loro, 
ma  (penalmente  quello , di  cui  quel  giorno  fi  fàccua  la  fella . Il  quale 
fi  moftraua  allegro  per  cagione  delia  marauigliola  gloria  del  fingola- 
re  fplcndore.  Poi  dalla  parte  balla  della  medefima  lancia  fi  uedcua 
elTere  a tutti  i uiui  parimente  un’aumento  di  grana  & poi  per  loccor 
fb.  Se  per  rimedio  di  quelli  ch’erano  nel  Purgarono  a guila  di  goccio 
line  che  repentemente  corrono  largamente  s’aminillraua  per  loro. 

DEL  SERVITIO  DEL  DIVINO  CVORE  NEL 
fupplimcnco  de’  nollri  diffetti  • Cap.  XXV. 

N'a  l'T  r a uolta  ingegnandoli  con  tutta  la  maggio- 
re attentione  che  per  lei  fblTe  posfibile  di  proferire 
tutte  le  note , Se  tutte  le  parole  ad  una  ad  una,&  dal- 
l’humana  fragilità  e (fendo  fpelTo  impedita , ne  lenti- 
, , ua  di  quello  noia  grande  •,  la  onde  fra  fe  lidia  diceua, 

die  profitto  fi  potrà  mai  trare  di  quella  follccitudine , nella  quale  re- 
gna una  tanra inflabilitaceJ  Acuì  il  Signore  non  potendo  {offri- 
re dt  ucderla  trilla , le  prefentò  quali  con  le  proprie  mani  il  fuo  cuo- 
re diuino , nella  fembianza  d’una  lampada  ardente , dicendole  : Ec- 
co il  mio  cuore , dolcisfimo  organo  della  Tempre  ucneranda  Trinità. 

lo 
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Io  l’apprefento  a gli  occhi  della  tua  mente , acuì  cometterai  che  fup- 
plifcapertein  tutte  quelle  cole, nelle  quali  per  te  medesima  mancar- 
li di  adempire  foflìcientemcnte,  & di  quella  maniera  ogni  cofa  ap- 
parirà dinanzi  a gli  occhi  mici  lommamente  perfetta  . Percioch e fi 
come  quel  feruo  tìdclc,  il  quale  fi  truoua  Tempre  pronto  dinanzi  del 

{ladrone  per  mettere  ad  effetto  ogni  fuo  uolcre  : coli  parimente  per 
’auenire  ti  farà  Tempre  prefente  il  mio  cuore  per  fupplire  per  te  a tut 
tel'borc  in  tutte  le  tue  negligenze.  Ella  all’hora  tutta  tremante,  ma- 
rauigliandoli  d una  tanta  inaudita  degnatone  del  Signore , giudica- 
ua  colà  molto  inconueniente  chc’l  cuore  del  fuo  Signore  unicamen- 
te degnislìmo , dipoli cario  fegreto  della  diuinità , Se  continente  in  le 
ogni  bene,  li degnalle  di  (lare  prefente  com’il  feruo  al  padrone,  a 
lei  tanto  minima  creatura,  per  fodisfàre  alle  fue  negligenze.  Alla  cui 
pufilanimità  benignamente  il  Signore  làttefegli  incontro  li  degnò 
con  iquella  comparatone  predare  ardire , dicendole  , lì  come , le  tu 
hauesfi  la  uoce  molto  fonora , & molto  placabile , & che  ti  dilettasti 
ancho  grandemente  del  cantare , & che  poi  auenillc  che  nel  cantare 
tifblTeapprelTbalcunochecanta(Iemale,&  hauelTèuna  uoce  mol- 
to grauc , & diffonante , di  maniera  cb’a  pena  con  fatica  grande  egli 
poted'e  proferire  cofa  alcuna , pigliarcdi  certamente  sdegno,  perche 
egli  non  comettcdè  a te  preda  & buona  cantatrice,  quello  che  per 
lui  coli  difficilmente  li  pronuntiallè  ; coli  fenza  dubbio  il  mio  diut— 
no  cuore , riconofcendo  quanta  lìa  la  fragilità  humana , & la  fuain- 
dabilitate.  Sempre  con  inedimabilc  defiderio  afpettando  delidera 
fin’a  tanto  che  tu,  fe  non  con  le  parole,  almeno  co’  cenni  gli  commet 
ti  ch’egli  debbi  fodisfàre  per  te,&  perfèttamente  adempia  tutto  quel- 
lo che  per  te  dedà  fei  infolficicntc  di  potere  elfequire . Perche  u co- 
m’agcuolmente  può  fare  quedo  con  la  infinita  potente  uirtu  fua , Se 
ottimamente  fa  ogni  cofa  per  la  fapienza  infcrutabile  ; coli  parimen- 
te per  la  mia  naturale  dolcezza  Se  benignitatc, grandemente  delidera 
con  bcniuola  allegrezza  d’adempire  il  tutto . 

DELL’ABONDANZA  DELL’ANIMA  DAL  CVO- 
re  d’iddio.  Cap.  XXVI. 

O p o quede  cofc , un  giorno  per  modrarlì  grata  ri- 
ducendo fra  fe  la  memoria  del  fopradetto  magniti* 
co  dono,  moda  da  gran  defiderio  ricercò  il  Signore, 
che  fi  degnadedi  dirle  quanto  tempo  durarebbe  in 
lei  la  grafia  di  tanto  dono , a cui  egli  rifpofe,  fin  tan- 
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toche  tu  defiaraidi  conferuarlo , non  ti  potrai  mai  dolere  ch'egli  ti 
Ha  tolto , ond'ella  a lui . Dt  che  maniera , o Iddio , o operatore  del-! 
l’oprc  incdimabili,  può  egli  mai  edere  che’l  tuo  diuino  cuore  a fcin-: 
bianzadi  lampada  accefa , fi  conolca  da  me  albergare  nel  mczodel' 
mio  cuore , auegna  che  indegnisfimo,  & fe  bene  ^morendomi  la  tua» 
grada , mi  redo  tal’hora  d’auicinarmiti,  nondimeno  io  mi  rallegro 
però  d'haucre  ritruouato  quello  dentro  di  te , col  quale  mi  dai  copia 
di  tutte  le  ricchezze?  A quello  le  rifpofe  il  Signore,  fi  com’auiene» 
che  udendo  tu  pigliare  una  cofa  dillendi  la  tua  mano, ma  pofeia  che 
haurai  prefo  quello  che  dcfiaui  la  ritiri  a te  -,  coli  io , ftruggendomcti 
dietro  d’amare, quando  aucrràchc  duolti  alle  cole  eflcrne,  ne  di- 
fenderò il  mio  cuore  per  ritirarti  a me , & poi  di  nuouo  quando  tu 
confentcndo , ti  raccorrai  internamente  in  te,  per  edere  a me  inten- 
ta , io  anchora  ritirarò  il  mio  cuore , ch’è  teco  a me , per  cagione  di 
cui  ti  concedo  il  diletto  di  tutte  le  uirtuti . All’hora  eda  con  grande 
marauiglia,&  indente  con  grande  gratitudine  edaminando  tanta 
gratiofa  benignità  d’iddio  uerfo  di  lei,  & confiderando  la  uiltàde* 
lùoi  didetti  edere  di  molte  maniere,  con  grandisfima  abicttionc  d i Co 
(leda,  fi  fommerfc  in  una  profòndisfima  ualle  d’humiltà,  da  lei  nera- 
mente conofciuta , riputandoli d’ogni  gratia  indegnisfima.  Douc  el- 
fendoui  alquanto  data  nafeofta,  il  Signore,  il  quale,  fe  bcn’habita 
nell’alti&fimo,  nondimeno  fi  diletta  di  tare  largamente  gli  humiii  par 
tccipi  della  Aia  gratia,  pareua  che  mandade  giu  al  bado  dal  filo  cuore 
quali  com’un  certo  canaletto  d’oro , il  quale  a fcmbianza  di  lampada 
pareua  aggiungere , & fermarli  fopra  di  quell’anima , la  quale  tanto 
s’abbadaua  nella  uallcdell  humiltate,  Se  per  mezo  di  quel  canalet- 
to, con  raarauigliofa  maniera  infondeua  in  lei  l’abondanza  di  tutté 
fccofc  marauigliofe  come  farebbe  a dire,  ch’ogni  uolta  chcda  fi  ri-* 
cordaua  de’  fuoi  diffetti  Si  s’hutniliaua,  il  Signore  fubito.haucndo  di 
lei  piotate,  mandaua  in  edadalfuo  cuore  benignisfimo  una  fiorita 
fiefehezza  delle fuediuine uirtuti, la  quale  con  edetto  annullando 
tutti  i fuoi  didetti , non  confcntiua  ch’in  luogo  alcuno  potedero  coni 
patire  dinanzi  a gli  occhi  della  fua  diuina  piotate . Parimente  s’ella 
defiaua  tal’hora  qucfto.ornamento.oucro  alcun’altra  cofa  che  fi  pof- 
fi  penfare  che  fia  piaceuolc , & degna  d'edere  defiata  dal  cuore  hu- 
mano , fubito  le  uenia  infufa ogni  cofa  foauisfima,  & giocondisfima- 
mcnte  per  il  mezo  foptadetto.  Edcndo  ella  per  alquanto  fpatio  di 
tempo  dilcttatafi  in  quede  ricchezze  ,&  già  d’ogni  uirtu,  mediante 
lagratia.d’lddio,  non  fua,  ma  del  fuo  Signore  coniparendoragio- 
qcuolmentc  adorna  grandemente  perfetta  ,auennc  ch’ella  udì. 
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di  quella  maniera  che  s’ode  nel  cuore,  una  certa  fotiuis'fi  ma  uoce,  co- 
me d’unt citerà  dolcemente  conartratiua  melodia  , riluonare  nella 
detta  citerà  quelle  parole  . O mia  uicni  a me , o mia  entra  in  me , o 
mia  rimanti  meco . Ma  reffetto  di  quelle  parole  intcfedal  Signore  , 
per  mezo  di  quella  melliflua  intelligenza  : uieni  mia  a me  , perch’io 
amando  te , di  fiderò  che  come  fpola  cordialislìma  tu  mi  lìa  Tempre 
intorno , & per  quella  cagione  io  ti  cbiamo.Parimente  perche  le  mie 
ricchezze  fond  in  te,  io  bramo  che  tu  entri  in  me , di  quella  maniera 
elici  qiouane  delidera  che  Ila  perfetto  il  diletto  del  luo  cuore . Ap- 
prcl1o,iò  Iddio  tutt’amore,  hauendoti  eletta  coli  defidero  che  ri- 
manghi  meco  con  inilolubilc  unione,  come  auicnc  deH’huomoche 
contrail  luo  uolere  perdei!  Tuo  ipirito , fenza  il  quale  pur’un'hora 
uiuere  non  potrebbe  . Tra  il  foauislimo  diletto  di  quelle  cofe  ella  li 
Tenti  con  marauigliola  maniera  per  il  medeiimo  condotto  tirare  nel 
cuore  dominicale,  6c  per  quella  uia  li  ucone  felicemente  a ritruoua- 
re  nell’interne  parti  del  fuo  fpofo , «Se  Tuo  Signore . Quiui  quello  che 1 
ella  gudaH'e , uedelle , udidc , conolcellè , & maneggi  alle , a lei  fola 
cmauifcflo.  Se  a colui,  il  quale  s’è  degnato  d’accettarla  a una  tanta 
fopraecccllcntc  6:  fublime  unione  con  dio  lui,  Giefu  fpofo  dell’ani- 
ma amata . Il  qual  e Iddio  benedetto  fopra  d’ogni  cofa  ne’  fecoli  de’ 
fecoli . : 

li  r^  1 ìr.m -?rb  ,.iui-cdt.'h  wiUijfihh  ir.d  r.i«  jdoioq , MJBÒ'-.jj  .H»q 

DELLA  SEPOLTVRA  DEL  SIGNORE  NELL’ANl- 
m a.  Cap.  -C  X X V 1 I . 

Eli’ ottava  della  pafqua  dopo  rufììcio  cele- 
brandoli la fepoltura  del  Signore, ella  pregandolo 
che  li  degnadè  fepelirli  nell’anima  fua , per  lare  qui- 
ui  perpetua  habiratione:  conico  tendo  a quedo  beni 
gnamente  il  Signore,  le  didcilp  medeiimo  che  (òno 
detto  pietra , fono  lapide  alle  porre  di  rutti  i tuoi  fenli,  & per  la  guar 
dia  ui  porrò  foldati  cioè , le  mie  alfettioni,  le  quali  per  l’auenire  guar 
dinoil  tuo  cuore  da  tutte  quelle  che  fono  contrarie  a me,  & in  tc 
opraranno  fecondo  la  uirtu  mia , a mia  laude  eterna . Dopo  quede 
cofe , un’altro  giorno  uedendo  un  certo  effetto  d’una  perfona,&  ba- 
ttendolo troppo  duramente  giudicato , per  cagione  di  quello  ch’ella 
dubitauache  IcdouelTe  auenire , & poi  di  quedo  hauenione  com- 
puntone, difle  al  Signore  : tu  o Signore  haucui  fortificato  il  luogo 
acl  cuor  mio  con  i foldati . Ma  oimc , fi  come  temo , il  luogo  è uoto, 
edeudo  esfì.  lontani , pofeia  che  li  duramente  io  ho  giudicato  quedo 
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cafo  del  proslimo  mio . A cui  egli  rifpofe , perche  cagione  pnoi  dire 
che’l  luogo  Ha  priuo  di  guardia  edendo  quelli  lontani , hauendo  tu 
già  in  quedo  fentita  la  uirtu  loro  ì percioche  chiunque  uole  edere  a 
grado  a me , non  debbe  ragioneuolmcntc  compiacerli  di  quelle  colè 
che  difpiacionoa  me. 

DEL  CHIOSTRO  DELL’ANIMA  NEL  CORPO 

DEL  SIGNORE.  Cap.  X X V 1 I I . 

N giorno  che  lì  cantauaal  ucfpero . Vidi  squarti 
egredienrem  , il  Signore  le  dille,  rifguarda  al  mio 
cuore , egli  redarà  tuo  tempio  : cerca  hora  per  l’altre 
parti  dei  mio  corpo , & Icicgli  quelle  danze , che  piu 
t’aggradano , nelle  quali  posi!  uiuere  regularmcnte  : 
percioche  per  l’aucnire  il  mio  corpo  ti  farà  in  luogo  di  chiodro,a 
cui  ella  rifpofe:  O Signore  io  non  lo  piu  cercare  ne  Icicgliere  cofa  al- 
cuna, hauendo  già  truouata  nel  tuo  dolcislimo  cuore  tanta  foaue 
abon danza , che  ti  fei  degnato  di  farti  mio  tempio,  che  fuori  di  quel- 
lo non  podbriceuere  ne  quiete,  ne  ricreatione  alcuna,  le  quai  due 
cofc  pare  che  fieno  pure  Recedane  nel  chiodro^A  quedo  egli  foggiun 
fc:  auegna  ch’egli  t'aggradi  d'hauere  quede  due  colè  nel  mio  cuore 
perfettamente,  poiché  già  hai  udito  dire  d’alcuni,  che  mai  non  lì 
partiuano  del  tempio , & ch’ancho  ui  mangiauano , & ui  dormiua- 
no , li. come  faccua  Domenico , nondimeno  io  uoglio  che  tu  fcielga 
alcun’altra  cofa  che  ti  paia  fpedicnteal  chiodro.  All’hora  ella  eden- 
do  adrctta  dal  comandamento  del  Signore  Iciclfe  per  l’ingredo,  oue- 
ro  lauaturio  i pie^i  del  Signore , le  lue  mani  per  il  luogo  doue  fi  da- 
ua  a lauorare , la  bocca  per  le  finedre  doue  dauano  a parlare , ouero 
per  il  capitolo . Gli  occhi  per  le  fcuole  , nelle  quali  ella  Icggcde  ,& 
i’orecchic  per  il  luogo  doue  li  confedàuano . La  onde  il  Signore  le 
uolle  in  legnare  ancho,  che  dopo  d’ogni  caduta  douedè  ingegnarli 
fempredi  rifalirca  lui.quafi  per  il  mezo  di  cinque  Icaglioni  d’hu- 
militate , i quali  fono  comprefi  in  quede  cinqueparole.  lo  uile,  pec- 
catrice , pouera , catttua , & indegna  uengo  a te  foprabondante  abif* 
fo  di  pietà , accioch’io  fia  lauau  d’ogni  macchia , & ch’io  da  monda- 
ta da  ogni  peccato . 

. i'  > io: . t DE L— 


DEL  L’ADERIR  E AL  SIGNORE',  ET  DELLA  M A- 
nicradi  faliuatlo.  Cap.  XXIX. 

Ssp.  ndosi  una  uolta  data  a pcnfarc  alle  diucrle 
maniere  deH’humana  in  (labilità,  riunita  poi  al  Signo 
re  gli  dille  : O mio  diletto,  a me  c buono  d accollar- 
mi (blamente  a te  , ond'egli  all'hora  inchinatoli  a lei 

l’abbracciaua  dicendo, & a me  Tempre  è foaue  d’ade- 

rirmi  a te  mia  diletta , Se  nel  dire  coli,  tutti  i Santi  parue  cheli  rizzaf- 
fcro  offerendo  tutti  i meriti  loro  dinanzi  al  diuino  trono  per  la  riue- 
renza  del  Signore,  accioch’egli  donaffe  quelli  all'anima  (ua,a  fine 
che  la  potellè  fare  piu  degna  ilanza  in  lei  per  l’habitatione  del  Signo- 
re . La  onde  uenne  per  quelle  cofe  a conolcere,  quanto  agcuolniènte 
s’inchini  il  Signore  all’anima , & quanto  uolonricri  per  quella  cagio- 
ne gli  fcrue  l'unione  de’  Santi , accioche  per  li  meriti  loro  fi  uenghi  a 
fupplirealdiffctto  della  Tua  indegnitate . Quindi  moffa  dall’affetto 
del  dcfidcrio  dille  : Io  uilc  feminclla  ti  fallito  o Signore  amantisfimo. 
A quello  dalla  dolcisfima  pietà  d’iddio  le  fu  tifpoflo  di  quella  manie 
ra,&iorendoil  làlutoate  mia  amantisfima . Da  quello  comprefe 
ch’ogni  uoltach’alcuno  diri  a Iddio  » o mio  diletto,  oucroamantisfi- 
mo , o dolcisfimo , Se  fimil’alrre  parole , con  dcuora  attentione , che 
TpelTo  da  lui  riceuerà  il  cambio  del  faluto  della  maniera  già  detta,  pef 
lo  che  uerrà  hauere  uno  coli  fpetiale  priuilegio  di  grana  nel  cielo, co- 
m’hebbeSan  Giouanni  Vangelifta  nella  terra,  per  cfferc  chiamatoli 
difcepolo  amato  da  Giefu  Chrifto  . 

DELL’VTILIT  A'  DEL  BVON  VOLERE,  DELL’OP- 
ferta  del  cuore.  Se  d’altre  informationi , quali  fi  comprendono  a 
ncH’intellettolbpra  d’alcune  parole  dell’ufficio  diui- 
no. Cap.  XXX. 

Ella  meffa,  nella  quale  fi  dice:  Veni  Se  offende , 
l’apparuc  il  Signore  quali  tutto  di  mele,  per  cagio- 
ne della  dolcezza  della  diuina  grana , mandando  da 
fc  uno  uitalc  Se  diurno  fpirare , Se  giu  dall’alto  feggio 
della  Tua  imperiale  gloria  tirando  uno  iufiuffo  per  la 
fella  della  dolcisfima  natiuita , & ella  all'hora  fi  diede  a pregare  per 
quelle  perfone  che  particolarmente  l’erano  a carico,acck>chc’l  Signo 
re  concedale  loro  maggiore  dono  di  grana . Da  cui  hebbe  quella  r>» 
polla  : io  ho  donato  a «alcuno  di  loro  uno  canaletto  d’oro  di  una 


t y <3  • LIBRO 

uirtutc,che  tutti  potranno  col  Tuo  mezo  tirare  a loro  dall’in  rime  par- 
ti del  mio  diuino  cuore  ogni  cola  che  defiaranno.  Comprcfe  c Ila  che 
quello  era  il  buon  uolerc , mediante  il  quale  l’huomo  può  attribuire 
propriamente  a fé  ogni  bene  fpirituale,  tanto  delle  cofecelelli,  quan 
ro  delle  terrene  anchora,  come  farebbe , l’huomo  di  defiderio  acce- 
fo  può , uolendo , dare  a Iddio  tanto  di  laude , di  ringratiamento  , di 
feruigio , Se  di  fedeltà , quanto  mai  gli  delle  alcuno  de’ Santi,  perche 
l’immenfa  bontà  d’iddio  accetta  quello  fuo  defiderio , come  fe  folle 
quali  perfetto  . Il  canale  poi  è quella  cagione  nobilitato  di  colore 
d’oro,  per  il  rendere  di  gratiechc  fi  Ih  uomo  a Iddio  per  hauergli 
concello  uno  coli  nobile  uolcre , col  mezo  di  cui  può  in  infinito  affai 

J>iu  guadagnare , che  non  può  fare  tutto  l'uniuerio  mondo  con  tutte 
e forze  lue . Per  quello  uenne  a conofcerc  che  tutte  l’altre  monache 
del  fuo  monallerio  effóndo  d’intorno  al  Signore , quafi  come  per  ca- 
nali a loro  donati , fecondo  le  forze  di  ciafcuna , ne  riceueano  la  di- 
urna grada,  perciochalcune  parcuano  che  la  riceueflero  dritram  cn* 
tcdali’intime  parti  del  diuino  cuore,  & alcun’altre  dalle  fue  mani  (a 
prendeffero , & quello  aucniua,  perche  quanto  piu  lontane  dal  cuo- 
ce fi  tirauano  . tanto  piu  marageuolmcnte  ne ottcncuano le cofe  de- 
fiate , Si  quanto  piu  uicine  fi  sforzammo  di  riceuere  il  defiderio  loro 
dal  cuore  del  Signore.,  tanto  piu  leggicrrtienteabondantc , Se  dolce- 
mente erano  confidate,  la  onde  per  quelle  che  da  uicino,  & dritta- 
mente riceueano  1 doni  dalcuore  del  Signore , fi  pigliano  rutto  falli- 
rne che  intieramente  fi  conformano  col  fuo  diuinouolere , & a quel- 
lo in  tutto  fi  lòttomettano , & in  ogni  cofa,  Se  Copti  ogni  cefi  defide- 
rano  che’l  lodcuolisfimo  uolcre  d’iddio  pienamente  s’adempifca  in 
loro  tanto  nelle  cofe  fpirituali , quanto  nelle  corporali , per  lo  che 
con  tanca  forza  in  fino  nelle  midolle  comuouono  il  Signore  uerfodi 
loro,  che  poi  nel  tempo  da-  lui  ordinato , tanto  piu  abondante,  & 
foaucmcntc  riceueranno  in  loro  il  torrente  della  diuina  foauitate, 
quanto  piu  pienamente  in  ogni  cofa  fi  faranno  com melloni  fuo  diut 
no  uolcre,  per  l'altre  poi,  che  fi  sfbrzauano  di  pigliarci  doni  dalle 
mani  del  Sigpore,  s’intendono  quelle  che  fecondo  i loro  defideri  fi 
sforzano  ottenere  quale  fi  uoglia  dono  di  grafia,  ouero  ffudio  di  uir 
tu  conforme  alla  dilpofitione  da  loro  propri  uoicrf,  la  onde  effe  tan- 
to piu  difficilmente  s’affaticano  per  le  cofe  defìatc, quanto  piu  appog 

Stando  fi  nel  proprio  uolcr  loco , fi  ucugono  a rimettere  meno  nella 
luina  prouidenza. 
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Offerta  del  cuore , & or  ottone . 

EL  l A ofTcrfe  il  Tuo  cuore  al  Signore  col  mezo  di  quelle  parole  : 
Ecco  Signor  mio  il  mio  cuore  attratto  da  ogni  creatura  , io  l’o fiè- 
ro a te  con  intiero  uolere , pregandoti  che  ti  degni  lauarlo  nella  uir- 
tuolaacqua  del  tuo  fantisttmo  cottato , & l’adorni  con  maniera  con- 
ut mente  nel  prctiottsttmo  fangue  del  tuo  dolcissimo  cuore,  & accon 
ciamcnte  l’accommodi  nell’odorifero  uapore  del  tuo  diuino  amore. 
Apparue  all’bora  che’l  figliuolo  d’iddio  l’offeriffc  a Iddio  Padre  uni- 
to al  Tuo  diuino  cuore  nella  l'cmbianza  d’uno  calice , che  da  due  par- 
ti era  congiunto  infieme  con  la  cera , fiche  ucdend'ctTa  con  dcuotio- 
ne fupplichcuole  dille  al  Signore. Concedimi  amantislimo  Iddio, 
che’l  mio  cuore  ri  lia  Tempre  prefente , alla  guifa  de’  (talchi , i quali 
Tono  portati  per  la  reftaurationede’  padroni,  acciochc  Tempre,  fe- 
condo il  tuo  diuino  uolere , il  posli  hauere  mondo  & puro  , per  in- 
fonderlo &iTpargerlo  a qualunque  bora , che  tu  uorrai , a chiunque 
piu  ti  ha  a grado.  Il  figliuolo  d’iddio  accettando  benignamente  di  fa- 
re quello  dilTe  al  1 uo  Padre  : Nella  tua  eterna  laude , o Padre  Santo , 
defìdero  che’l  cuore  di  colici  abondi  di  quelle  cofe  che’l  mio  cuore 
diTpenfàtiuamcnte  ha  contenuto  nella  tua  humanitate.  Per  lo  che 
dopo  di  quelle  coTe  offerendo  ella  TpefTo  il  Tuo  cuore/econdo  le  det- 
tp  parole,  le  pareua  alcuna  uolta  che  quello  fi  ricmpiefl'e  di  quella 
manierache  lolamentc lalua  inflittone  per  uia di  laude,  & rendere 
gratie  apportale  a gli  Tpiriti  celefti  augumcnto  d’allegrezza.  Alcu- 
n’altra  uolta  ch’a’  terreni  donafle  profitto  grande, Ti  come  li  uede 
chiaramente  perle  fèguenti  coTe,  perche  intefè  in  quello  tempo  eT* 
fere  agrado  al  Signore  die  tutte  quefte  coTe  facellc  Icriuere  per  l’uti- 
lità di  molti.  >11  . ! 

• < j Effetti  della  mi  feri  cordia . 

NE  t tempo  dcllauento  per  quello  uerTo  di  riTponTorio  : Ecce  ue 
nict  Dominus  protedor  notterSanduslTrael  ,ic  hi  dato  ad  in- 
tendere, che  chiunque  con  intiero  uolere  difporrà  nel  Tuo  cuore  di 
dettare  che  tutti  gli  (lati  della  Tua  uita, tanto  nelle  profperitati.quan- 
to  nelle  coTe  auerfe , tt  regghino  Tempre  Tecondo  la  dolcisttma  uolon 
tà  d’iddio , per  cagione  di  quello  defiderio , & di  quello  penttcro  ne 
uetrà , mediante  però  la  grafia  del  Signore , a rendere  tanto  honore 
a Iddio,  quanto  ne  rende  alTImpcradore  colui  che  gli  mette  in  capo 
la  corona  del  Regno . 

Che  cofa  guadagni  la  perfona  che  fi  rimette  in  tutto  nella  diuina  uolotà. 

APprf.sso,  per  quella  parola  cheli  legge  in  Efaia  : Elcuare, 
clcuare,confurgeHictulalem,  conobbe  il  profitto  che  uicne 
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alla  militante  Chicfa  per  mezo  della  deuotione  de  pii  eletti . Perciò^ 
che  quindi  un’anima  amante  con  tutto  il  cuore,  & con  intiero  uole- 
rc  fi  conucrre  al  Signore  , & con  ferma  intentione  che  s’clla  potette 
uolonticri  fodisfarebbe  a tutto  quello  che  debbe  ai  Signore  Iddio 
Tuo,  per  ogni  danno  cagionato  a detrimento  del  fuohonore,  & di 
quella  maniera  infiammandoli  poi  neH'orationc  con  le  Cecile  d’amo 
re  accarezza  Iddio , il  uienc  con  quelli  effetti  a placare  in  guifa , che.» 
alcuna  uolca  riconciliato  perdona  a cutto’l  mondo , & queft’è  a pun-. 
to  quel  detto  che  fi  luol  due , tu  hai  bcuuto  il  calice  infin’al  fondo  . 
Percioche  fi  uienc  pienamente  a cangiare  nella  fcrenità  della  milen- 
cordia  tutta  la  leuerità  della  giuttitia.  Ma  per  quell’altra  maniera  che 
fi  dice  : Tu  hai  bcuuto  infin’aUa  fèccia,  fi  deue  intendere  per  li  dan- 
nati, a’ quali  fi  conuicnc  la  fèccia  della  giuttitia,  &non  fi  può  cagio- 
nare loro  alcuna  redentionc . 

Quello  che  viene  a confcguirc  chiunque  fi  guarda  dalle  ; 

parole , & dall' opre  inutili . 

PArimcntc  per  quctt’altra  parola  d’Efaia  che  dice , farai  glorifica- 
to pur  che  non  facci  le  tue  uie  &c.  ucnn’a  conofcere  che  chiun-* 
que  penfa  quello  che  dice , & fa , prima  che  fi  difpohga  nc  alle  paro-» 
le,  neall’oprc , & quando  truouachein  ellchon  è utilità  alcuna -j'rèf 
ne  fa  attenere , & da  quelle  liberarli  ancho , che  I^e-uiefié^<confi*£d^, 
re  tre  maniere  di  benefici . Il  iprimo  che  gli  è contctto  di  poterfi  ddei! 
tare  piu  fomementc  con  Iddio , fi  come  fi  dico , ti  dilettami  nel  Sul 
gnore . Il  fecondo , che  i pcnficri  noiofi  hauranno  meno  forza  in  Iut^‘ 
fi  come  fi  dice , io  rtnalzaròfopra  l’altezza  della  terra . Il  terzo  , che’J 
figliuolo  d’iddio  ncllYtcfria  «ita  gli  farà  pfiu  largamente  parte, èlica 
gii  altri,  del  frutto  della  fua  fantisfima  conuerfationc , con  la  quale 
egli  con  nobilisfima  uittomfecercfiftcnzaa  ogni  tentatione,uinccn 
do  gloriola  mente , fi  come  fi  dice , & cibarotti  con  l’hereditàxli  Già* 
cobc  tuo  padre . In  quella  parola  ancho  che  dice  : Ecce  merccs  eiu* 
cum  eo , intciè  che’l  Signore  nel  fuo  amore , è il  proprio  premio  de 
gli  eletti,  perche  ranro  foauemente  s’ingerifcc  con  loro , che  l’animo 
dell’amante  può  uerisfimamentc affermare  d’ettère  degnisfimamen 
te  rimunerato fopra  d’ogni  fuo  merito,  & le  fue  opre  danno  Tempre 
inanzi  a lui , cioè  quando  il  rutto  fi  commette  alla  diuina  prouiden- 
za  d’iddio , ch’aU’hora  ogni  lue  farro , merce  della  diuina  gratia , ap 
pare  perfètto  nella  prefenza  d’etto  Iddio  . . < dpi'  • i 

Che  lucro  penitente  è previamente  liberato . ) 

PE  a la  parola  : Sandhficamini  filij  Ilracl,  le  fu  ancho  dato  ad  in- 
tendere che  s’alcuno  fi  pentirà  prettamente  di  tutti  i Tuoi  com- 

roesfi 
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fJecftiW;  Se  di'  beni  lafcùti  adi  etro  , & con  (Incero  cuore  s’in- 
itliip.irà  uU’ybhediciiz.i  dc'diuini  comandamcnci,néfàràtantouc- 
ramen tefaotihcato dinanzi  a Iddio,  òc  fi  cruouarà  di  maniera  appa- 
recchiato per  riccucre  la  grana , quanto  quello  leprofo  che  fu  mon- 
dato, acuì  badò  che  folamentc  il  Signore  diceilc  : Voglio  ch’egli  iu 
mondo . Parimente  per  quella  parola  : Cantate  Domiunm  canticum 
iiouuin,  intefechc  tutti  quelli  cantano  il  nuouo  cantico  al  Signore  , 
phe  cantano  con  inccntionc  di  deuotionc , perche  da  quello  edotto 
piene  a riccucre  la  gratia  d’iddio,  per  la  quale  può  attendere  a elio 
Iddio , de  ellèndo  già  diuentato  nuouo,  conicgucn temente  gli  me- 
ne ancho  a edere  a grado  . 

Cb' Iddio  ci  astri jla tal  uolta  , acciocbe  pojjumo  meditare. 

ANchor  a per  la  parola:  Spiritus  Domini  luper  me  ,&  poco 
apprello:  Vt  mederer  contntis  corde,  inteic  che’l  figliuolo 
d’iddio  ed’endo  mandato  dal  Padre  per  medicare  quelli  che  fono 
contriti  di  cuore , fuole  alcuna  uolca  con  alcuna  grauezza  attediarci, 
auegna  che  picciola,  delle  colè  efterne,  per  hauece  poi  da  qii'cft’cf? 
fètto  occaiìone  di  medicarci . Ma  quando  l’occalionc  di  quello  fi  ri- 
duce nell’anima , non  uiene  a medicare  quella  grauezza , per  cui  ca- 
gione il  cuore  è forfè  contrito , perciochc  rende  minore  noia,  & at- 
tende folamcnce  a medicare  queU’ctFeno  ch’egli  rruouarà  piu  dan- 
dolo nell’anima . Parimente  pcrqucfValtra  parola  : In  fplcndoribus 
San&orum  , conobbe  che  tanta,  Se  fi  incomprenfibileé  la  luce  del- 
la diuinità.chefc  tutti i Santi  che  (ono fiati , & che  faranno  d’Ada- 
mo infin’all’ultimo  huomo  , fe  bene  «alcuno  di  loro  fòlle  capace  di 
una  particolare  conolccnza  tanto  lucidajalta,  <Sc  grande,  quanto  mai 
alcuna  uolta  hebbe  alcuna  creatura  gratia  di  potere  riccucre  , a tale 
£hc  nella  cooofeenza  loro,  niuno  uencile  a partici  pare  dell’altro, 
auegna  che’l  numero  de’ Santi  fbilè  mille  uolte  piu  di  quello  che  fi 
truouaal  prefente,  nondimeno  andhoca  infinitamente  l'opra  la  ca- 
pacità d’ogniàntelletto , Udiuinità  refiarebbe  piu  piena,  &c  perciò 
da  quefio  uiene  qh’cgli  non  fi  dice , in  fplcndonbus , fed  in  lplcudo- 
ribus  San&orum  ex  utero  ante  Luciferum  genui  te . 

Che  la  croce  èda  portarfi  dietro  del  Signore . 

P Annuente  cantandoli  un  giorno  la  india  d’uno  martire, qui  uult 
uenirc  pofi  me  tollat  cruccm  fuarn  &c.  inde  che’l  Signotc  pai*- 
faui  per  una  uia , nel  uero  amena  di  ucrduia,&  uagadi  fiori , ma 
(fretta  &nfpra  per  le  folte  fpinc,  Se  uid’antho  che  gli  andaua  inanzi 
una  cofa  coma  fembianza  di  croce,  la  quale  diuertendo  le  fpinc  da, 
parte  faccua  la  firada  libera,  per  la  quale  s’hauea  da  irc,&  uoiundofì 
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adietro , egli  con  uifb  fereno  inuitnua  i Tuoi  che’l  douesfino  lep luna- 
re , dicendo  chi  mi  uole  uenir  dietro , rifiuti  fc  mcdefimo , & pigi» 
la  fua  croce,  & mi  fcguiti . In  quello  le  fu  fatto  conolcere  che  la  cro- 
ce di  ciafcuno  era  la  tentarione  ch’egli  fi  truoua  hauere,come  per  ma 
niera  di  dire,  ch’alcuno  dalli  rtimoli  d'ubbedienza  forte  sforzato 
oprare  alcuna  cofa  in  contrario  , & quella  farebbe  la  fua  croce . Al- 
cun’altro  poi  grauato  da  infermità,  fi  truouafie  impedito  di  fare  qual 
che  cofa  che  gli  folTe  a grado,  & molt'r.lt  re  cofe  di  quella  maniera  V 
& quella  croce  fi  debbe  pigliare  in  guifa  che  la  perfona  li  difponga  di 
uolere  patire  uoiontieri  tutte  le  cole  a fe  centrane , sforzandoli  fem- 
pre  d’oprare  quanto  piu  potrà,  non  ufando  mai  infìngardagine  al- 
cuna nelle  cole  che  conolccrà  ch’a  Iddio  fieno  piu  lodcuoli . 

Qjiello  che  confcrifcc  la  (orrtttione  ch'auan^a  la  col  fa . 

C A tirandoli  quel  Salmo  douc  fono  quelle  parole  : Verba  iniquo- 
rum  &c.  uenne  a Capere  che  s’auenilTe  ch’alcuno  per  humana  fra 
gihrà  forte  caduto  nel  peccato , & che  d’altri  forte  corretto  per  cagio* 
ne  della  detta  colpa,  fc  detta  corrctdone  fi  farà  con  nbondanza  di 
parole  conuenienti  a tal’effetto  , fi  ucrrà  con  erte  a prouocarc  U 
mifericotdta  d’iddio , & al  colpeuole  fi  cagionarà  augumcnto  di 
inerito. 

Che  lami fericordia  cafliga  gli  eletti . 

"jEt-tA  Salue  Reina  per  quella  parola  , mifericordcs  oculos, 
1 NJ  defiando  ella  d’ottenere  grada  della  fanità  del  corpo , il  Signore 
quali  fogghignando  piu  piaceuolmente  le  dille  ; o non  fai  tu  ch’io  d 
miro  col  mio  (guardo  mifericordiofisfimo  ogni  uolta  chetirruoui 
cartig.ua  nel  corpo , ouero  turbata  nella  niente?  Parimente  nel  gior- 
no natale  d’alcuni  martiri , cantandoli,  gioriofum  langumem  &c.in- 
tefe  che  fi  come  il  fangue  in  (e  ftertò  con  effetto  è abomineuole , ma 
quello  cheli  fparge  per  Chrifto, nella  Scrittura  c laudato  grandemen 
te,  che  coli  quella  negligenza  de’ religiofi  che  uiene  dall'obbedien- 
za , ouero  dalla  carità  fraterna , di  tal  maniera  piace  a Iddio  che  de- 
gnamente fi  può  chiamare  gloriofa.  V n’altra  uolta  le  fii  dato  a cono- 
scere che  Iddio  col  fuo  fcgrcto  giudido  permette , che  quando  tal’ho- 
ra  alcuno  ribaldo  cercarà  d’intendere  da  gli  eletti  la  riuclatione  d’al- 
cuno  fcgrcto,  che  da  loro  riccui  tal  uolta  rifpofta  di  maniera , che  per 
cagione  di  quella  diuenti  piu  ortinato  nella  peruerfitàdel  fuo  errore, 
& quello  fun  danno  fi  conuertc  poi  tutto  a maggiore  probationc  de 
gli  detti.  Laonde  in  Ezecchiellc  li  dice  : Chi  haurà  porte  l'immondi- 
tie  nel  fuo  cuore  & lo  fcandalo  della  fua  iniquità  contra  la  fua  faccia, 
4»  ucrrà  poi  dal  Profèta  interrogandolo  per  Cipcre , io  Signore  gH 

rifponderò 
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rifponderò  nella  moltitudine  djflle  Tue  immonditie,  accioch’cgli  fia 
prcfo  nel  Tuo  cuore . 

Quello  che  con feguifeono  quelli  che  fi  commettono  a Iddio 
anebora  che  dopo  caggiano . 

PEr  cagione  di  quelle  parole  che  lì  cantano  di  San  Giouanni, 
Haurituirus  hic  letale  ; comprcfe  che  lì  come  la  uirtu  della  fède 
fatuo  elio  San  Giouanni  dal  ueleno , che  coli  il  confènfb  del  uolere 
refi  fiere  contra  del  peccato  conlèrua  l'anima  fenza  macchia , auegna 
che  fiauelenofo  quello  che  s’ingerifcc  nel  cuore,  contra  però  della 
uolontà . Per  quel  uerfetto  poi  : Dignare  Domine  die  irto , le  fu  dato 
a fapere  che  in  tutto  quello  che  I h uomo  lì  raccomanda  a Iddio,  pre- 
gandolo che  il  guardi  dal  peccato  : auegna  che  per  occulto  giuditio 
d’iddio  a lui  parefle  d’hauere  grandemente  errato  in  alcuna  cofa, 
nondimeno  non  mai  potrà  tan t’errare,  che  la  grada  d’iddio  a guifa 
d'uno  badone  noi  foflcnghi,  & ancho  Tempre  piu  ageuolmente  ritor 
narà  a penitenza . 

Quello  che  propriamente  fia  il  benedire  Iddio . 

C Amandoli  una  uolta il  rifponlorio , Benedicens , ella  quafi  nella 
perfona  di  Noe  fi  fece  inanzt  al  Signore  chiedendogli  la  benedit 
rione  & hauendola  confeguita,  pareua  poi  ch’all’incontio  egli  la  chic 
delTe  parimente  a lei.  La  onde  per  quello  comprefc  ch’aH'hora  l’huo- 
mo  benedice  il  Signore , quando  col  penliero  li  dilpone  di  pentirli 
dcH’offefe  fatte  alcuna  uolta  al  fuo  creatore , & gli  richiede  il  fuo  fà- 
uore  per  guardarli  da' peccati  nell’auenire , alla  cui  benedizione  gra 
tiofamente  & profóndamente  inchinandoli  il  Signore  de  i cieli , di- 
moflra  d’hauere  tanto  a grado, quant’haurcbbc  le  per  quella  s’opraf- 
1 è tutta  la  fua  falute . Parimente  per  quella  parola  : Vbi  eli  Abel  fra- 
ter  tuus,  comprcfe  che’l  Signore  ricerca  da' religioli  di  fapere  i fatti 
del  prosfimo  che  fono  contra  della  religione  : pcrciochc  esfi  con  lo- 
ro cautele  potrebbonoin  alcuna  maniera  preuenirlo,ouero  con  le 
ammonitioni,  oucro  col  farlo  fapere  a prelati , & che  la  feufa  che  fan 
no  alcuni , di  non  fare  quello , con  dire  a noi  non  è flato  importo  di 
correggere  gli  altri , ouero  perch’a  loro  pare  d’clTere  peggiori  del 
prosfimo,  di  tanto  poco  profitto  farà  apprclTo  d’iddio , quanto  fù 

Suella  di  Caino,  quand’egli  dille  : O fon’io  fori!  guardiano  di  mio 
atello?  Perche  con  effetto  ogni  perfona  è tenuta  dinanzi  a Iddio  di 
ritirare  il  fuo  fratello  dal  male , & d'inuitarlo  al  bene , & ogni  uolta 
che  contra  della  fua  confcienza  ufarà  negligenza  in  fare  quello , pcc- 
carà  contra  d’iddio;  ne  gli  giouarà  punto  l’efcufarli  che  non  gii  fia 
Rato  comincilo , poi  ch’egli  (a  bene  fi  come  la  fua  confcienza  gli  dà  a 
DELL  A li.  GERTRVDA.  L 
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credere , ch’iddio  glie  l’ha  comandato.  Et  forfè  che  taf  uolra  if  Sigriii- 
re  ricerca  piu  torto  qucft’cffetto  dall’anima  fua,  ch’egli  non  fa  da  quel 
la  del  prelato , il  quale  non  è prefente  . Auertilci  un  poco  a quello 
che  minacciando  dice  la  Scrittura . Guai  a chi  là,  ma  guai,  guai  a chi 
confentc , perchc’l  confcntirc  incorre  nella  colpa , & confane  chi  it 
disfimula,  potendogli  col  manifcftarlo  accrefcere  la  laude  a Iddio» 
Ch'Iddio  fi  uiene  a ueftire  , quando  alcuno  difende  la 
giu  flit  ia  per  amore  della  religione . 

PEr  quello  rilponforio  : Induit  me  Dominus  , conobbe  che  chi* 
s’aif  itica  o con  parole , o con  fatti  d’augumentarc  la  religione,^ 
ragioneuolmentc  ditfende  la  giurtitia , che  quafi  ne  uiene  a ueftire  il 
Signore  con  uno  ueftimento  pieno  di  falute,  & inliemc  ornarisfimo. 
ferlochccgliilriconolcerà  nella  uita  eterna  fecondo  la  liberalità 
della  fua  reale  magnificenza , auoigendo  lui  nelle  uefti  d’allegrezza  , 
& per  maggiore  augumento  di  premio  l’adornarà  con  la  corona  di 
gloria  fpirituale  . Ma  fpetialmente  comprcfcchechi  peraugumenta- 
re  il  bene  nella  religione  parifee  auerfità , canto  piu  è a grado  a Iddio, 
quanto  piu  è accetta  al  pouero  quella  uefte,  con  la  quale  fi  riuert# 
&fi  {calda,  & quantunque  colui  che  cercarà  d’augumcntarc  la  reli- 
gione , non  fàcerte  profitto  alcuno,  per  cagione  de  gli  altri  che  irapc- 
difeono , nondimeno  tcnghi  per  fermo , che  pcrquefto  non  fi  fccw 
mari  punto  della  fua  mercede  dinanzi  al  Signore . Cantando  poi 

3udl’altro  rilponforio  : Yocauit  Angelus  Domini,  inrcfèche  le  fqua- 
rc  de  gli  Angeli , l’aiuto  de’  quali  pienamente  ci  può  ballare,  che  cir 
condano  tuttauiagli  eletti  per  la  diffefa  loro , auegna  che  tal  uoltail 
Signore  per  la  fuaparcrna  prouidenza  fofpenda  detta  protettione, 
permettendo  che  gli  eletti  patifeano  alcuna  temanone,  per  cagione 
di  cui  tanto  piu  gloriofatncntc  ne  fono  poi  premiati , quanto  piu  ap- 
partata da  lpro  l’Angelica  guardia , & la  protettione  d’iddio,  pare 
quafi  che  per  la  propria  uirtu  loro  trionfano. 

Il  merito  dcll'obbedienga. 

PArimentepcril  medefimo  rifponlorio  : Vocauit  Angelus  Domi  - 
niAbraham,  conobbe  che  fi  come  Abramo  diftefe  il  fuo  braccio 
per  fare  l’obbedienza  , & meritò  d’ertere  diramato  dall’Angelo , che 
cofi  cialcuno  de  gli  eletti  che  fi  uoltarà  a qualch’opra  pia  per  amore 
d’Iddiocon  la  mente,  aggiungendoui  l’intero confenfo della  uolon- 
tà , fubito  in  quel  punto,  fàuorendo  a quello  però  la  foauità  della  di- 
urna grana , ne  uiene  a meritare  perla  reftimonianza  della  propria 
confidenza , d’edere  confidato,  & qucft’èa  punto  il  donatiuo,  cok 
quale  la  non  mai  riftretta  liberalità  d’iddio , preuicnc  l’eterna  mcr- 
. ....  . i cede. 
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cede  , acciochc  ciafcuno  posfi  riccucrc  il  proprio  premio , fecondo  la 
fua  fatica . Auenne ch’una uolta riuoltando fra  fe  l’auerfitaii  de’ Tuoi 
padàti  tempi , ricercò  di  fapcre  dal  Signore,  perche  cagione  egli  per- 
mercede  ch'ella  fodc  all’hora  moledara  da  certe  perfone,  a cui  egli  ri- 
fpole:  Quando  la  paterna  mano  uorrà  cadigare  il  Tuo  figliuolo  con  la 
sferza , non  le  potrà  mai  refidere . La  ond’io  uorrei  che  i miei  eletti’, 
non  imputadcro  mai  gli  huominidi  cofa  alcuna  ch’a  loro  danno  pa- 
tidero  , ma  che  femprc  rifguardasdno  al  mio  paterno  affetto , il  qua- 
le non  patirebbe  mai  che  fofhallc  con  tra  di  loro  pure  uno  fonile  uen 
ticello , fc  non  rifguardade  femprc  all’eterna  falute  loro , la  quale  ri- 
ccucranno  poi  per  rimuneratone,  & ptrqucda  cagione  deurebbe 
hauerc  compasfionc  di  coloro , i quali  per  rifpetto  della  loro  purga- 
tone paiono  macchiati . ; 

Qnale  maniera  di  facrifiiio  fta  piu  a grado  a Iddio. 

VN  ’ altra  uolta  per  cagione  d’una  difficultàdi  certa  opraj 
uoltandod  a Iddio  Padre  gli  dille.  Signore  io  t’offero  qued’opr* 

Ser  l’unico  tuo  figliuolo , nella  uirru  dello  Spiritofanto  in  eterna  lau- 
e . All’hora  fentì  nell’intelletto  la  uirtu  di  quella  parola , cioè  : Chi 
fi  truouarà  con  tale  intcntione  grandemente  farà  nobilitato  foprà 
d’ogni  fiumana  credenza , & renderà  a grado  a Iddio  Padre  tutto 
quello  che  da  lui  gli  farà  offerto  : percioche  fi  come , per  modo  di  di- 
re , egli  appare  uerdc  tutto  quello  che  per  mezzo  del  uerde  fi  uede , 
& rodò  tutto  quello  clic  col  rodò , & cofi  d’ogn’altro  colore , coli  an 
cho  aggrada  , & è molto  accetto  a Iddio  Padre , tutto  quello  che  gli  è 
offerto  col  mezo  dell’unico  fuo  figliuolo. 

Cìk'I  defidcrio  non  cjfaudito  naie  piu  (he  quello  eh' è effaudito . ; 

NElla  fua  oratione  ricercando  al  Signore  che  gli  piaccdè  di  far 
le  intendere  che  cofa  farebbe  di  piu  profitto  cagione  a’fuoi  ami- 
ci , poi  c’baucndo  tante  uolte  pregato  per  loro , non  uedea  però  che 
anchora  facedcro  profitto  alcuno  per  queda  fua  oratione  5 con  que- 
lla maniera  di  comparatone  fu  inltrutta  dal  Signore  della  cagione, 

Suand’un’Imperadore  menade  con  cdb  lui  uno  picciolo  fanciullo, 
qual’egli  hauede  fatto  ricco  per  molti  poderi  donati  lui , chi  fareb- 
be mai  quello , che  riguardando  detto  fanciullo  riconofcedè  in  un 
fubtto  in  lui  frutto  alcuno  di  tale  donatone  ? non  edendo  però  na- 
feodo  alle  perfone , quanto,  & quale  per  cagione  delle  ricchezze  do- 
nategli egli  posfi  edere . Non  ti  marauigliare  adunque  di  non  cono- 
feere,  òr  di  non  uedere  corporalmente  il  frutto  delle. tue  orationi, 
il  quale , fecondo  la  mia  eterna  fapienza,  difpongo  a piu  utile  profit-» 
to  : percioche  quanto  piu  fpedb  fi  priega  per  alcuno,tanto  piu  fi  bea* 
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tifica,  perché  niuna  fedele  oratione  reflarà  mai  lenza  frutto , a ne- 
gli a che  la  maniera  di  ciò  fia  nafcolla  a gii  huomini . 

Che  i penfieri  fono  adornamento  dell’anima . ' 

DEfiando  ella  di  Papere  che  frutto  fàcellcro  i penfieri  che  s’indriz 
zano  a Iddio,  le  fu  dato  ad  intendere,  che  quando  l’huomo  me- 
ditando, ouero  con  la  mente  attendendo,  indrizza  i Tuoi  penfieri  a 
Iddio,  che  inanzi  al  trono  della  gloria  prefentaa  elio  Iddio,  qua  fi 
uno  fpecchio  di  marauigliolo  fpìcndore,  in  cui  il  Signore  giocondif- 
fimamcnte  contempla  l’imagine  di  fe  flclló,  percioch’egli  è indrizza- 
tore & infpiratore  di  tutti  i beni  & quand’auiene  che  la  pedona  piu 
difficilmente,  per  cagione  de  gl’impedimenti  che  ponno  auenire,  fi 
affatichi  tal  uolta  in  quelle  cole , nel  uero  quanto  piu  graueroenre  fi 
affatica , tanto  piu  diletteuolmente  fi  uede  quello  fpecchio  apparire 
ornato  nel  conipetto  della  Tempre  uencranda  Trinità,  8c  di  tutti  i 
Santi.  La  onde  quello  rimarrà  eternamente  a gloria  d’iddio,  &à 
perpetua  eflàltatione  di  tal’anima . 

Tercbe  cagione  fieno  tal  uolta  permefii gl' impedimenti 
ne’  giorni  delle  fefie . 

VN  giorno  di  fella , per  diffètto  del  capo , ellendo  impedita  di 
cantare,ricercòdi  Papere  dal  Signore  perche  cagione  lafciafTe 
aucnirlc  quello  effetto  fpclleuolte  ne’ giorni  delle  felle?  A cui  egli 
diede  quella  rifpolla,  accioche  tal  uolta  cleuatadal  diletto  del  canto, 
tu  non  fia  truouata  meno  difpolla  alla  grana,  & cllarO  Signore  la 
tua  grafia  potrebbe  rimediare  al  tutto  in  me , auanti  che  n’aucnilfe 
l’effetto , & egli  a lei  : Torna  di  quella  maniera  a maggiore  profitto 
all'huomo  : percioche  gli  s’arroge  maggiore  merito  per  mezo  del- 
rbumiiiatione  che  egli  fa  per  cagione  di  tale  grauezza,anzi  da  quello 
gli  uiene  doppio  merito  per  rifperto  della  patienza  Se  dcll’humiltà . 
Che  dal  buon  volere  ne  feguita  anchoil  buon  effetto . 

VN  giorno  elTcndo  tirata  da  uno  grand’affetto , dilTe  al  Signore  s 
O uolclfe  Iddio  ch’io  hauesfi,  o Signore , un  tal  fuoco  che  l’ani- 
tna  mia  a guifadi  liquidisfima  follanza,fi  potefle  liquefare,  a fine 

che  piu  fotilmcnte  la  ri  potesti  infondcre.A  ciò  egli  le  rifpofe:  lituo 
buon  uolereè  in  te,come’l  fuoco  che  tu  brami. Per  cagione  di  tali  pa- 
role intefc,cherhuomo  per  cagione  della  fua  uolontàconfèguifce  pie 
nani  ente  l’effètto  di  tutti  quei  Tuoi  defideri  che  riguardano  a Iddio  . 
Il  buon'effetto  che  uiene  dalla  tfntatione . 

Sforzandoli  fpellc  uolte  con  prieghi  d’ottenere  dal  Signore  di  po- 
tere del  tutto  fuellere  la  mala  radice  de’ uirij , tanto  in  fe  (Iella, 
quan to  jn  altri  anchora. Ma.  molte  uolte  le  parcua, che  quello  non 
^ .i  u poteffe 
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fi  potette  pienamente  impetrare,  fé  prima  la  pietà  (l’Iddio  non  leua{j 
fé  da  noi  quella  nccesfitate  che  nafee  dalla  pcruerfa  noflra  confuetu- 
dinc  : facendo  che  quella  canto  ageuolmente  potette  opporli  al  uitio 
che  quafi  per  cagione  della  conluetudine,  non  fendile  difiicultà  al- 
cuna, laquale  fi.  dice,  ch’ella  è un’altra  natura  .Nondimeno  in  que- 
llo riconobbe  uno  marauigliofo  configlio  della  diuina  piccate  perla 
biute  della  gente  humana,  ciocche  per  accrclccrc  all'huomo  la  gran 
dezza  della  gloriiicationc  eterna , permette  che  tal  uolta  egli  fin  da 
piu  maniere  di  uicij  combattuto,  a line  che  poi  piu  felicemente  fi  pofi 
fi  allegrare  del  trionfo.  ) 

i Che  fenza  l'amore  d'iddio,  alcuno  non  fi  può  faluare . 

S Emendo  dire  a una  predica,  che  niun'huomo  fi  potrebbe  mai  fai 
uare  lenza  l’amore  d’iddio,  o che  almeno  non  participallc  di  quel 
lo  in  alcun  modo,  acciochc  per  la  cagione  di  tal’amore  fi  potette  pen 
(ire,  & guardare  da  peccati , fi  diededentro  del  fuo  cuore  a penlàre, 
che  molti  erano  quelli  che  partiuano  della  prcfentc  ulta , iquali  fi  ue 
dea, che  piu  tortoli  pentiuano  per  timore  dell’inferno,  che  periamo 
re  d’iddio:  la  onde  il  Signore  le  dille . Quand’io  ucdrò  cttcre  nell’af- 
tanno  di  quell’ultimo  palleggio  coloro,  ch’alcuna  uolta  fi  fono  licori 
dati  di  me  dolcemente , ouero  c’hauranno  oprato  alcun’opra  meri- 
toria, in  quel  punto  della  morte,  io  mi  darò  loro  per  mia  benigna 
pietà,  d’una  maniera  tanto  amabile , che  dall’intimc  mcdollc  de  cuo 
ti  loro  fi  pentiranno  d’hauermi  offerti,  & per  cagione  di  tale  pen- 
timento fi  uerranno  poi  a faluare,&  però  io  uorrci,che  per  ca- 
gione di  quello  mio  tanto  degnarmi  eflerne  glorificato  da  (incieler- 
ei , cioè , che  fra  gli  altri  generali  benefici; , mi  ringratiafTero  audio 
di  quello  . ; 

Che  l'amore  generala  compiacenza  . 

VN  a uolta  ch’ella  meditaua , cominciò  a conofcere,  quanta  fofi- 
fe  la  fila  bruttezza,  & da  quello  uenne  in  tanto  difpiaceredi  le 
rterta,  che  quafi  con  molto  affanno  uigi!ando,nel  penfare  diche 
maniera  mai  ella  potrebbe  piacere  al  Signore,  uedendola  piena  di 
tante  macchie,  parendole  che  per  una  ch’ella  neconofceflè  ,che’l 
penetrante  occhio  della  dtuinità,  ne  doueflc  ucdcrc  infinite.  Ma  di 
quello  affare,  con  una  dolce  rilpofta  fu  tutta  confidata,  cioè:  l’amore 
pagiona  la  compiacenza:  la  onde  per  quelle  parole  uenne  aconofce- 
rc,  che  fe  l’amore  può  tanto  ne  gli  huomini  terreni , ch’alcuna  uolt* 
auicnc  che  per  cagione  del  diletto,  gli  animali  fenza  ragione, piaccio- 
no a coloro  da  quali  fono  amati,  Se  tanto  grandemente  tal’hora  fono 
•loro  a grado,  che  gli  amatori , per  la  forza  del  diletto,  defiano  di  pò? 
i ‘ DELLA  B.  GERTRV DA.  L iij 
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certi  trasformare  nella  fembianza  della cofa  amata'.  Diche  maniera' 
e adunque  mai  da  diffidarti  di  colui  : ilqual’è  Iddio,  & carica,  che  per 
fòrza  dcllamore  non  posti,  & non  debbi  hauere a grado, & farli  ac- 
cetti rutti  quelli,  che  fono  amaci  da  lui  ! 

Quello  che  meriti  il  deftderto  di  morire  per  lamore  d'iddio . t 

PArimcnte,elTendo  molto  defìofa  (fecondo  il  detto  dell’ A portolo)1 
d’ellcre  (ciotta, & di  ritruouarti  con  Chrirto,  Se  fopra  di  ciò  man- 
dando dal  profondo  dei  fuo cuore  moici  fofpiri  a iddio,  auenne 
che  pure  una  uolta  fu  confolata  da  lui  col  mezo  di  quelle  parole. 
Che  quante  uolte  con  intiero  cuore,  mandarà  il  fuo  delidcrio  per  uo- 
lerc  edere  feiolea  d illa  carcere  di  quella  morte , tenendo  però  ferma 
lauoluntà  in  quello,  di  uolcre  rcftarc  nel  corpo,  (in  tanto  ch’egli 
farà  a grado  a iddio,  ch’altrc  tante  uolte  il  figliuolo  d'iddio  coi» 
tutta  la  fua  fan  tisiima  conuerfatione , li  congiugnerebbe  a quella  di 
lei:  & quindi  con  marauigliofa  maniera  apparirebbe  perfetta  nel 
diuino  confpctto.  f 

Cb' alcuna  uolta  non  fi  ricerca  il  rendimento  di  grafie , per 
cagione  de  i doni  conceduti . 

RIuolgendo  un  giorno  fra  fe  quanta  fòrte  la  dioerlità  delle  gratie 
in  uarie  maniere  a lei  concedute,  per  cagione  della  larga  pietà 
d’iddio , li riputaua  mifera, & indegna  d’ogni  bene,  hauendo con 
tanta  negligenza  perduti  tanti  innumerabili  doni  riceuuci  da  Iddio: 
Conofcendo  non  hauerne  acquillato  con  filetto , frutto  alcuno  per 
loro,  n.  per  profitto  di  fc  della,  ne  per  rendere  le  gratie  ch’ella  era 
debitrice,  ne  meno  per  bene  de  gli  altri,  a quali  qucdccofe  fodero 
date  manifède  : perche  a loro  haurebbe  potuto  cagionare  alcun’eflct 
tod'edilicuione.ouero  alcuno  muouimentodi  peruenire  alla  diur- 
na conofccnza . Madiquedo  rimafe  ella  molto  bene  confolata  dai 
Signore,  con  darle  a fapcre  ch’egli  alcuna  uolta  non  infonde  negli 
eletti  i doni  delle  fue  grane  di  maniera,  ch’egli  ne  uogli  fempre  npor 
tare  da  loro  degni  frutti,  fapcndo  che  fpefle  uolte  fono  impediti  dal- 
ia fragili .à  h umana  : perche  la  lòprabondante  largita  d’iddio,  che  in 
modo  alcuno  non  lì  può  contenere,  auegna  clic  conofchi,  che  Ih  uo- 
mo non  li  può  cflercitarc  in  tutte  le  cole , nondimeno  continoamen 
te  aggiunge  fempre  piu  grandezza  di  gratie,  a fine  che  nell’auenire 
ne  ueghi  cofi  al  cumulo  della  beatitudine , appropriare  all’huomo , 
come  li  fuolc  fare  per  quelle  cole  terrene,  lcquali  fono  alcuna  uolta 
concedute  a uno  fanciullino,  che  da  loro  non  fa , ne  conolce  di  po- 
terne fpcrare  profitto  alcuno , a fine  che  poi,quando  farà  nell’età  ra- 
gioncuole  fi  truoui  ricco  di  robba.ll  Signore  adunque, quando  con- 
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fcrifce  gratia  a gli  detti  Tuoi  in  quella  uita,  apparecchia,  & appropria 
loro  di  maniera,  che  pieni  dell’eterno  godimento  uenghino  ad  ede- 
re beatificati  nel  cielo . 

Quant'cgli  fta  a grado  a Iddìo , il  uolere  hauere  de  defideri . 

R Amarrandoli  una  uolta  dentro  del  fuo  cuorc,di  non  potere  ha- 
uere tanto  defiderio,  quanto  folle  fpediente  per  laudare  Iddio  , 
fu  diurnamente  auifata  ch’a  Iddio  bada  molto  bene,  che  l'huomo, 
quando  non  può  hauere  quello  ch’egli  defidera,  che  nella  lua  uolun 
tà  egli  habbi  il  defiderio  di  poterlo  hauere, percioche  quanto  maggio 
re  defiarà  d’hauerlo , l’haurà  tanto  piu  grande  nel  confpctto  d’iddio, 
& ogni  uolta  che’l  cuore  ha  in  fé  quello  defiderio  : cioè  la  uolontà  di  . 
hauere  il  defiderio , Iddio  Tempre  tanto  piu  fi  dilettata  d’babitare  in 
lui,  quanto  mai  huomo  fi  dilettaile  di  potere  habitare  fra  fiori  pieni 
di frefebezza  amena . Eflcndo  grauata  da  corporale  infermità,  piu 
infingardamente,  ch'ella  non  douea  parendole  d’cfTcre  una  uolta  in- 
tenta a Iddio:  poi  ritornando  in  fé,  & di  ciò  auedendofi , leu  tendone 
rimordimento  di  confidenza,  con  humile  diuotionc  s’ingegnò  di 
conficlTarea  Iddio  quello fiuo difetto,  & dubitando  per  quella  ca- 
gione di  douerfi  affaticare  lungo  tempo  prima,  che  la  ricourafle  la 
fioauità  della  diuina  gratia,  lenti  fiubito  la  benignità  d’iddio , per 
mezo  d’uno  piaceuolisfimo  abbracciamento  inchinarli  a lei , & dir- 
le , figliuola  tu  fici  Tempre  con  cflo  me,  & ogni  mia  colà  e tua.  Per  ca 
gionc  di  quelle  parole  comprefe , che  le  bene  tal  uolta  per  l'humnna 
fragilità  l’huomo  negligentemente  indrizzaràla  Tua  intentionea  Id 
dio,  che  nondimeno  la  lua  pia  mifiericordia  non  alcriue  a negligenza 
tutte  le  noflre  opre  riputate  degne  d’eterna  rimuneratone , & balla 
(blamente,  che  la  uoluntà  non  li  parta  d’iddio, & che  l’huomo  TpelTe 
uolte  li  pentadi  tutte  quelle  cole  che  gli  grauano  la  confidenza.  A uan 
ti  d’uno  giorno  di  Iella,  Temendoli  indilpofia , defiaua  che’l  Signore 
la  conficruafle  Tana  al  meno  fin  pallàio  il  giorno  della  detta  fella, ouc- 
ro  ch’almeno  temperalTc  l’infermità, di  maniera  che  non  uenilTc  im- 
pedita di  potere  celebrare  quella  feda.  Ma  con  tutto  quello  fi  rimefi* 
fc  intieramente  nel  uolere  del  Signore . Da  cui  le  fu  rifpolto  di  que- 
fta maniera . Per  cagione  di  corcllo  che  tu  mi  chiedi , & perche  poi 
ti  rimetti  tutta  nel  mio  uolere , tu  mi  uicni  a condure  all'orto  de  pia- 
ceri, pieno  di  fiori,  & a me  molto  ameno , per  lo  che  fiaprai  ch’io  t’cfi- 
laudirò  di  quello,  che  tu  non  Tarai  impedita  di  non  potere  attende- 
re al  mio  feruigio,&  facendo  quello  io  ti  ucrrò  a fieguire  alla  piazzet- 
ta, nellaquale  piu  ti  diletti . Ma  s’io  non  ti  efTaudiro,&  tu  perlcucrc- 
rai  nella  patienza,  all’hora  tu  uertai  a ficguitare  me  alla  piazzetta, nel- 
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kqiulc  piu  mi  diletto:  pe*cioch’io  truouo  piu  amenità  in  te,  fé  re  fa- 
rai col  deliderio  con  la  infertnitate,  ch’io  non  farei  con  la  diuo-. 
tione.  Se  col  diletto  . . i . ,1 

Che  l diletto  del  fenfo  di fc accia  q nello  dell  anima  . 

PEnfando  alcuna  uolta  fra  fe  (leda,  donde  procedcfTe,  & per  qua- 
le giudi  tiofoiTe,  ch’alcuni  fi  truouaffero  abondarc  grandemente 
della  giallezza  dello  fpirito  nel  feruigio  d’iddio,  & ch’alcun’altri  poi: 
fi  truouino  tanto  aridi  & lecchi  : le  fu  per  quello  darò  a intendere  la  > 
cagione  della  bontà  d’iddio, mo Arandole  chc’l  cuore  c creato  dald-- 
dio,  per  ritenere  il  diletto  dentro  di  fe  : li  coin’auiene  d’un  uafo,  che 
. ritiene  l’acqua,  ilquale  le  la  cacciaffè  fuori  per  alcuni  piccioli  buchi,, 
che  fodero  in  elfo,  egli  non  c dubbio,  che  torto  non  (blamente  refta-; 
rebbe  al  tutto  d’acqua  uoto  : ma  ch’ancho  fi  potrebbe  feccarc . Coli 
auiene  del  cuore  huniano , che  in  fe  contiene  il  diletto,  perche  fe  peif> 
lo  mezo  de  fcnli  del  corpo  il  mandarà  fuori:  cioè,  ucdendo,odendo, 
& andando,  & per  tutti  gli  altri  fenlidcl  corpo  facendo  quello  che; 
piu  è a grado  loro, può  con  effetto  mandarne  tanto  fuori,  ch’egli  ucm 
ga  poi  a rcrtatc  uoto,  di  dilcttarfi  d’iddio . Quello  cfler  uero  potrà' 
agcuolmcnte  conolccrc  ciafcuno  in  fe  ftclTo,  quando,  o uedrà,  o dirà; 
una  parola  nellaqualc,o  niente, o poco  profirto  li  truoui,cheieque-i 
fio  occorrerà  fubito,  il  riputarà  per  nulla,  percioche  li  come  f acquai 
torto  ne  palla . Ma  fe  per  l araore  d’iddio  li  sforzarà  di  ritenerlo, tan- 
to crefcerà  nel  cuore, che  a pena  fi  potrà  mai  uincerc  nc  lupcr.irc  :' 
la  onde  li  uede,  che  quando  l’huomo  haurà  imparato  di  uinccrefet 
Hello  in  quante  cole  li  potrà  auezzare  di  dilettarli  in  Iddio.  Vn’altra> 
Uolta  auonne  che  truouandofc  ella  (&  per  affai  leggiera  cagione  ) in-: 
ertimabilmcntc  dentro  di  fc  aggrauata,neli’alzareche  fece  il  faccrdo-ì 
te  l’hortiaconfacrataofferfc  a Iddio  in  fua  eterna  laude  quella  fuadi- 
feouten rezza,  per  lo  che  le  parcua,  chc’l  Signore  nc  tiraffb  a lui  l’flhi>r- 
ma  fua  col  mezo  della  lactofanta  hollia,  coinè  fopra  d’uno  graticola-1 
to,&chc  foauemcntc  la  ripofalTe  poi  (opra  del  Ino  dominicale  petto:- 
& che  piaccuolmente  le  diccffe  quelle  parole.  Ecco  che  tu  ripiglierai 
alito  fopra  di  quello  ripofacolo.  Se  farai  liberata  d’ogni  tua  niolcrtia . 
Ma  liaauertita,  che  ogni  uolta  che  ti  ripofarai  ,di  nuouo  farai  affàli- 
tad’un’.imarezza  di  cuore , laquale  ti  cagionarà  poi  una  medicina 
piena  di  làlutc . t« 

Ch’Iddio  fa  mc^XJ  all'anima  . 

RItruouandofi  un  giorno  (lanca  per  mancamento  delle  forze  cor 
porali,  dille  al  Signore  coli . Che  fi  debbe  fare  di  me  ( o Signor 
mio)  oucro  c’hai  pure  deliberato  di  fare  con  effàme  ? A cui  egli  rifpo* 
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fò,:  li  come  la  madre  fuòle  confidare  i Tuoi  figliuolircofi  farò  io  con  eP 
là  te,  & di  piu  lóggiunfe . O non  hai  tu  ueduta  alcuna  uolta  una  ma- 
dre fare  uezzi  al  iuo  figliuolo?  Ella  tacendo  a quello,  non  hauendo 
alla  memoria  d’hauerne  mai  ueduta  alcuna , il  Signore  le  ritornò  a 
mefite,  che  circa  a lei  meli  inanzi  ,ella  hauea  ueduta  una  mad»;  che 
fàreua  uezzi  al  fuo  figlinolo , & lafecc  accorta  di  tre  coli?,  dcllequa  li 
ella  all’hora  non  n’hauea  memoria  alcuna,  la  prima,  chela  detta  ma- 
dre chiedeua  fpfcllail  bacioni  fuo  figliuolo , a cui  il  bambino  fi  sfor-* 
zauadi  rizzarfi,  quantunque  le  file  membra  foficro  tenere:  lòggiun- 
gendo  poi  che  di  quella  maniera  bifognarebbe  ch’ella,  (auegna  che 
con  molto  fuo  difaggio  folTè)  fi  sfoizall'e  d’alzarfi  per  mezo  della  con 
tèmplatione  ni  godimento  del  fuo  foauisfimo  amore.  La  feconda,, 
che  la  madre  tentò  di  Papere  quale  folle  il  uolcre  del  bambino,  dicen 
dogli  uuoi  quello,  o qucfl’altro  ? & ch’egli  ne  l’uno  nc  l’altro  uolle . 
Che'pirimcntc Iddio  tal  uolta  tenta  l'huomo  , mettendogli  inanzi 
delle  cofe  ohe  gli  paiono  grani,  le  quali  mai  non  fono  per  uenir  me- 
no, & quand’egli  in  quello  cqnfente  col  fuo  uolcre  a iddio,  ne  rella 
fodisfatto  perfettamente,  perche  uienc  ad  elTere  fatto  degno  d’eterna 
ricòtti penfa.  La  terza,  che  mimo  di  coloro , ch’erano  quiui  prclcnti , 
non  inrefe  la  tàuejla  idei  bambino:  ilqualc  anebora  non  porcua  bene 
formatela  patolareccctto  che  lai  madre  folamcntc.  Coli  auiened'Id- 
dioich'egli  fole»  intende  l’intenrioncdcli’huomo  , de  fecondo  quella 
il  giudica, molto  diuerlamcnte  da  quello  che  fanno  'gli  huomin*,iqu» 
li  {blamente  riguardano  le  cofe  cflerne.  Vn’altra  uolta  ritruouan- 
dofi  di  tale  maniera  afflitta  per  cagione  della  memoria  de  pattati  pec 
cati,  ch’ella  cercaua  di  poterli  in  tutto  nalcondere,  il  Signore  le  s’in- 
chinòcon  una  maniera  di  tanto  degnarli  a lei,  che  pareua  che  tutta 
la  corte  celefliale.quafi  di  quell’atto  marauigliandofi  , fi  sforzattedi 
ritirarlo  da  quello:  la  onde  il  Signore  rifpofe.  Io  non  mi  pollò  per 
conto  alcuno  ritenere,  ch’io  non  la  feguiti , pofeia  ch’ella  con  tante 
efficaci  maniere  d’humilrate  ne  tira  a lei  il  mio  diuino  cuore . 

T^ota  della  patien^a . 

Ricercando  ella  una  uolta  dal  Signore, di  Papere  quello  che  gli  fof 
fc  piu  a7 grado, ch’ella  a quell’hora  doucttèatréderc,cgli  le  rifpo- 
fe . Voglio  che  tu  impari  la  patienza,&  quello  le  dille,  perciochc  per 
alcuna  cagione, fi  truouaua  turbata  alquanto.  Et  ella  gli  ditte. Di  che 
maniera,©  per  mezo  di  culla  potrei  imparare?  Egli  all’hora  tirandola! 
a fe  (non  altrimenti,  che  facci  uno  benigno  maellro  al  fuo  difccpolo) 
nel  fuo  Peno  , quali  col  mezo  di  tre  lettere, le  propofe  tre  cofc,lequaii 
l’hauesfino  ad  ammacflrare  nella paticpza,  per  la  pnma  dicendole* 
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Confiderà  di  quanta  famigliarità  appreflò  del  Re  fia  giudicato  colai, 
ch’alui  piuch’ad  alcun’ahro  afsimiglia  grandemente,  &dacoteilo 
potrai  conofeere  quanto  l’affetto  mio  s’augumenti  ogn’hora  ucrfo  di 
tc,  poi  che  per  mia  cagione  tu  patifei  de  gli  affanni , c de  gli  obrobri 
firmila  quell»  che  già  patiua  io . Alla  feconda,  medcfimamcnie  hai 
da  confidcrare  quanta  riuerenza  dalla  famiglia  del  Re,  fia  fatta  a co- 
lui che  in  ogni  cola  è fimile  a lui,  & quindi  penfo  quanta  gloria  ti  fia 
già  ordinata  nel  ciclo,  per  cagione  della  tua  patienza:  per  la  terza  poi 
ìedilTc  confiderà  ancho  di  quanto  piacere  cagione  fia  all’amico  l’a- 
niorcuolccompasfione , moftrata  ucrfo  di  lui  d'un’altro  fidclisfimo 
amico  , & da  quello  difeorri  con  eflà  te  quanti  uczzi  io  fia  pronto  di 
forti  nel  ciclo  con  foauisfima  amoreuolezza,  fin’ancho  per  tutti  i tuoi 
piu  minimi  penfieri,  quali  pare  c’hora  tanto  t’aggrauino . 

i DELLA  PROCESSIONE,  ET  DELLA  j 

placatione del  padre  percagionc  dcll’imagine della  . ; 

Croce . Cap.  XXXI.  • i 

* _ 
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A c e n n’o  s * quella  procesfione.laqualc  fu  ordina- 
ta per  cagione  della  necefsità  della  gragniuola,  & efi* 
fendo  tutte  le  Monache  nel  coro , con  l'imaginc  del 
Crocififlo  inanzi:  intefe  dalla  medefima  imagine,che 
sdfeiSSI  il  figliuolo  d’iddio  dille . Ecco  io  uengo  col  mio  eflèr 
cito,  per  lupp  icare  a Iddio  padre  per  tc  in  quella  forma  , nellaquale 
io- riconciliai  concilo  lui  tutte  le  creature  fiumane.  Dallequali  pa-, 
role  ella  conobbe  chc’l  Padre  eterno  era  placato  con  tanta  placabile; 
maniera,  quanto  farebbe  fc  tutte  l’humane  colpe  fodero  purgate  ccn. 
to  uolte  piu  che  non  follò  di  mefiicri  : la  onde  fi  uedea  Iddio  padre.' 
effoltare  fopra delle  nubi  la  detta  imagine  dicendo  quelle  parole. 
Quello  farà  il  fegno  del  patto,  lira  me,  & la  terra.  Vn’altra  uolta  aucn, 
ne,  che  ritruouandofi  il  popolo  molto  afflitto , per  cagione  d’un’aria 
cattiua,  per  lo  ch’elTa  Se  l’altre  monache  parimente  fpefle  uolte  chia- 
mauano  la  mifericordia  d’iddio, ne  però  fornendone  di  quello  effet- 
to alcuno,  finalmente  fi  riuolfc  al  Signore,  dicendogli:  Come  obe- 
nignisfimo  amatore,  puoi  tanto  prolongare  aellàudire  i defideridi 
tante  pcrfonel^^uund’io  (auegna  ch’indegna  ) tanto  mi  confido  del- 
la tua  pietate,  che  fola  crederei  di  potere  impiegare  la  tua  roifericor- 
dia  a cofc  maggiori . A cui  egli  dille.  Non  farebbe  da  marauiglurfi 
punto,  che’l  padre  pcrmettelle,  che’l  figliuolo  gli  chiedefic  piu  uolte 
dinari  :fe  per  ogni  uolta  che  gliene  chicdefle  egli  haueflc  da  riporre 

per  il 
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per  if  figliuolo  cento  marche.  Cofi  non  uoglio  adunque  che  tu  ti  m* 
rulligli  fctiuedcrmi  prolungare  in  quett'attàred’ettaudirui:  perche  o- 
gni  uoltj,  Che  per  coletta  cagione  uoi  mi  preghiate,  auegna  cheli» 
con  minime  parole,o  peniieri,  io  uegno  Tempre  a riporre  de  gli  eter- 
ni beni  per  uoi,  aliai  piu  che  cento  marche . 

. i.  : r ; , / :u 

DEL  CÓNTI  NV  O DESIDERIO,  ET  DELLE 
moleftie  de  fogni , & de  gli  oltraggi  del  Demonio  ni- 
- " * ittico noftro.  Cap.  XXXII.  7 

ioq  ...aanitó;  ..«il 

ElIa  melTaper  li  morti  cantandoli  una  uolta,  lìcut 
cerui  : uenendo  a quelle  parole  : Sitiuit  anima  mea>, 
rifcaldando  la  Tua  tepiditate , dille  al  Signore.  Oime 
che  tinto  tepidi  fono  i mici  defideri  ucrTo  di  te  Iddip 
uero  mio  bcne,chc  per  quella  cagione  rade  uolte  me 
auicnedi  poterti  dire , l’anima  mia  ha  hauuta  fetc  di  te  : a cui  egli  rr- 
Ipofe . Non  di  rado,  ma  fpettb  poi  dire , che  la  tua  anima  habbi  fetc 
di  me , perciochc  la  pietà  dell'amore,  per  cui  cagione  io  amo  la  fiilu- 
tc  humana,  mi  sforza,  che  ogni  bene  che  dclìdera  l’eletto , io  reputi 
ch’egli  babbi  defiato  me  rperch’ogni  bene  fi  nafeonde  dentro  di  me, 
t&t  procede  ancho  da  me,  li  come  per  modo  di  dire , Thuomo  brama 
in  (unità,  la  ficurezza,  l'aggio,  la  fapienza,  & altre  cole  limili  ,a  fine 
ch’io  posfi  maggiormente  augumentarc  il  merito  della  difpenfatio- 
ne  delle  grafie.  Io  fo  conto,  che  Tpefle  uolte  cglihabbi  delìaco  me: 
eccetto  però,  quando  diterminaramente  fi  difeoftatte  da  me,  defian- 
do  la  fapienza  per  infoperbire,  & lafanitàpcr  oprare  male.  Di  pia 
foggiunfe  ancho  il  Signore.  Io  foglio  TpelTo  aggrauarei  miei  fpetiali 
amici,  o con  infermità  corporale,  ouero  con  Jilcontentezza  di  men- 
te, & con  altre  cole  limili,  a fine  che  mentre  fono  defiderofi  d'otre- 
■nerci  beni  contrari  al  loro  male,  il  diletteuoPamore  del  mio  cuore 
posfi  piu  ubondantemenre  premiare  !oro,fccondo  che  piu  fìa  a grado 
alla  mialibcralicate.  Vn’altra  uolta  parimente  per  diurna  infpiratio- 
ne  dille  quali  una  colà  limile:  per  lo  ch’intcfe  che’l  Signore:  i cui  pia- 
ceri fono  di  (lare con  i figliuoli  degli  huomini,  non  ritruouando  al- 
cuna uolta  nell'huomo cagione,  perlaquale  con  piaceuole degnarli 
gli  fia  bonetto  di  ttare  con  etto  lui,  manda  delle  molcttie,&  delle 
tributa  tioni  tanto  corporali,  quanto  (pirituali , accio  che  da  quelle 
colè  ne  posfi  cauare  habilità  di  potere  habitarc  con  elfo  lui.  Poiché 
la  fcrirtura  del  uero  dice,  cbc’l  Signore  è appretto  di  coloro  che  fono 
tributati  di  cuore , & di  piu  dice  anchota . Io  fono  con  etto  lui  nella 
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gribulatiohc.  Sopra  della  con (ideratione  di  quelle.  Se  di  moit'alcre 
-limili cole,  la  diligehte gratitudine  dcll’humana  debolezza  è con- 
llrettacon  turriti  clferri  dei  cuore  a gridare  quel  detto  dell’Apollo» 
io . O altezza  delle  ricchezze,  & della  fipienza,  Se  della  faenza  d’id- 
dio,  come  fono  incomprenlibili  i Tuoi  giudici j,  & inuclligabili  le  lu^ 
uic,  lcquuli  ritruouò  folo  per  cagione  della  falutc  dcll’humano  gene- 
re. Vna  notte  aufcnnecHc  dormcnd’ella  fortemente , le  pareuad’cfi' 
fere  uifuata  dal  Signore  molto  foauemente,  di  maniera  che  la  com- 
pagnia della  fua  prefenza,  le  pareua  che  lolle  ripiena  come  diuiuan- 
de  delicatisfime . Suegliandoli  poi  refe  grane  al  Signore,  dicendo. 
•Ch’è  quello,  o Signore  Iddio,cb’io  indegnisfima  piu  d’alcun  altra  bo 
meritato?  perch’alcuni  ne  fogni  fono  aggrauaci  di  tal  raaniera,chc  col 
rumore  ch’alcuna  uolta  fanno,  uengono  a mettere  in  timore  grande 
■ gli  altri  anchora  . A cuirifpos’cgli . Quelli  che  la  patèrna  mia  proui- 
•denza  ha  difpofto  di  fanitificare  col  mezo  del  patire , le  quando  fono 
-delti  procacciano  di.  truouare  dei  gli.aggi  per  gli  corpi  loro,  per  ca- 
gione de  quali  fi.uerrcbbotto  a priaa«;cdel  frutto  de  meriti.  Io  fccio 
non  fieno  piiuatt delle  mic-gratic  ) mercè  della  mia  diuina  pietà,  n$ 
fogni  apporto  loro  delle  colegraui,  Se  dure  da  fopportare,  pcrch’al- 
meno  per  quella  uiauengano  a meritare  alcuna  cofa.  A quello  ella 
diire  : O Signore,  Se  quello  effetto  potrà  egli  ellere  cagione  di  men- 
to a loro?  poi  che  fenza  l’intentione  loro , anzi  quali  contra  il  loro 
uolere  patifeono  ? Scegli  a lei,  la  benignità  mia  da  perfettione  a que- 
llo,perciothe  fi  com’egli  auiene  de  focolari, cb’alcuni  s’allcttino  ai  uc 
tro, &di  bronzo, Se  alcun’alcti con  oro.  Se  con  gioie  s’adornano  ,Sf 
■quelli  fono  Rimati  molto  piu  ticchi  de  gii  altri  ; parimente  auiene  il 
mcdefimo  di  quelli,  de  quali  ragiono  aì  prefence.  , 

Cbe  i Demoni  ci  tendeno  de  lacci,  jpetialmente  nell' or  adoni . 

LEggcndo  ella  una  uolta  l’hore  canoniche  con  poca  attentione* 
conobbe  ch’a  qucll’alFare  era  prefen  tc  l’antico  nemico  del  gcner 
re  humano , ilquale  quali  burlandofi  di  lei,  con  allegrezza  feguitò  di 
finire  il  rcftautc  del  Salmo.  Mirabilia  tcllimonia  tua,mozzando  ogni 
parola,  quali  come  con  fretta  lo  dicclTcs  Se  finito  il  ucrfettojc  dille 
benha  fatto  il  tuo  Signore  Creatore  Saluaiore  Se  amatore,  cbe  t’ha 
data  una  fauella  tanto  lpcdita , che  liberamente  potrai  fare  ogni  ra- 
gionamento di  quale  fi  uogli  cofa  che  ti  uegm  a grado,  poi  che  ragio- 
nando con  elio  lui,  cofi  rottamente  pronunci?  le  parole , fi  com’hai 
fatto  in  quello  l'almo,  di  cui  tante  lettcrc,tantc  filiabe,Se  tante  parole 
-fon  rimalle  a dietro  . Dal  detto  del  figace  nimico  uenne  aconofccre 
. che  fc  in  quel  falrao cofi fouimentc  bauea  annoucrate  tutte  le  ftll*- 

bc,Se 
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BéT&tbtte  Ife  lettere  particolarmeiucjch’clla  hauea  la/ci  a te  nelpro- 
nuntiare.ch’cgli  di  quello  potea  nella  morte  farne  grande  accula  con 
tra  di  coloro  i quali  frettololamcnte,&  fenza  intentione  hanno  ulato 
di  dire  l'hore  canoniche . Vn’altra  uolta  filando,&  nel  frettarli  a fila- 
te, hauendo  gettati  alcuni  piccioli  pelidei  filato,  ricomandandofc 
perquefto  il  luo  lauorocon  diuota  intentione  al  Signore,  s’accorlè 
chc’l demonio  raccoglieua detti  peli, quali  come  le  uolcfle  addure 
quelli  per  tcllimonianza  della  fua  colpa:  la  onde  chiamando  di  que- 
llo aiuto  al  Signore,  Egli  difcacciò  il  Demonio  sgridandolo  dcll’ar- 
dire  ch’egli  hauea  dimoflrato  di  uolerlì  intromettere  nell’opra  fin  da 
principio  commetta  alla  diuina  madiate . 

n9:«aifvùu.o(iii'.lg  cianiio*’»  i oHirfrMicqqs  3lb;  : - i-*>  t 

DE;L  FEDELE  ESSAVDIRE  DELLE  NOSTRE 
©rationù  Cap.  XXXIII. 
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N a uolra  riddandoli  uerfò  del  Signore  col  mag- 
giore defidcrio,  ch’ella  mai  fàceflè,  gli  ditte.  Orfu  Si- 
gnore mio  non  potrei  io  hora  fare  oratione?  A cui 
egli  piaceuolmenterifpofe.Sì  Madonna  Reina  tu  mi 
puoi  molto  bene  comandare,  percioche  prellamcn- 
»c  in  ogni  cofa  ti  dimoftri  obcdicntc  al  mio  uolcrc  , & tuo  defidcrio, 
piu  di  quello  che  mai  posti  fare  alcuno  minidro  alla  fua  lignora:  On-  - 
de  ella  a lui . Salua  tèmpre  fìain  ogni  cola  la  parola  del  piisfìmo  tuo 
degnare.  Iddio  benignisfimo.  Nondimeno  degnandoti  tuffi  come 
fai  ) fi  prontamente  di  inoltrarti  a me  indegnisfima,  da  che  proce- 
de poi,  che  laWnia  oratione  tante  uoltc  manchi  deU’cffccto  della  gra- 
da? egli  le  rilpofe . Quando  la  Reina  dice  al  fuo  fcruo , porgimi  quel- 
filo  che  pende  di  dietro  (opra  della  Ipalla  manca , pensando  egli  che 
fia  coli  non  potendoli  ella  uedere  di  dietro , fi  da  a cercarlo , ma  ue- 
dendolo  fopra  della  de  flra,&  non  della  manca,  8c  non  uinettèndo 
alcuno  altro,  piglia  quello  che  quiui  truoua,&  il  porge  alla  fua  Signo 
ra,  riputando  efière  quello  piu  fpediente , che  cauare  della  uclla  del- 
la Signora  un  filo  dalla  parte  manca  per  adempire  a punto  il  luo  co- 
mandamento  . Di  cetefla  maniera  io  , che  tono  tàpienza  incurabi- 
le foglio  fare,  quando  ch’egli  auiene,  che  alcuna  uolta  io  nonettàu- 
difehi  i tuoi  prieghi , fecondo  che  farebbe  il  tuo  defiderio,  non  rclla 
però  ch’io  tempre  non  difponghi  per  loro  cagione , quello  ch’io  co- 
nofeo  ellere  di  piu  profitto,  non  porendo  tu  dileemere,  quale  fia 
meglio  perla  cagione  dcU’impedirncnto,  ch’apporta  fcco  l’huma- 
na  ir  agilità  te . 
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Amaricandosi  una  uolta  ch'ella  era  per  rice- 
uecc  il  fantisfimo.  corpo  di  Cimilo  : per  truouarfi 
troppo  male  difpofta  a quello,  pregò  la  beata  Vergi- 
ne, tic  tutti  i fanti,  che  per  lei  uolesfino  offerire  a id- 
dio ogni  loro  degnità,  per  laquale  esfi  follerò  flati 
ben  dilpofli,  per  ticeuerc  quale  fi  uoglia  grafia.  Et  pregò  parimente 
il  SignoreGiefu  Chriflo,chc  fi  degnafle  offerire  per  lei  quella  perfet- 
tionc,  per  mezo  di  cui , ncll'hora  della  fua  Affcnfione,  fi  truouò  di- 
nanzi a Iddio  padre  apparecchiato  a riccucrela  glorificatone.  Poi 
formatali  un  poco  , sforzandoli  di  nuouo  d’inueffigare  quello,  chcl- 
la  haueflè  guadagnato  per  cagione  di  quefta  oratone,  il  Signore  le 
rifpofe.  Tu  ti  fei  guadagnato,  c’homai  puoi  apparire  a ruttigli  habi- 
tatori  celefli  in  quell'ornamento  che  tu  hai  richiefto . Di  piu  le  dille 
anchora:  perche  cagione  ti  uoi  diffidare  di  me, che  pollo  canicola, 
& fono  benignisfimo  Iddio?  Non  pols’io  fare  quello  che  può  un’huo 
mo  in  terra? ilqualc haueado una  uefte, o un’ornamento: non  può 
egli  a fua  uoglia  ueftirc  d’esfi,  o d’altri  limili  uno  fuo  amico,  & farlo 
apparire  gloriofo  ne  gli  altri  col  roedefimo  ornamento,  col  qualeglt 
folcua  rifplcndcrc?  . 

Comuni candofi  per  un'altro,  quello  chegioui  a queflo  tale . 

DO  p o ritornandole  alla  mente , ch’ella  s’era  ubligata  di  comu- 
nicarli nel  nome  d’alcuni  amici , in  quel  giorno,  & diurnamen- 
te pregò  il  Signore  che  fi  degnafle  di  participare  loro  del  detto  dono, 
da  cui  le  fu  cofi  rifpofto  : Io  il  concedo  loro  : ma  però  lafciarù  nel  li- 
bero arbitrio  loro,  che  fe  ne  posfino  adornare,  quando  uorranno,fif 
ella  ricercando  di  quale  maniera  il  potranno  lare.  Egli  le  ri- 
fpofe , a tutte  l’hore,  ch’esfi  dopo  quello  fi  riuoltaranno  a » 

me  con  puro  cuore , Se  con  intiero  uolerem’in- 


. x 


OH»  ii  * 

-id'-lU*  ahi 
«or 

c i'.'b  < 

-fc  ù'.  J 


uocaranno,  anchora  che  folle  con  una  mi- 
ima parola , o con  uno  folo  folj 
ro , perche  fubito  appariran- 
no a me  nel  raedefi- 
mo  ornamento , 

che  tu  ha-  r n 
, urai  impetrato  loro  col  me- 
zo delle  tue  ora-  i.  . .. 
rioni . 
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-EDLL'EFFfcT*  O DEL  CORPO  DI 
! ! Cap.  XXXV. 


CHRIST  CK 


N a aolta  ch’ella  fi  molle  a pregare  il  Signore  , che  fi 
degnaffe  concederle  grafia , che  nel  tempo  della  fila 
morte  l'ultimo  ciboch’ella  pigliaflè  forte  il  aitale  lac- 
eramento del  corposi  Chtifto , le  fo  dara  in  ifpirito 
quella  rifpoft^.  Che  con  quella  rich  iella  non  hauea 
^efiata  colà  che  forte  di  fua  maggiore  falute,  perciochc  l’efFetto  del 
facramento,  non  può  mai  effcrc  fc'cmàto  per  cagione  d’alcuna  corpo 
ralc  necefsità,&  cofi  ertendo,  tanto  meno  il  potrà  Icemarc  quel  poco 
di  cibo , che  piglia  uno  infermo  al  tempo  di  tanta  pcnola  ncceslìtà , 
Accentra  il fuo  upletc, foaueraentc  per  lollcntare  la  uira  a laude  d’Id 
dio:  anzi  nel  riccuere  di  quello  facramento  per  l’unione,  mediante 
laquale  Phuonio  s’unifce  con  Iddio,  tatti  1 luoi  beni  fi  uengono  a no- 
bilitare , Se  particolarmente  in  quel  tempo  della  no  lira  motte,  per- 
Cioche  dopo  la  comunione,  ognicolàchefifeali’hora,  puòdiuenta- 
tc  meritoria , fi  come  fono  la  partenza,  il  cibori  bere.  Se  altre  cofe  fi- 
miglianti,  lequalipcr  l’iuiione  del  corpo  di  Chriftocrclceno  in  eter- 
na grandezza  de  meriti.  - yv  >/ 

DELL’UTILITÀ'  DEL  COMV.N1C  AUSI 
fpcrteuolte.  Cap.  XXXVI. 

• • ’ .l'fi  PÌV«Ì*  '.i >!t  omfib  «fi  ,bl  fi 

V e Mie  e ch’un’altra  uolta , ertèndofi  per  comunicai 
re,  ella  diffcal  Signore.  Che  fei  tu  per  darmi  o Signo 
remio?  Et  egli  nipote . Tatto  me  flelfo  con  tuttala 
diuinità  mia,  della  medeftma  maniera,  che  la  Vergi^ 

ne  mia  madre  già  tutro  mi  riceuetre  . Óndc'ella  a f uri 

Di  quello  effetto  che  ne  riceueròiopiudi  bene,  di  quello  e’habbinó 
gli  altri,  i quali  hieri  di  compagnia  con  ella  me  fi  riccuerono,  Se  hog- 
gi  ti  lafciano,poi  che  in  cotefto  facramento  ogni  uolta  ti  dai  tutto  fem 
prc  a ciafcuno?  A quello  egli  rifpofe . S’apprcrtb  de  fecolari,  chi  due 
uolre  hauefle  ottenuto  il  Conlolato  , precederebbe  neU’honore  a 
quello  che  rhaueffeconfeguitonna  uolta  fola  , di  che  maniera  può 
egli  adunque  effere,  che  con  molta  maggiore/ gloria  non  fiaegli  piu 
eccellente  degli  altri  ncll’cierna  uita, colui  che  piu  fpcrto  m’haurà  ri- 
ceuuto  in  terra . Ella  all  bora  pregando  diceua  . O con  quanta  gloria 
mi  procederanno  adunque  i Sacerdoti  : iquali  per  cagione  deli'ufft- 
òo  loro  fi  comunicano  ogni  giorno . Et  egli  le  dille.  Cereamente  che 
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jifplcnderanno  ben  di  gloria  grande,  quelli  che  degnamente  ueng<£ 
no  a qued’atto,  nondimeno  d’altra  maniera  li  fente  l’affcttione  del 
dilettante,  che  non  fi  fa  la  gloria  dell’apparente,  la  onde  d’una  ma- 
niera è’1  premio  di  coloro , iquali  per  cagione  di  defiderio,  & d’amo- 
re uengono  a me,&  di  un’altra  a coloro,  che  con  riuerenza,&  timore 
miriceuono,&  finalmente  cfun’altra  anchora  coloro  che  condili 
genza,  5c  difcrctione  fi  difpongono  a pigliarmi.  Alcuna  delle  quali 
non  riccuerà  colui,  che  per  ufanza  fieguc  di  celebrare . 

I •- 1 p * »«rfft  j il  in  * , • *1  ìm  f»r  j 

DI  CHE  MANIERA  IL  SIGNORE  HABBI 
amendata  la  negligenza  nell’anima.  Cap.  X X X V 1 1 . 


Elia  feda  della  beata  Vergine,  dopo  ch’ella  hebbe 
pigliati  gli  fpetiali.  Se  eccellenti  doni , ritirandoli  fo- 
la , & tutta  datali  a confidcrarcla  fua  ingratitudine 
& negligenza  con  humiliationc  di  ferito.  Se  riuol* 

gendo  nell'animo  luo,  che  fi  poca  riuerenza(  fi  còme 

le  parcua)  hauclTc  portata  alla  madre  del  Signore,  Se  a tutti  i fanti  di 
Iddio  liquali  nondimeno,  per  cagione  dclriccuuto  dono , haurtb.t 
be  qnelgiocm)  meritamente  potuto  pfcAglorificare  i il  Signore  con 
l’ufatà  fu*  benignità  c8fofòfandola>dilfcj  Ila  Madre  fua  beatisfima, 
Se  agli  altri  fanti . O uotuii  par’cgU  eh’a  baftanza  io  habbi  araendatQ. 
per  coftei  apprcllo  di  uoi  ile  nella  prclcnzauodrai comunicarò  me 
ftefib  a lei,  in  diletto  loauisfimo  della  mia  diuinitate  -,  laonde  esfi  gli 
rifpofero . Veramente  molto.piu  fopra  dell’honedo,  anchora  se  fatti» 
l’amendarione  apprclTo  di  noi  : per  lo  che  uoltandofi  il  Signore  all’a- 
pima,  ledifie.  Onon  ti  bada  queda  amendationc?  & Ella  rifpofe, 
aliai  bene  o Signore  mi  badavcbb’ella,  fc  nò  ui  folTc  un’altro  manca 
mento , c’hauendo  cu  fin  qui  amendate  le  padate  negligenze,  io  non 
uenesfi  difubito  a fare  aggiunta  deH’akrc,  come  quellachc  molto  bc 
ne  conofco  la  mia  fragilità  pronta  al  cadere . A cui  egli  dille.  Io  mi  ri 
darò  d’una  maniera  tale, che  non  folamente  le  pallate  negligenze:  ma 

3ucU’anchora  c’hanno  da  uenire  per  te  amenderò  pienamentemon- 
imeno  dal  canto  tuo  procura  patimentedifaredi  maniera,  che  do- 
po c’haurai  riceuuto  il  fantisfimo  lacramento  ti  posfi  confcruare  net- 
ta da  tutte  le  macchie  de  paccati . Finend’  egli  di  dire  quede  parole. 
Ella  foggiunfe,  oime  Signore:  io  temo  grandemente  di  non  potere  fa 
re  cotefìo  con  quella  perfettione  che  fi  conuctrebbe  : la  onde  ti  pre- 
go benignisfimo  maedro  de  maedri,  che  tu  m’infcgni  di  che  manie- 
fa  io  posfi  fcanccllarclc  macchie  de  peccati , quando  pure  tal  uolta 

ne  com- 


% 
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ne  commcttesfi  . A cui  egli  rifpofc . Non  lafciare  mai  ch’elle  per  miv 
do  alcuno,  ne  in  alcuno  tempo  fi  fermino  apprettò  di  te.  Ma  tolto 
che  tu  ti  conofci  d’edere  in  qualche  colà  macchiata  dubito  con  diuo- 
to  cuore  ne  dirai  quel  uerfo.  Miierere  mei  Deus  : ouero  qudl’altro . 
O unica  faius  mcaChiidc  Iefu  , da  ut  per  faluberrimam  mortemi 
tuam  deleantur  omnia  mea  deliba  . Dopo  andando  al  lantislimo  la- 
cramcnto,  & hauendo  quello  riccuuto  conobbe  l’anima  dia  edere  dò 
uentata  lucente  a guida  d’uno  bianco  dplcndorc  di  cridallo , & haue- 
rein  lei  riccuuta  ladiuinità  di  Chrido , di  come  s’clla  marauigliolà- 
mcnte  folle  data  impreda  inoro  edere  tradparente  per  quello  cri  dal-: 
lo , laquale  in  de  fteda  con  una  maniera  piu  marauigltoda  di  quello, 
che  mai  {limare  di  posd  : tiferei  tau  a in  opre  dilettetioli,  lequali  alla 
ucneranda Trinità  di  tal  guida,  de  a tutti  i danti  rendeuano  ameni  pia- 
ceri, che  per  tali  code  le  fu  ditto  conodeere  hauere  effetto  quel  detto, 
della dcrittura, cioè:  Ch’ogni  perdita  dpirituale  fi  può  col  mczodel. 
riccuere  degnamente  il  corpo  di  diritto  ricourare . Perciochc  tanto 
eccellentemente  pareua gioconda  quell’opra  della diuinità, che  tutta 
la  corte  cclediale  modraua  d’affermare  , che  i duoi  piaceri  erano  nel 
riguardare  l’anima,  nellaqualc  qucft’edctti  s’aprouano  . Perch'egli  è 
dentro  di  fopra,  che’l  Signore  l’hauea  promedb  di  uolctlc  amendare 
ancho  le  due  negligenze  c’baueano  da  ucnirej&  ciò  fi  dcbb’intcndere 
di  quella  maniera.Chc  li  come  per  il  criAallo  appare  tanto  da  un  can 
te,  quanto  dall’altro  quello  che  u’è  di  dentro  rinchiudo , che  codi  per 
quell -anima  tanto  appare  la  già  detta  operatone  diurna , s’clla  atten- 
de allacura  dcllopre  buone , quanto  farebbe  de  per  cagione  della  fra 
filiti  humanaladciattc  d’attenderui.  Eccetto  quando  però  la  folle, 
odeurata  dalla  nebbia  de  peccati  : perche  poi  quell’effetto  è quel  do- 
lo cb’impedifce  nell’anima  quella  laluberima,  & ueramence  degnid- 
fmu  operatone  . , 

DELL’EFFETTO  DEL  RISGVARDO  DIVINO 
& della  comunione  {pirituale.  Cap.  X X X V 1 1 1 . 

<!,(<  * 'Il  *ì  1 ' 1 il 

Costvmava  quella  fpoda  d’haucre  diuotione,  & 
un  dolecito  defiderio  di  pigliare  dpcttèuoltc  il  lacro 
corpo  di  Chrillo.  Per  lo  ch’cflcndofi  una  uolta  appa- 
recchiata alla  comunione  piu  diuotamente,  che  ne 
giorni  dinanzi  ella  non  hauea  fatto , & la  notte  della 
Domenica  fcntcndo  una  tanta  debolezza  delle  forze  del  corpo  , che 
tcmeuaqon  poterli  comunicare,  conforme  alla  lua  ufanza,  chicle 
DELLA  B.  GERTRVDA.  M 
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ctfnliglio  al  Signore  clic  fi  degnarti:  auifarla  di  queltodhegfi  fòrte  pia 
a grado  ch’ella  facetTè  J A cuì  egli  benignamente  rifpòfe  : fi  come  lo 
fpolò,  che  già  è fatio  di  molte  uiuande , piu  uolontieri  fi  diletta  delta  ' 
quiete  per  ripofarfi  con  la  fila  fpofa,ch’cgli  non  fa  di  federe  con  eira  a ! 
rauola  : cofi  io  per  quella  uolta  mi  diletto , che  per  cagione  difereta  ’ 
tu  lafci  piu  torto  di  pigliare  la  comunione  , clic  tu  ti  sforzi  a pigliarla.1 
Ond’ellaa  lui.  Douc  procede O Signor  mio  amanttèfimo-,  che  ndc-* 
gni  affermarmi  c’hora  tu  feilatio?&  egli, da  ogni  continenza  delle  tue* 
parole.  Se  di  tutti  i tuoi  lenii,  Se  parimente  d’ogni  tuo  defiderio,  ora-1 
tione.  Se  uolere:  per  mezo  delle  qnali  t’indrizzafli  alla  participarione: 
del  mio  (kcratifsimo  corpo, & fanguc, perche  de  cotcrto  confello  d’cl-  • 
fere  fatio , li  come  farci  d’eiquifitisfirni,  Se  diuerfi  cibi . Ertcndo  una 
uolta  ucnuta  alla  melTa,  & ritruouandofi  molto  debole,  & con  gran-’ 
disfimo  defiderio  di  comunicarli  ,auenncchc’l  facerdote  ritornaua  •’ 
di  dou’egli  era  ito  a portare  il  fantisfimo  corpo  dì  Chrifto  a uno  in-  ’ 
fermo,  & di  quello  fatto  effendoneauifata  dal  fudno  d’uno  campa-1 
nello,  che  fonaua  fecondo  l’ufo,  di  nnouo  accefa  di  maggiore  defidc-  ' 
rio  dille  al  Signore . O come  uolentieri  hora,o  uira  delì’amma  mia  io 
ti  riccucrei  almeno  fpiritualmente,s*io  hauesfi  aggio  di  apparecchiar 
mi  in  qualche  modo  . A cui  egli  rifpofe  : lo  fguardo  della  mia  diuina 
pierà  continuamente  ti  faellèredilporta  bene,  Se  detto  quello,  fi  uè-" 
deua  che’l  Signore  drtezaua  nella  lùa  anima  il  fuo  fguardo  a guift'  di’ 
raggi  folari,  dicendo:  fermaròfdpra  di  te  gli  occhi  miei.  Da  qifellé* 
parole  ella  uenncaconofcere  uno1  triplicato  effetto, ìlquale col  mezo* 
dello  (guardo  s’opra  nell’anima  a fembiànza  del  Sole,  Se  parimente’ 
una  triplicata  maniera, con  laquale  fi  debbe  difporread  ottenerlo.' 
Primieramente  lo  (guardo  della  diuina  pietà  , fa  l’anima  candida  a ' 
guifa  del  Sole  , & netta  da  tutte  quante  le  fue  macchie , come  s’clla 
folTe  tutta  coperta  di  bianca  ncue.  Se  quello  effetto  j’aquifta  propria- 
mente per  cagione  deU’humile  conofccnza  de  fuoi  differii . Il  fecon- 
dò effetrò  di  detto  Iguardo,  addolcifcc  l’anima,  Se  ìa  rende  atta  a po- 
tere riccucrc  i doni  Spirituali , della  maniera  a ponto  che  col  caldo  li 
fuolc  rendere  la  cera  molle , per  farla  atta  a riceucre  ogni  impresfio- 
rfe , Se  quello  Pacquifta  l’anima  per  cagione  della  diuota  intentione . 
Il  terzo  effetto  poi  fa  l’anima  tanto  abondantc  di  diuerfi  fiori  di  uir- 
tn  : quanto  fuole  fare  il  Sole  la  terra  fruttifera  a produrc  diuerfe  forti 
di  frutti , Se  quello  effetto  s’acquifla  col  mezo  d’una  fidele  confiden- 
za , per  laquale  intieramente  l’buomo  fi  commette  tutto  nelle  mani 
d’iddio,  promettendoli  fidcl  inente  della  foprabondantc  fila  pictate, 
tenendo  certo  ebe  tutto  quello  che  s’opra,  o fia  di prófperità , o d’a- 
• ‘ ' > uerlìtà. 
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4ierfità,che  tempre  lìa  Ateo  per  il  migliore  . 'Appretto  comunican- 
doli poi  le  monache>nciruna,&  nell'altra  metta:  il  Signore  dimoftrò 
di  tal  maniera  degnarli  tanto  di  truouarli  quiui  prefente  , ch’egli  pa- 
rea,  ch’a  cialcuna  di  loro  con  le  proprie  mani  ne  porgette  la  ueneran 
jdahottia, piena  di  falute,  regnando  nondimeno  il  Sacerdote  cialcuna 
hottia  col  legno  della  croce,  col  qual’effetto  pareua  chc’l  Signore  dot- 
natte  una  beneditione  di  grand’effetti  piena  a cialcuna  di  quell’ho- 
ftie , che  li  dauano  loco.:  la  onde  marautgliandofi/clh  di  tal’cftctto: 
li  dille  : o Signore  hanno  elle  maggiore  effetto  di  beneditione,  que- 
c che  t’hanno  già  facramcntalmentc  riccuuto , ouero  io  che  per  tua 
benigna  gratitudine , hai  preuenuta  con  tante  tue  beneditioni  di  iti- 
ne? egli  le  rifpole  : è egli  piu  ricco  colui  chiappare  ornato  di  gioie. 
Se  di  collane,  ouero  quello  che  li  rruou’haucrc  di  molto  fin’oro  fo- 
catamente riporto?  Per  cagione  di  quelle  parole  il  Signore  le  daua 
a intendere,  che  le  bene  colui  che  làcramcntalmente  fi  comunica 
cpnfcguifce con  effetto  una  maniera  molto  abondantedi  falute  .coli 
nel  corpo  come  nell’anima  fua  : lecondo  la  fede  della  Chicla:  nondi- 
meno colui  che  puramente  a laude  del  Signore  Iddio , artretto  dalla 
uirtù  dell'obcdienza.  Se  infiemc  dalla  dircretionc,lafciarà  alcuna  uol 
ila  di  riceuere  il  fantislìmo  corpo  di  Limilo  facramcntalmentc,  & in- 
fiammato del  dclìdcrio,  & dell’amore  dittino  li  comunica  fpiritual- 
mcntc  : farà  roeritcuolc  di  riccuerc  una  tale  beneditione  dalla  degna 
rione  diuina  : qual’clla  riccuett’all’hora  : perche  con  ella  fi  uiene  ad 
acquirtare  appretto  a Iddio  uno  frutto  pieno  di  grandislìmi  effetti, 
quantunque  quello  Ha  nafeofto  all’humano  intelletto . 

PEL  PROFITTp  CHiE  SI  CAVA  DELLA 

memoria  della  paslione  di  Chrirto.  Cap.  XXIX. 


E r cagione  della  fua  indignità,  quali  mancandole  le 
forze  de  meriti , nella  uia,  ncllaquale  col  mezo  dello 
fpirito  caminaua  aliai  frettolofamcntc  al  Signore  lì 

lisiìr 


puofe  a giacere.  Ond’egli  per  la  fua  benignislìma  pie 
tà  inclinandoli  a lei  le  ditte:  lecondo  la  legge  del  ma- 
trimonio egli  è ragioneuole.che  in  quale  fi  uogli  luogo , che  la  Reina 
lì  porrà  a giacere,  che  fubito  il  Re  la  uadt  a nifi  tare,  per  mezo  delle- 
quali  parole  ella  comprcfe , che’l  Signore , merce  della  pietà,  lì  tiene 
d’cttcrc  tant’ubligato  a quell'anima,  che  condiuotione  fecondo  il 
fuo  potere  follecita  /petto  la  memoria  della  fua  pafsione  : quant’il 
Re  per  legge  di  matrimonio,  lìa  ubligato  alla  Rcina.  Conofccndo 
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dia  non  hauere  per  altro  meritata  dal  Signore  quella  degnisfima  ut- 
fitationc , che  per  edcrfi  Tempre  nella  fella  feria  ingegnata  di  ricor- 
darli della  pascione  del  Signore.  Parimente  inteic  che  fé  bene  tal 
uolta  aueniiTe  ch’ella  diuenrad'e  tepida  neH’oratione,  che  nondime- 
no il  Signore  la  rifguardarebbc  (empre  benignamente , pure  ch’ella 
non  lalciade  di  celebrare  la  memoria  della  Tua  pasfione . 

- . . .1  i il»  ••  •-  'I  ; ' .1  ! 

DI  CHE  MANIERA  IL  F1GLIVOLO  D’IDDIO 
plachi  il  fuo  padre  eterno.  Cap.  XL. 

Ngegnandos  1 ella  una  uolta  di  fcioglicre  fra  di- 
ucrCe  coCe,  lequali  il  Signore, per  fua  liberalisfima  pie 
tà,  sera  degnato  di  fare  parte  a lei  de  Tuoi  doni:queI- 
lo  che  piu  forte  utile  da  manifedarfi  a gli  huomini 
per  cagionare  loro  alcuno  profitto , intromettendoli 
il  Signore  ne  penfieri,  & ne  defideri  Tuoi , le  diiTe  coli . Di  molto  prò 
fitto  agli  huomini  farebbe  di  fare  Caper  loro,  edere  cofa  utilisfima  di 
ricordarli  Tempre, ch’io  figliuolo  della  Vergine  fio  inanzi  a Iddio  pa- 
dre, per  la  Calure  del  genere  humano.  Se  ogni  uolta , che  per  fragilità 
auicne  che  pecchino  nel  cuore  loro.  Io  fubito  ncll’amendatione  di 
•tutti  o fièro  a Iddio  padre  il  mio  cuore  fenza  macchia  alcuna . Ma 
quando  poi  errano  con  l’opre,iò  le  dimoflro  le  mie  forate  mani  , di 
maniera  che  in  quale  fi  uogli  modo  c habbino  peccato:  Cubito  la  mia 
innocenza  ne  placa  Iddio  padre,  a fine  che  quelli  chcuengonoa  pe- 
nitenza posfino  ageuolmente  ottenere  la  Canta  indulgenza  : laonde 
io  tiorrci  che  i miei  eletti,  ogni  uolta  c’hauranno  ottenuta  la  chieda 
indulgenza , mi  ringratiaflcro  Tempre  per  hauere  io  loro  impetrata 
tant’ageuolmenre  la  grada . 


effetto  del 

Croci  fi  do . 


RISGVARDARE 
Cap.  XLI . 
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N giorno  ch’era  la  Ceda  fèria, edèndo  già  il  dì  uer- 
fo lafcra:  rifguardand’ella  l’imaginc  del  Crocifido, 
Si  da  quedo  edendo  commodi  tutta , dille  al  Signor 
re:  OrCu  dolcisfimo  Creatore  & amatore  mio  quan- 
te & quali  cofe  hoggi  per  la  nodra  Calute  hai  tu  pati- 
to, Si  io  infidelisfitna,oime,  fi  poco  conto  fo  di  quedo  giorno, & l’ho 
coli  uilmcnte  CpcCo , occupandomi  in  altro  : ne  in  quedo  giorno  con 
diuotionc  m'ho  tornato  a memoria,  quello  che  tu  eterna  ialute  hab- 
1.  biper 


% 
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terzo;  is> 

biper  me  patito,  a tutte  l’hore,&pur  tuuita,che  da  uita  aogni 
cola  Tei  morto  per  cagione  dell’amore  che  tu  mi  porti . A cui  della 
croce  ifleda  riipofeil  Signore . Quello  che  tu  hai  per  negligenza  la- 
nciato , io  l'ho  (odisfjtto  per  te,  hauendo  in  cialcun’hora  ricolto  nel 
mio  cuore  quelle  cofe  che  tu  doueui  ricordarti  nel  tuo,&  da  quello  il 
mio  cuore  s’è  gonfiato  di  tanta  pienezza,  che  con  delìderio  grande 
ne  flauo  allcttando  quella  hora , nella  quale  mi  ucnide  manzi  cote- 
fta  tua  intentionc,  col  meio  di  cui  uoglio  offerire  a Iddio  Padre  mio, 
tutto  quello  c’hoggi  ho  fodisfàtto  per  tc , perche  lenza  la  tua  intendo 
ne  non  ti  cagionarebbe  tanta  làlute  . Per  quello  lì  può  adunque  co- 
nolcerc  il  fidclisfimo  amore  d Iddio  uerfo  dell’huomo , il  quale  per 

3uclla  fola  intendono , con  la  quale  l’huomo  penfa  ellcrgli  di  molto 
ifpiacere,  d’elfere dato  negligente,  con  altislìma  maniera  amenda 
& fodisfa  per  lui  dinanzi  a Iddio  Padre  ogni  fuo  difetto , per  lo  che 
xagioneuolmcnte  ogni  perfona  il  debbe  lodare. Approdo  maneggiali 
do  una  uolta  l'imagine  del  Crocifido  con  dcuota  intenderne , le  fu 
datoacono(cerc,che  s’alcuno  rilguardarà  neU’imaginc  della  croce 
di  Chrifto  con  intentionc  dcuota,  ch’egli  farà  con  tanto  benigna  mi- 
fericordia  riguardato  dal  Signorc,che  l’anima  fua  a guifa  d’uno  lpec- 
chio  rilucente  riceucrà  in  fe  dal  diuino  amore  un’alrra  imagine  mol- 
to dilettcuolc , nella  quale  tutta  la  corte  cclediale  farà  unga  di  dilet- 
tarli, di  maniera  che  facendo  quedo  in  terra  gli  apportata  eterna  glo 
ria  neli'auenirc . 

Quello  che  ci  conferifce  di  bene  la  riguardata  imagine  di  C bri  [lo. 

VN’altra  uolta  le  fu  dato  a fapcre,  ch’ogni  uolta  che  limonio  s’in- 
drizza  al  Crocifido , ha  da  penfare  chc’l  Signore  gli  babbi  a dire 
con  uoce  piaccuolc . Ecco  di  che  maniera  per  cagione  dell’amore  che 
io  ri  porro , fui  podo  fu  la  croce  ignuda,  difprcggiato , & per  tutto’! 
corpo  pieno  di  piaghe,  & tutte  le  mie  membra  fono  fiate  difgiuntc 
l’una  dall’altra,  & hora  fi  difponcil  mio  cuore  uerfo  di  te  con  una 
tanta  dolcezza  di  carità , che  s’egli  folle  posfibdc  & di  profitto  per  la 
ruafalute,&chc  d’altra  maniera  tu  non  potesfi  tatuarti,  uorrei  di 
tiuouo  tornare  a lopportarc  ogni  cola  per  te  folo  di  quello  che  fia  pof 
libile  di  potere  llimare  che  già  fopporcasfi  per  tu  tto’I  mondo.  Alla 
medirarione  di  quello  deurebb’ogni  perfona  rifuegliare  il  fuo  cuore 
alla  gratitudine?  percioch’cgliè  cofa  certa  che  fenza  diurna  prouiden- 
za  non  può  mai  alcuno  uedere  ucramentc  il  Crocifido  ; la  onde  fi 
può  dire  che’l  Crocifido, che  difpreggia  tanto  albero  prezzo  della 
fua  (alute , ne  Ita  macchiato  di  grauc  colpa  : percioche  il  riguardarlo 
non  tù  mai  fenza  frutto,  quando  però  con  buona  & deuota  intenuo- 
• - DELL  A li.  -GERTRVDA.  M iij 
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nc  fi  rilguardi . Pari  mente  hauendo  un'altra  uolta  la  mente  occupa- 
ta a pcnlare  Copra  della  pasfionc  del  Signore,  in tefe  ellcrc  infinita- 
mente di  maggiore  uirtu  cagione,  che  tutti  gli  altri  clTercitij  Se  di  tur 
te  laltre  cofe , l'impiegare  la  mente  nell’orationi , o nelle  lettioni  del 
lapasfioncdel  Signore . Pcrciochc  fi  com’egli  è posfibile  ch’alcuno 
maneggi  della  farina,  fenza  infarinar  fi  punto  \ coli  ancho  non  potere 
mai  edere  ch’alcuno  , auegna  che  con  picciola  deuotione , penfi  alla 

J ustione  di  Chrido , non  nccaui  qualche  frutto quando  alcuno 
egge  alcuna  cola  della  pasfione,  almeno  uienca  fare  l’anima  capace 
di  potere  poi  riceuere  il  frutto , la  onde  fi  può  dire  edere  di  piu  pro- 
fitto cagione  l'intentione  di  colui  che  continua  la  memoria  della  paf- 
fione di  Chriflo  , che  molte  altre  intcntioni  non  fono,  d’altre  cofe 
fpirituali , nelle  quali  non  è alcuno  penderò  di  detta  pasfione. Inge- 
gnamoci  adunque  d’eder  piu  follcciti  a ruminare  col  penderò  alcuna 
cofa  della  pasfione  di  Chrido  Gicfu  , accioch’cfli  ci  cliuenti  mele  in 
bocca , melodia  nell’orecchie,  & giubilo  nel  cuore.  : u 

DEL  FASCETTO  DELLA  MIRRA.  Cap.  XLII. 

! Ctil  (.  . ti  : j«lj.  cih: 

Venne  ch’una  notte  hauendo  a canto  del  Tuo  let- 
to una  imaginé  della  croce  di  Chrido , edendo  detta 
imaginc  per  cadere,  ella  s’inchinò  Cubito  a rizzarla 
perche  non  cadcdc , & in  quello  mezo  le  fkceua  ucz 
zi  fàueilando  con  edà  lei  di  quella  maniera . O dol- 
cisfimoGieCu,  perche  t'inchini  ì A cui  egli  predo  riCpoCe,  l’amore  dei 
mio  diuino  cuore  mi  tira  a te  > laonde  ellaali’hora  prete  qucll’imagi- 
ne&la  puoCe  Copra  del  fuo  cuore  dolcemente  drigncndola  & ab- 
bracciandola , Se  con  mille  uezzi  baciandola , le  dille  : Il  mio  dilet- 
to è a me  com’uno  CaCcetto  di  mirra , Se  il  Signore  rifpofe  a lei , quali 
come  dalla  Cua  bocca  pigliade  le  parole,  aggiugnendo  quello  chefic- 
gue.Codeidimorarà  frale  mie  poppe,  & con  quede  parole  la  u enne 
a fare  capace , che  cialcuno  deureboe  diligentemente  darli  alla  con- 
fideratione  della  Cua  Canrìsfima  pasfione,  melchiando  con  ella  ogni 
fua  auerfità  & ogni  grauezza  tanto  del  cuore , quanto  dell’anima , a 
guidi  di  chi  rinchiudede  un  palo  nel  mezo  del  ufeetto  di  legne , co- 
me per  maniera  di  dire , quando  auiene  che  l’huomo  aggrauato  dal- 
l’aucrfità  fi  truoua  adalito  dall  impaticnza , ricordarli  all’hora della 
marauiglioCa  parienza  del  figliuolo  d’iddio,  il  quale  com’  Agnello 
manCuetisfimo  condotto  al  macello  del  facrificio  per  nodro  amore  , 
non  aperCc  mai  la  Cua  bocca  per  dimodrare  una  minima  parolina 
I ■ . • yl  1 /i  J .u  j.  .!  t dunpa- 
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d’im  partenza  .’Parìmente  quand’occorre  l’aggio  all’fiuomo  di  poter- 
li: o di  fatti , o di  parole  uendicare  delle  ingiurie,  & delle  grauczzc  ri- 
Ceuute,  folleciri  di  peniate* con  quanta  dolcezza  di  cuore  il  fuo  amato 
re.non  rendendo  male  per  male, non  uollc  mai  uendicarfi  pur  d’una 
minima  parola  ; anzi  ogni  colà  di  quelle  tante  ch’egli  patì , fi  degnò 
ricompenfare  col  bene  , poi  che  col  mezo  della  Tua  pasfione,  & della 
Tua  morte  uenne  a rifcattarc  quelli  che  fino  alla  Tua  morte  il  perfegui 
tarono  femprejcon  Refièmpio  adunque  del  Signore  ogni  huomo  s’in 
gegni  di  rendere  bene  per  male.Parimente  s’alcuno  s'accendeflc  con 
Odio  contra  di  coloro  che  l’hann’ofFcfo , ricordili  di  qucH'ccccsliua 
foauità,  con  la  quale  l'amantisfimo  figliuolo  d’iddio,  cfTcndo  ancho- 
fa  ne  gl’iftesfi , da  non  fi  potere  quafi  ifprimcre,  grauisfimi  dolori 
della  lua  pasfione , & delle  pene  della  fua  acerba  morte , pregò  per  li 
CrocifilTori  dicendo  . Padre  perdona  a quelli  &c.  Si  nell’unione  del» 
l’amore  filo  fi  dia  a pregare  per  li  Tuoi  auctfari . Di  piu  gli  dille  ancho 
il  Signore,  che  chiunque  inchiuderà  nel  falcetto  della  fua  pasfione 
ie  fue  aucrlirati  & i fuoi  aggrauamenti , & con  l’cfTempio  della  detta 
mia  pasfione , per  mezo  di  follccita  imitatone  fi  riflrignerà  d’ogni 
canto,  coftui  ucramentc  farà  uno  di  quelli  ch’albergarà  frale  mie 
poppe . Di  tale  maniera  ch’io  con  ifpetial'effetto  gli  donarò  in  augu- 
mento  delle  fue  uirtuti , tutto  quello  di  bene  che  per  cagione  della 
mia  patienza , Se  dcll’altrc  mie  uittuti  ho  meritato  . Ella  all’hora  gli 
dilfe . Di  che  maniera  Signor  mio , riceui  tu  coloro  che  con  tant’aftèt 
*o  fi  dilpongono  uerfb  dell’imagine  della  tua  croce?  egli  le  rifpofe. 
Gratiofamcnte  riceuo  loro  , nondimeno  quelli  che  gratiolàmcnte  fi 
uoltano  uerfo  della  mia  imagine  ,&  non  fèguitano  poi  l'imitatione 
de  gli  efièmpi  della  mia  pasfione,  faranno  dame  riguardati  della 
maniera  che  la  giouanetta  fanciulla  fuoIaccSttare  dalla  madre  quella  , 
uefii  di  diuerfe  maniere , con  le  quàli  l’ornatìè , fecondo  la  fua  prò* 
pria  uoglia,  & honore.ma  non  feòftndo  quello  che  la  fanciulla  gran- 
demente delia flè,  anzi  alcuna  uoltacQB  rigido  fembiantegljc  lo  nc- 
gaflè;  la  onde  infin’a  tantoché  la  madre  ritarda  affare  quello  che  la 
figliuola  defidera , poco  uolontieri  accettarà  fempre  tutte  l’altrc  cofc 
Cne  le  fono  fatte , giudicando  che  fua  madre  la  debbi  ornare  di  que- 
gli altri  abigliamenti  per  l’apetito  della  propria  gloria, & non  per  ca- 
gione del  dolce  affetto  che  le  porta . Ogni  affetto  adunque , ogni  ri- 
tierenza , & ogni  honore  fiuti  alla  mia  imagine  della  croce,  non  mi 
potranno  mai  pienamente  eflcre  a grado,  firt  tanto  che  l’huomo  non 
farà  follccito  d’imitare  gli  efièmpi  della  mia  pasfione . 
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DELL’l  MACINE  DEL  CROCIFISSO.  Cap.  XLIIL 
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Ng  ugnandosi  dia cbn  molta  follecitudinc 4i 
acquidarc  l’imaginc  della  fatua  croce , per  haqcre  oc 
cahonedi riucrirla  per  amore  del  fuo Signore  pia 
fpefl’e  uolcc,  le  paruc  quali  di  mettere  di  confidenza 

in  ciucila  fu  a io  licci  tu  dine*  dubitando  che  tal  uolta 

da  quella  cagione  porcile  edere  impedita  del  godere  gli  interni  beni 
d’iddio  j la  onde  lopra  di  quello  piacque  al  Signore  di  consolarla  di- 
cendole. Non  dubitare  o caristima:  percioche  per  cotcdomon  po- 
trai a modo  alcuno  edere  impedita  nelle  cofe  fpitituali  : edend’io  folo 
la  cagione  delle  tue  occupationi,  & anello  ti  dico  cb’cgli  non  poco' 
m*è  a grado  la  diligenza  ch’uG  della  deuotione , per  la  quale  pcCr 
fona  fi  uiene  a difporre  ucrfo  della  mia  imagifle  cròcifilla,  perche  co» 
me  luoPaueiiire  d’uno  Re , il  quale  hauendo  la  fua  Ipofa  dajiii  molto 
tcncratqentc  amata  , con  lacuale  non  può  coli  truouarfi  a tutte  l’ho 
re , 8c  lanciando  con  eda  lei  il  fognato  in  fua  ucce,  a cui  tutti  quei  ue< 
zi  , & quelle  piaccuolezzc  che  farà  la  fpofa,  riputata  che  deno  dati 
fatti  a lui  meaedmo , eiTendo  certo  ch’ella  fata  quello  non  per  cagio- 
ne d’amidà  dishoneda  uerfo  di  quello,  cht.non  è dio.,  mafolamen- 
tc  molla  da  cado  zelo  per  rtfpetto  del  Ino  fpofo  j cod  io  mi  prendo 
diletto  dell’apparenza  ch’io  ueggio , che  lì  fa  di  riuerire  la  mia  croce  , 
ilchc  fono  certo  che  puramente  li  fa  folo  per  cagione  del  mio  amore, 
eccetto  però  quando  la  perlona  li  dilcttallc  lolamcntc  nelpodcdcre 
della  croce,  & non  fi  curade  per  quefto  di  ricordard  punto  dell’amo- 
re , &i  della  fedeltà , per  cagione  delle  quai  cofe  mi  fono  degnato  per 
fuo  interede  particolare  lottoppormi  all’amarezza  delia  pacione, 
oucro  s’egii  attendedè  piu  al  proprio  diletto  ^h’aidifporti,  d’im.itflrc  l 
venerandi  edempi  della  mia  pasdone . i:i; . » ; :•> rtii  • 1 :fl«i 

-fi  1 d:!jbu  -I  ' • ; flit  •.  ')  :icb.  Ili  “ r.ji  ,<ri.  . iv: 

DI  CHE  MANIERA  LA  DIVINA  SOAVITÀ'  TI. 
ral’animease.  d i’  Cap.  XL111I. 


Avendo  ella  una  notte  lamento  deuotamcntc  piu 
occupata  dcli’ufatò  «rea  della  pasdone  del  Signor^ 
& da  queda  come  sfrenata  latitandoti  incorrere  nei- 
l’abiiro  dc’dedderi,  fonti  il  Tuo  fegato,  per  cagio-r 

ne  del  gran  bollore  de’  fuoi  dclìden , edere  tutt’acce- 

fo , per  lo  che  dide  al  Signore . O mio  amatore  dolcisdmo,  fc  gli  huo 
mini  fapcfftco  quefl’edctto  ch'io  prouo  di  prcfcntc , dircbbono  cer- 
to che 
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fòche  eagionraòlmeiue  mi  deurei  guardare  Ja  quello calore,  per  bev 
tele  ti'coucacc  là  finirà  del  corpo , & nondimeno  egli  è pur  uoto  a te 
conotcitocedellccofooccaltc.chcconogni  sforzo  delle  mie  forze 
& de’  mieUeniì  non  baurei  potuto  ritirarmi  bora  di  non  fentire  que- 
lla alccratioac  coli  infoiami  dalla  tua  foauitatc.  A quelle  parole  il  Si- 
gnore tilpofc.  Chi  (ara  quello  .s’egli  nonèpriuodi  fonfo,chcnon 
lappi  cb?iuclèimabdrnaiite  l’efficace  dolcezza  dèlia  mia  diuinità  trap- 
palla  molto  inconrpronfibilraente  ogni  diletto  bumano , Se  carnale  2 
effendo  ogni  dolcezza  corporale  agguagliata  a quella  diuina,come 
una  gocciola  picciola.di  roggiada , all'acqua  grande  di  tutto'l  mare  . 
Ma  con  tutto  ciò  glihuomini  (pelle  uolte  fono  tanto  grandemente 
tirati  dali’huniano  diletto,  che  in  maniera  alcuna  non  li  ponno  guar 
dare  da  certe  co  fé  , nelle  quali  (anno  certamente  d’hauere  a incorre- 
re , in  eternò  pericolo  non  (blamente  del  corpo , ma  dell’anima  an- 
ohora  : pcrciochc  quanto  piu  poco  è penetrata  l’anima  dalla  dolcez- 
za della  mia  diomità  ; ranco  meno  fi  cura  delia  grada  del  mio  amore, 
da  cui  fa  che  procede  la  felicità  eterna . Ella  a quelle  cofe  rifpofe.  lJo-> 
trebbono  forfè  dire,  c’hauendo  fatt’io  profosfione  monacale  ucrret 
con  effetto  a effere  dbligaca  di  temprare  di  tale  maniera  quello  fcruo 
re  della  deuotionc,  ch’io  potesli  attendere  ai  feruigio , Se  al  rigore 
dell’ordine  della  nofira  religione,  il  Signore  con  quella  maniera  di 
comparatiòne  fi  degnò  ('opri  di  quello  aramaeftrarla , dicendole . Si 
come  egli  bufone  d’ordinare  parecchi  camarieri  manzi  alla  rauola  del 
Re,  chedoiìcfferoafuariuerenza  fcruirlo  diligentemente , ma  ue- 
nendo  cafo , ch’efl'endo  il  Re  per  la  uecchiaia  affai  confumato,  ouero 
indcdolitochianiàflè  uno  de’ dccticamarieri  deputati  perii  feruigio 
tacila  tauola^^c  cbcucl  Ino  fono  fi  dileccaffc  ripofare , Se  d’dfore  per* 
un  pezzo  foftcuiuo,’  non  farcbb’cgli  inconuCniente , che  quel  cama- 
riere  fopradi  cui. hauclTe eletto  di  ripofarfi , prefiamence  tirandoli  a 
dietro  il  lafciatìòcàdcre , con  dire  che  non  a quello  feruigio, ma  fi  be- 
ne a quel  dèlia  taùola  era  deputato}  Coll  farebbe  fuori  di  ragione  an- 
cliora , anzi  molto  piu  che  colui  che  per  graciofa  mia  pietà  io  condu- 
co a godere  delia  contemplatione,  iì  ritirafie  da  ella  per  foguitarei 
lafprezza  dcll'olTeruanza  della  religione  di  quale  fi  uoglia  profeslìo- 
nc . Conciona  cofachìo  Creatore  Se  riformatore  dell'uniucrfità , in-» 
finitamente  mi  diletto  piu  d.’effere  in  una  amata  anima , che  in  ogni  < 
fatica , fit  in  quale  fi  uogli  effercitio  corporale.il  quale  mai  non  fi  può 
fare  d alcuno , fonza  amore  & lenza  pura  inccntione.  Di  piu  dille, il 
Signore . S’alcuno  con  forma  certezza  non  uiene  tirato  dallo  Spirito 
mio  alla  quiete  della  contemplatione , certamente  ch’egli  haurà  an-. 
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cho  a noia  la  religione  per  la  diligenza  dello  dcfiare  la  contemplano' 
ne  che  fi  truoua  in  effa , Se  farà  quali  come  colai  che  non  eflcndo 
chiamato  li  mette  a federe  alla  tauola  col  Re , eltendo  (ufficio  fuo  di 
douergli  Cernire  a tauola  & non  di  federui  . Dico  adunqu&che  li  co- 
me  coltui  non  inuitato  che  Cede  alla  tauola  del  Re  conlèguilce  non 
(blamente  poco  honore,  ma  anzi  piu  tolto  acquila  difprcggio  della 
fua  pocariuercnza , che  coli  auienc  di  quello  c'hauendo  la  fuareli- 
gionc  a noia,  s’ingegna  con  lo  sforzo  fuo  d’ottenere  il  godimento 
della  diuina contemplinone,  b quale  non  può  hauere  niuno  fenza 
mio  fpctiale  dono , neuienc  tal  uolra  piu  tolto  a confcguire danno, 
che  profitto  alcuno , Se  quand’occorre  che  in  quello  non  profitti  al- 
trimenti , uiene  però  a intiepidire  nell’altro , nel  qual’è  ublignto.Ma 
quello  poi  che  per  gli  aggi  del  corpo,  quando  la  neceslità  noi  coltri- 
gne  piu  che  tanto , mette  negligenza  ncli’oflèruanza  della  religione, 
cercando  i diletti  e(terni,fa  quali  come  farebbe  colui  ch’ellcndo  inai* 
zi  alla  tauola  del  Re  deputato  per  (crune  quiui,  fe  ne  partilTe  per  an- 
dare a mondare  la  Italia  del  fuo  cauallo  bruttamente  imbrattandoli . 

DI  CHE  MANIERA  IL  SIGNORE  ACCETTI  LA 
riuerenza  fatta  aU'imagine  del  crocifilfo . Cap.  XLV.  i 

tj‘  .c.  /diluii  l bi !) n . 

N un  giorno  della  fella  fèria,  hauendo  pallata  la  not> 
te  inanzi  lenza  dormire , Se  accefa  tutta  nelle  medi- 
tationi,  & ne'  delidcri , confumandola  lenza  lonno 
bauendo  fole  nella  memoria  imprelTo  conche  ma- 
niera d’affetto  ha  uellè  potuto  trarei  chiodi  di  fèrro 
d!unaimaginc  di  crocifitto,  la  quale  hauea  fempre  appreHoidi  lei. 
Se  in  uece  loro  pofloui  odoriferi  garofani , dilTè  al  Signore.  O dolcil- 
fimo  amatore  come  t’è  egli  a grado  che  cauandon’io  i chiodi  di  ferro 
dalle  dolci  piaghe  delle  tue  mani , Se  de’  tuoi  piedi , io  u’habbi  mellb 
con  affettioncgarofiini odoriferi? a cui  egli  rilpofe.  Io  ho  hauuto  tan 
to  a grado  cotcllo  affetto, che  in  uece  di  quello  infitti  nobilisfimo  bai 
famo  della  mia diuinità  in  tutte  le  piaghe  de’ tuoi  peccati;  la  onde 
tutti  i Santi  eternalmente  con  marauigliola  maniera  prenderanno 
diletto  uedendo  che  le  tue  piaghe  per  cagione  dèi  pretiolo  licore  pia- 
ceranno a tutti  loro  : ella  all’hora  ditte.  O fei  tu  per  fare  il  medehmo 
con  tutti  quelli  che  parimente  fàcesfinoque(l’efletto;acui  egli  rifpo 
fe.Non  a tutti,  ma  a quelli  chccon  fimil’atfetto  il  faranno, noti  potrò 
mancare  di  non  ularedi  quelli  doni  con  esft  loro,&  a quelli  che  mof 
fidai  tuo  ettem pio  faranno  il  medefimo  con  qucllapiu  dcuotionc 
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eie  potranóó  *,  flarò  parimente  a badanza  il  premio  ragionevole  . Da 
quéde patolc-del  Signore. moda, prefe  l’imagine  del  ctocififl'o,  & con 
(baili  baci  facendole*  uczzi,óc  con  idrctti  abbracciamenti  in  uari 
modi  le  fàccua  feda  . Appreflo-eflèndofi  in  quefto  affaticata  alquan- 
to, Icntcndo  ucnirfi  meno  il  cuore  per  cagione  della  lunga  uigilanza 
•della  notte  , mettendo  la  croce  al  fuo  luogo , dille . Vale  o mio  dilet- 
to, Si  habbi  la  buona  notte, lafciandomi  dormircpcT  potere  ricoura- 
re  le  forze,  le  quali  quali  in  tutto  ho  confumate  con  clTo  te  nella  me- 
•diutione  . Detto  quello  fi  uoltò  uerfo  dcll’imagine  per  dormire , & 
ripolandofi  di  quella  maniera,  il  Signore  quali  come  la  fua  mano 
delira  della  croce  diflendcfic  fopradel  fuo  collo,  come  ch’abbrac- 
.ciare  la  uolelTc,  accodando  ancho  la  fua  roda  bofea  all’orecchia  fua, 
le  didccon  piaccuolc  mormorio . Afcoltami  diletta  mia , perch’an- 
chora  in  ucce  delle  canzoni  da’  bambini  cantate,  ti  cantaro  cofc 
d’amore , Si  cominciando  con  uoce  dolce  della  maniera  che  fi  canta 
quell’Hinno  . Rex  Chride  fà&or  omnium  , cantaua  quedo  uerfetto, 
l’amore  mio  continuo  ,&  è a te  uno  langore,ch’è  fempre  teco,3c 
il  tuo  foauisfimo  amore  e a me  faporc  gratiofisfimo . Finito  poi  que- 
llo le  dille  * Hora  o mia  diletta  aggiugni  tu  nel  luogo  del  Chirieclei- 
fone,  il  quale  axiafeuno  uerfetto  del  detto  Hinno  fi  fuolc  aggiugne- 
ic,  alcuna  richieda:  pcrcioche  cutto  quello  che  tu  mi  chiederai  ri 
farà  conceduto  ,.ond’ella  all’hora  per  certe  tagioni  deuotamente  pre 
gàndo,  fubenignisfimamente  efFaudlta  da  lùùDopo  quedo  il  Signo- 
rccantandodi  nuouo  il  medefimo uerfetto  sfinito  che  l’hcbbe,  in- 
aurandola all’oration  e,  ritornaua  purc’cantando  a ridire  fpedò  in  ri- 
fpoda  di  lei  il  medefimo  uerfetto , non  permettendo  mai  che  in  mo- 
do alcuno  dia  fi  pòtdTc.ripofare  di  fohno  corporale,  infin  tanto  che 
ledendo  quali  confum&te  tutte  le  forze,  per  ridorarla  bilognaua  pure 
che  dormilTé . Coll  finalmente  inanzi  dello  fpuntare  del  giorno  s’ad- 
dormentò  un  poco . Et  eccoti  Signore  Giefu  , il  quale  non  abando- 
na  mai , anzi  fempre  è prontisfimo  a coloro  che  l’amano,  che  l’appar 
uc  nel  fogno , Se  delicatamente  tenendola  nel  fuo  feno , quali  nella 
foaue  ferita  del  fuo  benedetto  codato  le  fece  una  faporita  cena,  Se 
eoa  una  feda  marauigliofa  con  la  fua  dedra  Si  delicata  mano , per  ri- 
dorarla meglio , quali  ogni  bocconcle  mcttcua  nella  bocca  *,  la  onde 
cd'end’elladi  quella  maniera  ricreata  nd  Tonno  molto  foaucmenre, 
fifueghò  poi , & Temendoli  hauerc  ricourate  le  forze , deuotamente 
rdc  grafie  a Iddio. 

ibt:  • ! !k  ojui  ridarti  '•ftoup  ?b  aro  il  pi  dAidiijrofai'J&ib  -.1 
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DELLE  SETT’HORE  DELLA  PASSIONE  DEL 
Signore  con  laude  della  beatisfima  uergine.  Cap.  XLVI.  . 

N’ altra  notte,  ch’ella  era  molto  uigilanre,& 
nella  memoria  della  pasfione  con  grand’affetto  s’ak 
faticaua , Temendoli  per  quefla  cagione  molto  fian- 
ca , Se  non  hauendo  anchora  detto  il  mattutino , ue- 
dendo  che  quali  le  fòrze  tutte  le  mancauano , uoltan 
doli  al  Signore  gli  dille  .Hora  Signor  mio  fapendo  tu  chela  mia  hu- 
mana  fragilità  non  può  per  hora  Ilare  fenza  ripofo , infegnann  quel- 
lo ch’io  pollò  fare  almeno  d’honorc , o di  fcruitù  alla  beatisfima  tua 
madre, non  potend’iocon  l’horc  debite  fodisfarle,acui  egli  dille. 
Loda  me  per  cagione  del  mio  cuore  che  dolcemente  tuona  nell’inno 
ccnza  dell’integerrima  fua  uirginitate,nella  quale  dalla  detta  uergine 
fili  concetto , che  uergine  partorì , Se  dopo  il  parto  rimafe  preferua» 
ta  uergine  inuiolata , c’ha  poi  imitata  la  mia  innocenza , nella  quale 
nell’hora  mattutina , cflendo  prefo  per  la  cedendone  del  genere  fiu- 
mano , legato  Se  battuto  con  pali , Se  con  ceffate , mifcrabilmenrc  & 
fenza  alcuna  pietà  trattato  male  ,.con  diuerfe  uillanie  Si  ignominie  : 
la  onde  facendo  ella  fi  come  il  Signore  le  diceua , ’ pareuà  poi  ch’egli 
le  porgerteli  fuo  dittino  cuore' ^ nella  fembranza  ir  ama  coppa  d’oro 
perch’ella  delle  con  quello  bere  alla  fua  ucrginre  ■ipadre  . Della  cui 
melata  dolcezza  hauendo  quella  bcuuto  foauemcncci  &iiimanendo 
dolcemente  fatiata , anzi  abondantcménce  inebriata  ^leflindole  pe«- 
netrata  in  fino  nelle  midolle,  parcua  che  piaecuolmenteiclla  folle  rat 
ta  gioconda . Dalla  uifta  di  quelle  cofe  fu  inuicata  a lodane  parimen- 
te la  beata  uergine, & però  alci  fi  uoltò  & dille»  Io  lodo  «Se  l'aiuto  te 
madre  delle  beatitudini , dignislimo  facrario  del  Santo  Spirito  ,per  il 
•dolcislimo  cuore  di  Giefu  Chnllo  figliuolo  d’iddio  Padre , Si  tuo 
.anucisfimo  ti  priego  ebe  lemprein  ogni  nalìro  bifogno.  Se  ncll'hora 
anchcxdella  morte  ci  uogli  lòccorrere . Le  fu  nncho  dato  a cdnofce- 
re  ch’ogni  uolta  che  uno , fecondo  ch’è  ordinato , lodarà  il  Signore, 
&dopo  ancho  Iodi  la  beatisfima  uergine,  giugnendo  all’altre  lodi  il 
uerfetto  detto  di  fopra  , cioè , lodo  & faluto  te  madre  &C;  tante  uol* 
te  fi  uerrà  a porgere  da  bere  alla  medefima  uergine  madre  di 
Giefu  fuo  amantisbmo  figliuolo , fiche  farà  grandemente  a grado  alt- 
la  uergine  reale  , & fecondo  la  liberalità  della  fua  materna  pietatc^ 
benignamenregliene  farà  buona  riconofeitrice . AppreflòiLSignore 
le  dille , uoglio  che  lodi  me  di  quella  maniera,  dicendo  all’horadi 
prima, per  il  cuore  mio  dolcisfimo  che  in  quella  placidisfima  humil- 
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tà  , perlaquale  l'intemerata  Vergine  tuttauia  piu , & piu  s’htìmilia- 
ua a riceuermi , con  imitare  l'humiltà,con  la  quale  io  giudice  de 
uiui,&  de’  morti  nell'hora  prima  mi  degnai  ilare  humilmcnte  dinan 
zi  a uno  gentile,  ad  edere  giudicato  , per  cagione  della  redentione 
humana . All’hora  di  terza  lodami  in  quello  fèruentisfimo  defiderio 
per  cui  cagione  puotc  trare  dal  feno  del  fommo  Padre  me  figliuolo 
d’iddio  nel  ucntre  Tuo  uirginale,  hauendo  imitato  me  in  quel  defide- 
tìo  ardentisfimo , col  quale  io  ho  deliaca  la  (àlute  fiumana , quando 
-io  mi  fono  degnato  di  patire  piima  d’edère  battuto  con  duri  flagelli, 
& coronato  di  fpine  con  fomma  patienza,  & manfuetudinedi  por- 
tare nell’hora  di  terza  la  ignomiuiofa  croce  foura  le  fpalle  (lanche  Se 
fanguinofe  . All’hora  di  feda  lodami  in  quella  ficurisfima  fperanza, 
perla  quale  la  Vergine  cclcde  con  buona uolontà  , & con  Tanta  in- 
tentione  era  Tempre  intenta  alla  mia  laude,  itnirando  me  che  fofpefo 
Toura  dell’alto  albore  della  croce,  tra  quelle  araarisfime  acerbità» 
della  morte  con  tutte  le  forze  mie  defiauo  la  redentione  humana  j la 
onde  io  gridaua  . Ho  fece , cioè  di  maniera  tale  bramauo  la  (àlute  del 
l'anima  ragioneuole  , che  s’egli  (offe  (lato  posfibile  & neccdàrio,  ha- 
urei  anchor  patito  piu  duri  & piu  amari  tormenti  per  rifeattate  l’huo 
mo  gratioTamente , Se  a ogni  coTa  ini  farei  di  nuouo  offerto  pronril- 
fiftto . AU’hóra  di  noria  lodami  in  qucil’ardentisfimo  & reciproco 
amoro  del  cuore  diuino  Se  dell'intemerata  Vergine,  col  quale  l’cc- 
cellentislìma  diuinicate  teneramente  congiunfe  indente  , & infepa- 
rabilmcntc  unì  l’humanità  neluentre  uirginale, imitando  me  uita 
de’  uiui,  che  nell’hora  nona  Toura  della  croce  per  cagione  della  gran- 
dezza dell’amore  mi  fottopofi  all’araarisfìma  morte  per  l’humana 
redentione.  All'hora di uefpro, lodami  in  quella  fede  condantisfi- 
ma,  perla  quale  la  beata  Vergine  fola  nel  tempo  della  mia  morte1, 
partendoli  gli  Apofloli  tutti  sbigotiti , perfeuerò  imobile  nella  uera 
fede  imitando  me  in  quella  fedeltà, nella  quale  già  morto  & tolto  del 
la  croce,  feguitai  l’huomo  anchora  infin’al  Limbo  delTInfcrno,  & 
quindi  celebrandolo  con  la  mano  potente  della  mia  milèricordia  il 
portai  con  edo  me  all'allegrezze  del  Paradilo.  All’hora  della  compie- 
ta lodami  in  quella  perfeueranzalodeuolisfima,  nella  quale  la  mia 
dolcisfima  madre  perfeuerò  infin’al  fine  in  tutti  i beni , Se  in  tutte  le 
uirtuti.Imitando  me  che  con  tanta  diligéza,  operai  l’opra  della  reden 
tionc  humana , ch’anchora  dopo  d’hauere  ottenuta  con  l’amarisfima 
mortela  uera  liberatione  dell'huomo,la(ciai  che’I  mio  corpo  incorrot 
tibilc  fi  delle  alla  fepolcura  fecondo  il  codume  fiumano  per  uoler  di- 
moftrare  che  non  u’era  cofa  alcuna  tanto  uilc, ch’io  non  potesfi  rica- 
lale per  la  Tal  u te  dell  ’huomo . 
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DI  QVAL  MANIERA  RITORNANDO  DALLE, 
noftre  occupationi  facciamo  feda  al  Signore.  Cap.  XLVII. 

P e s s e uolcc  per  la  conuerfationc  degli  buomini 
ritruouandofi  grauata  da  noia  grande , fi  come  fuo- 
Ic  aucnirc  , perche  chiunque  ama  Iddio,  di  tutto 
quello  ch’egli  truouafenza  Iddio , pare  che  ne  Tenta 
una  pena  intolerabile  ; la  onde  molte  uolte  nel  fèr- 
uorc  dello  fpirito  alzandoli  ritornaua  all’oratione,  dicendo:  Ecco  Si- 
gnore mio  bora  ogni  creatura  m'è  a noia , Si  folamenrc  m’aggrada  di 
godere  il  conuerfare , & il  ragionare  con  erto  te , per  lo  che  dicendo 
a ogni  crea  tura  che  redi  in  pace,  tutta  mi  uolgo  a te  unico  8c  intiera- 
mente allegrezza  & bene  del  mio  cuore, & dell’anima  mia,&  appref- 
fb  baciando  cinque  uolte  le  cinque  piaghe  del  Signore , leggeua  ao- 
cho  cinque  uolte  quello  ucrfetto.Auc  Gicfu  fpolo  fiorito  con  diletta 
mento  della  tua  diuinità  per  affetto  di  tutta  l’uniuerfitate  (aiutando 
t’abbraccio  & cofi  infcruorata  d’amore  ti  bacio.  Quello  faceua  a fine 
ch’ogni  fua  noia  quali  con  quello  uerfo  s’clìàlarte dinanzi  alle  ferite 
del  Signore  ricreandoli  quiui  col  diletto  della  dcuotionc,il  che  u (an- 
dò di  fare  fpeflo  , un  giorno  ricercò  il  Signore  che  gli  piacerti:  di  mar» 
nifcrtarle  di  che  maniera  quell’affetto  gli  forte  a grado,auegna  che  tal 
uolta  fpenderte  in  ciò  poco  fpatiodi  tempo , a cui  egli  rifpofe . Ogni 
uolta  che  con  corclla  intéiione  ti  riuolti  a me, io  l’accetto  in  quel  mo 
do  ch’accettarcbbe  un’amico.quando  il  bifogno  le  occorrerti:  d’ertere 
alloggiato  per  un  giorno  da  un’altro  amico.dimollrandogli  ogni  ami 
fti,amorcuolccofiin  parole , com’in  fatti , Si  ancbocon  ertempi  a 
fine  che  gli  poterti:  dare  a conolcere  che  ciò  faccrte  con  allegro  fem- 
biante , con  grande  benignità , &con  marauigliofa  piaccuolezza  ; la 
onde  perle  dimollrationi  di  tanti  uezzi, l’amico ch’è  alloggiato , fpefi- 
fo  penfarebbe  nella  mente  di  che  maniera  poterti:  mai  ricompcnfar- 
lo  in  cola  che  in  ucce  di  quelli  effetti  forte  degna  di  lui , quando  mai 
aucnirtcche  l’amico  alloggiatore  andartead  alloggiare  con  elfo  lui} 
cofi  adunque  occorre  di  fare  a me,  che  fenza  niuno  interuallo  dilcor 
ro  dolcemente  nel  mio  diuino  cuore, & diligentemente  ditcrmino  di 
quale  maniera  con  piaccuolezza  & amorcuolczza  , ben  cento  mille 
uolte  raddoppiando  ti  ricompenfidi  ciafcuna  uolta  che  di  cotefto 
modo  mi  fai  uezzi  in  terra , dico  di  ricompenfare  te  ucll’cterna  uita  , 
fecondo  la.rcale  liberalità  della  infinitamente  potente  mia  benigni- 
taie  Se  fa pienza . 

DEL- 
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BELL’Ì:  FFETTO  della  tribvl  atione,  et 

3 ' DEU'ORATION!.  Cap.  XLVIll. 

Avendo  timore  !e  monache  del  fuo  monafkno 
de’  nimici,i  quali  fi  diceua  che  doucuano  uenirc  ga- 
gliardamente armati  apprcrto  del  detto  monaflerio 
éc  per  cagione  di  taIenccesfirà,dicendofi  in  comune 

il  Salmifia  didimamente  con  il  uerfo.O  lux  bcatisfi- 

ma , & con  l’antifona  : Veni  Santte  Ipiritus , & ella  deuotamente  c fi- 
fendocon  l’altre  intenta  aH'oratione , intefe  in  ifpirito , che’l  Signore 
per  tale  orarione  col  mezzo  dello  Spirito  Santo, compungerebbe i 
cuori  d’alcuni  delle  proprie  negligenze , & indurrebbe  loro  al  penti- 
mento , con  animo  fermo  d’amendarfi  ncirauenire  quanto  mai  fbfTe 
posfibile  , per  cagione  della  cui  compuntione,  col  mezo  dello  Spiri- 
ritofanto  uide  dal  cuore  di  ciafcuno  di  loro  diàlare  quafi  com’uno 
uapore , che  fi  difòndeua  nel  chiortro , & quiui  d’intorno  al  monade 
rio  parcua  che  difcacciafle  tutti  gli  aucrfari  & della  maniera  chc'l 
cuore  di  ciafcuna  monaca  era  piu  compunto , & inchinato  alla  buo- 
na uolontà , tanto  era  piu  efficace  il  uapore  che  da  lei  procedcua , 8c 
che  piu  di  lontano  nedifcacciaua  ogni^ontraria  forza  a loro  : laon- 
de per  querté  cofe  uenne  a conofcereche’l  Signore  col  mezo  di  que- 
fto  timore  c’haueano  de’ nimicherà  intento  di  tirare  a lui  i cuori  del- 
le monache  della  fua  eletta  compagnia , accioche  con  federe  dalle 
tribulationi  agitate , purgate  di  tutte  le  negligenze  loro , ricorrendo 
alia  fua  paterna  diffenfione , potertero  piu  eftettuofimentc  truouare 
f aiuto  della  diuina  confolatione.  Hauend'ella  intefe  tutte  quelle  co- 
fe,difie  al  Signore . Da  che  procedeo  amantisfimo  Signor  mio,  che 
molto  fpefTo  auiene , che  le  cofe , che  per  tua  gratiofà  pietà  , ti  degni 
nudarmi , fono  tanto  differenti  dalle  riudattoni  dell’altre  perdine  > 
per  lo  che  occorre  ch’elle  fieno  poi  riconofciute  tal  uolta  d’alcuni , il 
che  non  uorrci , defiando  fempre  ch’elle  fodero  piu  torto  celate,  che 
maniferte , a cui  egli  rifpofe.  Si  come  fc  auenirte  ch’uno  maertro  forte 
interrogato  da  piu  perfone  di  diuerfi  linguaggi , & rtfpondendo  egli 
con  una  fola  lingua,  alle  richiede  di  tutti,  non  uerrebbe  ad  edere  ne* 
utile,ne  a grado  a niuno-,ma  s’a  ciafcuno  rifpondefle  fecondo  la  pro- 
pofta  della  fua  lingua,cioè  latinamente  al  latino.e  greco  al  greco,  tan 
»o  piu  degnamente  farebbe  laudato , quanto  piu  conuenientemente 
faperte  i ilpondere  a tutti  fecondo  la  dtuerfltà  delle  lingue  loro  ; cofì 
auiene  di  me,  che  quanto  piu  differentemente  partecipo  de’  miei  do 
ni  a ciafcuno, tanto  piu  chiaramente  fi  uicoe  a manifcftare  la  inuefli* 
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gabile  profonditi  della  mia  fapienza , per  cagione  di  cui  rifpondo  l[ 
ciafcuno  fecondo  la  conuencnza  del  fuo  intelletto,  & manifèsto  a tut 
ti  quello  che  piu  m’è  a grado  fecondo  la  capacità  del  fenfo  di  ciafcu- 
po,  da  me  conccflbgli.cioè  ufando  di  mollrarc  a i piu  ignoranti  qua- 
lunque cofa  ch’occorra,  col  mezo  di  fembianze corporali , & a quelli 
che  lbno  d’intelletto  piu  capaci  mettendo  loro  manzi  le  cofc  fotto  co 
loro  piu  occulto  & piu  diffìcile . 

BREVE  ORATIONE,  LA  QV  ALE  PIACQUE  AL 

S IGNORE  . ^•aP*  XL1X. 

N’  a l t r a uolta  auenne  che  per  cagione  della  me-, 
delirila  nccesfità  leggendoli  dalle  monache  il  cantico. 
Benedicite  omnia  opera  Domini , con  l’orationi  per 
ciafcuno  uerfo  a quello  ordinate,  & ella  ritruouando 
lì  inficine  con  l’altre  dcuotamcnre  a quella  oratione, 
il  Signore  l'jpparue  tutto  ameno , & fiorito,  il  quale  a ciafcuno  ucr- 
fjb  quando  le  monache  s’inchinauano  a terra,  li  come  egli  uenilTca. 
rincontrare  loro,  alzaua  il  fuo  braccio  manco,  porgendo  loro  che 
bacialfcro  la  fua  dolcisfima  piaga  del  collato,  la  quale  continuando, 
ella  di  baciare  fpcireuoltc,eglilediedeaconofceredi  riceucrcque- 
ft’effètto  grandemente  a grado . All  bora  ella  gli  dille . Pofcia  ch’io 
comprendo  o aroantisfimo  Signore  mio,  elTerti  quelli  baci  molto  cf- 
fettuofamcntc  a grado , Io  ti  priego  che  tu  m’infcgni  alcuna  breuo 
orationc,  la  quale  fi  degni  poi  la  tua  pietà  accettare  di  cotella  manie- 
ra da  chiunque  la  proferirà  con  dcuotionc  -,  la  onde  diuinamente  in- 
fpirataintelc  che  ciafcuno  che  con  deuota  intentione  dica  cinque  uol 
te  quelli  uerfi , cioè  : Giefu  Saluatore  del  mondo  clTaudi  quelli , poi 
ch’a  te  niente  non  è imposlibilc  , eccerto  che  fidamente  il  non  pote- 
re hauere  roifericordia  de  gli  dannati  a miferia  eterna . Et  o Chrillo , 
il  quale  hai  redento  il  mondo  col  mezo  della  tua  croce , afcolta  noi . 
Et  auc  Giefu  fpofo  mellifluo  con  il  dilettamento  della  tua  diuinitate, 
per  l’effetto  di  tutto  l’uniucrfo , falutando  t’habbraccio , & parimen- 
te nella  ferita  d’amore  io  ti  bacio . Et  ecco  la  fortezza , & la  laude  mia 
ch’è  il  Signore , il  qual’è  fatto  a me  nella  mia  falutc , ahonorc  delle 
cinque  piaghe , & baciando  ancho  deuotamente  le  dette  rotate  pia- 
ghe, aggiugneffe  qual’altra  orationc  le  folle  a grado  alla  prelente, 
con  raccomandarglifi , perlauirtu  del  dolcisfimo  cuore  di  Chrillo, 
organo  della  San  ta  Trinità,  chc’l  Signore  fi  degnarebbe  d'accettar* 
quell’effetto  nel  luogo  di  quale  fi  uoglia  orationc , che  ui  folle  fàtf» 
* con 
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con  quanta  mai  fatica  fi  potelTe . Vn’aftra  uolta  che  fi  ridiceua  il  me- 
defimo  Benedicite , l’apparue  il  Signore  Giefu  quali  mandando  fuo- 
ri dalle  piaghe  di  quell'imaginc  del  Crocififlò , cbe  fole-unno  (coprire 
dinanzi  alle  monache  come  fiamme  ardenti  uerfo  d’iddio  Padre 
in  fàuore  del  monaderio,  modrando  d’una  certa  maniera  unaincon 
tinenza  d’arden  tisfimo  defiderio , & d’amore , per  cui  cagione  il  fuo 
cuore  era  tutto  pieno  d’affetto  uerfo  dlddio  Padre  per  la  fai ute  delle* 
monache  di  quello  monaderio . 


DEL  DILETTO 
nell’anima. 


DE*  SENSI 


DEL  SIGNORE 
Cap.  L . 


Ssfndo  impedita  dalla  fua  infermità,  A:  douen- 
doh  comunicare  un  giorno , parendole  quafi  che  le 
fòrze  le  mancadcTo , & per  quella  cagione  conofcc- 
ua  di  hauere  meno  deuotionc , 'imitandoli  al  Signo- 

re  gli  dille  . O dolcezza  dell'anima  mia , conolcen- 

dom’io  aflai , oime  indegna , di  riceuerc  il  tuo  Sacratisfimo  corpo , 
& fanguc , s’io  credcsfi  di  potere  rruouare  in  alcuna  creatura , fuori 
di  te , alcuna  maniera  di  diletto , certamente  che  per  quella  uolta  la- 
ici.irei  lacommunionc  . Ma , percioche  dall’Oriente  all’Occidente, 
dal  Mezo giorno  al  Settentrione,  non  pollo  conolcere  cola  alcuna 
letti 

te  folo , adunque  tifcaldata , affannata  correndo  nella  fetede’ defi- 


* giorr 

edere,  nella  quale  dilettandomi , potesti  mai  riceuerc  conforto  al- 
cuno tanto  del  corpo,  quanto  dell'anima  anchora,  eccetto  che  in 


dcri , uengo  a te  fonte  uiuo . Accettando  il  Signore  queft’cfTctto  gra- 
tiofamente , fecondo  la  benignità  del  [fuo  degnare,  «dorandola  in 
uece  di  do , con  amatoria  piaceuolczza  le  rifpofe . Si  come  tu  affer- 
mi non  poterti  certamente  dilettare  in  alcuna  creatura,  eccetto  che 
in  me  folo  \ coli  io  nella  mia  diuina  uirtu  confermo  che  non  uoglio 
mai  dilettarmi  in  alcun’altra creatura  fuori  di  te.  La  ond’ella  confi- 
derando  dentro  del  fuo  cuore,  cbe  fe  bene  il  Signore  fi  degnauadi 
dire , per  fua  benignità , di  non  uolerfi  dilettare  d’alcun’altra  creatu- 
ra , fe  non  di  lei , nondimeno  le  pareua  che  tal  uolta  di  quedo  egli  fi 
hauede  potuto  mutare.  Ma  egli  che  conobbe  il  fuo  penderò , le  ri- 
fpofe . Il  uolere  mio  è il  medefimo  che  fia  il  mio  potere , per  lo  che 
niun’altra  cofa  mai  pollo-che  quella  ch’io  upglio , & ella  a lui , o ama 
torcche  puoi  tu  truouarein  meUilisfima  fpazzatura  piu  d’ogn’alrra 
creatura  che  tanto  ti  degni  uerfo  di  me,  nella  qual’ancho  tanto  ti  di- 
letti ? rifpofe  egli  all’hora,  la  uida  della  miadiuinità  con  incdimabi- 
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le  maniera  fi  diletti  di  guardarti , & t'ha  creata  cofi  a grado  x me  m 
ogni  cefo,  che  per  quello  ti  fono  conceduti  canti  diueriì,&  molti  do- 
dì  di  gratie . Il  mio  udire  diuino  parimente , come  da  certi  muficali 
ifiromenti  uiene  difpofto  in  ogni  cofa  perfettamente  a tutte  le  paro* 
le  della  tua  bocca , con  le  quali  tu  mi  lufinghi  pregando  per  li  pecca* 
tori , oucro  per  l’anime  che  fono  nel  Purgatorio,  ouero  pure  ripren- 
dendo tal  uolta  alcuno , o ammaeftrandolo , o in  quale  fi  uogli  ma- 
niera proferendo  alcuna  parola  a mia  laude-,  la  onde,auegna  ch’in 
alcuna  perfona  non  fi  uedette  feguitarc  ne  ucile,ne  cagione  da  poter- 
lo fpcrare,nondimeno  coietto  fata  un’effetto  che  per  cagione  del  tuo 
buon  uolere, della  tua  dritta  intcntione , & della  tua  maniera  di  per- 
vadermi che  rifuonarà  nelle  mie  orecchie  di  modo , ch’infino  dalle 
midolle  commouerà  l’intime  parti  del  mio  cuore:  appretto  la  tua  fpe 
ranza  ancho,  con  la  quale  ogni  giorno  gridi  a me,  rende  al  mio  odo- 
rato uno  diletto  di  foauisfimo  odore.  Parimente  tutti  i tuoi  fofpiri, 
& tutti  i tuoi  defideri, dolcemente  mi  paiono  faporiti  l'opra  ogni  ma- 
niera di  fpctiarie , poi  il  tuo  amore  mi  reca  un  diletto  di  foauisfimo 
abbracciamento:  ella  all  hora  cominciò  a dettare  che’  1 Signore  fi  de- 
gnallé  di  renderla  alla  fua  prima  fanità  piu  tolto  che  fi  potette , accio 
ch’ella  potette  con  maggiore  deuotione  attendere  all’olleruanza  del- 
la (ua religione, a cui  egli  benignamente  rifpofe , dicendo . Perche 
cagione  uorrebbe la  mia  fpofa  cagionarmi  noia,  col  contraporfi  aL 
mio  uolere  ì A quello  ella  ditte . Non  mai  Signore  uoglio  che  giudi- 
chi quello  mio  defiderin  e Aere  contrario  a te , nel  quale , per  quello 
che  pare  a me,  è folo  per  potere  meglio  attendere  alla  tua  laude. Egli  . 
le  rifpofe . Il  muouerti  a ragionare  di  cotetto  , io  uo  disfimulandolo 
come  propriamente  ò collume1  di  £àrfi  da  fanciulla  ; ma  fe  tu  conti- 
nuasi! a importunarmene  piu,  io  non  l’accettarei in. alcuno  modo. 

Da  quelle  parplcdel  Signore  ella  uenne  a comprendere,  che 
colui  che  defidera  d’etterc  fimo,  per  quello  rifpetto  par- 
ticolarmente di  potere  feruireal  Signore , defidera 
i fenza  dubbio  colà  buona.  Macola  molto  piu 

perfetta,  è che  l’huomo  fi  rattegni  tutto  , b 

jt  >!  . nel  diuino  uolere,  credendo  a Id-  • : ) 

1 o-  dio,  che  tutto  quello  che  circa  ; ■ -ii'  i 

s : . di  lui  ordina,  o fia  di  prò  , V’ 

xi..  ; » ; fpera  o di  auerfà  foc  r ilu'ninn 

-j  tuna,  il  tutto  i 

-•*  !*«■  opra  per  fua  maggio-  ■ ,t'  . 

-re  " I*.  :.u  rc'-falutc . . . . J;  • 
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DE  I POLSI  DEL  CVORE  DEL  SIGNORE  GIEi 
sv.  Cap.  LI. 

Vennf.  ch’una  uolta  Cedendo  l’altre  affrettarli  per 
andare  alla  predica , con  ramarico  di  mente  fi  uoltò 
al  Signore  dicendogli . Tu  fai  bene  o mio  amantisfi- 
mo  c’hora  con  tutto  il  cuore  andrei  uolontieri  a udi- 
re la  predica , fe  la  mia  infermità  noi  mi  uictafle.a 
. cui  egli  diflc.  Vuoi  tuo  mia  carisfima  ch’io  ri  predichi  ìSc  ella  a lui 
molto  uolenticri  : all’hora  egli  la  fece  ripofare  fòpra  del  fuo  cuore, di 
tal  maniera che’l  cuore dcil’anima  fua  fi  congiungcfie col  (uodiuino 
cuore  . Quiui  efiendofi  la  lua  anima  ripofàta  alquanto  molto  dolce- 
mente , fenti  clTere  nel  cuore  del  Signore  due  raarauighofi  & molto 
foaui  polli,  & ch’egli  le  diceua  ; ciafeuno  di  quelli  due  polli  cagiona- 
no tre  maniere  di  falute  alPhuomo,  per  il  primo  polfo , la  fua  prima 
' maniera  di  fallite  è che  fenza  induggio  alcuno  io  parlo  a Iddio  Padre, 
degnamente  placandolo  uerlo  de’  peccatori , & inchinandolo  a mile 
ricordia , la  feconda , ch’io  parlo  a tutti  i miei  Santi,  & nella  prefenza 
loro  con  Aaterna  fedeltate  cerco  di  feufare  i peccatori, incitando  quel 
b , a pregare  per  quelli . La  terza , che  parlo  poi  al  medeiimo  pecca- 
tore , con  chiamarlo  mifericordiolàmente  a penitenza,  anzi  con  uno 
defidcrio  ineffabile afpettandolo  alla  mia  conuerlàrione.  Per  il  fecon 
do  pollò , la  prima  maniera  di  falute  è ch’io  parlo  a Iddio  Padre  pre- 
gandolo ad  allegrarli  con  elio  me  per  cagione  d’hauer’io  tanto  util- 
mente  fpefo  il  prctio  del  mio  fangueperla  redcntionc  de’giufti,  ne 
cuori  de’  quali  mi  diletto  hora  d’haucre  tanti  piaccri,la  lcconda,ch’io 
parlo  a tutta  la  militia  celefte  incitandola  a laudare  la  lodcuole  con- 
uerlàrione de’ giu  Ai,  accioche  mi  rcndinogtatiedi  tutte  quelle gratie 
concedute  loro , & di  tutte  che  fono  per  concedere  di  nuouo  : la  ter- 
za , che  in  diuerle  maniere  io  parlo  a i medefimi  giufti , fecuramcntc 
lufingando  & fedelmente  configliando  loro,  accioche  di  giorno  in 
giorno , d’hora  in  hora  diuentino  piu  perfetti.  Et  fi  come  il  polfo  del 
cuore  fiumano  non  è impedito  mai  ne  dal  uedere , ne  dall’udire , ne 
meno d’alcun’opra  manuale, ch’egli  fempre  non  posfi hauere il  fuo 
motto  ordinario  ; coli  ne  i cieli, ne  la  terra,  nel  goucrno  di  tutta  l’uni- 
uerfitì  ouero  la  fuadifpofitione  , quelli  due  polli  che  fono  nel  mio 
cuore  diurno , potranno  mai  ne  quietare  aliai , ne  poco , ne  tempe- 
rare , neper  alquanto  impedire  infin’al  fine  de’  fecoli . 

N y 
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D ELLA  MANIERA  CHE  S’HA  DA  CHIEDERE  11 
Tonno  al  Signore.  Cap.  LI  I * 

O p o quelle  cole  , hatiend'dla  pattata  quali  tutta 
una  notte  lènza  punto  dormire , per  Io  che  rimale 
tanto  debole,  che  quali  tutte  le  fòrze  l’erand  manca- 
te , ma  ofterend’clla  quello  mancamento  delle  Tue 
forze , li  convella  era  ufàta  di  fare,  al  Signore  in  eter- 
na laude , & nella  falute  di  tutto  luniucrfo,  di  cui  hauendo  egli  pie-  , 
tate , benignamente  le  diede  ad  intendere  che  col  mezo  delle  leguen 
ti  parole  il  douedè  pregare . Per  quella  tranquillislima  loaui  tato,  con 
la  quale  fin  d’eterno  giacclli  nel  feno  d’iddio  Padre , per  l’amcnisfi- 
mad  imora  nel  ucntre  uirginale,  per  la  quale  quiui  polafti  noqe  me- 
li , & per  quello  giocondisfimo  diletto , per  lo  quale  tal  uolta  in  al- 
cun’amata  anima  ti  fei  degnato  dilettarti,  Io  ti  priego  o mifericordio- 
lisfimo  Signore  Iddio  , che  non  per  li  mici  aggi , ma  a tua  laude  etere* 
na,  ti  degni  concedermi  alquanto  di  ripolo,  a fine  chele  (lanche 
membra  del  corpo , per  l'ufo  dcll’cttercitio  lì.ucnghinoa  rifiorare* 
Mentre  che  elladiccuaquefic  parole, le  pareua  di  uedere  che  per 
quelle  quali  come  per  tanti  fcaglioni  falendo , ella  s’auicinatte  al  Sir 
gnore  . All'hora  egli  le  dimoftrò  dalla  fua  delira  mano  una  mollai 
adorna  feggiola  apparecchiata  quiui , dicendole.  Vieni  o mia  diletta, 
dimora  fopra  del  mio  cuore , & la  ptuoua  fe'l  mio  inquieto  amore  ti 
lafciarà  polare.  Ettcndoli  ella  polla  a giacere  di  quella  maniera  fopra 
del  mcllitìuo  cuore  del  Signore,  fentendo  con  molto  maggiore  effet- 
to i foauisiimi  luci  polli,  gli  dilTc.O  amatore  dolcislimo  che  coli 
dicono  hora  a me  cotefii  tuoi  polli  ì Se  egli  a lei.  Dicono  quello , che 
ogni  uolta  ch’occorrcflc  ad  alcuno  per  cagione  dello  Ilare  dello , di 
fiancarli, & di  mancare  delle  fuc  lorze,  s’cgli  mi  pregarà  con  quelle 
tre  parole , che  poco  fa  t’infcgnai  da  dire  , che  io  gii  concederò  Tem- 
pre la  quiete  a mia  laude,  & il  ricoUrare  le  forze,  & quand'egli  aue- 
nillc , ch’io  non  l’cfTaudisli  coli  all'hora,  s’egli  haurà  patienza  abbrac 
dando  la  uirtu  d’efla,  hamilmcnte  li  darà  a Topportare  per  amore 
mio  cotale  debilitate,  la  mia  diuina  foauità , & grande  benignità  tan 
co  piufoauemente  accettaranno  quefioda  lui, quant  uno  amico  mol 
to  piu  gratiolàmentc  accettarebbe  da  un’altro  amico  Tuo  Tpeti&le , di- 
fendo anchora  molto  Tonnoiente,  che  l'hauefie  Tuegliato  dal  lòaue 
Tonno  ,folo  per  potere  per  uia  di  diporto  ragionare  con  cfiòlui.Se 
egli  a quello  con  allegra  prefiezza  li  leuatte  da  giacere,  per  potete  fo- 
disfàrc  al  diletto  dd  delidcrto  di  colui,  auegna  che  molto  piu  incurie- 
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cade  Cc  mede  fimo,  di  quello  c’haurebbe  fotto.fe  fecondo  il  fuo  cortu- 
mc.hauefTe  ucgliato  tutta  notte  per  fcruigio  d'alcuno  fuo  amico, oue 
co  per  la  propria  utilitatc.Percioch’infinitamcnte egli  m*è  piu  agrado 
ch’uno  nella  fua  infcrmitatc  dopo  delle  contornate  forze  per  cagione 
del  uigilarc  m’ofFcrifce  quella  fua  debolezza , h umilmente,  & patien 
temente Sopportandola,  eh  egli  non  m’c  quand’uno  è fono  di  corpo^ 
fc  bene  tutta  intiera  una  notte  ucgliarte  nclloratione,  perch’egli  è ac* 
.to  a uegghiarc  benisfimo . , 

■ 

DELLA  PERFETTA  R I SS  E GNATIONE  DI  SE 

Reda  nel  diuiao  uolerc . Cap.  LUI. 

S s tuo’ fiUA  tuttauia nella fuà infermità , laquale 
tal’hora  dopo’l  fudore  della  fèbrc,pareda  che  pigliaf- 
fc  maggiore  forza , & tal  uolta  che  fcemafle-,  auenne 
ch’ertèndo  una  nottemólto  molle  dal  fudore  turt’af- 
fannata  cominciò  a penforc,  fc  per  qpcfla  cagione  la 
jui  ferra  ita  haueflc  da  ritornare  in  peggiore  (lato , o pure  in  migliore. 
la  quello  l’apparue  il  Signore  Gicfu  tutt’ameno  a guifo  d un  bel  fio- 
re, nella  lua  delira  mano  portando  la  fonirà , & nella'  manca  l'infer- 
mità, .Se  ambe  due  le  man»  le  porfe  a fine  ch’ella  fcicqlieflc  delle  due 
quella  ohe  piu  defiarte . Ma  ella  ricusò,  & l’una,  Se  laltra.  Se  metten- 
doli; tutta  nelle  mani  del  Signore.ncl  fcruorc  dello  fpirito  s’accoftaifa 
a quel  cuore  dolcisfimo,  incuifopcua  edere  riporta  la  copia  d’ogoi 
bene,  ricercandogli  quale  fode  in  ciò  la  fua  lodeuolisfima  uolontà. 
JlSignore  ricevendola  piaceuolrasnte,  & dolcementeintorno  intor 
no  abbracciandola,  la  fece  abbartàre  fopra  del  fuo  cuore,  accioche  fi 
tipofodè  : Ma  ella  riuoltando  fubito  la  fua  fàccia  al  Signore , ferman- 
do il  capo  dalla  parte  di  dietro , fopra  del  fuo  petto , gli  dirti . Ecco 
Signore  ch’io  uolgo  bora  il  mio  uifo  a te  k defiando  con  tutto  il  cuore 
che  tu  non  riguardi  al  mio  uolcre,  ma  ch’in  ogni  corti  s’adempi  la  lo- 
deuolisfnna  tua  uolontà . Da  quefto  li  può  notare  che  l’anima  fidele 
Con  tanta  ficura  confidanza  fi  debbe  tutta , Se  in  ogni  fua  corti , com- 
mettete alla  diuina  difporttione, ch’ella  fi  diletti ancho di  non  uole- 
rc fopere  quello  che’l  Signore  facci  di  lei  particolarmente , a fine  che 

{iiu  puramente,  la  lia  certa  eflèrc  adempiuto  in  lei  il  beneplacito  del- 
a dioina  fua  uoluntà . AU’hora  il  Signore  dall’una  & dall’altra  parte 
del  fuo  cuore,  come  fc  n’baucrti  cauate  due  canclic , ne  mandò  fuori 
duo  riui  correnti  nel  feno  dedetta  Vergine,  dicendo.  Dopo  che  in 
tutto rinuntfondoil  tuo  proprio  uolerc,  haidicotcfta  maniera  ri- 
;l„  DELLA  B.  GERTRVDA.  N iij 
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uolto  il  uilò  a me  : Io  mandando  fuori  ogni  dòlceWa  , 6c  ogni  dilettò 
dal  mio  dtuino  cuore,  l'indrizzarò  uerlo  di  re . Ella  gli  dille.  O ama- 
tore mio  dolcifsimo  hauendomi  tu  tante  uoltc  donato  in  diuerfe  mi 
niere  il  tuo  dtuino  cuore , uorrei  fapcre  hora  da  te  di  che  profitto  mi 
puòefTcre  il  donatlomi  tu  di  nuouo  coli  liberamente  come  fai.  Et 
egli  a lei  : la  fede  catolica  non  tien’clla  per  certo  ch'ogni  uolta  ch’al- 
cuno  fi  comunichi  facra mentalmente , ch’io  all’hora  gli  mi  dia  tutto 
nella  fua  falute',  con  tutti  quei  beni  che  fi  contengono  he’  tefori  del- 
la mia  diuinitate,&  della  mia  humanitate  infieme:  nondimeno  quati 
Itegli  piu  fpeflo  ufarà  alcuno  di  comunicarfì,tanto  maggiormente  ucr 
rà  a crclcere  & moltiplicare  la  grandezza  della  fua  beatitudine. 


DELUDILE  ITO 


«kih 


Dio. 


lai  aliai»  aie 


•jih  sii' 


JENS  V ALE 
'j  Cap.  LIIII. 


IN 


Ss  mio  ella  confìgliata  da  diuerfe  pcrfbne , a do» 
ucrli  ritirare  dalle  contemplationi  fin  tanto  almeno, 
ch’ella  foile  ritornata  alla  fua  prima  fanitate,  & fccon 
do  il  fuo  coflume,  ch’era  di  credere , & di  confidarli 
j fempre  piu  dell’altrui  giuditio  chedcl  proprio  fchfb1, 
cònfen tendo  alquanto  a i ricordi  loro,  difpofe  in  ucce  delle  cofe  cfler 
ne  di  dilettarfi  eflernamente  decornare  l’imagine  della  Croce  di 
Chriflo:  acciochc  di  quella  maniera  quali  giuocando  uenifTfc  berte 
a ritirarli  in  tutto  delrinterni  eflercitij,  con  hauere  però  fempre  ca- 
gione inanzi  di  ricordarli  eflernamente  co’l  mezo  di  quell’imagine 
della  pasfionc  del  fuo  unico  amatore  : la  onde  una  notte  auenne  chfc 
mentre  ch’ella  tutta  penfofa  andaua  decorrendo  fra  fe  di  che  manie*- 
ra  d’adornamente  potclTer'ordinare  uno  dilettcuole  fepolcro  con  pii 
lio,  & altre  cofe  limili,  al  CrocifilTo,  neiquale  ella  poi  nella  fera  della 
fella  fèria  il  potcllè  riporre  nella  memoria  della  pasfione  del  Signo- 
re, egli  che  piu  rollo  rifguardal’in tendone  che  l’opra  dell'amante  , 
intrando  in  quello  fuo  penfiero , le  dille . O carisfima  dilettati  pure 
nel  Signore,  & egli  ti  darà  tutte  le  dimande  de!  fuo  cuore . Da  quelli! 
parole  ella  uenneaconofcere,  che  quando  alcuno  cerca  dilettatiohi 

{ier  amore  di  Iddio  in  cofe  limili,  ch’all’hora  il  Signore  fi  diletta  nel 
ito  cuore,  a guifa  ch’uno  padre  di  famiglia  prende  diletto  della  leg- 
gerezza de  uno  giuocolare , ilquale  col  mezo  del  fuo  giuoco  da  pia- 
cere a tutti  coloro  che  fono  inuitati  al  fuo  conuito . Quefl’è  propria- 
mente la  domanda  del  cuore , laquale  fi  concede  all’huomo  che  di 
quella  maniera  per  amore  d'iddio  innocentemente  fi  diletta  nell* 
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ipofc  efterne , pcrcioche  naturalmente  il  cuore  deirhuomo  chiede; 
cioè  dcfidcra,  a fine  ch’iddio  fi  diletti  ih  lui . Ella  gli  difle:  o amantif- 
fimo  mio , Se  che  potrai  tu  cauarc  da  quello  diletto , ilqual  ferue  piu 
torto  al  fenfo,  ch’egli  non  fa  allo  fpirito?  A cui  egh  rifpofe,  fi  come 
l’ufuraio.auarojcontra  d’ogni  fuo  uolerc  farebbe  negligente  douc  co 
nolccflc  di  potere  guadagnare  almeno  un  danaio  : coli  auiene  di  me 
c’ho  già  ordinato  d’hauerc  in  te  tutti  i mici  piaceri,  che  molto  mal 
Volentieri  permetterei.cb’uno  folo  tuo  penfiero,  oucro  uno  muoue- 
re  folo  dcrt'eftremo  tuo  dito,  che  forte  fatto  per  mio  conto , che  di  tal 
maniera  fi  perderti,  ch’io  noi  riuoltasfi  tutto  in  mia  eterna  laude , 8c 
tuafalute.  Erta  gli  dirti  poi  : la  bontà  tuaimmcnla  fi  degnarà  adun- 
que di  dilettarli  unto  in  quelle  cofc,  quanto  ti  foleui  già  dilettare  di 
quel  uecfo  ch’io  compofi  nella  tua  lode  cauandolo  da  i detti  de  fan- 
ti, in  cui  fi  racconta  tutta  la  tua  ueneranda  pasfionc . A cui  rifpofe  il 
Signore,fi  come  fi  dilettarebb’uno  che  fi  uedclli  raccòrrò  nelle  brac- 
cia d uno  luo  leale  amico.  Se  condurli  in  uno  aroenislimo  orto,doue 
egli  fentirti  foauislimo  odore , Se  quiui  grandemente  pigliarti  piace- 
re della  gratiola  frefehezza  di  diuerfi uagbi  fiori,  Se  forti  poi  ancho  in 
trattenuto  d’una  dolcisfima  armonia  di  foauislimo  fuono,&apprertb 
forte  tutto  riconfortato  dal  dolce  fapore  di  perfetti  frutti  : coli  con  ri 
^orapcnlare  di  cotella  dilettatione,  facendo  il  fimigliante  parimente 
ancho  a tutti  coloro  {ch’ufaranno  di  dire  focili  uolte  con  diuotio- 
ne  il  detto  ucrfo,  in  quella  uia  angufta,laqualc  conduce  a uita  eterna. 

Ci,  ::  Oli.';- 

: DEL  LANGVORE  DEL  CVCXRE.  Cap.  LV. 

O p o quelle  coli  dette,  pafsò  poco  tempo  apprellb, 

I che  giacendo  la  fertima  uolta  nel  letto  inferma,  auen 
ne  ch’una  notte  efl'cndo  intenu  di  penfare  al  Signo- 
re, egli  piaceuolmcnte  fi  degnò  d’inchinarfi  a lei,  di- 
cendole. Amica  mia  dimmi  che  tu  lei  languida  per 
cagione  dcrt’amore,  che  tu  mi  porti.  Ond’ella  a lui.  Coinè  potrà  egli 
mai  ertere  coterto  che  tu  dici,ch’io  fia  languida  per  cagione  dcll’a mo- 
re ch’io  ti  porto  : Io  indegnisfima  non  ardirei  di  prcfumerc  tal  corti: 
& egli  alci.  Chiunque  uoluntariamente  m’offerilce  il  fuouolcrea 
fopportare,  quale  fi  uogli  grauezza,  per  mia  cagione,  fi  potrà  nel  ue- 
ro  gloriare.  Se  gloriandofi  dire,  eh  egli  fia  languido  per  mia  cagione, 
cioè  per  l'amore  che  mi  porta , menue  ch’egli  però  perfeucrarà  pa- 
rente nella  grauezza  con  la  fua  intentionc  data  a me  Tempre  . A que 
fio  ella  dille  . O amantisfimo  mio,  & che  potrai  tu  guadagnare,  per 

N iiij 
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Ragione  di  cotclló  iuifo  che  tu  erti  dai  ? A Olitegli  rìfpofir,  uno  nunttc? 
tale  è diletto  della  mia  diuinifà\  honorc  dell’humanità , amenità  dtf 
gli  occhi.  Se  lode  delle  mie  orecchie.  Di  piu  le  dllTe  ancho  : Ha  quello 
nuntio  ppr  ambafeiatore  di  quale  fi  uoglia  perfona , che  Tempre  ri* 
ccuerà  da  me  abondanteconfolatione . Oltre  di  ciò  l'unióne  dell’a- 
mor  mio  tanto  efficacemente  fi  commoue , che  uiolentemente  m? 
conflringc  a medicare  tutti  quelli  che  fono  di  cuore  contrito,  & che* 
defiano  di  jpredicare  la  grana  a prigioni,  cioè  a peccatori , Se  d’aprire 
ai  rinchiufi,cioè  la  rcdentiojie  a quelle  anime  che  fono  nel  purgato* 
rio  : la  onde  da  quello  moda , ella  gli  dille  di  nuouo  . O padre  delle 
znifiericordie,  finalmente  dopo  quella  ficttima  infermità  mia , non  ti 
uuoi  tu  degnare  di  rendermi  poi  la  mia  fianitatc  di  prima!  A cui  egli 
rifpofe.Se nella  prima indifipofitionec’hauelli', io  r’hauesfi  fattola-» 

Éere,  che  lette  uolte  doueui  cadereinfermaiforfe  che  per  cagione  del 
tiragilità  fiumana  bau  re  di  potuto  incorrere  in  alcuna  maniera  d’ini 
patienza . Parimente  s’io  ti  promettesfi  hora  che  dicoteda  infermità 
(opporti  l’ultima  fatica  : certamente  che  con  ifiperanza  di  fanare  an- 
dredi  al  fiuo  fine:  ma  di  qui  fi  uerrebbe  poi  a (ceniate  il  tuo  merito  : 
la  onde  la  paterna  prouidenza  deil’increata  mia  Capienza  ha  utilmen 
tc  ordinato  che  tu  non  Cappi  ne  l’uno,  ne  l’altro,  acciochc  tu  fia  ferii* 
prc  nccesfitata  di  fofpirare  a me,  & fedelmente  riccomandarmi  ogni 
tua  grauezza  tanto  interna,  quanto  edcrna,&  io  che  ti  rifgiiardo  con 
£ dolce  fedeltà, & fono  per  re  follccitamenre  importuno , in  maniera 
# alcuna  non  permetterei,  che  tu  fosfi  mai  grauata  piu  di  quello  che  le 
tue  forze  potettero  fopportare,  fapendo  ben ’io quale  fiala  tenerezza 
della  tua  patienza . II  eh 'apertamente  puoi  confederare  edere  come 
ti  dico  di  quedo  effetto,  che  dopo  della  prima  infermità  redadi  con 
maggiore  debolezza, che  tu  non  fenti  hora  in  cotcdafcttima  . Aue- 
gnache  per  ragione  h umana  fi  dourebbe  giudicare  qucd’ettère  im- 

fiosfibile.  Ma  nondimeno  la  potente  mia  uir,tù  può  aliai  piu  di  quel- 
a,  potendo  ciò  che  uole . » 

CHE  IN  VNO  MEDESIMO  COjNfrO  RIPVTO' 
che  tanto  le  fotte  il  uiuerc,  che’l  morire.  Cap.  L V I . 

N a notte,  che'l  Signore  con  molte  maniere  di  uezzi 
l’accarezzaua,  fra  l’altre  cofc  ch’ella  gli  chiefe  il  ricer- 
cò di  Capere  da  che  procedette,  che  quantunque  ella 
fotte  già  data  lungamente  inferma , la  non  fi  cu  ratte 
di  iàpcrc  altrimenti  fc  la fua infermità  doucttc  finire 

per 
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per  morte,  ouero  per  fanità,  anzi  piu  torto  tcnerte  in  uno  medefimo 
conto  la  uita  , & la  morte . A cui  egli  rifpolc . Quando  lo  fpofo  con- 
ducc  la  lua  fpofa  al  rofaio  per  corre  delle  rofe  , per  farfenc  poi  una 
ghirlanda  : li  come  la  fpola  tanto  grandemente  li  diletta  della  com- 
pagnia dello  fpofo , che  mai  non  gli  ricerca  quale  rofaegli  habbia 
corre,  anzi  come  lono  arriuati  al  rofaio, lenza  altro  dire  ne  piglia  ogni 
rofa  che  lo  fpofo  li  dà  di  quelle  ch’egli  coglie , & la  mette  poi  per  in- 
trecciarle nella  ghirlanda , con  allegra  prontezza  : coli  auiene  pari- 
mente dell’anima  lìdele , di  cui  la  fomma  giocondità  è folo  d’adem- 
pire il  mio  uolere,&  in  quello  li  diletta  non  meno  (.he  farebbe  in  uno 
rofaio,  & ad  uno  pari  accetta  s’egli  mi  piace  renderla  nella  prima  là- 
nitàl fe  con  l’infermità  m’aggrada  di  finire  la  prefenteuita  : perciò- 
che  có  fidcltà  piena, la  li  rimette  tutta  nella  mia  ordinatane  paterna. 


CHE’L  DEMONIO  SI 
fua  difereta  ricreatone. 


PRESE  A SDEGNO  LA 
Cap.  L V 1 1 . i 


N’a  l t r a notte  ’ritruouandofi  molto  debole , per 
cagione  di  piu  maniere  de  confolationi  riceuute  dal- 
la prefenza  del  Signore , Se  per  rcrtercitio  dell’intel- 
letto fpirituale:  per  lo  che  pigliando  dell’uuafico- 

mincio  con  erta  a ricreare  alquanto,  con  quella  in- 

tentioncche’l  Signore  poteflcpoiucnireagodercinlei  ftertà.  Ilei  e 
magnificamente  accettandogli,  le  diffe.Horaconfeflb  crtere  riflo- 
rato  di  quella  grand’amarezza  che  nella  croce  dalla  fpogna  beuui  per 
tuo  amore  : perciocbe  in  ucce  di  quella  io  gurt’hora  dal  tuo  cuore 
una  dolcezza  non  posfibile  a narrare:  la  onde  quanto  piu  puramen- 
te haurai  rirtorato  il  tuo  corpo  nella  mia  laude,  tanto  piu  foauemen*- 
tc  iodico  d’eflere  ricreato  nell’anima  tua . Ella  gettando  poi  nel  mc- 
zo  della  camera  le  buccie  , Si  gli  acini  dell’uue,  iquali  ella  hauea  ra- 
gunati  nell’una  delle  fue  mani , ne  uenne  quiui  il  nimico  Satanartò  , 
perfecutore  d’ogni  bene,  sfotzandofi  di  raccòrre  le  cofc  ch’ella  hauea 
gettate,  quali  come  uolefle  addurre  quelle  per  tcrtimonianza  della 
fua  colpa,  per  hauere  mangiato  auanti  l’hora  del  matutino,  contra 
l’ufo  della  religione.  Ma  a pena  che  con  due  diti  toccò  quelle  buccie 
d’uua, che  fubito li fentì abbruciare  d’un’ardore  d’uno  tormento 
molto  intolcrabile  : per  lo  che  mandando  fuori  uoci  terribili  fiirio- 
fàmente  faltò  fuori  ai  cala,  follccitando  diligentemente  di  non  toc- 
carn’alcuna  pure  col  piede  folo  : poi  che  daltoccamcnto  loro  hauea 
patita  una  pena  tanto  infopporuoilc  • 
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DELL’VTILITA'  DE  DIFFETTI.  Cap.  LVIII. 

A r i u e n t p.  pure  un'altra  notte, facendo  fra  fe  l’cf- 
(àmina  del  fuo  cuore, & riconofcendo  in  fe  quel  diP» 
("etto  ch’ella  hauea  tanto  in  ufo  di  direscioè.  Iddio  là, 
lenza  intentione,  nc  alcuna  necesfltate , Se  di  quello 
riprendedo  fe  llclTà,defiaua  che'l  Signore  amendafle 
in  tutto taledilfetto in  lei, concedendole  quello  dono  che’ella  mai 
piu  non  nominalfe  il  Tuo  mellifluo  nome  in  uano  . A cui  egli  beni- 
gna & piaccuoimente nipote.  Perche  brami  tu  ch’io  tia  priuato  di 
cotetlo  honore , per  doucre  poi  ctTcre  tu  parimente  priua  di  premio 
infinito,  ilquale  tu  guadagni  ogniauolta  che  riconolcendo  co  te  Ilo 
dtffetto , ouero  alcun'altro  limile,  ti  rifolui  di  guardartene  per  l’aue- 
nirc?  Percioche  ogni  uoltach'alcuno  s’ingegnatà  di  uincerc  i Tuoi  dif 
ietti  per  mio  amore,  mi  uerrà  a rendere  tant’honore , Se  tanta  fedeli» 
tà,  quanto  farebbe  uno  foldatoal  tuo  Signore,  che  combattendo 
ualorofamentc  nella  guerra  contrade  [tuoi  nimici,con  fòrte  mano 
uincefTe,  & atterralfe  loro . Parendole  poi  che  da  quelli  effetti  ella  fi 
ripofaflc  tutta  nel  feno  del  Signore,  con  tutto  che  lenrilfe  una  gran- 
de debolezza  del  fuo  cuore , li  riuolfc  a lui.  Se  gli  dille . Ecco  aman- 
tisfimo  Signore  ch’io  t’offeroil  mio  debole  cuore, con  tutte  le  mie  aP- 
fettioni,  Se  con  tutti  i miei  uoleri,  per  dilettarti  in  lui, fecondo  quello 
però  che  farà  conforme  al  tuo  dittino  uolere.  A cui  egli  rifpofe.  1 anto 
piu  granolamcnte  accetto  il  tuo  debole  cuore, & coteflo  affetto  a me 
offerto,  quanto  accettarei  quel  fòrte  Se  gagliardo  d'un’altro , a guilà 
che  piu  uolenrieri  s’accetta  la  bellia  affencata  nella  cacciagione,  che 
non  fi  fa  una  domefliea,  per  effere  le  fuc  carni  piu  tenere, & piu  foa» 
ui  al  mangiare . 


DELL’AGGIATO  SERVIRE 
inferma,  ella  fece ua  al  Signore . 


ANCHORA  CHE 
Cap.  LIX. 


O n potend’ella  per  cagione  della  fua  infermità  con- 
tinuare d’andare  al  coro,  auegnache  tal  uolta  anda- 
ua  quiuiaudire l’hore canoniche, uenendo  pure  di 
quella  maniera  a cllercitare  il  fuo  corpo  nel  lcruigio 

del  Signore:  per  lo  cbeconofcendo  ch’ella  non  atten 

deua  con  tanta  follecita  diuotione,  con  quanta  foleua  fare  a Iddio, & 
quanto  farebbe  flato  il  fuo  deftderio , fpeflc  uolte  fi  ramaricaua  di 
quello  con  elio  lui,  dicendogli . O antan  lisiimo  Signore  mio , c’ho-t 
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norericeui  tu  hora  da  me,  col  Cedermi  qui  inurilmcnté,  potendo! 
gran  fatica  con  una , ocon  due  parole  attendere  a te?  Il  Signore  do- 


Sio  molte  uolte, ch’ella  hauea  ufato  di  dirgli  coli:  finalmente  lerifpo- 
b . Che  piu  uorrcfti  riceuere  dall’amico  tuo , quand’egli  ti  porgeffe 
una,  o due  uolte  uno  bicchieri  di  dolcisfima , & di  frcfchislima  bc- 


uandadi  medone?col  cui  mezotu  fperasfi  di  riconfortarti  grande- 
mente, & però  hai  di  Capere  ch’io  prendo  molto  maggiore  diletto  di 
cialcuna  parola,  & di  ciaCcuna  nota  che  tu  Cpendi  di  cotefla  maniera 
nella  mia  laude  una  uolta  Cola,  che  non  farei  in  altro  modo  di  mohe 
affai . Effendo  una  uolta  alla  meffa , & parendole  graue  di  rizzarli  a 
udire  il  Vangelio,  per  cagione  delle  fòrze  mancatele,  riprendendo  di 
ciò  Ce  llcffa,  non  conoCcendo  s’egli  era  bene  l’uCare  di  quella  diCcre- 


le  quello  che  folle  piu  Cua  laude . A cui  egli  diffe . Quand’egli  auiene 
che  malageuolmente  (opra  delle  fòrze  tue  tì  metta  a fare  alcuna  colà 
a mia  laude  : Io  l’accetto  di  quella  maniera  com’io  farei  le  neceffaria- 
mcnte  n’hauesfi  bi fogno  a profitto  del  mio  honore.  Ma  quando  la- 
nciando l’altrc  coCe  tu  prendi  gli  aggi  del  corpo, con  l’intentione  però 
a me  fempre  diritta , Io  l’accetto  come  farei  s’cffend’io  infermo,  non 
potesti  fare  di  meno  di  non  ualermidi  tale  comoditate , per  lo  che 
( mercè  della  gloria  della  mia  diuina  magnificenza)  uerrò  poi  a pre- 
miarti dell’uno,  & dcll’altr’effetto . 

i*  DELLA  RI  NO VATIONE  DE  SACRAMENTI 


nell’anima . 


Cap.  LX. 


Ssaminando  un  giorno  il  Cuo  cuore , & ritruo- 
uando  in  elfo  alcune  cole,  dellcquali  uolentieri  fi  (»• 
rebbe  confellàta  ,non  potendo  allhora  hauere  l’aggio 
del  confellòre , fi  riuoltò  al  Cuo  Signore  GieCu  Chri- 
Ho,  unico  luo  confòrto  (fi  com’era  Cuo  collume  di  fa- 
re) a cui  ramaricandofi.fe  noto  il  Cuo  impedimento.  Egli  le  rifpofe 
dicendo.  Perche  cagione  omia  dilettati  turbi?  Non  lai  tu  ch’ogni 
uolta  che  tu  brami  còteflo  da  me , ch’io  medefimo  Cono  il  Commo  fa 
cerdote , & il  ucro  pontefice,  & ti  farò  fempre  prefente?  & ogni  uol- 
ta che  tu  uorrai,  inficine  ti  rinuouarò  i fette  Cacramenti  nella  tua  ani- 
ma piu  efficacemente,  che  in  fette  uolte  non  farebbe  alcuno  facerdo- 
te,  ouero  alcuno  pontefice . Pcrciochc  io  ti  bauezaiò  co’l  prctiolò 
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mio  fan^ue . Io  ti  confèrmarò  nella  uirtù  della  mia  uittoria . Ti  fpo^ 
farò  nclìa  fede  del  mio  amore:  ti  confacrarò  nella  perfettione  della 
mia  fantisfima  conuerfatione . Nelli)  pietà  della  mia  mifericordia  te 
attoluerò  d’ogni  legame  di  peccato:  Ti  cibarò  di  me  fteflo  nella  fopra 
bondanza  della  mia  carità,  & ti  làtiarò  godcndoti,&  finalmente  nclT 
la  (batic  grandezza  del  mio  fpirito , con  (i  efficace  ontione  penetrato 
tutte  le  tue  interne  parti , che  per  tutti  i fenfi,  & per  tutti  i tuoi  mot) 
fi  (lillarà  graffia  di  diuotione:la  onde  lenza  interuallo  alcuno  ne  farai 
firn  ti  ficaia,  & habilitata  nella  uita  eterna . 


DELL’  EFFETTO 
fraterna. 


DELLA 


CARITÀ' 

Cap.  LXI. 


N’aitra  uolta  elTendofi  leuata  a mattutino , aue- 
gna  ch’ella  fotte  molto  debile , & già  hauendo  finito 
di  dire  il  primo  notturno , auenne  ch’un'altra  infer- 
ma giunfe  quiui,  con  laquale  ritornò  di  nuouoari? 
cominciare  per  carità  mattutino , dicendolo  infieme 
molto  rehgiolamente . Appretto  la  mattina  ella  ettendo  alla  metta,& 
diuotamente  tutta  intenta  nel  Signore, riconobbe  la  fua  anima  edere 
marauigliofamentc  guarnita  d’honoratisfimi  ornamenti  di  gioie  pre? 
tiofe,  Se  molto  rifplendenti,  & le  fu  dato  a intendere  dalla  diuina  in- 
ftrurtionc,  che  quello  ornamento  hauea  meritato  per  hauere  con  ca- 
rità humilmcnte  letta  di  nuouo  quella  prima  parte  del  mattutina 
con  quella  giouane  inferma,  ch'ella  di  già  prima  da  fc  hauea  detta:  la 
onde  di  tanti  ornamenti  rifplendeua,  quante  furono  a punto  le  pa- 
role rilette . Da  queft’efFetto  fouenendol’all’hora  d’alcunc  negligen- 
ze, dellequali  non  s’era  anchora  confettata:  ettendo  quello  procedu- 
to dalPallenza  del  confcttbre , con  uocc  piena  di  ramarichi  narraua 
quelle  al  Signore . A cui  egli  rifpolè . Perche  t’attrifli  tanto  per  ca- 
gione di  colette  tue  negligenze , ettendo  tu  gloriolàmente  ornata  del 
la  uefte  della  carità , laqualc  copre  la  moltitudine  de  peccati  ? Ella  a 
quello  gli  ditte . Di  che  maniera  mi  pofs’io  confidare,  perche  laca- 
rirà  copra  le  mie  colpe , conofcendomi  nondimeno  tuttauia  mac- 
chiata di  loro  ? Et  egli  a lei:  la  carità  non  fidamente  copre  i peccati  : 
maanziaguifa  del  caldo  del  fole  confuma  & annulla  tutte  le  ne- 
gligenze de  peccati  ueniali , & di  piu  aggiunge  uno  grande  aumen- 
to de  meriti . 

DELLA 
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& della  patienza . Cap.  LXII. 

Edekdo  una uolta che  nella oficruanza della  rcli- 
gione.una  perfona  fi  portaua  molto  negligentemen- 
te. dubitando  di  non  incorrere  nella  colpa  dinanzi  a 
Iddio , le  fapendo  tal  cofa  non  s’afhticafie  d’indurla 
a migliore  fiato,  & parimente  temendo  per  humana 
fragilità,  che  forfè  alcune  delle  piu  piaceuoli  di  loro  hauesfino  a dire, 
ch’ella  pigliafle  piu  briga  che  non  l’era  conuenicnte,  & masfimc  nel- 
le cole  leggieri , cofi  dubiofa  di  quello  douefie  fare  (fecondo  il  fuo  co 
fiume  ) offerfe  q uefi’aftarc  al  Signore  in  laude  eterna,  ilchc  moftran- 
do  egli  d’accettare  con  benigna  manicra,gratiofamcntcgli  difl'e:ogni 
uolta  che  di  cotefic  parole , o Amili,  fopportarai  per  mio  amore , lo 
Tempre  farò  pronto  a fortificarti  fermamente  d’ogni  intorno,  & ti  tee 
rò  da  ogni  parte  bene  diffefa,  da  quale  fi  uogli  maniera  d’occupatio- 
nc.phc  mai  ti  potefiein  qualche  parte  impedire  d’eflcre  con  elio  me, 
perche  fi  come  per  diffefa  d’una  città  fi  fogliono  fare  de  forti  intor- 
no, cofi  con  la  mia  grana  (arai  Tempre  guardata  da  me,  & di  piu  t’ag- 
giungerò ancho  al  cumulo  de  tuoi  meriti , tutto  quello  che  potette 
mai  meritare  alcuno  c’humilmcntc  nella  mia  laude  obedirà  con  di- 
uota  follecitudinc  %llc  tue  monitioni . 

CHE  LA  FEDELTÀ'  SI  DEBBE  CERCARE 
in  Iddio  folo,&  della  parienza.  Cap.  LX1II. 

I com’egliè  dicoftume  di  tutte  le  perfone.di  riccuere 
con  maggiore  noia,&  con  maggiore  molefiia  i difpia- 
cerì  de  gli  amici,  ch’egli  non  fi  fa  de  nimici  : la  onde 
fi  dice , perche  fe’l  mio  nimico  m’hauettè  maledetto, 
certamente  ch’io  l’haurci  fopportato,  &c.  Cofi  elU 
hauendo  intefo  ch’una  perfona , per  la  falute  della  cui  anima  sera  af- 
faticata aliai  con  molta  fedeltà,  follecitudine,  non  folamentenon  le 
corrifpondeuadi  pari,  & di  debita ftdeltate,  ma  piu  torto  ufauacon 
trariamente  alcune  cofe  riceuute  da  lei , quafi  come  difpreggiando- 
la,  di  ch’ella  tutta  ne  diuenne  turbata , flc  di  ciò  ramancandofi  col  Si- 
gnore,egli  benignamente  la  confolò  dicendole.  Figliuola  non  t’attri- 
ilare,  percioch’io  ho  permeile  cotefie  cofe  a tua  maggiore  falute.  Per 
che  dilettandom’io  grandemente  della  tua  amifià,  & delia  tuacom- 
pagnia , a fine  di  potcrd  piu  Tpcflè  uolte  godere,  ho  fitto  a guifa  di 
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quella  madre,  c’hauendo  un  Tuo  fanciullino  ch’ella  ami  tenerameh- 
te,  defidcrando  di  uedcrlofi  Tempre  inanzi  : quando  auiene  ch'egli  fi 
dia  a correre  da  Tuoi  compagni  per  ifchcrzare  con  esfi  loro, ella  mene 
intorno  alla  uicinanza  mafchcre,&  altre  cofe  fpauenteuoli , dalie- 
quali  impaurito  il  fanciullino , n’habbi  poi  a ritornare  nel  Tuo  feno  . 
Io  parimente  elTcndo  defiofo  che  non  ti  parta  mai  da  canto  a me, per 
metto  che  i tuoi  amici  ti  fieno  in  alcuna  cofa  contrari,  a fine  che  non 
ritruouando  tu  fideltà  uera  in  alcuna  creatura  , tanto  piu  ardente- 
mente ne  ricorra  a me,  quanto  apprefib  di  me  riconolcerai  edere  piu 
(labile , Si  piu  ferma  abondanza  di  tutte  le  diiettioni,  & di  tutte  le  fè 
dettati . Quindi  poi  egli  la  tirò  nel  Tuo  feno.alla  guifa  che  fi  farebbe 
un  tenero  bambino,&  in  tante  maniere  le  (acca  uezzi , mettendo  la 
Tua  diuina  bocca  all’orecchia  di  lei,  che  ben  pareua  che  grandemen- 
te le  fodc  a grado  . Poi  le  dide , fi  come  la  benigna  madre  fuole  ad- 
dolcire,& mitigare  al  Tuo  tenero  fanciullino  ogni  cofa  contraria  che’l 
conturbi  : cofi  fo  io  che  percagione  del  piaceuolisfimo  Tuono  delle 
parole  amate,  dclidcro  di  Tccmare,  8c  di  quietare  tutte  le  tuegral- 
uezzc,  8i  tutte  le  tue  auerfitati . Edèndofi  ella  di  queda  maniera  di- 
lettata alquanto  nel  Tcno  del  Signore , riceuendo  infiniti  uezzi,  8C 
conTolationi  diuine , egli  le  diede  poi  il  Tuo  cuore,  dicendo.  Riguar- 
da hora  o mia  diletta  tutte  1’interne  parti  del  mio  cuore , Si  diligen- 
temente confiderà  con  quanta  fedeltà  io  babbi  diTpofte,  Scornate 
tutte  le  coTc,  ncllcquali  io  t’ho  ueduta  intenta  uerfo  di  me,  a utilisfi- 
mo  & Tecurisfimo  profitto  della  tua  anima . Confiderà  dico , Te  mai 
ragioneuolmentc  tu  hai  cagione  di  ramaricarti  di  me  per  alcuna  in- 
fedeltà pure  d’una  fola  parola . Haucnd’ella  fatto  quedo , fi  com’egli 
le  comandò  che  fàccde,  le  pareua  che’l  Signore  per  cagione  della 
medefima  grauezza  già  detta,  l’ornade  come  di  fiori  d'oro  gratiolà- 
mcnte  riTplcndcnti  : ond'clla  ricordandoli  all’hora  d’alcune  perdine, 
Icquali  Tapeua  ch’erano  opprede  d’altre  maniere  di  grauezza,  dide  al 
Signore  : o quanto  quelle  di  premi  piu  degne  di  me  meritano  d’ede- 
re riconolciute,  & adornate  di  piu  pretiofi  ornamenti  dalla  tua  bon 
tà,  o Padre  miTericordioTo , Icquali  deportando  grauezze  tanto  no- 
ioTc,  non  Tono  alleggerite  poi  da  tali,  o umili  conlolationi , come  fo- 
no quelle,  per  mezo  dellcquali,  Io  (auegna  ch’oime  molto  indegna) 
fpede  uolte  mi  truouo  adài  (carica,  Se  pure  io  non  lo  fopportarc  ogni 
cola  che  m’auiene , con  quella  patienza,  ch’io  deurei . Égli  le  riTpoTe, 
In  cotedo,  fi  com'ancho  in  ogn’altra  colà,  uegno  a dimollrarc  ucrfo 
di  te  una  delicata  cura  di  tenerisfima  dilettone, amandoti  a guifa  che 
Cila  madre  il  picciolo  bambino,  ilqualc  uolcntierj  adornarebbedi 
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argento,  & d’oro  : ma  perch’ella  fa  ch’egli  non  porrebbe  comportare 
tanto  pefo,  però  l'adorna  con  piu  fottili  fiori , quali  non  pelano  tan- 
to, auegna  che  fieno  rifplendenti . Coli  uo  temprand’io  le  tue  gra- 
uezze,  a fine  che  dal  pelo  loro  non  ti  truoui  al  tutto  uinta,  & perche 
non  uenghi  a mancare  del  frutto  della  patienza . Da  quello  confide- 
rand’elk  l’altezza  della  diuina  pietà  uerfo  della  Tua  fallite , per  cagio- 
ne della  grande  gratitudine  fi  diede  tutta  alle  diuine  laudi, nellequa- 
li  intefe  poi  che  quelli  ornamenti,  che  per  cagione  della  fua  grauez- 
zal’crano  fiati  moftrati  nella  fembianzadi  fiori  fottili  : ma  rilucenti , 
erano  cagionati  da  quella gratitudine,mediantc  laquale  cantaua  lau 
de  a Iddio  nelle  fuc  auerfirari,  per  lo  che  diuentauano  piu  fpesfi  ogni 
bora  : le  fu  ancho  fatto  conoscere,  che  quella  grana,  per  laquale  con- 
cedendolo Iddio,  di  poterlo  laudare  neii’auerfitati , con  piu  nobile 
maniera fodisfa  al  pefo  delle  grauezzc  limili  all’ornamcnro  fatto  di 
puro  oro,  ilquale  e molto  piu  pretiofo  di  quello  fatto  d’argento  in- 
dorato fidamente  di  fopra . 


DEL  FRVTTO 

uoluntà . 


DELLA  BVON 

Cap.  L X II 1 1 . 


Ss  e n d o uenuti al  monafierio alcune  perfone  con 
mandato  del  Signore  di  quella  terra,per  trare  di  qui- 
ui  alcune  monache , & condure  loro  in  un’altro  mo- 
nafierio nuouo , per  infegnarc  in  quello  il  uiuerc  re- 
WBJ  ligiolo , & quello  auifo  peruenendo  alle  fue  orec- 
chie , li  come  quella  ch’era  lempre  di  perfetto  uolerc,  & prontisfima 
a ogni  beneplacito  d'iddio , auegna  che  debolisfima  folle  delle  for- 
ze corporali  , nondimeno  molla  dal  zelo  della  diuina  laude,  di- 
nanzi d’uno  Crocifillò  con  gràde  femore  di  tpirito, offerte  il  fuo  cuo- 
re a Iddio  in  fua  eterna  laude,  per  clTequire  col  cuore,  & con  l’anima 
tutto’l  fuo  diuino  uolere . Per  cagione  di  quella  offerta  le  pareua  di 
uedere,  che’l  Signore  fin  dentro  delle  midolle  fe  ne  folTe  dilettato 
tanto,  che  quali  con  gaudio  eccesfiuo  fcefe  della  Croce , & con  una 
amicisfima  piaceuolezza  la  lì  recò  nelle  fue  foauisfime  braccia, ftficg 
giandola  di  quella  maniera,  che  foglia  lare  un’inférmo  quafi  difpera- 
to  da  medici,  che  molto  s’allegra  della  medicina  datagli,  da  lui  tanto 
defiata,  colmczodicui  (pera  riceuere  la  fua  fanità  pienamente:  la 
onde  piaceuolmente  accollandola  alla  piaga  del  fuo  fantisfimo  co- 
fiato  , le  dille:  fia  ben  ucnuta  la  mia  carislimi  : laqual’è  uno  molliti- 
catiuo  impiaftro  a tutte  le  mie  ferite,  & uno  foauisumo  rilcuamento 
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i tutti  i miei  dolori.  Dalle  cui  parole  ella  uenne  a cono  cere,  che 
quand’alcun’offcrilcc  la  Tua  intiera  uoluntà  al  beneplacito  del  Signo 
re  Iddio,  auegna  ch’egli  fapclfe,  che  gli  ne  doucrtè  feguirc  dcll'auer- 
fitati , chc’l  Signore  accetta  quell’effetto  Tempre  di  maniera  tale, 
qual’haurcbbe  fatto  fe  nel  tempo  della  Tua  pattfone  hauefTe  porto  a 
tutte  le  Tue  piaghe  impiartri  che  dolcemente  (cemartero  ogni  dolore. 
Per  lo  che  dandoli  tutta  all’oratione,  dentro  dite  andaua  penfando 
piu  cole,  & che  quando  per  forte  ella  forte  una  di  quelle  c’hauertèa 
ire,  che  uorrebbe  ampliare,  &:  mantenere  con  ogni  fuo  potere  la  lau 
de , &'  l’aumento  della  religione , & da  querti  partando  a molti  altri 
penfìeri  nel  fuo  cuore,  finalmente  accortali  del  fuo  errore,  ritornati 
do  in  fe,  riprefe  fe  medelimadi  tali  cofe,  parendole  che  perderti  il 
tempo  con  penfare  a loro  inutilmente , non  hauendo  fùrie  a fegu ira- 
re  alcun’effetto,  per  truouarli  ella  tanto  debole , che  piu  torto  fi  pa- 
tella dire  ch’ella  forte  uicina  alla  morte , ch’atta  a poterli  mettere  in 
maggio  . Et  quando  pure  hauerte  a ire  c’era  anchora  molto  tempo 
da  poterli  aggiatamente  dilporre  a trattare  quelle  cofe  . Fra  querti 
penficri  l’apparue  il  Signore  Giefu , come  s’egli  fòrte  nel  mezo  dell’a- 
nima fua  in  gloria  grande , circondato  tutto  da  frelchi  fiori , di  rofe, 
di  uiole,  & di  gigli , dicendole.  Rifguarda  di  che  maniera  io  fono  glo 
nficato , per  cagione  della  difpofitione  del  tuo  buon  uoicre,quafi  co 
meda  fplcndori  di  lucenti  rtelle,  & di  candelieri  d’oro,  di  quella 
guifa  di  ch’a  punto  li  legge  nell’apocalirtc  di  lan  Giouanni,  haucre 
ueduto  il  figliuolo  dcU’nuomo  nel  mezo  de  candelieri  d’oro , itqual 
bauea  fette  rtelle  nella  fua  mano  delira . Poi  per  le  reliquie  de  gli  al- 
tri tuoi  diuerfi  penficri  partati  nel  tuo  cuore.n’ho  prefo  diletto,  com^ 
d’un’amenitate , infieme  Si  dolcezza  di  rofe  uiue.  Si  di  bianchi  gigli. 
Ella  a quello  dille  . Hora  perch’adunque , Iddio  del  mio  cuore  con 
fi  diuerfi  uolcri  comporti,  che  la  mia  mente  uenghi  intricata  fenza 
effetto  alcunofTu  ne’  prosfimi  partiti  giorni , inducerti  la  mia  men- 
te, & incitarti  il  mio  defiderio  a fbllecitare  predo  il  facramento  dcl- 
l’ontione, intorno  di  cui  occupandomi  con  diuerfe maniere, con 
molti , Si  diuerfi  modi  diconfolationi,  fopra  di  quello  mi  rallegra- 
rti , Se  hora  pare  ch’ai  contrario  tu  prouocni  il  mio  defiderio  all’ora- 
tione.  Se  aH’inrtrutrìone  di  ououa  religione  d’altro  luogo , ritruouan 
domi  di  forze  tanto  debole,  ch’a  pena  io  pofs’ire  per  le  cofe  che  mi 
fono  di  meflieri  . A cui  egli  rifpolc,  coreflo  t’auiene , per  quello  che 
nel  principio  del  libro  fi  dille:  cioè  ch’io  ho  difpoilo  di  porti  nella  lu 
ce  delle  genti,  per  dare  lume  a molti . Bifogna  adunque,  che  nel  tuo 
libro  fi  uuoui  cofe  diuerfe  conformi  per  ammaertrare  ogni  perfona. 

Se  per 
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etp  & apportare  loro  la  defiata  confolatione . Diletta  ancho  a gli 
amici  di  ragionare  l’uno,  & l’altro  inficine  di  molte  cofc,  dallequali 
non  ne  feguc  però  alcuno  efFetto  . Parimente  l’amico  ufi  di  ragiona- 
re  con  l’altro  fuo  amico  delle  cofc  diffìcili , a fine  diconofcerc  per 
quella  uia,  quale  fia  la  fedeltà  del  Tuo  amico  uerfo  di  lui , & grande- 
mente gli  è a grado  il  fuo  buono  uolere . Medefìmamente  mi  diletto 
anch’io  di  trattare  con  i mici  eletti  di  cofe  diuerfe  , lcquali  non  han- 
no mai  d’cflèrc , accioch'io  uegghi  quanto  & quale  fia  l’amore  loro, 
& la  loro  tìdeltà  uerfo  di  me,  a fine  che  poi  per  infiniti  meriti  io  hab*- 
bi  cagione  di  premiare  loro:  iquali  mai  non  potrebbono  conl’oprc 
adempire,  perch’io  rifguardo  tuttoTuolcre  loro  come  perfetto,  lo  a 
una  certa  maniera  fono  flato  quello  c'ha  prouocaco  il  tuo  uolere  al 
defìderio  della  morte,  & parimente  al  pretto  effetto  dcll’ontione  : 
la  onde  tutte  quelle  cofc  che  la  tua  diuotione,  tanto  nel  uolere, quan 
to  ncll’oprc  ha  fatto  nell'apparccchiarfi  acotettecofe,  lo  tutte  que- 
lle, l'ho  riferbate  nel  mio  diuino  cuore  a tua  falute  eterna . Perche  fi 
debbe  intendere  quel  detto  che  dice:  s’il  giutto  fi  truouarà  fopragiun 
to  dalla  morte , tutto  farà  in  fuo  rifrigero  : la  onde  fe  mai  egli  aue- 
nifle  per  quale  fi  uogli  foprauegnente  occafionc  , che  tu  fbsfi  dalla 
morte  d’improuifo  accolta , & da  quella  cagione  fotti  priuata  di  po- 
tere riccuere  il  facramento  , ouero  che  fenza  intelletto , Se  fenza  Pen- 
timento riceuctti  l’olio  Santo,  fi  come  fpeffo  fuol’occorrere  a gli 
eletti , non  ne  patirai  però  detrimento  alcuno . Haucndo  già  molti 
anni  auanti  che  tu  muoia  fatte  tutte  quelle  cofe,  che  fi  denno  fare  al 
punto  della  morte , per  uirtù  però  della  mia  diuina  in  te  operante 
gratia,  lcquali  tutte  ncH’immarcesfibilc  frefehezza  della  mia  eter- 
nità, faranno  uerdi,  fioriranno,  & produranno  frutto  di  tua  eter- 
na falute. 

CON  Q_V  ALI  DILIGENZE  POTIAMO 

ottenere  i meriti  altrui.  Cap.  LXV. 

Ssbmdo  pregata  d’una  perfona , di  pregare , che 
mentre  ch’ella  offeriua  al  Signore  tutte  le  cofe,  lequa 
li,  per  fua  gratiofa  pietà,  egli  s'era  degnato  d'oprare 
in  lei , che  tutte  fodero  nella  falute  di  colei  che  la 
pregaua  , le  parucch'cdendo  dinanzi  al  Signore,  bi- 
bite s'apprefcntaflc  quiui  la  detta  perfona , per  cui  ella  pregaua,  egli 
fedeua  nel  Trono  della  gloria  ,&  hauea  nel  feno  una  ucttamaraui- 
gliofamente  ornata  , laquale  -parca  che  moftradc  a quella  perfona» 
i.J  DELLA  B.  GERTRVDA.  O 
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ma  non  però  che  gliela  ueftilTe  altrimenti  • Di  tal  effetto  marinigli. in 
doli  ella  affai  dille  al  Signore . Haucndo  tu,  pochi  giorni  fono,  col 
mezo  d’un’al tra  offerta  limile  a quella  d’bora , fenza  alcuno  indug- 

f;io  cfTaltato  all’allegrezze  ccleftc,  l’anima  d'una  pouera  pcrfona,pcr 
aquale  io  ti  pregai all’hora  ; da  che  procede  hora,o  brnignisfìmo 
Iddio,  che  tu  non  adorni  de  medelimi  tuoi  doni  ( a me  indegnisfiim 
conceduti  ) parimente  cortei  che  fi  grandemente  il  dclìdcra , col  me- 
zo di  cotcfta  bella  ucrta , laquale  tu  l’hai  inerti  inanzjì  Egli  le  rifpofe. 
{Quando  m’è offerto  alcuna  cofacon  carità  per  l’anime  de  fideli , che 
fono  già  morti,  lo  per  la  mia  ingenita  pietà,  per  laquale  propriamen* 
te  è mio  particolare,  d’hauerc  Tempre  mifericordta,  & di  perdonare, 
conofccndo  ch’elle  da  loro  non  fi  ponno  piu  aiutare  in  cofa  alcuna, 
hauendo  compasfionc  della  pouertà  loro  : fubito  ne  difpenfo  loro 
tutto  quello,  che  per  tale  cagione  mi  uien’offcrto , per  rimedio  d’ak 
folutione,o  per  allcgicrimento,  ouero  ancho  per  maggiore  gran- 
dezza d’eterna  beatitudine  ; fecondo  lo  (lato,  & il  merito  di  ciafcu- 
na  particolarmente.  Ma  quando  queft’offertc  mi  fi  fanno  per  quelli 
che  fono  uiui , certamente  io  le  ferbo  tutte  a falutc  loro . Nondimc* 
no  percioche  da  loro  medelimi  ponno  anchora  con  l’opregiufle,  col 
Tanto  delidcrio,  Se  col  buono  uolcre  aumentare  la  propria  falutc , è 
cofa  ragioneuole,  che  quelle  cofeche  bramano  confeguire  per  cagio 
ne  de  meriti  altrui , s’affatichino  con  le  proprie  forze  per  acquiftarlc: 
la  onde  fe  cotefta  per  cui  tu  prieghi  defìdera  d’ertère  ornata  della  ue- 
ftede  beneficij  a te  conferiti, ha  di  procurare  tre  cofcfpiritualmcn  te. 
La  prima  inchinarli  con  humiltà , Se  con  gratitudine  a pigliare  la  uc- 
fte , confcrtàndo  humilmcntc  d’hauerc  bifogno  de  meriti  de  gli  altri: 
ringratiandoini  perch’io  mi  degno  di  fodisfàrc  a fuoi  bifogni  con 
l’abondanza  de  gli  altrui  meriti . La  feconda,  ch’ella  laui  quella  con 
la  fede,  Se  con  la  fperanza  , che  fperando  nella  mia  bontà,  con- 
fidi di  conftguirne  per  quella  Cagione inéll'anima  gran 
profitto  di  falute . Et  la  terza , che  fc  ne  uefte  nella 
carità,  non  falciando  d’cflercitatc  tutte  ('altre 
^,1-  uirtuti . Quello  medelìmo  faccino  ancho 

tutti  quelli, che  dcliano di  partici- 
pare  de’ beneficij , dille  uir-  >| 
tuti.  Se  de  meriti  al- 
trui,, & con  . rm. 
quelli  effetti  potrà  con- 
:t  f feguirc  ogni  ,lv  rii 
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LA  DIVOTA  OR ATIONE  CON  LARVALE 
ella  lodò  il  Signore,  Se  fu  da  Jui  approuata.  Cap.  LXV1. 
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N VNOtempoauennec’hauendofi  inanzi del  digiu- 
no aperta  la  uena,  (pefle  uolte  nel  parlare  l’ufcirond 
della  bocca  quefte  parole.  O Re  ecceller!  risii  ino  fo- 
pra  de  gli  altri  Re.  O Principe  llluftrisfimo,  & altre 
parole  di  quella  maniera  : per  lo  che  una  mattina  ef- 
fe n do  fi  ridotta  al  luogo  dell’orationc,  dille  al  Signore  . O aman tisii- 
mo fignor  che  uuoi  fare  di  quelle  parole , lequali  coli  fpelTo  mi  ucn- 
gono,  Se  nella  bocca,&  nella  mente?  Egli  hauendo  nelle  mani  una 
1 maniglia  d’oro  fatta  di  quattro  pezzi  gliela  moftrò . Di  ch’eflèndo  el- 
la dubiofa,  &pcnfindo  che  uolcllc  lignificare  le  quattro  parti,  di- 
urnamente le  min  ifpirito  dato  a conofcere  ,chc  la  prima  parte  fi  pi- 
gliaua  per  l’humanitàdiChrifto  : La  feconda  per  lafua  anima:  La  ter 
za  per  l’anima  d’ogni  fidcle,  che  col  raezo  del  fuo  pretiolo  lingue  ha 
Ipofata  con  efTo  lui:  Et  per  la  quarta  il  corpo  di  Chrifto  lenza  mac- 
chia alcuni.  Per  quella  cagione  fi  uedea  anebo  nella  detta  fin. mi- 
glia la  fedele  anima  elTere  nel  mezo  dell'anima , Se  del  corpo  di  C hria 
ftó , ilchedaua  a intendere  una  indifTolubile  colliganza  d’amore, per 
fegnalcchc  poil’unirebbc  perfettamente  al  fuo  proprio  corpo,  Si 
alla  fua  propria  anima . Ecco  che  poi  dal  riguardare  1’ornamcnio  di 
quefte  cole  fi  fentì  con  un  impeto  efficace  infondere  quefte  parole. 
Tu  uita  dell’anima  mia  : reco  fia  unita  Paftetrione  del  mio  cuore,  ge- 
nerata dalle  forze  dell’amato  ardore  : ogni  coli  nellaqualc  s’indrizza 
l’anima  fenza  te,  diuenti  come  morta  : percioche  tu  fei  l’amenità  di 
tutti  i cieli , dolcezza  di  tutti  i fapori , odoramento  di  tutti  gli  odori , 
diletto  di  tutti  i fuoni , Se  loauc  amenità  di  tutti  gli  abbracciamenti  : 
In  te  è uno  piacere  delitiofo  : Date  uieneunafoprabondanzaco- 
piofa . A te  ueniamocol  mezo  d’uno  piacevole  allettamento  .Tu  fei 
affettuofo  influlfo , & abondantc  a biffo  di  diuinità.O  Re  de' Regi 
dignislimo:  Impcradore  Eccellentisfimo:  Principe  Uluftrisfimo:  Do- 
minatore manfuetisfimo,& Tutore  gagliardisfimo.  Tu  fei  uitalcgio- 
ia  d'humana  nobiltà . Artefice arteficiolìsfimo  : Inftruttore  manfue- 
tisfimo-,  Configliatore  làpientisfimo , aiutatore  benignisfimo  , Se 
amico  fidchsfimo  : Tu  frefeo  fiore  di  nobile  bellezza , o fratello  ama 
bihsfimo  : Giouanc  floridisfimo:  Compagno giocondisfimo  : Alber- 
gatore liberalisfimo , Se  miniftratore  feruentisfimo . Sopra  d’ogn’al- 
tra  creatura  io  ho  fcielto  te,pcr  te  rinunrio  ogni  diletto, per  tuo  amo- 
re , ne  uo  a rincontrare  ogni  auerfità  . In  tutte  quefte  cofc  ricerco 
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folote  unico  laudatore.  Teftimonianza  rendo  col  cuore,  & con  fa 
bocca  , edere  tu  Colo  quello  che  dà  uita  a quelli , & a tutti  gli  altri 
beni . Nella  uirtù  del  tuo  femore  aggiungo  l’in  tendone  della  mia  di- 
uotion  e,  all’efficacia  della  tua  oratione,  accioche  per  l’integrità  del- 
la diuina  unione, Io  fia  condotta  all’altezza  della (ottima  perfettio- 
ne , con  hauere  del  tutto  concimato  ogni  moro  di  ribellione . Cia- 
feuna  di  quelle  parole  diflinramcnte  , quali  a guifa  d'eccellenti 
gioie  riluceuano  impronte  nell’oro  di  detta  fmaniglia . Nella  feguen- 
teprosfima  Dominica,  ritruouandoli  alla  melTa  per  hauerli  poi  a 
comunicare  diuoramcntc,  ritornò  aridire  le  dette  parole  di  fopra, 
& accorgendoli , che’l  Signore  d’una  certa  maniera  dimoflraua  di 
dilettacene,  gli  dille.  Oainantislimo  Iddio  , poi  ch’io  m'aueggo 
che  tanto  ti  fono  agrado  quelle  parole,  mi  uoglio  ingegnarc d’af- 
faticare tanto,  ch’io  facci  che  moic’alrre  perfonc  ne  le  loro  oratio- 
ni  t’offerifchino  le  medefimccofe,  fi  come  a punto  danno  fcolpite 
nell'ifmaniglia  : il  Signore  lerifpofe  dicendo.  Niuno  mi  può  mai 
dare  quello  che  c mio  : nondimeno  , chili  sforzarà  diuoramcntc  di 
dire  coteflc  parole  , Io  aumentarò  in  lui  la  grana  deliaci  mia  co- 
nofrenza,&  riceueràin  le  Io  fplendore  della  mia  diuinitatc, &fi 
com’auiene  , che  tenendoli  il  puro  oro  a rincontro  de  raggi  del 
Sole  , li  uede  per  quella  oppolitionc  rifplendere  grandemente, 
per  cagione  del  rilcontrarii  con  detti  raggi  . Coli  tutte  que- 
lle gratie  faranno  indile  in  lui  per  cagione  della  gran- 
de efficacia  delle  parole  : Che  quello  folle  ucro* 


r.’ntautu  y. 

iwn':nornt. 
, 1'  ''  il,': 
ih 

■ -<T i l.Sftpì  • 

i ! :iT . ov 
i*n/i  ’jbf  t./ 


■tot;)  Meliti  ni  u i 
-SrllUSI  3W1NIT! 

, oniiitlnatmd 
othisil  o ,#v; 
»i:diàrt  r.  aulii  h c<j 

ICG  Itki 
-fiera  oui  rjq.ojult 
4r,:yÀ i aloa  alisuf 

'.V  O 


ella  ne  Tenti  l’effetto  fubito  c’hebbe  finita 
l’ora  rione  fopradetra . Pcrcioche  la 
fàccia  dell’anima  Tua  apparue 
piu  chiaramente  ede- 
re ili u (Irata  da 
* raggi  del- 
la diuina  luce , & le  pareua  ancho  di 
riccuerc  poi  piu  faporita- 
racnte  il  guflo  della 
diuina  cono- 
feenza . 
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QVI  cr  PIACE  AGG1VGNERE  ALCVNE  COSE, 

che  giudichiamo  cflcre  di  maggiore  utilità  di  quelle,  chc’lSi- 
i gnoreha  riuclatoa  quella  uergine,  quand’ella  pregaua 
per  alcune  perfone,  Se  di  che  maniera  Iddio  habbi 
infuna  in  molti  grand’abondanza  di  grana. 

Cap.  L X V 1 1 . 

•L  Signore  Giefu  Tapparne  una  uolta , & larichiefe 
del  Tuo  cuore  diccndole.O  diletta  dammi  il  tuo  cuo* 
re,  il  che  gli  daua  ella  molto  uolcnticri  & allcgra- 
mcnteiparcuale  poi  chc’l  Signore  il  congiugneilc  col 
Tuo  diuino , Se  che  per  mezo  di  quello  a guifa  d’uno 
condotto  il  mandale  a baffo  fin’a  terra,  col  quale  moftrauadi  fpar* 
gerc  largamente  Pabondanza  della  non  mai  auara  Tua  pietà , dicen- 
dole .Ecco  ch’io  mi  diletto  d’ulàre  Tempre  il  tuo  cuore  come  s’egli 
folle  un  condotto  ch’apportallc  a rutti  coloro  che  fi  faranno  atti  al  ri 
ceuere  tal’cfFctto , l’infulionc  de  1 larghi  fiumi  della  diuina  confola- 
rione.fe  con  fede,  & con  humiltà,  pcrlo  tuo  mezo  fapranno  ricer- 
carla , dal  torcnte  del  mio  mellifluo  cuore  infonderò  in  loro  il  gra- 
tiofo  effetto  di  quelle  parole  ch’appreflo  fi  diranno . 


DELL’H  VMILTAv  SOTTO  IL 
dio , Se  dell’oratione  per  li  nimici . 


FLAGELLO  D’ID- 
Cap.  LXV1II. 


A c e n d o ella  un  giorno  orationc  per  alcuni  nimi- 
ci, i quali  robbando  danneggiauano  affiti  il  mona- 
fterio , Se  molto  il  molellauano , il  pio  Se  milericor- 
diofo  Signore  le  fi  moflrò  per  quello  in  tale  forma 
che  parcua  che  gli  dolcfle  un  braccio , Se  il  tencua 
di  maniera  (lortoa  dietro  .come  s’cgli  folle  fneruato,  dicendole. 
Confiderà  bora  con  quanto  dolore  mi  tormentarebbe  chiunque  di 
nuouo  co'  pugni  mi  pcrcotelle  quello  braccio,&  tieni  per  fermo  che 
di  tale  maniera  io  fia  moleflato  da  tutti  coloro,  i quali  trillamcnte 
fcnz’hauere  compasfionc  del  danno  deil’anime;  fra  il  numero  de* 
quali  fono  quelli  che  ui  molcllano , fpefle  uolte  fi  dilettano  di  narra- 
re i diffetti  delle  perfone , Se  le  ingiurie  che  loro  fono  Hate  fatte,  non 
fi  ricordando  punto  ch’elle  fono  mie  membra.  Ma  tutti  quelli  che 
mosfi  da  pietola  cagione,  inuocaranno  la  mia  clemenza  pregandomi 
ch’io  mifciicordiolamente  facci  quelli  rauedere  dell’errore  loro,  & 
ritornare  a migliore  uica,  quelli  a guifa  d’unguenti  dolcisfimi  ne  uen  ' 
DELLA  B.  GERTRVD A.  O iij 
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gono  a mollificare quedo  mio  braccio  . Quelli  poi  che  eòtdonfiglic^ 
& con  l’amraonitioni,  inducono  loro  alla  ricodciliacioric,&  all'amen 
datione,  mi  uengono  perfettamente  a fanarc  v a guila  di  Jaudarisfimi 
medici , perche  il  braccio  già  tutto  atratto  & torto  mi  drizzano,  & 
rimettono  nel  fuo  prim’elletc.  Ella  all’hora  marauiglundolì  aliai 
dell'ineffabile  benigniti  del  Signore  gli  diffc.Eer  quale  giudicio,  o 
piisfimo  Iddio , poirono  quelli  edere  chiamati  il  tuo  braccio , eden- 
dò  esfi  tanto  indegni  1 & egli  a lei . Pcrciochc  fono  membra  del  cor- 
po della  Chiefa , di  cui  io  mi  glorio  d’clTerne  il  capo  : ond'clla  log- 
giunfe . Signore  mio,  ecco  che  già  col  mezo  delle  Icomuniche  fono 
ìeparati  dal  corpo  della  Chiefa,  che  per  cagione  dell  ingiurie  fatte  al 
mio  monaderio  , fono  dati  fcomunicati  pubicamente,  & egli  rifpo- 
fe . Nondimeno  perche  ponno  anchora  col  mezo  della  penitenza  ri- 
conciliarli con  la  Chiefa , io  dalia  propria  mia  pietate  fono  adretto 
con  uno  defiderio  incredibile  a tenere  cura  di  loro , dcfidcrando  che 
col  mezo  della  penitenza  lì  conucrtano  a me.  Ella  pregò  poi  il  Signo 
re,  che  con  la  paterna  luaprotettione  li  degnarti:  difendere  le  lue 
monache  daU’infidie  loro , a cui  egli  dille . Se  uoi  u’humiliarcte  fotro? 
della  potente  mia  mano , riconofcendo  in  anzi  a me  ne’  uodri  cuori , 
che  mercè  delle  uodre  negligenze,  meritate d'crtcrc  cadignte  di  co- 
teda  maniera , la  mia  paterna  mifericordia  ui  confcruarà  da  loro  fen- 
za  danno  alcuno , & asficurarauui  d'ogni  impeto  loro  ; ma  fe  con  fu- 
perbia  indamente  u’malzaretc  centra  di  coloro  clic  ui  moledano , la 
mia  giudiria  permettendolo  per  giudo  giudicio , esfi  faranno  tutta- 
uia  piu  forti  concra  di  uoi , & in  più  maniere  molcdandoui  u’offcn- 
dcrauno . 


DI  CHE  MANIERA  IDDIO  ACCETTI  LE  FATI- 


chr  esterne. 


Cap. 


L XI X . 


Venne  che  rirruouandofi  un’anno  il  fuo  monade 
rio  molto  grauaro  da’  debiti , Ella  fi  sforzaua  deuota 
mente  con  l’orationi  , & con  molta  indanza  di  pre- 
gare il  Signore , che  con  la  pietà  fu?  fi  degnarti:  d’aiu 

ratei  proueditori  del  monaderio, àcciochepotefero 

pagare  i debici , a cui  egli  facendole  uezzi  dolcemente  rifpole.  Et  che 
ne  guadagnarci  io,  quando  aiutasi!  loro  in  quedo  affare  ì Et  eliache 
poi  piu  foliecita , & piu  denoumente  arrenderebbero  a gli  fpiritualt 
efferati j , ond’cgli  diffe . Mi  che  frutto  ne  pollo  confcguire  da  que- 
llo , non haucnd’io bifogno  de'  uodri  beni, efendo  a me  una  colà 
t . / . ' d / )l  Y 3 i medefima. 
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tnedefima , o ch’attendiate  alle  cofe  fpirituali , onero  che  u’im piega- 
te nelle  fatiche  eflerne , badando  in  quelle , Se  in  queftc  cbe’l  uolcrc 
libero  fi  indrizzi  con  l’intcntione  uerfo  di  me?  pcrcioche  fe  (blamen- 
te io  mi  dilettasi!  negli  efferati}  fpirituali,  certamente  io  facci  di  nuo 
.uo  ritornato  a rifformare  l’bumana  natura  dopo  del  fuo  cadere , ac- 
cioch’clla  non  haucfTc  bifbgno  ne  del  uiuere , nc  del  ueflirc  , per  ca- 
gione delle quaicofcl’humana  induflria  s’aftatica  di  cercare,  & di 
fornirli  delle  cofe  che  fanno  bifogno  a fomentare  la  uita.  Si  come  auie 
ne  d’uno  impcradore  potentisfimo  che  non  folo  fi  diletta  d’hauere 
nel  fuo  palaggio  donzelle  delicate , & ornate , ma  parimente  ordina 
i Prencipi,i  Capitani , Se  altri  foldati , & miniflri  atti  adiuerfe  cofe  ',.i 
<juali  fieno Tempre  qumiapparecchiati  a diuerfi  ncgoci  ; cofi  fo  io^ 
che  non  Tolamcnte  mi  diletto  ne  gli  interni  piaceri  delle  cofe  contera 
platine , ma  anchftra  ne’  diuerfi  efferati j de’  negoci  utili  che  fi  fanno 
per  cagione  del  mio  amore  , & del  mio  honorc,  fono  lufingatodi 
ftaniti  infieme  con  esfi  loro , confentendo  d’cfTerc  delicatamente  in- 
umato da  i figliuoli  de  gli  buomini , perche  per  quelle  cofe  poi , esfi 
fono  piu  pronti  ad  elfercitarfi  nella  carità,  nella  panenza,neirhumil- 
tà , & altre  fimili  uirturi.  Fra  quelle  parole  ella  uide  poi  colui  c’hauc- 
ua  la  cura  principale  del  monaflerio  federe  dinanzi  al  Signore,  ap- 
poggiandofi  al  fuo  finiflro  lato,&  con  molto  difaggio  rizzandoli  fpef 
fe  uoltc  uerfo  del  Signore  con  la  mano  finillra,  con  la  quale  s’appog- 
giaua , gli  offeriua  una  moneta  d’oro  ornata  di  una  pretiofa  gioia, per 
io  che  il  Signore  uoltato  a lei  le  dille . Ecco  che  s’io  alleggierai!  co- 
flui  da  cotefle  grauezze , per  le  quali  tu  mi  prieghi  hora , io  ne  ucrrei 
a perdere  quella  moneta  di  cofi  nobile  gioia  adorna,  ch'in  effetto  mi 
piace  grandemente,  & egli  nel  premiarlo  ne  uerrebbe  hauere  quel 
manco  di  bene  : perche  con  effetto  colui  offre  la  fola  moneta  fenza 
gioia,  il  quale  fi  trotta  notieflere  grauato  d’alcuna  aucrfità,  non  s'al- 
lontanando però  dalla  dìuina  uolontà,  hauendo  fempre  l’intentione 
dritta  a quella.  Ma  chi  fi  truoua  in  ogni  fuo  affare  grauato  d’alcuna 
tributatone.  Se  non  per  quello  fi  parte  da  Iddio , anzi  a lui  drizza 
tutto’l  fuo  penfiero , uiene  a offerire  a Iddio  una  moneta  d’oro , con 
una  gioia  perfetdsfima.  Non  per  tutte  quefle  colè  rimafe  ella  di  pre- 
gare però  il  Signore , anzi  con  maggiore  inflanza  pregaua  Iddio,  che 
ìi  degnarti:  d’alleggierirc  i proueditori  del  monaflerio  da  quello  pe- 
lo , a cui  egli  rifpofe . Perche  cagione  ti  par  egli  cofa  dura  di  uedere, 
ch’uno  per  mia  cagione  fopporti  alcuna  grauezza,eirend’io  folo  quel 
uero  amico , nel  quale  non  mai  per  uecchiaia  la  fedeltà  uicn  meno  l 
Percioche  quando  l’huomo  è abandonato  da  ogni  humano  aiuto  de 
die  O liij 
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conforto , Se  fi  uede  giunto  aU’eftrcmo , s’egli  pure  truouarà  alcuno 
che  ricordcuole  d’alcuno  feruigio  riceuuto  da  lui  ,*gli  dia  qualche 
aita , certamente  che  con  grande  amarezza  fi  muoucrà  a fare  quello. 
Maio  folo  uero  amico , nel  tempo  di  cotcfta  grand’eftrcinità  uengo 
all’anima  defconfolata  con  la  frelca  fiorezzadi  tutte  l’opre  buone, 
nelle  quali  alcuna  uoltaofia  fiato  nel  penderò,  nel  parlare, o ncl- 
oprarc , che  la  perfona  fi  fia  cfiercitata  in  quefia  uita , le  quali  a gui- 
fa  di  rofe  & di  gigli  tutte  fiorifeono  ne’  mici  uefiimenti  ; la  onde  per 
cagione  della  uigorofa  frefehezza  della  mia  diuina  prefenza , rinucr- 
di  (ce  l’anima  fua  nella  fperanza  della  uita  eterna , a cui  conofce  d’efi* 
fere  inuitato , Se  douc  fari  rimunerato  di  ciafcuna  delle  fuc  opre , & 
da  quello  diletto  riceue  l’anima  un’habiiità,  mediante  la  quaIe,fciol>» 
ta  poi  dalia  carne , la  posfi.dopo  conlcguirc  l’eterna  felicità . Di  ma- 
niera ch’allegrandoli  di  cuore  , Se  accendendoli  a laudare,  la  uenghi 
degna  di  potere  dire  qucL detto  del  Gcnefi , cioè  : Ecco  l’odore  del 
imo  diletto,  fi  come  l’odore  d’uno  pienisfimo  campo  .Perche  fico- 
m’il  corpo  è congiunto  con  diuerfe  membra  ; coli  ì'anima  è compo- 
fia  di  diuerfe  affettioni , fi  come  timore , dolore , allegrezza , amore, 
fperanza,  odio,  & uergogna,in  ciafcuna  delle  quali  quanto  pia 
l’huomo  fi  fari  eflercitato  nella  mia  laude,  tanto  piu  l’anima  fua  truo 
uarà  in  me  uno  diletto  d’ineftimabile  Se  d’ineffabile  ficurezza,&  giop 
conditate,  & da  quello  preparata,  s’elegge  l’eterna  beatitudine.Nel- 
la  futura  refiiirrettionc  quando  cotcfto  corpo  mortale  fi  uefiirà  della 
incorro ttione,all’hora  ogni  membro  humano  riceuerà  il  fuo  premio 
de’  menti  di  tutte  le  fatiche  & di  tutti  gli  eficrcirij  fatti  in  mio  nome, 
e per  mio  amore.Ma  l’anima  incomparabilmente  riceuerà  una  nobil 
tà  d’aflai  piu  degna  eccellenza  per  ciafcuna  operatione  delle  fante  afi> 
fettioni,pcr  cagione  delle  quali  per  mio  amore  tal  uoltaè  fiata  moda, 
o compunta , òuero  ha  affaticato  il  corpo . Continuando  pure  ella  di 
pregare  il  Signoreche  fi  moucflca  pietade  di  quello  fidcle  Se  princi- 
pale proueditore  del  monafterio , mentre  ch’élla  quello  diccua  pre- 
gandolo che  piamente  fi  degnafie  fodisfarlo  di  tante  fatiche,  & tanto 
malagcuoli  ch’egli  fopportaua  per  cagione  dc’negoci  del  monafterio, 
il  Signore  le  rifpofe  . Il  corpo  di  coflui  che  tante  uolre  per  mio  amo- 
re se  fiancato  in  quelle  fatiche,  m’c  com’una  teforeria , nella  quale 
ripongo  tante  dramme  d’argento,  quante  uoltc  egli  ha  mai  moflò 
membro  alcuno  per  acquiftare  le  cofe  necefiàriea  quelle  perfone, 
che  gli  fono  a carico , Se  il  fuo  cuore  m’ccom’un’arca , nella  quale  io 
m’alìcgro  d’haucre  ripofte  tante  dramme  d’oro , quanti  fono  i penfie 
si  ch’egli  ha  di  prouederc  follecitamcntc  alla  fua  foggetta  a laude  mia: 
* <j  ella 
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élla  alfh'ora  marauigliandòfi  gli  difl'e.  Non  mi  pare  o Signore  que- 
ft’huomo  clfcre  tanto  perfetto , ch’egli  facci  coli  tutte  le  fuc  opre  pu- 
ramente a tua  laude , anzi  credo  ch’egli  fìa  fpcfTo  (pinco  d’altre  cagio 
ni , fecondo  che  in  effe  uede  il  guadagno  temporale,  & parimente 
l’aggio  del  corpo . S’egli  è coli,  di  che  maniera  adunque  o dolcezza 
punslima,  potrai  tu  hauere  all’hora  tali  piaceri , quali  tu  affermi, nel 
cuore , & nel  corpo  fuo  ì A quelle  cofe  molto  humanamente  egli  fi 
degnò  di  rtfpondcre . Perche  il  fuo  uolereèdi  tal  maniera  tutto  di- 
fpoflo  alla  uolontà  mia  diuina,ch'io  con  effètto  fono  fempre  principa 
le  cagione  di  tutte  le  fue  opre . Però  in  tutti  t fuoi  penficri,  parole , Se 
fatti  guadagna  egli  uno  frutto  ineflimabilejeglic  ben  uero  fecon  piu 
pura , Se  con  piu  deuota  intentione,  egli  edèrcitadè  i fuoi  negoci,che 
all’hora  tanto  piu  quelli,  & ogni  altra  opra  fua  nobilitarebbe , quan- 
to loro  c affiti  piu  nobile  dell’argento  . Similmente  uorrei  ,che  con 
piu  pura,  & deuota  intentione  s’ingegnaflè  d'indrizzare  a me  ogni 
Aio  penfiero , Se  ogni  fuo  affanno  : percioche  da  quello  ne  farebbero 
ancho  tanto  piu  nobilitate  le  Aie  fatiche , quanto  il  perfètto  Se  bene 
purgato  oro  ridotto  al  puro  c aliai  meglio  del  uccchio&  ofeurato. 

DE  L MERITO  DELLA  PATIENZA.  CAP.  LXXÌ 

V bnni  unauolta  ch’una  perlbna  intenta  ad  alcu-* 
ne  fatiche  improuiflamente  A uenne  a far  male,  di 
tale  maniera , ebe  A fendila  da  grande  dolore  afflitta. 
Di  cui  haucnd’clla  compasAonc  pregò  il  Signore  che 

j fi  degnafiè  non  confentire  che  quella  parte  odefà  in 

lei  per  cagione  d’honefia  fatica , douede  patire  pericolo , a cui  egli 
benignamente  rifpofe . Ella  non  patirà  altro  pericolo,  anzi  per  cagio 
ne  di  tanto  inefiimabile  dolore, mcrìtarà  un  premio  incomparabile , 
& tutte  quelle  membra  che  fi  fono  mofic  per  aitare  la  parte  offela,& 
liberarla  dal  dolore , parimente  per  queft’effctto  otterranno  premio 
perpetuo.  Perche  fi  com’auiene  che  tingendoli  un  panno  nel  colore 
ai  grana,  le  per  forte  alcun’altra  cola  con  clTo  uicnc  mclTa  nella  tinta, 
ne  piglia  parimenteil  medefimo  colore, coli  quando  alcuno  mem- 
bro del  corpo  patilce  lefione , tutti  quegli  altri  membri  che  in  qual- 
che maniera  gli  ferueno  r fono  inficme  con  elio  lui  rimunerati  nella 
eterna  gloria  .-ella  all’hora  dille.  Signore  mio,  come  può  egli  edere 
mai  coteAo , che  tanto  posfino  meritare  le  membra  per  feruirfi  l’uno 
all’altro , non  clTendo  a quello  mode  che  per  tuo  amore  quel  mem- 
bro offèfo  habbi  a patire  piu , ouero  a fopportare  piu  paticntemcntc 
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il  dolore,  ma  fidamente  a quello  effetto  d’alleggierire  il  dolore?  Di 

3uefto  egli  le  diede  una  rifpotta  di  marauigliolaconfolatione  dicen- 
ole.  Quella  pasfionc,  la  quale  dopo  che  l’huomo  haurà  pottoal 
fuo  dolore  rimedio,  paticntcmentc  fopporta  per  mio  amore,  fa  che 
quello  ch’egli  non  può  con  la  fua  diligenza  Ibernare,  io  di  maniera 
l’ho  già  fodisfatto  col  mezo  di  quella  parola , ch’ai  tempo  della  eftre» 
mancccslità  disfi  al  Padre,  pregandolo . O Padre  egli  è posfìbile 
pasfi  da  me  quello  calice,  ch’egli  ne  uicne  a guadagnare  merito,  & 
premio  incomparabile . Ella  di  nuouo  gli  dille*  Non  t’è  egli  piu  a 
grado , Iddio  mio,  ch’uno  (opporti  ogni  cofa  contraria  ch’auenire gli 
potette  patientemente , ch’egli  non  t’è  quello  che  patifee  con  patien* 
za  un  male , a cui  per  fé  non  può  dare  alcuno  rimedio  ? di  ciò  le  rilpo 
(e.  Quella  cofa  c uno  fegreto  pollo  nellabitto  de’  miei  diuini  giudici, 
& (oprauanza  la  capacità d’ogni  h umano  intelletto,  ma  per  quello 
che  per  humanacunofcenza  lì  può  intendere  fracotette  due  manie- 
re che  tu  dici , è quella  ittetta  differenza , che  lì  può  dire  che  fìa  fra 
dui  colori  bellisttmi , ciafcuno  de’  quali  pare  a gli  huomini  tanto  de* 
gno,che  malagcuolmcn tc  ponno  conofcere  quale  di  due  fu  piu  me- 
rireuolc  d’ettcrc  antipolio  all'altro  . Ella  appretto. deliauache’lSigno 
re  fi  degnafle  con  quelle  parole  diire  con  effetto  confolatione  alla  dee 
ta  perfona , quando  auenitte  che  le  fodero  manifettate,  a cui  egli  dii- 
Ce . Non  uoglio  : ma  Tappi  che  quello  non  uolere  procede  dall’occul- 
ta difpcnlatione  della  mia  diuina  Capienza , a fine  ch’ella  diuenti  pia 
perfetta  in  quelle  tre  maniere  di  uirtuti , nelle  quali  fpctialmentc  de- 
federò che  lia  laudata , cioè  di  patienza  , di  fede,  «Se  d’humiltà.Di 
patienza , perche  s’ella  guttafle  tal'efFctto  di  confolatione , quale  è 
quello  che  tu  hai  fentito  in  quelle  parole, ogni  fuo  affanno  diucrrS 
in  modo  leggieri , chc’l  merito  della  patienza  fi  uerrebbe  a fare 
minore . Della  fede , accioch’clla  creda  piu  totto  a gli  altri 
ch’ai  luo  folo  giuditio.  Perche  la  fede  è fenza  meci- 
to,  quando  con  humana  ragione  fi  cerca  farne 
c*.  dperienza.  Dell’h umiltà, accioche  ella  -j 
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DELLA  PROFESSIONE  DE*  BENEFUCl 
d’iddio.  Cap.  LXXi. 

Agendo  ella  ora  tionc  per  una  perfona , di  cui  fé 
mode  a piente  per  haucrle  udita  dire  una  parola 
d’impatienza,  cioè  perche  cagione  Iddio  le  manda- 
ua  tante  moleftiejc  quali  a lei  non  erano  conuenien 
ri , il  Signore  le  dille . Ricerca  cotefla  perfona  che  ri 
cflic  fono  quelle  che  le  fodero  conuennnti,  dicendo- 
le , che  non  potendoli  fenza  alcuna  maniera  di  tnbulanone  ottene- 
re il  regno  del  cielo, che  per  queda  cagione  fcielga  adunque  di  qucl- 
Pauerhtati  che  pare  a lei  che  le  fieno  piu  appropriare , & poi  quando 
quelle  le auerranno ch’almeno  all’hora  fia odcruatrice  della’paticn- 
za.Da  quede  parole  del  Signore  ucnn’a  comprendere  quanto  fia  pe- 
ricolofa  queda  maniera  d’impaticnza , parendo  a ciaicuno  ch’egli  fia 
bene  nelle  co fe  altrui  la  patienza , ma  in  quelle  che  particolarmente 
Iddio  ci  manda  pare  malageuole  da  (opportare,  douendo  noi  fempre 
penfare  tutto  il  contrario  a quedo , idimando  che  ci  fodè  tuttauia  ca 
gione  di  maggiore  profitto  quello  che  umide  dalla  mano  d'iddio , & 
quand’egli  pure  auenide  che-non  cofi  bene  fi  potefle  edere  patiente* 
conofccndo  quedo , almeno  humiliarfcne  poi . Di  piu  foggiunfc  an- 
chora , accarezzandola  quali  com’amante. Ma  a teche  pare  di  te  mc- 
defima  ; dirai  parimente  ch’io  ti  mando  dell’auerfità  non  conuenien 
da  te ì A cui  ella  dide  . Non  ueramente  Signor  mio , anzi  ucramcn- 
te  io  confcdb , & fempre  confedarò  fin  tanto  mai  ch’io  haurò  di  fpi- 
rito , che  coli  nel  corpo , come  nell’anima , & cofi  nelle  cofe  auerfe, 
come  nelle  profpere  m’hai  fempre  proueduta  di  maniera  tanto  con- 
ueniente , che  mai  per  alcuna  fapienza  che  posfi  edere  dal  principio 
del  mondo  infin’a!  fine , per  altri  non  s’haurebbe  potuto  prouedere, 
fenon  da  te  foto  fapienza  increata  > dolcisfimo  Iddio  mio , che  cono- 
fccndo dal  principio  infino  al  fine  foauemente,  & fortemente  difpcn 
fi  ogni  cofa . All’hora  il  figliuolopigliandola , la  condufTe  a Iddio  Pa- 
dre , con  ricercarla  che  gli  dicede  ch’obbedienza , o che  confcsfione 
gli  hauedea  rendere  : ella  all’hora.  Io  ti  ringratio  oPadre  Santo , di 
quella  maniera  ch’io  pollo,  che  per  colui , che  ficdcalla  tua  deflra, 
horiceuuti  dalla  tua  liberalità  tanti  oltre  modo  magmfichi  doni,i 
quali  conofco  chiaramente  che  d'alcun’altra  potenza  non  haurci 
mai  potuti  riceuere,  eccetto  fidamente  dalla  tua  diuina,  per  la  cui 
uirtu  tutte  le  cofe  create  fi  goucrnano.  ApprcfTo  la  condude  poi  dal- 
lo Spiritofanto , accioche  parimente  faccdc  la  fua  profeslionc  inanzi 
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alla  Tua  bontatc , coli  ella  didc.  Io  ti  rendo  gratie,  o almo  fpirito  con 
folatore  che  per  colui , il  quale  con  la  tua  opra  prelè  carne  bumana 
nel  uentre  ucrginale , coli  foauemente  in  tutte  le  benedictioni  della 
tua  gratiofa  dolcezza  bai  uoluto  cdaltarc  me  indcgna,che  certa  fono, 
non  potere  quedo  mai  edere  fàtto  d’alcun’altra  benignità  che  fola- 
mente  dalla  tua  ineffàbile  dolcezza,  nella  quale  danafeodo , da  cui 
procede , & col  mezo  di  cui  d riceue  ogni  colà  buona . All’hora  il  fi- 
liuolo  d’iddio  abbracciandola  araicheuolmente,  & baciandola  le 
ide.  Adunque  dopo  coteda  tua  profesfione  io  t’acccttarò  fopra  tut- 
te quante  l'altre  creature  nella  mia  fpctiale  protcttionc , a ciafcuna 
delle  quali  per  ragione  della  creatione , della  rendendone , Se  di  (pe- 
dale eletdone  fosli  ubligato . Da  quede  parole  uenne  a comprende- 
re che  quand'egli  auiene  ch’alcuno  làcci  una  limile  maniera  di  pro- 
fesfione  alla  buontà  diuina , & confidentemente  & con  gratitudine 
s’aflegna  alla  prouidenza  d’iddio , che’l  Signore  il  riceue  nella  Tua 
fpctiale  protcttionc , cdendogli  quali  di  quella  maniera  tenuto , che 
fia  uno  prelato  a quelli  chefotto  di  lui  fanno  profesfione  di  prouede 
re  a tutti  i bifogni  loro . 

DELL’EFFETTO  DEL  CHIEDERE  PER 
altri.  Cap.  L X X 1 1 . 

Recando  ella  una  uolta  il  Signore  nelle  fue  ora- 
doni  generalmente  per  tutti  quelli  che  le  s’erano  rac 
comandati  , fouenendole  in  quedo  d’una  perdona 
particolare,  & quella  con  maggiore  affetto  raccoman 
dando  dille  al  Signore.  Edàudifcirai  benignisfimo  Si 
gnore  fecondo  la  dolcezza  del  tuo  paterno  alfetto,e  particolarmente 
pregandoti  per  la  tale  perlona  : egli  ali’hora  le  rifpole.  Io  fped’e  uolte 
edàudifeo  quando  tu  prieghi  per  lei , & ella  a lui . Perche  adunque 
tante  uolte  grida  uerfo  di  me  con  parole  tanto  dubbiofe , quanto  fa- 
rebbe s'clla  non  hauellè mai  riceuuta  date  confolatione alcuna,  n*< 
cordandomi  Tempre  della  Tua  uiltà ? A quedo  egli  le  didc.  Queda  è 
una  maniera  di  codume  delicarisfimo  nella  mia  fpofa,col  quale  gran 
demente commouc il  mio  affetto  uerfo  di  lei,  & è parimente  uno 
conuenientislimo ornamento, nel  quale  molto  m’èagrado  ch’ella 
nello  dato  Tuo  difpiacciaa  fc  medefima . Etquedecolcs’aumentano 
tanto  maggiormente  in  lei,  quanto  piu  per  edà  ti  sfòrzi  di  pregarmi. 
Vn’altra uolta nnchora, ch’ella  pure pregaua per  lci,&  perun’alrra 
pedona  inficme , il  Signore  le  rifpofe . lo  l'ho  già  tirata  piu  approdo 

di  me; 
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di  me  V là  onde  gliè  piu  fpcdiente  d’ertcre  purgata  da  cctertc  lue  gra- 
vezze a guifa  di  delicata  figliuola , ch’crtcndo  di  tenero  amore  uole 
federe  a canto  di  fua  madre , in  un’altra  Uggiola  a quella  di  lei  ugua- 
le , per  lo  clic  poi  piu  inconunodamcnre  è ncccsfitata  di  federe , die 
l’altre  figliuole  non  furmojc  quali  apprello  delle  loro  madri  balla, 
che  fi  ponghino  a. federe  , & ancho  non  può  coli  drittamente  uolta- 
re  l’afpetto della  materna  piaccuolczza uerfo di  lei, come  fi  fa  a quel- 
le che  ledono  a rincontro . 


DEL  PROFITTO 


ALTRI. 


DELL’ ORATI  ONE  PER 
Cap.  LXXIII. 


Ss  indo  una  uolta  apparecchiata  per  fare  orario* 
ne  per  diucrfe  perfone.  Se  per  cagione  di  diuerfe  co- 
fealei  coramelle , dcuotamcntc  fi  gettò  a piedi  del 
Signore  ,•&  alle  ferite  loro  piene  di  falurc.con  piu 
deuotionc  ch’ella  puote,daua  cfficacisfimi  baci , Se 
col  piu  fcruentedefiderio  che  poterti:  raccomandaua  al  Signore  le 
perfone , & le  cagioni  a lei  commertc , il  che  hauendo  finito  di  fare, 
Uide  quali  com’uno  fiumicello  ufeire  dal  cuore  di  c(To  figliuolo  d’Id* 
dio , il  quale  abondantemente  allagaua  quel  luogo  intorno , per  lo 
che  le  fu  con  quella  fembianza  datoaconofcere,checol  mezo  di  det 
to  fiumicello  il  Signore  l’Jrauea  conceduto  tutti  gli  effetti  di  quelle  ri 
eh  ielle,  ch’ella  a piedi  fuoi  gli  bauea  raccomandate  da  onde  gli  dille. 
Diche  profitto  c egli  cotcfto  effètto  a coloro , o Signor  mio , per  li 
quali  io  ho  fatta  ora tione,  non  fentendo  esfi  frutto  alcuno  de’ miei 
prieghi  ì & però  non  crederanno , & non  riccueranno  ancho  alcuna 
confolatione . Acuì  foggiunfe  egli  con  quefta  maniera  di  compara- 
tone, dicendo.  Quando  un  Re  dopo  d'una  lunga  guerra  fatta  , uic- 
ne  poi  finalmente  alla  pace,  egli  è certa  cofa  che  quelli  che  fono  mol- 
to lontani  da  lui  non  ponno  coli  di  fubito  faperlo , fin  tanto  che  col 
tempo  conueniente  non  fi  fa  loro  intendere:  parimente  quelli  che 
per  cagione  o di  poca  fède , o d’alcun’alrro  loro  diffctto  fono  ancho-» 
ra  lontani  da  me , non  ponno  coli  torto  fentire  quando  alcuno  pne- 
ga  per  loro  : ella  a quello  rifpofe . Signore  io  fono  certa  che  fra  cote- 
irti  fono  di  quelli  che  non  irtanno  molto  lontani  da  te,  a cui  egli  dille. 
Tu  dici  il  uero , ma  nondimeno  a quelli , a’  quali  il  Re  non  per  mezo 
di  mcflo , anzi  per  fe  ftcflb  uole  fare  parte  del  fuccertb  delle  fuc  colè,' 
fa  dimertieri  d’afpettare  il  tempo  conueniente,  nel  quale  il  Re  il  pof-, 
fi  notificare  loro . Di  tal  maniera  a punto  ditfegno  fare  io  con  cotefl« 
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ficrlone  che  ru  dici , ch’ai  tempo  che  mi  parrà  migliore  farò  io  quel- 
o che  farà  Sapere  loro  l’effetto  delle  tue  orationi.  Appretto  ella  pregò 
poi  per  una  perfona , dalla  qual’alcuna  uolta  era  fiata  molefiata , & 
di  qucfio  n’hcbbe  tale  rifpofia  . Si  come  egli  è impossibile  con  ferita 
di  trappafiarc  i piedi  d'alcuna  perfona  , fenza  fentirne  qualche  effet- 
to di  compassione  nel  proprio  cuore,  parimente  coli  è anchoimpofi» 
libile  alla  mia  paterna  pietà  di  non  riguardare  con  gli  occhi  della 
mifericordia  colui , che  fe  bene  Si  conofcc  grauato  da’  propri  errori , 
nondimeno  uede  d'hauerc  bi fogno  del  medicamento  della  diuina  in 
dulgcnza-,  la  onde  tirato  dall’affetto  della  carità  non  refia  di  pregare 
per  la  falute  del  prosfimo , eSTend’humana  colà  di  pregare  fpeffe  uol- 
te  per  gl’infermi  : haucnd’ella  una  uolta  fatta  oratione  per  uno  ch’era 
infermo, pregò  il  Signore  che  le  facefl'c  Sapere  quello  ch’era  meglio  di 
pregare  per  colui , a cui  egli  rifpofe . Solamente  due  parole  con  deuo 
to  cuore  hai  a dire  per  lui , la  prima  , priega ch’io  conferui  lapaticn- 
za  in  efl'o  , la  feconda  priega , ch’ogni  momento  ch’egli  ha  da  patire , 
io  facci  che  ritorni  a mia  gratiofa  laude,  & a piu  utile  profitto  dell’in- 
fermo. Si  come  la  carità  fin  da  eterno  ha  ordinato  nel  mio  paterno 
cuore  per  la  falute  del  detto  inférmo . Di  piu  foggiunfe  ancho,  quan- 
te uolte  tu  ridirai  quefie  parole , tante  unite  aumen tarai  tanto  il  tuo* 
quanto  il  merito  dell’inférmo , della  maniera  a punto  che  fa  uno  pit- 
tore che  di  nuouo  colorircela  fua figura  , che  la  uieneafare  piu  chia- 
ramente rilucente  col  colore  foprapofiole. 

Di  che  qualità  dee  ejfere  l'intcntionc  de' prelati . 

O Randa  una  uolta  per  alcune  perfone  polle  ne  gli  uffici,  intefe 
chein  quegli  ufficiali , che  Sono-  nella  dignità  di  prclaturacrx 
piu  a grado  al  Signore,  che  negli  altri  di  uedere  fpeilè  uolte  qucfio 
effetto,  cioè  c’haucndo  la  dignità,  fi  mofiraffero  d’eficre,  come  fé  con 
effetto  non  l'haucffero,  cioè  ufando  di  quella  comedi  cofa concedu- 
ta loro  perun  giorno, oucro  per  un’hora  fola,  effendo  dentro  di 
loro  fempre  dilpofii  di  rifiutarla  ad  ogni  hora  che  bifognaffe.  Ma  che 
con  tutto  quello  Siano  però  fempre  follcciri  per  l’utile  dcll’opre , ac- 
cioche  in  ogni  maniera , per  quanto  potranno  le  forze  loro  guada-, 
gnino  la  laude  d’iddio , quali  fempre  dicendo  ne’  loro  cuori.  Homai 
affrettiamoci, accioche  non  Siamo  negligenti  di  tirare  inanzique- 
fVopra  a laude  d’iddio  : appreffo  poi  fieno  liberamente  pronti  a dep- 
porci! carico  dell'ufficio  quando  per  loro  fi  Sarà  fatto  tutto  quello 
che  hauranno  potuto,  & conosciuto  cflcre  lodeuolca  Iddio  & utile 
al  prosfimo . 
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Che  quando  alcuno  priega  un'altro  , che  pr leghi  per  lui  che  fe  lene 
il  pregato  non  fi  caraffe  di  farlo  ,ihe'l  pregai  ore  ccnfeguc 
, però  l'effetto , fi  coinè  farebbe  fe  colui  pregaffe 

P Rogando  una  uolta  por  uno, il  quale  non  canto  per  mezo  d’altri, 
quanto  per  fe  llcrt’oancbora  s’era  dinota  Se  humilmentc  racco- 
mandato alle  lue  outioni , uide  chc’l  Signore  fiumanamente  s’inchi- 
naua  uerfo  di  colui , & che  il  circondaua  tutto  d’uno  certo  fplcndore- 
dicclcfle  lume,  & nel  detto  lume  infondeua  gratiofamenre  tutto 
quello  di  bene  ch’egli  poterti  fperarv  di  conlegutrc  col  mezo  delle 
iueorationi.  Da  quello  ella  uenne  a conofccre  che  quand’ainene  che 
alcuno  lì  raccomandi  & lì  commetta  all’altrui  orationi,  confidando- 
li inticramenteche  per  li  meriti  Tuoi  lia  pcrconfcguire  la  diuina  gra- 
tta , il  pictofo  Signore  indubitatamente  fecondo  il  Aio  deliderio , & 
la  Aia  lede,  gli  uiene  a lare  bene , ne  reita  di  farlo  quantunque  quello 
a cui  A raccomanda  difpreggialTc  di  pregare  per  lui,  ouero  il  man- 
dalTc  a negligenza. 

INSTRVTTIONE  PER  DIVERSI  STATI, DICHE 
maniera  ciafcuno  può  piacerea  Iddio  nella  fua  uocationc,  Se 
faluarA , & prima  di  colui , ch’è  aslìmigliato  all’uc  .Ilo  no- 
bile. Cap.  LXXIIII. 

Recando  ella  una  uolta  per  uno , il  quale  hauea 
uno  grande  dcAdcrio  di  confeguirc  una  colà , hebbe 
quella  rifpofla  dal  Signore  . Diragli  per  parte  mia, 
che  s’egli  deAdcra  d’ertire  congiunto  con  elfo  me 
d’uno  famigliare  amore , che  s’ingegni  a guifa  del  no 
bile  uccello  di  fàbricare  a miei  piedi  il  nido  co’grappoli  della  propria 
-uiità , & co’  tralci  della  mia  dignitate,  nel  quale  egli  habbi  a ripolar- 
>fi  per  continua  memoria  della  fua  uiltate  . Percioche  l’huomo  mor- 
tale è Tempre  inchinato  & prelto  al  male,  ma  al  bene  tardo,  fe  non 
quanto  egli  è aiutato  dalla  diuina  grana,  cerchi  parimente  (pedo  ic 
opre  della  mia  mifcricordia , ricordando  A quanto  paternamente  ap- 
parecchiato fono  di  riceuerlo  dopo  la  fua  caduta } ogni  uolta  che  col 
mezo  della  penitenza  uorrà  ritornare  a me , & quando  gii  uerrà  de- 
Adcrio  di  partirA  del  nido  perire  a pafccre  , ne  uenga  untando  nel 
mio  feno , ricordandoA  con  amorofa  gratitudine  de’  bcncftìci  riceuu 
ti  diucrfamente.i  quali  per  cagione  dell’abondanza  della  mia  pietà 
gli  fono  dati  gratio(amenre:ma  fe  tal’hora  A dilettarti  di  fpendere  piu 
largamente  il  Tuo  uolo , & d’alzare  piu  in  alto  le  penne  de'  Tuoi  de  A- 
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deri , lcuifi  pure  in  alto  a guife  d’Aquila  ucloce  per  mero  della  eon- 
templatione  alle  cofe  celclli,&  uolando  rincontro  alla  mia  (àccia  per 
che  con  l’ali  de’  Sarafini , & con  l’ardore  della  carità  (opra  effettata, 
& con  chiari  (guardi  poi  della  mcntecontempli  il  Re  nella  Tua  belle* 
za . Ma  perch’egli  non  c concedo  in  quedo  prefenre  tempo  di  potere 
lungamente  fermarli  nell’acutezza  della  contemplatione , la  quale  a 
gran  fatica  di  qua  fi  confegui(ce  tal  uolta  per  breue  hora , & per  pic- 
ciolo momento,  di  nuouo  abbattile  l’ali  per  la  ricordanza  della  pro- 
pria uiltà  Cubito  fe  ne  ritorni  net  fuo  nido , & quiui  fi  dia  potando 
tanto , che  per  rendere  poi  le  grafie  ritorni  di  nuouo  a uolarc  per  gli 
ameni  pafcoli , arriuando  parimente , come  s’egli  fotte  fuori  di  men- 
te, alla  grandezza  della  diuina  contemplatione,  cofi  di  queda  manie- 
ra camini  cangiando  fpetto  i modi  di  fare  quedo , intendendo  o per 
la  confideratione  della  propria  fragilità,  o per  quella  de’  beneffici  ri- 
ceuuti , ouero  per  la  contemplatione  delle  cofe  ccledi , perche  in  tut 
te  ritruouarà  campo  da  dilettarli  grandemente . 

Jnflruttione  d' un  altro  tirato  dal  Signore  col  me^o  di  tre  diti . 

SOuenendole  parimente  d’un’altro , il  quale  dcuoramentc  le  s’eré 
raccomandato  > c’haucndo  già  confumato  il  fine  della  fua  gioua- 
nezza  dopo  rifiutando  il  mondo  hauea  fatto  uoto  di  feruire  al  Signo- 
re in  habito  di  religione , uoltosfi  al  Signore  ,&  gli  dimodròil  fuo 
cuore , defideranao  che  per  quell’amore  a lei  già  prometto , fi  come 
appare  nella  cole  già  fcritte , cioè  che  i beneffici  delle  fu*.  diuinc  con- 
folationi  fi  uerrebbero  a fpargere,  come  per  mezo  d’uno  condotto  (b 
pra  di  tutti  coloro  che  da  lei  humilmente  chicdettcro  d’edere  confo- 
iati , c’hora  parimente  fi  degnatte  concedere  il  medefimo  dono  a 
quello  fuo  amico , a laude  della  fua  diuinitate , Se  a confolatione , & 
a profitto  di  lui  -,  Cubito  uide  pigliarli  il  fuo  cuore  nella  fórma  d'uno 
condotto , & congiugnerlo  con  quellomellittuo  di  Giefu  amantisfi- 
mo  figliuolo  d Iddio , il  quale  l’apparue  fedendo  Copra  del  fuo  feggio 
reale.  Appprclfo  uide  colui , per  chi  pregaua  uenire  dinanzi  al  Signo- 
re , & quiui  riuerentementc  inchinarli  con  ambe  le  genocchia  a ter- 
ra , a cui  egli  (fendendo  la  fua  finittra  mano  ditte.  Io  lo  riccuerò  nella 
mia  incomprenfibile , potente  & inlcrutabilc  làpienza,  & dolcisfim* 
benignitate.  Con  quelle  parole  pareua  a punto  che’l  Signore  porgefi- 
fe  a colui  tre  diti  della  fua  finittra  mano , cioè  l’indice , cb’è  il  primo 
dopo  del  dito  grotto , quel  di  mezo,&  l’altro  dcH’annello,  per  lo 
che  l'amico  rendendo  di  ciò  cambio  al  Signore  pareua  che  con  la  fua 
finittra  mano  aperta  mettette  a rincontro  altri  tre  diti  de’  Cuoi  a quel- 
li del  Signore  con  porre  loro  leggiadramente  Copra  di  quelli , cioè  il 
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Tuo  indice  a quello  del  Signore , il  mczo  al  mezo , & I’anncIIare , al- 
l'annellarc  , fatto  quello  il  Signore  riuoltò  la  Tua  benedetta  mano  di 
maniera  che  i Aioi  diti  parcuano  efler  di  fopra , & quelli  della  perfo- 
na  detta , di  (otto  -,  uencndo  con  qucAa  lembianza  a dare  concicene 
ea  di  tre  maniere,  col  mezo  delle  quali  il  detto  amico  Adouea  inge- 

J;nare  d’ordinare  la  fuaconuerfationc,  la  prima,  che  fcmprechc  uo- 
cflè  cominciare  alcun’opra,con  li  umiltà  di  cuore  Tapplicallc  alla  di* 
uina  potenza  che  può  tutte  le  ccfe , confidando  d’cllcre  per  fé  Afflò 
feruo  inutile , A come  quello  ch’imi tilmcntc  hnuca  confumato  il  fio* 
fce  della  Aia  giouanezza, poco  arrendendo  al  fcruigto  del  detto  Signo- 
re Iddio  creatore  di  tutte  le  cole , defiderando  hora  , & pregandq 
che  la  Aia  diuina  potéza  gli  conceda  uirtu  da  poterfi  eflcrcitarc  nelle 
oprebuone.La  feconda, che  prorefli  aH’inlcrutabilc  fapienza d’id- 
dio , d’eflcre  indegno  di  riccuerc  l’influflo  della  diuina  conofccnza , 
nonhauendo  nella  Aia  fanciullezza  cflèrcitati  i Tuoi  fenAa  Audiarc 
nelle  cofe  diuine , ma  molte  uoite  sé  (fruito  di  loro  ncll’humana  ua- 
nità,  ouero  per  cagione  di  uanagloria:  poi  (bmergendofi  in  una  prò* 
fondisfima  uallc  d'humiltà,  con  fomma  diligenza  attendi,  fcarico  pe 
ròd’ognicofa  terrena,  di  dare  opra  alla  diuina  contemplaiione,  & 
delle  colè , che  per  cagione  della  diuina  liberalità  abondantemente 
baurà  di  foucrchio , procuri  a luogo,  & tempo  conuemcnte  conca- 
tità  di  farne  parte  al  tuo  prosfimo . La  terza  poi  clic  con  uno  gran- 
disfimo  rendimento  di  grafie  accetti  dal  Signore  ch’egli  per  (uà  pra- 
tiofa  pietà  gli  habbi  fatto  dono  di  queflo  Aio  buon  uolerc,  per  mezo 
di  cui  nc  uengono  adempir  A gli  altri  due  precedenti  effetti . l’arcua 
ancho  che’l  Signore  nel  dito  dell’anello  della  Aia  mano  Aniftra  haucf 
le  .un’anello  di  materia  uile  , nel  quale  però  era  una  bcllisAroa  gioia 
quaA  nel  roflòre  del  fuoco.  Da  queflo  ella  compirle  chc’l  detto  anel- 
lo Agnificaua  la  uilcconuerfationcdi  quella  perfona  ch’ella  hauea 
offerta  a Iddio , quando  rifiutò  il  mondo  uotandoA  diuiucrc,&  di 
feruire  lotto  del  Signore , & per  la  gioia  la  pietà  della  diuina  libera- 
lità , l^qualc  inchina  il  Signore  a qucA’cftctto , ch’egli  per  la  gratio- 
fa  pidw  della  fu  a diuina  bontà , gli  infonde  nel  cuore  il  buon  uolcre , 
acciochc  tutte  le  fuc  opre  diuentino  perfette  dinanzi  a Iddio , la  on- 
de 1?  ucce , cioè  finteti tionc  di  quella  perfona  nuli’altro  ron  deureb 
bc  edere , che  laudi , & rendere  di  grafie  per  tanto  humanislìmo  do 
no  riceuuto  dalla  liberalità  diuina . Intcfe  ancho  ch'ogni  uolta  che 
la  detta  pedona , mediante  però  il  fauore  del  Signore , fàccflc  alcu- 
na buona  uolontà,che  l'ubito  il  Signore,  come  le  folle  uno  prctiofb 
anello,  lo  A metterebbe  nella  Aia  dcl]ta  mano , diradicando  quello, 
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quali  come  per  thaniera  digloriarfcnc,  con  tuttala  Tua  corte  cclerte, 
per  hauerc  riceuuto  tale  prefenre  dalla  Tua  fpofa,  cioè  dalla  detta  per 
fona  . Per  lo  che  tutti  i cittadini  cclcfti  prouocati  per  cagione  di  que- 
llo , con  tanto  affetto  li  moucriano  uerfo  di  lci.con  quanto  i Prenci- 
pi  ucrfo  della  fpofa  del  Re  loro,affcttuofamcnte  fi  dourebbono  muo 
nere  \ di  tanta  fedeltà,  &di  tanto  affetto  confcffandod’cfferle  ubli- 
gati , quanto  farebbono  quei  Prcncipi  tenuti  di  rendere  all’eletta  fpo 
fa  del  Re  loro , & tutto  quello  che  già  la  trionfante  Chiefa  è tenuta 
nel  cielo  , & che  può  apportare  di  profitto  alla  Chiefa  anchora  mili- 
tante in  terra,  tutto  quanto  farà  miniilrato  da  loro  Tempre  che  nel 
predetto  modo  faranno  da  Iddio  prouocati . ‘ 

y ri  altra  inflrutt  ione  parimente , di  fare  il  nido  nel  muro  fatto 
a fecco , cioè  nella  piaga  del  coftatodi  C brillo  . 

P Rogando  dcuotamente  per  un’altra  perfona , le  fu  dara  quella 
inlìruttione  fecondo  la  cui  forma  hauellè  da  ordinare  tutta  là 
fua  conucrfatione,  cioè  ch’ella  fàcclle  il  luo  nido  nel  muro  fatto  a fec- 
co  doue  fono  de’  buchi , cioè  nel  fantisfimo  cofhto  aperto  del  Signò 
re  Gicfu,  & nella  Tomaia  della  bocca  di  quella  ripofandolì,  fucchiaf- 
Te  il  mele  della  pietra,  cioè  la  dolcezza  delTintcntione  del  diuinó 
cuore  di  Gicfu  , & di  quella  maniera  che  col  mezo  delle  facrc  lettere 
ella  porcile  conlidcrare  che  folle  la  uita  & pratica  di  Chrifto , s’inge- 
gnaffe  in  ogni  colà  d’imitare  gli  ellèmpi  luoi;  ma  fpctialmentein  tré 
cofe , la  prima  delle  quali  ,che'l  Signore  fpeffeuoltc  fpendeua  tutte 
le  notti  nell’oratione , per  lo  che  la  detta  pedona  in  tutte  le  fue  tribù 
lationi  & aucrfitatì , fempte  douelle  correre  all’aiuto  dell’orationi.La 
feconda , che  fi  come  il  Signore  andaua  atorno  per  le  Cadetta,  & per 
le  uille  predicando , che  coll  effa  fia  follccita  non  Tolo  con  le  parole, 
ma  anchora  con  tutte  le  fue  opre,  co’  gedi,  & ciafcun’altro  moto  del 
Tuo  corpo  d’edificare  il  prosfimo  col  buon’ellcmpio.La  terza  poi,chc 
fi  come’l  Signore  Chrido  benedetto  benefficò  diuerfamentet  bifo- 
gnofi , che  coli  effa  con  le  parole  & co’  Tatti  facci  quedo  benefficio  al 
prosfimo , che  quando  fi  riffoluc  di  fare  o di  dire  alcuna  cofa , Tem- 
pre fia  con  intcntione  di  fondare  il  tutto  nell’unione  delle  perfèt- 
tisfimc  opre  del  Signore,  acciochc  quel  bene  che  egli  farà  fia  confór- 
me alla  fua  lodcuole  uolonrà  , da  reggerli  nella  falutc  uniuerfalc.  Do 
po  c’haurà  fatta  alcun’opra  buona,  di  nuouo  nella  medefima  unione 
offerifea  quelTeffetto  al  figliuolo  d Iddio  per  l’amcndationeda  pre- 
fentarfi  dinanzi  a Iddio  Padre  neH’etema  laude:  le  fu  detto  ancho 
che  ogni  uoltache  la  detta  perfona  defiaffe  partirfi  dal  detto  nido, 
chcfidebbc  Teruireditre  pali,  fopra  l’uno  de’  quali  andando,  gli 
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altri  due  tenghi  l’uno  dia  dedra , & l’altro  alla  finidra  per  modo  di 
fomentarli  fopra  di  lnro.Il  primo  palo  adunque  dcbb’cflcre  la  deuo- 
ta  carità,  cioè  sforzarft , per  quanto  potrà,  uolentieri  di  tirare  col 
tnezo  della  carità  tutti  gli  huomini  a iddio , con  intcntionedi  gioita 
re  Tempre  a tutti  a laude  d’iddio , & nell’unione  di  quell’amore , per 
cagione  di  cui  il  Signore  ha  data  la  comuue  Talutea  tutto  il  genere 
bumano,  il  fecondo  palo,  col  quale  dalla  delira  s'ha  da  folientare, 
farà  l’huraiie  foggettionc , con  la  quale  lì  debbe  Tare  (oggetto  a tutti 
humilmcnte  per  amore  d’iddio , & (òpra  ogni  cofa  fia  molto  auerti- 
toch’alcuno  o gli  fia  maggiore , oucro  minore  ne  in  fatti , ne  in  pa- 
role non  posfi  mai  fcandalizariì  di  lui. Il  terzo  palo  che’l  lolierrà  dal- 
la finilira , dcbb’elTcre  una  diligente  guardia , cioè  che  con  grande 
sforzo  di  tal  maniera  gouetni  fc  licITo,  che  egli  redi  Tempre  netto  da 
ogni  macchia  di  quale  fi  uoglia  colpa , ne  mai  pecchi  ne  col  pende- 
rò , ne  con  le  parole,  ne  con  l’opre,  per  cagione  delle  quali  posfi  mai 
incorrere  in  una  minima  nota  della  diuina  ofFclà. 

Vri altra  inflruttione  duna  ferfona  nel  f/gnificato  dii tronv . 

FAccndo  un’altra  uolta  orationc  per  un’altra  perdona , le  fu  pari- 
mente dimodrato  qual  folle  lo  dato  della  Tua  uita  in  quedo  mon 
do:  pcrciocheuidc  quella  com  parere  dinanzi  al  trono  d'iddio,  lu- 
bricando un’altro  egregio  trono  di  gioie  quadrate , & in  ucce  di  cal- 
ce adopraua  quali  come  puro  oro  , & tal  uolta  fedendo  fi  ripofaua 
fopra  del  trono  ch’ella  (àbricaua,  poi  un’altra  uolta  rizzandoli  foile- 
citjuadi  farlo  piu  alto  che  potcITc.  Dalla  uida  di  quede  cofc  com- 
prefcjchclc  g,ioie  fignifìcauano  diuerfe  grauezze,  mediante  delle 
quali  li  conferuaua  in  quella  perdona  il  dono  d’iddio , & fi  ueniua 
maggiormente  a nobilitatela  (ua  anima,  facendo  il  Signorea  Tuoi 
eletti  in  quedo  mondo  la  uia  afpra  , & malagcuole , a fine  che  men- 
tre fi  dilettano  dello  dare  nella  predente  uita , non  uenghino  a porre 
inobliuione  quelle  che  fono  nella  patria  eterna,  & per  l’oro  col  me- 
zodi  cui  le  gioie  fi  commetteuano  inficine, fi  piglia  la  gratia  fpiritua- 
le  ch’ella  hauea,col  mezo  di  cui  Tempre  con  piena,&  con  ficttra  fidan 
za accettaua a profitto  di  maggiore  falute  quale  fi  folle  auerfità,o 
grauezze  che  le  potedero  aucnire,  tanto  ederne,  quanto  interne. 
Poi  per  il  ripofarfi  alcuna  uolta  fedendo  nel  detto  trono , s’intende 

Iter  quelle  uolte  ch’ella  dilettaua  del  godimento  della  diuina  confo- 
atione . Per  lo  rizzarli  di  nuouo  a follecitare  l'opra , dimodraua  che 
di  nuouo  ripigliaua  l’elTercitio  continuo  dell’opre  buone,  per  cui  ca- 
gione ella  di  giorno  in  giorno  mcritaua  d’cllere  inalzata  a maggiore 
profitto  della  Tua  anima . 

» > * ') 
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Inflruttione  <T  uri  altra,  la  cui  uita  è a fiimi gltata  a un'albero . ' 

PArimcnte  facendo  orationeper  un’altro  amico:  le  fu  rcuclato  et 
fere  lo  flato  della  uita  Tua  di  quella  maniera, cioè:  uide  un’albero 
grande  molto  nobile  dinanzi  del  Trono  della  gloria  della  diuina 
madiate,  il  cui  tronco,  & i cui  rami  erano  rotondi,  Se  marauigliofa- 
mcnteuerdeggiauano , & le  lue  fòglie  riluceuanocomedifplendo* 
re  d’oro,  foura  di  quello  albero,  conobbe  che’l  detto  Tuo  amico  (ali* 
ua , Se  con  uno  certo  inflromcnto  , quali  ragliaua  alcuni  rami,  iquali 
già  cominciauano  a fcccarli  : iquali  tagliati,  (òbito  dal  Trono  d’iddio 
appanna  un’altro  ramo  del  medefimo  colore  molto  folto  di  fronde 
d’ogni  intorno,  & era  porto  all'amico,  accio  nel  luogo  de  rami  taglia 
ti meflalTe quello, ilquale  non  cofi  tollo  fu  in  flato, che  uigorofa» 
mente  crcfccndo,  cominciò  a produre  frutto  di  colore  rodò , ilqua^ 
le  cogliendo  egli  portò  poi  al  Signore,  che  marauiglìofamcnre  pare* 
■ua  di  quello  dilettarli . Per  il  detto  albero  intefe  che  li  pigliaua  la  re- 
ligione, ncllaqualeil  detto  amico  per  chi  ella  pregaua  era  intrato  a 
feruirea  Iddio,  per  le  foglie  d’oro , l’opre  buone  ch’egli  fàceua  nella 
religionc,&  di  ciò  fu  cagione  i meriti  d’uno  fuo  parente,chc  fu  quel- 
lo, chc’l  pcrluafc  alla  religione , Se  poi  con  le  fue  orationi , & co’  fuoi 
dinoti  delidcri  il  ricomandò  grandemente  al  Signore,  & però  erano 
le  fue  opre  tanto  piu  deli’altre  degne, quant’è  piu  degno  l’oro  fra  tutti 
gli  altri  metalli  : (ignidcaua  Io  flromento , col  quale  tagliaua  i rami 
fecchi , la  confideratione  ch’egli  hauea  de  fuoi  didetti  : iquali  cono- 
fcendo.col  mezo  di  degna  penitenza  uenia  poi  a tagliare  . Per  il  ra- 
mo poi  che  gli  fu  dato  dal  trono  d’iddio,  per  incitare  nel  luogo  de  ra 
gliati , s’intende  la  fantisfima  perfettione  della  conucrfatione  di  Gic* 
fu  Chrilto , laquale  aiutando  a i meriti  del  fuo  parente , tuttauia  piu 

fironta  era  a fodisfarc  ad  ogni  fuo  difletto . Per  lo  frutto  che  da  qucl- 
o coglierla,  & daua  al  Signore,  fi  debbe  pigliare  il  fuo  buon  uolere, 
qual’cgli  hauea  prontislìmoall’amendationc  di  tutti  i fuoi  peccati} 
in  cui  ucramcnte  il  Signore  fi  dilcttaua  aliai:  percioch’a  lui  fono  fem 
prc  piu  a grado  i delidcri  del  buon  uolere  che  uenghino  da  cuore  fin 
cero,  che  non  gli  fono  tutte  l’oprc  del  mondo  (per  grandi  ch’elle  fie- 
no) lènza  la  pura  intentione  . 

V ri  altra  inflruttione  per  una  per  fona  dotta  nelle  lettere . 

DOpo  orando  un’altra  unita  per  dui  amici , che  diuotamente  Ce 
erano  ricomandati  a lei, dello  (tato  de  quali  ella  non  fapeua  co- 
fa  alcuna,  8e  pero  dille  al  Signore . Tu  che  fei  conofcitore  di  tutti  i 
cuori,  ti  prego,  che  ti  degni  riuclarc  a me  molto  indegna,  dello  flato 
di  quelli  due  alcuna  colà , che  ha  a grado  alla  tua  diurna  uoluntà.  Se 
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conueniente  per  la  Calure  loro . All’hora  il  Signote  benignamente  le 
propofe  due  maniere  di  riuelationi  poco  dianzi  a lei  fatte  per  due  al* 
tre  perfone,  per  lequali  già  hauea  pregato,  l’una  dellcquali  era  dotta 
nelle  lettere,  & l’altra  ignoranre,quantunque  folle  (li  come  la  prima) 
conuertita  : le  medefime  adunque  riuelationi  fatte  di  quelle  potrai 
metterti  inanzi  per  l’inftruttione  di  cotefli  altri  per  quali  mi  prieghi 
hora.  Dipiuledi(Icanchora,pcrle  cinque  pallate  inftruttioni , Se 
per  le  due  d’hora  potrà  ciafcunoritruouare  alcuna  cofa  in  clic  con- 
uenientc allo  (lato  fuo  particulare , che  gli  farà  norma  delia  uita  buo 
na . La  riuelatione  adunque  dello  flato  di  colui  ch'era  perfona  di  let- 
tere, fu  di  quella  maniera  . Quando  quella  V ergine  pregò  per  quel- 
lo : il  Signore  le  dille . Io  l’ho  latto  falirecon  i mici  Apofloli  nel  moti 
te  del  nuouo  lume , a fine  che  conforme  ali’interpretatione  de  nomi 
degli  Apofloli  che  lalirono  fui  dettp  monte,  s’ingegni  di  menare  la 
fuauita.  Pietro  è interpretato  conolcitore,  procuri  adunque  egli 
ogni  foritturache  leggerà,  di  confederarla  & elfaminarla  diligente- 
mente, accioche  uenghi  nella  conofoenza  di  fc  (ledo.  Come  per  mo- 
do di  dire,  quando  auiene  ch’egli  legge  alcuna  cofa  de  gli  errori, o del 
le  uirtuti,  diligentemente  confidcri  s’cgli  fi  ritruouainuolto  ne 
gli  errori,  o fc  pure  habbi  anchor  fatto  profitto  nclleffc^rtuti , 6:  di 
quella  maniera,  conofcendo  fe  llcdo,s’ingegni  poi  fec*  a il  lignifi- 

cato del  nome  di  Giacopo , che  uole  inferire  fupplanti  jft  combat- 
tendo in  fe  coraggiofamentc  di  uinccrc  ogni  maniera?  JÉtìo  : sfor- 
mandoli fidclmétc  di  pcruenirc  all’acquillo  perfetto  OTqffut  uirtuti, 
che  conofcerà  mancare  in  lui:&  perche  poi  Giouanni  è interpretato 
per  quello  in  cui  è la  grana,  fia  egli  poi  follecito  ogni  giorno  almeno 
per  un’hora  lira  giorno,  & notte,  o ha  di  mattina , o di  fera , quando 
a lui  parrà  d’haucrnc  piu  l'aggio,  sbrigarli  da  tutte  le  cure  ellcrne,& 
racco r fi  internamente  dentro  di  feinuocando  il  mio  nome  ,&  cer- 
cando d’intendere  quale  fia  il  mio  uolcre,  & tutto  quello  ch’all’hora 
egli  da  me  farà  infpirato  a doucrc  lare  : o fia  per  laudarmi , o per  rea 
deregratie  de  benefici)  non  tanto  conceduti  a lui , quant’ancho  ge- 
neralmente a tutti  gli  altri , ouero  per  pregare  per  l’amendatione  de 
fuoi  peccati,  o per  queU’animc , che  fono  nel  purgatorio  : quello  al- 
l’hora con  fomma  diuotione  ( per  quanto  potranno  però  le  fuc  for- 
ze ) s’ingegni  d’elfcrcitare,  per  tanto  lpatio  di  tempo , quanto  a lui 
farà  piu  a grado  . 

lnftruttione  dell'altro  amico  ignorante . 

LA  riuelatione,  con  effetto  dell’amico  ignorante,  fu  quella,  che 
pregando  ella  per  lui,  s’affaticaua  di  maniera, che  fempre  le  parc- 
i-  DELLA  B.  GERTRVDA.  P iij 
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uà  doucrc  hauere  alcuno  impedimento  alTorafionc,  per  cagione  di 
diuerfe  cofc  dcU’uffuio,  ch’ella  hauea  all'hora , pure  ne  hebbe  quella 
rifpofla  dal  Signore  : Io  non  ho  eletto  lui  a quello  effetto  , cioè  ch’un 
bora  fola  del  giorno  m’habbi  a ferrare, anzi  piu  tolto  a qucflo,che  tut 
to’l  giorno  mi  fia  Tempre  prcfentc.cioè  che  continuamente  tutte  Tot 
pre  lue  fàccia  mia  laude, con  quella  ideila intentione, con  laquale  fi 
mette  a fare  orationc,&  oltre  a ciò  uoglio  che  u’aggiugni  la  Jiuotio 
ne,  dico  ancho  in  tutte  quell’opre che nell’ellercitio fuo  farà  : defi- 
dcrando  Tempre , che  tutti  quelli  ch’ufaranno  delle  Tue  fatiche  non 
folamcnte  quanto  al  corpo  ne  Tentino  profitto  & riltoro , ma  ch’an- 
chora  fieno  tutti  tirati  dallo  Tpirito  uerfo  del  mio  amore  , Se  riman- 
gano confortati  d’ogn  opra  buona.  Se  quante  uolte  egli  farà  quello, 
tante  uiuande  di  cialcuna  delle  Tue  opre,  & delle  lue  fatiche  con  una 
faporitislìma  l’alfa  mi  parrà, che  mi  uenghi  a condire  . 


CHE  LA  CHIESA  E'  FiGVRATA  PER  LE 
membra  di  Chrillo,&  di  che  maniera  s’hanno  a Tanare  le  mera-  • 
bra inferme.  Cap.  LXX  V . * 

A cbn  do  parimente  un’altra  uolta  orationc  per 
uno  amico:  Tapparne  il  Re  di  gloria , il  Signore  Gie- 
fu,  che  nella  tórma  del  Tuo  corpo  le  mollratla  il  cor- 
po millico  della  Chicfa,di  cui  egli  fi  degna  chiamar- 

>11, & clTcrc Tpofo  & capo:  pareua  edere  folamcnte 

nella  parte  delira  del  Tuo  corpo  ornato  di  uclli  reali  nella  diuinità,& 
che  la  finiflra  fólle  tutta  ignuda  Se  quali  tutta  piagata.Da  quella  uilla 
comprcfe  che  la  parte  delira  del  Signore  uoleua  inferire  tutti  gli  elee 
ri  che  Tono  nella  Chicfa,  iquali  con  gratic  Tpctiali  Se  doni,&  con  me- 
riti de  uirtuti  Tono  flati  preuenuti  dal  Signore  nella  dolcezz^dellc 
beneditinni , & che  poi  la  finiflra  fignificaua  tutti  quelli  chrifliani, 
che  Tono  imperfetti  : iquali  anchora  s’aflaticano  ne’  diffetti,5c  nc’  pec 
cari  . Gli  ornamenti  de  quali  era  adornatala  parte  delira  del  Si- 
gnore, dinotauano  quei  Tcruigi,&  quei  benefici  j che  Tono  fatti  da 
coloro,  iquali  mosli  da  Tpetiale  diuotionc  s'affaticano  uolenticri,  per 
quelli  che  conofcono  per  priuilegio  Tpetiale  delle  uirtuti , ouero  pfct 
la  gratiadclla  famigli.vrità  diuina,cflcre  piu  degni  de  gli  altri.  Percio- 
che  ogni  uolta  ch’alcuno  farà  bene  a gli  eletti  d’iddio  per  cagione  del 
le  gratie  concedute  loro  da  elio  Iddio.ucrrà  parimente  ad  ornare  Tem 
prcdinuouola  delira  parte  del  Signore  . Sono  alcuni  che  fanno 
uolenrieri  bene  per  l’amore  d'iddio  a tutti  i buoni.  Ma  poi  riprendo- 
no di 
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no  di  tale  maniera  i diffetti  de  cattiui , ouero.  che  de  gli  im  perfetti, 
che  piu  tolto  per  l'impatienza  inducono  loro  alla  difperatione.  ch’al- 
l'amendatione , Se  quelli  lì  ponno  aslimigliare  alle  piaghe  del  Signo- 
re, parendo  quali  ch’csfi  habbino  quelle  percort’e  impetuofamentc 
co’  pugni,  daliequali  con  fubito  impeto  ufccndone  la  lunia,  pare  che 
falti  nel  uilo  di  quelli  cali,imbratràdo  tutti  lotonna  il  benigno  Signo 
re elTendo  uinto dalla  Tua  propria  pictate  , Se  prouocato  dall’amore 
de  Tuoi  fpetiali  amici,  a i quali  fanno  esfì  bene,  come  che  quali  disia— 
mulatte  quelle  cole , riguarda  folamcn  tc  a gli  ornamenti  de  benefi- 
ci) fatti  a luoi  fpetiali  amici,&  con  la  uellc  dalla  fua  parte  delira,  cioè 
con  li  meriti  de  Tuoi  eletti,  netta  Se  monda  loro  da  tutte  quelle  mac- 
chie. Dille  appreflò  il  Signore  : Volcrtc  Iddio  ch’alcuni  della  fpref* 
fione  delle  piaghe  de  gli  amici  loro,li  dcgnallcro  imparare  di  che  ma 
niera  potellero  limare  le  piaghe  del  mio  corpo  : cioè  della  mia  Chic- 
li, dico  i diffetti  del  proslimo  chcuiuc  in  ella . Vorrei  che  prima  pia 
ceuoimentc,  con  dolci  amonitioni,  s’ingegnaflèro  col  mezo  della  ca- 
rità, amcndarc  i mancamenti  del  prosfimo,  Se  quando  aucniffe,  che 
s’auedertero  di  non  potere  edere  d’alruno  profitto,  che  poiinpro- 
ceffodi  tempo, con  una  maniera  de  riprenfione  piu  dura, Se  piuafpra 
£ sforzallero  in  ogni  modo  di  limare  tutti  quelli  che  fono  ne’  peccati 
inuolti . Dogliomic’hc  fono  di  quelli.,  che  inoltrano  di  non  curarli 
punto  delle  piaghe  mie,&  fono  quelli,  tutti  quelli  che  conofcono  gli 
altrui  peccati,  ma  fc  bene  hanno  quei  peccati  a noia,  non  però  ri- 
prendono il  peccatore  pure  con  una  fola  parola , Se  in  quello  man- 
cano d’ogni  diligenza,  douepotrebbeno  uietarc.che  fbrlc  quelli  non 
incorrerti,  ro  in  alcuno  pericolo  eminente,  Se  di  ciò  li  (culeno  col  det- 
to di  Caio , cioè  : Son'io  forfè  guardiano  del  mio  fratello  ? Quelli  pa- 
re che  uoglino  medicare  le  mie  piaghe  con  uno  impiaflro,ilquaIe 
non  (blamente  non  ha  uirtù  da  potermi  limare , ma  piu  torto , come 
pcrnitiofo,da  fare  putrefare  le  piaghc,&da  riempire  loro  di  uermi:& 
quello  auienc  col  mezo  del  tacere  che  (anno  i diffetti  del  proslimo*, 
(quali  forfè  con  alcune  parole  potrcbbcrocorrcggcre.  Sono  poi  alcu 
ni  alrri,che  quàdo  col  mezo  della  correttione  feopreno  gli  altrui  erro 
ri,  le  nò  ueggono  quelli  atnendarfi  (ubito,o  uolere  edere  giudicati  le 
condo  ch’egliè  a grado  a loro , molto  torto  incrudelifcono  centra  di 
loro,  Se  con  isdegno  propongono  al  cuore  loro,  di  non  uolere  mai 
piu  perl’aurnircjh.iuerelorodicofaalcuna  pictate , ne  mai  piu  in- 
gerirli nella  correttione  di  perfona , poi  che  pare  ch’alle  loro  parole 
fin  data  poca  fede  : ma  non  per  quello  lalciaranno  dentro  de  cuori 
loro,  di  riprendere  il  proslimo  duramente,  & aucho  alcuna  uolta  ne 
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faranno  la  fama  Tua  ofcura,  per  uia  di  detrattionc , fe  bene  non  direb 
be  una  parola  piu  per  correctione,  o amenda tiene  di  quello . Quelli 

Sa  re  che  mcttino  (opra  delle  mie  piaghe  dette  una  maniera  d'impia- 
ro,  ilquale  lì  uede,  che  di  fuori  copre  l’intìaginne  loro , ma  dentro 
a guifa  d’una  infocata  forchetta  mi  tormenta,  diuorando  dentro  con 
graue  pena  le  dette  piaghe.  Alcunaltri  poi  che  potrebbeno  pure 
amendare  il  proslìmo,  & redano  di  farlo,  non  per  malitia  loro  , ma 
piu  rodo  per  tranfeuraragine.  Quedi  pare  che  lì  diano  qualìacal- 

ficdarc  fopra  de  miei  piedi . Altri  che  mandano  poi  ad  effetto  il  uo- 
ere  loro,  fecondo  che  loro  meglio  pare  di  fare , ne  fi  curano  de  dare 
occalìone  a miei  eletti  di  fcandalizarfi,pure  ch’csli  fodis taccino  fola- 
mente  al  diletto  loro.  Di  quedi  lì  può  dire,  che  quali  con  infocate 
Icfìne  tocchino  le  mie  mani,  & con  effe  le  forino  fenza  pietatc.  Sona 
parimente  degli  altri  ch’amano  con  lineerò  affetto  i Prelati,  i religio— 
fi,&  i perfetti, & (com’ècofa  ragioneuolc)  coficon  le  parole  come 
co’  fatti  riuerifeono,  & elfiltano  loro  . Ma  quelli  che  conofcono  im- 
perfetti , & fenza  ordine  d’alcuna  difciplina , tengono  a uilc,  & con 
un  cuore  impaticntc  grauemente  giudicando  tutti  i loro  fatti , intie- 
ramente dilpreggiano  loro . Quelli  pare  che  conuenicntemente  a- 
dornano  la  parte  dedra  del  mio  capo,  di  gioie,  Se  di  prctiofe  perle  : 
mala  lìnidrach’è  piena  d’ulcere,  & ch’io  defiauo  inchinare  fopra  di 
loro,  per  ripofarmi  quiui , non  folo  pcsli inamente  rifiutano,  ma  con 
crudele  pugnala  percuotcno  : finalmente  fono  di  quelli  adulatori, 
che  modrano  di  condefcendcre  alle  cofede  prelati,  & de  maggiori 
loro , a line  ch’acquidando  con  quedo  mezo  l'amidà  loro,  fieno  poi 
piu  liberamente  liccntiati  di  potere  feruirc  all’apctito  loro , & quedi 
neramente  pare  che  per  forza  ne  riuolghino  indietro  tutto’l  mio  cor 
po,  Se  con  molto  uituperio  faccino  oltraggio  al  mio  dolore, quali  co- 
me li  dilcttadcro  di  ucdcrc  nel  mio  corpo,  piaghe,  Se  ucrmi . 

Di  che  maniera  balliamo  amoflr arci  co  "Prelati. 

POi  chc’l  nodro  Signore  Giefu  Chrido,  col  mezo  della  detta  riue 
latione,  ci  uicne  a dimodrarc  d’edere  di  maniera  unito  con  la 
Chiefa,  che  quali  i buoni  fieno  la  parte  dedra  del  fuo  corpo , & i cat- 
dui  la  finidra,  ciafcuno  eli  ri  diano  deurcbbegrandcmentcatter.de 
re  di  rendere  fempre  fcruigio  conuenicnte,  tanto  al  fano,  quanto  al- 
l’inférmo membro  di  Chrido  : pcrciochc  parrebbe  pure  di  fare  colà 
molto  aboinineuolc,uno  che  tormentalTc  con  le  pugna  le  piaghe  del 
l'amico  fuo,  ouero  che  con  uelcnofi  impiadri  copnlfc  loro  , ouero 
c’hauendo  il  fuo  capo  chinato  a ripolare  fopra  di  lui , il  gettafle  a die-  ' 
tro,  torcendolo  molto  Anidramente.  Ciafcun’anchodeurebbe  pa- 
rimente 
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pimcnte  odiare  nell'animo  firn,  quelli  checoriofce’còn  Quella  manie* 
ra  d’inhumanccrudeltate,  ch'ai  Signore  Iddio,  Se  tuo  creatore,&  re- 
dentore li  moftrano  piu  torto  nemici  , & ru belli,  ch’amici,  & fu  ui 
obedicnti  : ma  debbe  in  ogni  cofa  affaticarli  di  temperare  di  manie- 
ra i cortumi  fuoi,  che  in  ogni  cofa  dimortri  ( fecondo  però  il  fuo  po- 
tere) piu  torto  di  giouare,  che  di  nocere  al  fuo  fidclislìmo  rimunera 
tore,confàrca  laude  d’iddio  ogni  bene  ch’egli  potrà,  a quelli  che 
penfa  edere  piu  perfetti , & che  piu  de  gli  altri  uadino  inanzi  nel  bei- 
ne : con  gli  imperfetti , ufi  ogni  fua  diligenza , col  maggiore  effetto 
che  potrà,  per  lire  che  uengano  all’amendatione , Se  oltre  di  quello 
a fuoi  Prelati,  & maggiori, con  diuoto  affetto  fi  mortri  foggetto,  obe- 
dendo  loro,&  fcruendo  in  tutte  quelle  cofc  che  fono  buone . Ma  ne  S 

fitti  colpeuoli  non  uoglio  che  cerchi  d’adulare  loro  a!triméti,&  quel 
lo  ch’egli  non  potrà  correggere  con  le  parole,  fi  sforzi  almeno  col  me 
zo  de  continui  defideri,  Se  d’orationi  cordiali  fatte  a Iddio,pcr  quan- 
to egli  potrà  d’amcndarc  fidelmcntc.  ’| 

tì'bi  duftjb  ortHInnS  •no  ’.'slóòfti'  A .VFOr  nciioiii1*»  ah 


DI  CHE  PROFITTO  SIA  LA  SPIRITVALE 
partccipationc.  Cap.  LXXVI. 

Ssendosi  un’altro  amico  molto  diuotamente  tir 
comandato  a lei,  ella  (fecondo  il  fuo  ufato  coftumc  ) 
come  fi  diede  all’oratione  prima  d’ogn’altra  cofa  co- 
minciò a defiderare  d’ottenere  gratia  dal  Signore, 
che  uolefle  farlo  partecipe  di  tutte  le  cofe,  che  in  lei 
ftcrta  (auegna.che  indegna  ) il  Signore  fi  degnaua  d’oprare  , fi  come 
nelle  uigilie,  ne’ digiuni,  nell’orationc , & nell’altre  opre  di  pietà. 
A cui  egli  rifpofe.  Certamente  ch’io  gli  farò  parte  di  tutti  quei  bene- 
fìci j , iquali  ladegnatione  della  mia  duiinità,  che  mai  non  refta  di 
fare  gratie,  gratiofamente  opra,  & oprata  in  te  infino  al  fine:  Ertagli 
dirte  apprettò  . Effendo  la  tua  Chiefà  fanta  partecipe  di  tutte  le  cofc, 
che  tanto  in  me,  & per  me,  quanto  in  altri,  & per  altri  tuoi  eletti,  ti 
degni  oprare  : per  cagione  di  quello  che  piu  fpetialc , o che  maggio- 
re gratia  riceuerà  egli  dalla  tua  pietà  J poi  ch’io  con  particolar  affetto 
delìdcro,  che  gli  fìa  fatta  parte  di  tutti  i benefìci)  a me  conferiti  : il  Si- 
gnore a quello  le  rifpofe,  con  querta  fimiglianza.  Si  come  una  fan- 
ciulla nobile,  che  di  perle  Se  di  gioie  pretiofe  artifìciofamentc  faprà 
comporre  diuerft  ornamenti , col  mezo  de  quali, & fe.  Se  un'altra  fua 
Torcila  farà  adorna.  Se  con  quello  effetto  a fe  fletta , al  pa  drc,  alla  ma- 
dre, & a tutti  gli  altri  di  cala  acquirta  gloria , Se  hoaore,  nondimeno 
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dia  che  con  !e  fmaniglie,  & con  altri  ornamenti  d’oro  s’adorna, 
kjuali  per  fc  (lelTa  ha  fatti , ottenne  la  laude,  & il  fauore  di  tutti  ma- 
rauigliofàmente,  & parimente  la  Aia  (orci la  anchora,  laquale  pure 
d’altre  Amili  cole  ha  latta  adorna, & Te  bene  non  tanto  ecccllcntemen 
te , almeno  ha  maggiore  gloria  di  tutte  l’altre  forche,  lequali  non  fon 
ben’ornate.  CoA  auienc  parimente  della  Chiefa,chelebene  ella  è 
partecipe  di  tutti  i benefici)  fatti  acialcuno  fidclc  : nondimeno  quel-* 
lo,  che  particolarmente  riceuc  la  grada  fente  in  lui  grandisfimo  prò* 
fitto:  ma  quando  ad  altri  eglideudera  con  affetto  particolare,  che 
fieno  concedute  quelle  grafie,  da  quello  defidcrio  ne  uiene  acqui- 
Ilare  maggiore  frutto,  & maggiore  profitto . Ella  all’hora  propolè  ai 
Signore,  che  quello  amico,  ilquale  fpelTc  uoltecon  lo  fpenderc  del 
fuo  feruire  hauea  loccorfa  la  pia  memoria  di  madonna  Mettilda  nei 
la  fua  infermità,  & tutto  melto  fi  ramaricaua  d’hauerle  fatto  pocofct 
uigio , & d’hauere  rade  uolte  ragionato  con  ella  lei  della  lalute  dell* 
fua  anima  , fi  come  quello  che  fempre  dubitaua  di  non  darle  cagio- 
ne d’alcuna  noia . A quefro  egli  rifpofe,  per  cagione  del  fuo  buon 
uolere,  per  mezo  di  cui  fpefTc  iiolte  con  allegra  liberalità,  ha  latto  be 
ne  alla  mia  eletta , & uolenticri  haurebbe  latto  aflfai  piu  : Egli  mi  lèr- 
uc  hora alla  mia  tauola  ogni  giorno,  della  maniera  chefàun  Erin^ 
cipcilluftrealPImperadore  fuo  Signore, percioche  mi  diletto  di  tutti 
quei  fcruigi,  ch’egli  fece  alla  mia  eletta , coli  nel  ricourarlc  le  forze; 
come  ncll’aitache  le  diede  nel  fouenirla  nel  mangiare  , & nel  bere,& 
altre  fiutili  colèi.  Parimcntcin  turtiifuói  penficri,  parole  ,& fatti 
con  quali  fi  molle  perii  foccorlo  della  detta  mia  eletta  in  quale  fi  uo 
gli  cofa  a lei  necclTaria  : la  onde  quel  dilfetto , che  gli  pare  haucre  iti 
lui,  & per  quello  fi  ramarica,  perche  di  rado  ragionàua  con  ella  lei 
delle  cofe  della  fua  Allure.  Io  (arò  prontoTSguifadi  fpofo  amorofo  di 
fodisfàrc  per  lui  .lofpufo<he  uede  la  fua  fpofa  teneramente  tanto  de 
licata,  che  per  uetfgogtia  non  ardifee  di  chiedergli  mi  uolta  alcuna 
cofa,  ch’clh  defideri  grandemente  :-Tupplcndo  al  diifctto  della  fua 
uergogna  con  la  fua’cortcfia,ledona  delle  uolte  il  doppio  piu  di  quel 
lo  ch’ella  defiaua  : coli  farò  io  che  da  me  ItclTò  fodisfàrò  ad  ogni  fuo 
mancamento,  & oltre  di  ciò,  per  cagione  di  quel  piacere,  che  roollra 
di  rallegrarli  con  diuoro.cuore  del  bene  della  mia  eletta:  cioè  di  tutti 
quei  gran  benefici;,  ch’io  ho  conceduti  a lei , la  fua  anima  riccucrà 
eternamente  nel  cielo, con  incfiimabilc  fuo  diletto  dall’anima  di 
quella  mia  fpofa,  uno  grandisfimo  fplcndore  cagionato  daigrandi 
benefici;  a lei  conferiti  dallo  iiicomprenfibilc  fulgore  della  mia  diui- 
na  chiarezza:  percioche  fi  come  il  Sole  rifplendendo  nell’acqua  ri- 
percuote 
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^>«cc«ots  4o  fpl«n4QTc  nel  muro,  coli  lo  fplendore  de  miei  benefici^ 
rilucendo  n^ll'anime  di  coloro,  iqualiiohodipia  eletti  nella  terra 
con  benefici)  (penali , cternalmente  nelle  benedittioni  della  mia  di- 
urna dplc?  zza,  renderanno  fplendore  ncll’animc  di  coloro  : ìquali 
pon  piacere  fpiritualc  ie  n’allcgraranno  inficme  con  esii , anzi  tanto 
piu  differentemente,  quanto  il  chiaro  fpecchio  rapprefenta  piu  chia- 
jamenre  l'immagine  del  fuo  oppofito . 

DEL  PROFITTO  DELLA  TENT ATIONE. 

. Cap.  L X X V 1 l . 

N’  altìra  uolta  pregando  ella  il  Signore,  per  una 
perfona  molto  tabulata  dalle  tentationi.  Egli  le  ri» 
ipofe  di  quella  maniera . Io  l’ho  mandate  cotedc  tcn 
tationi,  & le  permetto  cotefie  cole  : acciochecono- 
(ccndo  il  fuo  diffetto , & di  audio  dolendoli , & col 
mezo  del  dolertene  s’ingegni  di  uincerlo,&  di  non  la Iciare  ch’egli  pi- 
gli forza  in  lei , ma  fi  uenghi  a humiliare  di  maniera  che  poi  tutti  gli 
altri  tuoi  diffetti  non  da  lei  conofciuti , fieno  in  rutto  di  quella  guilà 
(cancellati  nel  confpyto  degli  occhi  miei,che  fuole  auenirc  a gli  huo 
mini . iquah  mentre  ch’una  macchia  euidcnteconfidcrano  nelle  ma 
ni  loro , fi  lauano  intieramente , per  cagione  della , tutte  le  mani , & 
cofi  le  uengono  a nettare  da  tutte  l’altre  bruttezze  ch’erano  in  quel- 
le, dcllequali  non  haurebbeno  mondate  loro , fe  quella  macchia  ap- 
parente non  haueffero  ueduto . 

QJ  A N PE  G LI  SIA  A GRADO  A IDDIO 
il  comunicarli  fpefle  unite.  Cap.  LXXVIII. 

jv;  : . «c!rj;  ..  ! vi  i.\  , 1 . « i A 

N A perfona,  che  moda  però  dal  zelo  della  giuditia , 
alcuna  uolta  fi  modraua  molto  contraria  ucrfo  d’al- 
cuni,ch’appre(Iòdifegiudicauache  fodero  male  ap- 
parecchiati , &con  poca  diuotione,&  nondimeno 
fpede  uolte  ficomunicauano,  & di  quello  riprender 
do  loro  alcuna  uolta  publicamenre,auenne  che  per  cagione  ddlefuc 
parole,  alcuni  di  loro  diuentarono  piu  timidi,  & piu  di  rado  anda- 
uano  a comunicarli . Laonde  per  lei  facendo  una  uolta  oratione  que 
Ha  nodra  Vergine,  pregò  il  Signore  che  fi  degnade  dirle  quello , che 
egli  fentiua  di  quello  affirc , a cui  egli  rifpofe . Edcndo  i mici  piaceri 
cagionati  dal  ruruouarmi  co’ figliuoli  de  glihuomini,&  cotellofa» 
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cramento,  eflcndo  cofa  che  con  grahde  affetto  fi  tratta  a mia  meniti» 
ria,  & ch’io  ho  lafciato  nel  mondo  da  pigliarli  con  molta  diligenza, 
& ch’io  mi  iìa  obligato  col  mczo  Tuo,  di  rcllarc  unito  con  i fiddi -,  fin 
allaconfumationc  di  quello  fecolo.  Chiunque  adunque  uietarà  ad 
alcuno  (che  non  fia  però  nel  peccato  mortale)  con  parole,  6Éon:pet 
fuafioni,  di  non  andare  a pigliarlo , egli,  quali  che  tutti  i miei  piaceri 
che  in  detto  facramcnto  pollò  nccuére  m’impedifce,&  m'inrerrom- 
pc  di  quella  maniera,  che  farebbe  uno  feuero  gouernatore  d’alcuno 
figliuolo  di  Re,  ilquale  alpramcnte  il  riprcndcfrc,  Se  il  ritirale  dall’a- 
rnillà,  & dal  ragionare  con  gli  altri  manco  nobili  di  lui,  quantunque 
fodero  dell’età  tua , co’  quali  il  figliuolo  del  Re  molto  li  dilettaua , & 
ciò  faccllè  giudicando  conuenirlì  piu  a lui  l’oderuanza  dell’honore 
regio,  ch'andare  con  la  palla , o con  altre  limili  cofe  a giuocare  nella 
piazza.  Ella  all’hora  dille.  Signore  fe  quella  perfona  facclTc  buono 
proponimento  di  guardarli  per  i’auenire  da  quelli  effetti, non  le  per- 
donarelli  tu  almeno  tutto  l’errore  pafiato  che  per  tal  cagione  hauedè 
com indio?  Egli  le  rifpofe, non  folamcnte  io  le  perdonarci  cotello  che 
tu  dici*,  ma  di  tale  maniera  accettarci  ancho  quello  effetto  da  lei, 
quale  farebbe  il  figliuolo  del  Re  dal  fuo  gouernatore,  s’egli  con  fron 
te  fcrena  nc  menade  tutti  quei  fànciulletti  dglla  fua  età  a lui  cari* 
a giuocare  con  efiò  lui  :iquali  poco  inanzi  con  feuera  afprezza  ha- 
Uea  cacciati,  « j i , 


DELLA  MANIERA  CHE 
cffcrcitare  il  zelo . Cap. 


SI  DE  B B E 
LXXIX. 


N’aitra  uolta  dùcendo  oratione,per  uno  che  mol 
to  li  perfuadea  edere  grauato , dubitando  di  non  in- 
correre tal  uolta  nella  colpa  apprellò  d’iddio,  per 
cagione  ch’egli  non  poteuafenza  fuo  grande  difpia- 


cere  fopportare  le  negligenze  d’alcuni:  l’edcmpio  de 
(cerni 

Ciri,  fu  auifata  fopra  di  quello.  S’alcuno  defidera  che’l  fuo  Zelo  mi  lia 


quali  dubita  ua , che  non  hauelTc  a Icemare  il  profitto  & bene  della 
difciplina,&  della  religione  ; con  quelle  parole  dal  perfetto  de  Mae- 

S’alcunodef  ’ 


uno  facrificio  molto  a grado,  & ch’alia  fua  anima  habbi  ad  edere  di 

Jirofitto  grande,tre  cole  con  diligenza  ha  d’auertire.  La  prima, ch’egli 
i inoltri  con  la  perfona,  di  cui  uorrà  riprendere  le  negligenze , con 
un  uifo  fereno,  quanto  però  l’humanità,  & il  bifogno  iichicggono,& 
fecondo  il  bifogno  ufi  parole,  & opre  piene  di  cantate  : La  feconda, 
ch’egli  fia  molto  auertito  di  non  publicare  le  dette  negligenze  in  luo- 
go doue 
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go  dorie  noti  fi  posfi  fperarcdi  riccuctc  alcuna  amcndationc  per  1.» 

Ijcrfona  che  fi  truoua  nell’errore,  ouero  per  eflempio  de  gli  altri  che 
’udillero  . La  terza  poi , che  fé  la  confidenza  le  moli  rara  alcuna  cola 
che  meriti  d’edere  amendata  in  altrui,  che  non  uogli  in  conto  alcu- 
no , per  quale  fi  uogli  nfipetto  humano  tacerla:  ma  puramente  a lau«* 
de  d’iddio,  & a fialute  dell’animc,  s’ingegni  cercare  occafionc  di  po- 
tere con  maniera  di  carità.  & di  profitto  auertirc  quelli  degli  errori 
loro.Certamcnteche  poi  fiarà  rimunerato  fecondo  la  fatica  fua,quan 
tunque  ad  altri  non  hauefie  cagionato  giouamento  alcuno  : percio- 
che  quello  non  farà  danno  a loro  : ma  di  coloro  fedamente,  che  non 
hauranno  conficntito  a ricordi  loro , ouero  ch’a  quelli  fi  faranno  mo- 
flrati  (chini . Parimente  orando  un’altra  uolta  per  due  perfione,lequa 
li  fra  di  loro  contendeuano,  pcrch’aH’una  parcua  di  difendere  la  rat 
gionc,  all’altra  di  fauorirc,  & d’aumentare  la  carità  de  prosfimi. 
A cui  il  Signore  rifipofic.  < Quando  il  benigno  padre  uede  i Cuoi  fànciul 
lini  dinanzi  a lui  ficherzarc , «Se  dolcemente  contendere  infieme,  fin- 
ge alcuna  uolta  di  non  ucdcrc  loro,&  fic  ne  ridc:ma  fé  tal  uolta  alcu- 
no piu  duramente  fi  uoltafe  con  tra  degli  altri , egli  all’hora  fi  rizza 
Cubito  , & ne  corregge  quello , c’ha  errato . Di  quella  maniera  fò  an- 
cho  io  padre  delle  mifiencordic,  che  mentre  con  buona  intcntione 
ueggo  che  leggiermente  contendcno  inficine , io  disfimulo  di  non 
uedere,  auegna  che  molto  piu  uolentieri  accettarei  di  uedere  ch’u ni- 
tamcntcambiducgodcllero  della  pace  del  cuore  : Ma  s’uno  di  loro 
fi  riuolrafre  duramente  contra  dell’altro  : certamente  ch’io  gli  mi  di- 
moftrarei  tale,  che  dal  flagello  della  paterna giuflitia  gli  farei  conofice 
re,  ch’egli  non  potrebbe  fuggire . 


DELL’VTILIT  Av  FVTVRA  DELL’OR  ATI  ONE  . 

Cap.  LXXX. 

Amaricandosi  fpefTb  un’altro  amico  di  no  fien 
tire  alcuno  profitto  dali’oratione  di  coloro  che  prega 
uano  per  lui  ; di  che  ragionando  ella  col  Signore,  gli 
ricercò  di  Capere  la  cagione  di  quello. A cui  egli  rifipo 

fic.  Intendi  da  lui  quello  ch’egli  giudicale  piu  ragio- 

ncuole  al  fuo  fratello  cugino  anchor  fanciullo  : ouero  ad  alcun’altro 
de  fiuoi  parenti  d’età  limile,a  cui  delude  che  folle  concedo  uno  bene 
fido  di  Chiefia,o  che  (blamente  gli  folle  a degnata  la  Chiefà,  ouero  pu 
re  la  Chiefa,&  la  rendita  inficine, & cofi  fanciullo, & anchora  (colare 
gli  folle  dato  nelle  mani,&  ricercagli  di  fiapcre  fic  dell’argento , che  fi 
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causile  delle  rendite  il  darebbe  al  fanciullo  per  farne  il  fuo  uolere , o 
puc,  quello  che  ne  farebbe;  certaméte  che  fccódo  la  ragione  humana 
ti  deurebbe  rifpondcrc, c’haurebbe  molto  a grado  la  concessone  del 
la  Chiefa  nel  fanciullo,ma  cbe’l  dargli  le  rendite,fin  tanto  ch’egli  non 
fìancHcrà  da  Saperle  fpendcre,non  metterebbe  conto,  ma  che  di 
quelle  fi  debb’acquillare  degli  altri  beni , accioche  poi  quando  egli 
fia grande  fi  truoui  ricco,  do uc dandogli  le  rendite  da  difpcnfare, 
fiinciullcfcaincntc  le  gettarebbe  farebbe  poi  mefchtno  & posero 
come  prima  : la  onde  per  quello  l’amico  tuo  s’ha  da  confidare  della 
mia  pietà  diuina , & della  mia  infinita  làpienza , che  gli  fono  Padre , 
fratello,  & amante,  per  lo  che  molto  piu  diligentemente  procaccia- 
to, & difporrò  con  fedcltate , tutto  quello  che  farà  di  profitto  dell’a- 
nima , & del  corpo  fuo  : ch'egli  meaefimo  non  farebbe  la  robba  d'ai 
cuno  fuo  parente  ad  utile  grande  di  quello  : anzi  nel  uero  con  gran- 
disfima  diligenza  gli  conferuarò  fin  al  tempo  da  me  ordinato.  & 
conueniente  il  frutto  di  tutte  l’orationi,  Se  di  tutti  i dcfidcri , ch’a  fa- 
tate fua  mi  fono  (lati  porti  d'altri,  &all’hora  Spargerò  ogni  cofain- 
ficmc  Sopra  di  lui  largamente,  non  potendo  mai  edere,  ne  Scemate, 
ne  macchiate,  per  importunaste  d’alcuna  perfona  : Et  creda  quello 
citargli  cagione  di  molta  piu  fatate,  che  non  gli  farebbe.  Se  Subito  che 
alcuno  haucire  fatta  oratione  per  lui,  gli  infondesli  all’bora  alcuna 
parte  della  mia  foauità,pcr  cagione  di  cui  potrebbe  forfè  edere  offu- 
scata poi  dauanagloria  , oucroil  fumo  della  Superbia  la  potrebbe 
diScccarc , ouero , che  quando  gli  concedesti  ancho  alcuna  prospe- 
rità terrena,  potrebbe  da  quella  forfè  truouarc  occafionc  da  com- 
mettere di  molti  peccati . ...  i 

DEL  PROFITTO  DELL’O  BEDIENZA.  Cap.  LXXXt. 

Entrh  ch’ai  matutino,  quella  delle  Monache  che 
era  di  Settimana  leggeua  il  capitolo  , dentro  al  fuo 
cuore  le  fu ciuciato,  che  quella  Monaca  diceua  quel 
capitolo  Senza  hauerc  il  libro  inanzi,  per  l’oltaruan- 
za  della  Sua  religione,  laquale  comandaua,  che  fi  do 
uelle  dire  Senza  leggere  il  libro.  Se  che  per  quella  cagione  ella  acqui» 
flarcbbe  tanto  merito  , quanto  farebbe  fa  tante  p citarne,  quant’cra- 
no  quelle  parole  ^ che  s’era  per  l’obedienza  affaticata  di  dire,  fi  truo- 
ualtaro  dinanzi  a Iddio  a pregare  tutte  per  lei . Da  quelle  cofc  inrefe 
che  all’ellrcmo  della  morte  f fi  come  ben  dice  lan  Bernardo  ) ritruo- 
iiandofi  l’huomo  pieno  di  affanno,  le  lue  opre  s’apprcfcntano  inanzi 


t E R Zio.  J.  j 9 

£lui,&  gli  dicono.  Tu  ci  facerti:  noi  fianco  rtic  fatuirernoi  non  t abati 
donareino  anzi  Tempre  nc  ftaremo  con  erto  te,&ne  ucrrcmo  reco  an 
cho  al  giuditio:  All’hora  tutte  l’opre  d’obcdicnza  col  fauorc  d’id- 
dio,  nella  fembianza  di  pcrfonc  honoratc  ci  confolaraono,  & impc- 
traranno  graric  per  noi  «la  Iddio  : Di  tal  maniera  ch’ogni  opra  buo- 
na fatta  con  dritta  intcntioneperobedienza , merita  d’ottenere  al- 
l’huomo  perdono  d’alcune  delle  Tue  negligenze  , & quello  in  quel 
palio  del  combattere,  gli  farà  d’uno  grande  alleggerimento  cagione . 

DELLA  RICO  MANDATI  OkN  E DI  Q_V  ELLA  • 
Monaca  ch’era  di  fettimana  a leggere  il  faltcno  . 

Cap.  L X X X I I . 

i.  . .r  r . .j  . ì ::•»  a 

Arimente  un’altra  Monaca  ch’era  di  fettimana  ; 
hauendo  a leggere  il  falterio  ordinato  per  la  religio- 
ne, pregò  quella  ucrgine  che  fàceflc  orationc  per  lei: 
ilchc  facendo,  uide  in  ifpirito , quella  monaca  edere 
prela  dal  figliuolo  d’iddio , & prcfcntarla  dinanzi  ai 
fuo  eterno  padre,  & pregare  lui  per  l’intcntione  della  fedeltà  di  qucl- 
ramorc,per  cui  cagione  elio  figliuolo  hauea  defiata  la  laude  del  fuo 
Padre  Iddio,  & la  fallite  del  genere  humano,cgli  fi  degnarti  dar  a 
colei  fàuore,  per  confeguire  tutti  qucfti  defideri,  finito  e’hebbc  di 
porgere  quelli  priegbi,  parue  che  fubito  la  detta  Monaca  forte  ador- 
nata di  uefte  fimile  à quella  ch’egli  hauea  -,  la  onde  fi  può  dire,  che  fi 
còme  il  figliuolo  d’iddio  fta  dinanzi  al  fuo  padrea  pregare  per  la 
Chiefa,  che  cofi  ella  asfimigliando  alla  perfona  d’Herterc  Rcina,  Ria 
a Iddio  padre  nella  compagnia  del  fuo  figliuolo, a fupplicare  per  il  po 
polo,  cioè  per  la  compagnia  del  fuo  monafterio,  & di  quella  manie- 
ra ucnendo  al  fine  del  fuo  falterio , pareua  che’l  celcftc  padre  in  dop 
pia  maniera accettarti ogni  fua  parola, cioè  fi  com’uno  Signore  che 
da  colui  c'ha  promerto  per  fuoi  debitori,  uiene  fodisfàtro , &dcl  fuo 
agente  ad  uno  tempo  riceue  i recati  dinari,  da  potere  fame  parte  ne 
gli  fuoi  carislìmi  amici . Pareua  parimente,  che’l  Signore  fperti  uolte 
col  mezo  delle  fue  orationi,  concederte  al  fuo  monarterio  tutte  quel 
le  cofe  ch’ella  defiaua,  & che  la  metterti  finalmente  dinanzi  a lui, per 
ufaredel  fuo  mezo  a concedere  all’altrc  monache  tal  uolta  lccofc 
ch’alcuna  di  loro  chiederti  per  l’uniuerfale  loro  bifogno. 
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DELL’VTILITA'  dello  stare  soggetto 

& perche  cagione  Iddio  permetta  tal  uolta  li  diffetti 
'in  noi.  Cap.  LX XXIII. 

Recando  una  uolta  per  una  perfona  com  pagna 
nel  Tuo  officio,  accio  chc’l  Signore  l’amédalfc  da  uno 
diffetto  ch’era  in  lei,  n’hebbc  da  lui  quella  rilpolla. 
Non  fai  tu  bene  che  non  (blamente  cotclla  perfona  , 
ma  tutte  qucll’anchora  c’hora  dimorano  in  cotella 
mia  eletta  rcligione,nó  ponno  Rare  lenza  alcuno  diffetto:  non  poten 
do  egli  olière  che  mai  in  quello  mòdo  uiui  alcuno  lenza  alcuna  mac- 
chia di  peccato, permcttend’io  quello  dall'abondanza  della  mia  diui- 
na  pictate,  & della  mia  dolcezza, & amore:per  cui  cagione  io  ho  par- 
ticolarmente eletto  cotcllo  uollro  monaflcrio,  accioche  per  tali  ef- 
fetti il  Ino  merito  diuenti  tuttauia  maggiore . Percioch’cgli  c colà  di 
molta  maggiore  uirtù  il  fapcre  cflcrc  patientcmentc  foggetto  a quel- 
lo in  cui  fi  conolce  alcuna  macchia  di  diffetto , ch’egli  non  è d’un’al- 
tro,Poprc  di  cui  follerò  tutte  perfette:  A quelle  cofc  rifpofe  ella.  Auc- 
gna  Signore  ch’io  mi  rallegri  affai  del  merito  de  foggetti, nondimeno 

10  dcfidero  grandemente  di  uederei  prelati  fenza  colpa,  remédoche 
di  quella  esfi  medefìmi  per  loro  diffetti  ne  fieno  alcuna  uolta  cagio- 
ne . A cui  dille  il  Signore . Io  che  conofco  bene  tutti  i dioriti, che  fo- 
no in  loro,  io  permetto  tal  uolta  chedadiuerfe  cagioni  uenghino 
macchiati:  percioche  forfè  d’altra  maniera  non  uerrebbeno  mai  all? 
uera  humiltate:  laonde  fi  come  il  merito  de  foggetti  crcfce  tanto  per 

11  diffetto , quanto  per  il  profitto  loro , coli  ancho  il  merito  de  prclar 
ti  s’aumenta  tanto  per  i diffetti  de  foggetti,  quanto  facci  per  il  profìt* 
-to  loto,  della  maniera  che  in  uno  folo  corpo  diuerfè  membra  fi  muo 
ueno  a uno  fine  folodi  bene  : Ncllcqualicofc  ella  conobbe  che  la 

foprabondantc  pietà  della  diuina  fapienza,di  tal  maniera  ordi- 
na la  falute  de  gli  eletti,  che  molte  uolte  confente  nafccre 
in  loro  di  diffetti , per  condure  quelli  poi  a frutto 

maggiore , per  lo  che  le  pareua , che  fe  nell’al-  , 

tre  cofe  la  bontà  d’iddio  non  le  hauedè 

mai  dimoflrata  apertamente  chia-  , 

ra,  che  almeno  in  quella  s , 

maniera  di  carità  , 
folfc  da  ogni 

creatura  d’clTcre  lodata  non  mai 
quanto  fi  conucrrcbbc. 
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DELLE  NOSTRE  GRAVEZZE,  ET  DI  CHE 
maniera  potiamo  edere  fatti  liberi  da  i diffctti . „ 

Cap.  LXXXII1I.  . 

0 

N*  A l t r a uolta  che  parimente  foceua  oratione  per 
una  perfona  che  (ì  truouaua  molto  grauc:  le  fu  rilpo 
do  dal  Signore  • Non  ti  uolere  difpcrare  , perch’io 
nó  permetto  mai  chei  miei  eletti  fieno  tributati  piu 
di  quello  che  le  forze  loro  ponno  fopportare , anzi 
Tempre  mi  truouo  loro  prefentc  contrapcfando  la  maniera  della  tri- 
bulatione,&  fi  com’auiene  d’una  madre  che  uogli  fcaldare  il  Tuo  pic- 
ciolo figliuolo  al  fuoco, che  Tempre  terrà  una  delle  Tue  mani  tra  lui,& 
il  foocoicod  fo  anch’io, che  Tapendo  ertlrecofoconuenientedi  purga 
re  i mici  eletti  col  mezo  della  tribulatione , non  permetto  che  fieno 
unto  tri  buia  ti , chcreftino  intieramente  disfatti:  ma  uo  mitigando 
di  maniera , che  piu  todo  il  tutto  al  fine  fi  conucrte  nella  lodc,&  nel- 
la Talutcloro . Approdò  pregando  per  un’altra  perfona , laquale  ha- 
lle? donofeiuta  edere  in  peccato  : moda  dal  denderio  Tra  Tal  tre  cofe 
di  de  al  Signore.  Aucgna  che  fra  le  tue  creature  io  fia  la  minima:non- 
dimcno  a tua  laude  io  pregarò  pure  per  qucd’huomo , & poi  che  tu 
Tei  tanto  potente,  che  puoi  tutte  le  cofe,  perche  cagione  hora  non  mi 
uoi  edàudire  ? A cui  egli  rifpoTe , coli  come  per  cagione  della  mia  in- 
finita potenza  portò  tutte  le  co  Te  : cod  anchora  conofco  tutte  le  cofe 
per  cagione  della  mia  infcrutabilc  fopienza  : Ne  mai  fo  coTa  alcuna, 
ch'ella  non  da  ragioncuolmente  fotta  : ma  d come  ueggiamo  d’uno 
Re  che  da  potènte  delle  die  forze, & de  Tuoi  uolcri,  che  dedando  ue- 
dere  la  Tua  dalla  netta, & monda,  non  d mette  però  a fare  da  Te  tal  Ter 
uigio,  perche  non  d conuerrebbe  alla  Tua  grandezza:  cod  parimente 
fo  io  che  mai  nó  ritraggo  alcuno  dal  male, in  cui  per  Tuo  proprio  uo- 
lere d truoui  incorfo,s’cgli  prima  cominciando  a fare  forza  a Te  deflo 
non  cangiarti:  uolere, uoltandod  a me  conuenientemétc  amoreuole . 

DELLA  MANIERA  DI  SODISFARE  A DIFFETTl 
nelle  cofe  diuine . Cap.  LXXXV. 

Ohsidsrakdo  ella  una  uolta  com’una  perfona 
al  matutino  andarti:  girandoli  Coro,  & incitando 
l’altre  aU’oderuanza  di  certe  cofe,  ncllcquali  alcuna 
uolta  per  troppa  dimedichezza  nafceua  contòrtone 
nell’ufficio  diuino  , pregò  il  Signore  che  fi  degnarti 
DELLA  B.  GERTRVDA.  Q. 
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fai  li*  Capere  di  che  maniera  accettate  dalle  perfone  quello  procede- 
re : ond’cgli  le  rifpofe . Chiunque  s’ingegna  a mia  laude  di  guardarli 
dalle  negligenze  .accortamente  nelle  cole  diuine,  & parimente  auer- 
tirà  gli  altri,  che  faccino  il  mede  lìmo  . Io  ucrrò  certamente  a lodisfa- 
te  per  lui  tutto  quello  cb’cgli-hauete  pollo  a negligenza,  nella  debi- 
ta diuotionc,  & intentionc . r] 

i DELL’OFFERTA  DELLE  NOSTRE 
grauezze.  Cap.  LXXXVI. 


ifl  Acendo  oratione  per  uno,  ilquale  fi  truouaua  po- 


alciino  di  dubitare  di  perdere,  oucro  che  già  l’abbi  perduto  alcuno 
caro  amico  in  cui  (blamente  pigliate  gran  confolationc  dell  amiila  t 
ma  alcuna  uolta  folle  ell'orrato  da  lui  a quelle cofc che  tono  di  profit- 
to all’anima , <e  quella  grauezza  (che  per  quella  cagione  lente  il  fuo 
Cuore)  m’oterirà  con  uno  intiero  uolere , & ditale  maniera,  che  le 
bèn’cgli  potete  con  effetto  faluare  il  detto  amico , fi  contenti  piu  to- 
rto uoiuntariamcntcdi  perderlo  alaude  mia, uolendo piu  prelto  in. 
quirto  conformarfirol  mio  uolere,  Se  perdere  1 amico , eh  adempire 
il  fuo  dcfidcrio , Se  conferuarne  il  detto  amico , fi  renda  certo  clic  le 
pure  una  fol’hora  una  uolta  potrà  uoltarcil  fuo  cuore  a uolere  que- 
llo, che  fem  pre  doppo  qucU’hora  la  mia  benignità  habbi  a conferua- 
te  quella  ral’olfcrta  , in  quella  ideila  nobiltà,  & pcrfettione , eh  egli 
hebbe  nel  fuo  cuore  in  qucll’hora  fola  che  mi  fece  quella  oterta  & 
. n»»r  r.itnone  de  ’humana  fraeilt- 


cne  iucm  i pcnlieri  ch’aggrauafiero  il . 

penfa  a quella,  Se  a quell’altra  confolatione.o  aiuto  , o alleggerimen- 
to d.  difp.acere , fi  com’hora  tulpotrefti  baùtte  per  cagione  d.  cotelli 
(di  cui  bi  fogna  che  tu  hora  rimanght  erma  ) Io  dico  che  quelli,  * li- 
mili altri  penfieri:  iquali  per  cagione  dell  humana  fraa.hu  aggrauano 

l*huomo, hanno  un  tal  effetto  nell’anima  dopo  dell*  detta  oterta,  che 
in  ella  apparecchiano  il  luogo  per  la  diuina  confolationc  *,  ocrciochc 
io  neramente  uoglio  infondercaltrc  tante  confolation.  nella  lua  ani- 
ma quanti  gram,*  fàticofi  penfieri  dopo  della  detta  oterta,  ho  pcr- 
meflo  uenire  nel  fuo  cuore,*  quello, quafi  da  propria  nccesfiu  con- 
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Aretto  mercè  della  mia  bontà  fono  per  fare  indubitatamente , a gui- 
fà  che  l’artefice  fa  ncl.fuo  lauoro , o d’oro,  o d’argento , ch’è  obligato 
dimetterui  tante  gioie , quante  ceftcllettc  a manieradi  gioie haurà 
prima  acconciate  in  eflò  : perche  parimente , le  mie  confolationi  fo- 
no ashmigliate  alle  gioie,  poi  che  dicono  alcune  gioie  hauere  uirtute 
in  loro.  Con  effetto  è di  canta  uirtù  quella  diurna  confolationc  ch’ac- 
quifta  l’huomocol  mezo  del  fopportare  alcune  di  quelle  humane 
grauezze,  che  torto  partano, che  niuno  mai  ha  potuto  lafciarein  que 
fta  cofa  tanto  grande,chc  dalla  mia  diuina  confolatione  non  riceucfà 
fé  dt  qua  piu  cento  uolte,  di  quello  ch’egli  ha  la(ciato,&  poi  ben  mil- 
le  uolte  piu  nell’altra  uita . 

DELLE  MACCHIE  DELLA  VIRGINITÀ'. 

Cap.  LXXXVIi. 

* • •*/.  • v\J*l  Li  • .«ipl 4 2 . « . v 

Rfcando  una  uolta  per  una  perfona,  che  defiaua 
d’hauere  apprelT'o  del  Signore  il  merito  della  uirpni 
cà,  dubitando  per  cagione  dell’humana  fragilità  di 
potere  forfè  tal  uolta  edere  incordi  in  alcuna  mac- 
chia: lapparne  querta  perfona  per  chi  la  pregaua  nel 
le  braccia  del  Signore  ueftita  di  bianche  uefti,  lcquali  erano  con  pia- 
gheconuenienti aditi  bcnecompoftc mlìcmc,  &col  mezo  diquerte 
parole  intefe  dal  Signore.Quando  tal  uolta  auicnc  che  la  perfona  per 
humana  fragilità  nella  fua  uirginitate  cagioni  alcuna  picciola  mac- 
chia, & che  dopo  ne  uenghi  torto  alla  uera  penicenzada  mia  benigni- 
tà sdegna  quello  effetto  nell’anima,  quafi  a guifa  d’una  bella  compo- 
fitione,  apparendo  a punto  quelle  macchie  comporte  nella  uirginità, 

. come  fanno  le  piaghe  in  una  uefte:  ma  non  fi  potendo  fetorre 
la  fcrittura  da  quello  ch’ella  dice,  cioè:  La  incorrottione 
iill  è cagione,  che  la  perfona  da  uicina  a Iddio:  però 
9in:.ftì  querte  macchie  potrebbeno  tal’hora  portare 
ùcuo  con  erte  loro,  coli  grandi  peccati,  che  ue-*  .t 

. 1 -j  ' mrtero  poi  a cagionare impedimen- 

to  in  parte  alla  foauità  del  di-  • /Uabtu 

t.Liu..  uino  amore,  fi  come  fi  < sddauuid 

uede  auenire  della  . a . furdUeJi  j 

uefte  c’babbi  ' 

3H0  molte  pieghe  ch’impedifcc  allo  fpo- 
fo  d’abbracciare  ftrettamen- 
tc  la  fua  fpofa . 
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DELL’IMPEDIMENTO  DEL  PROPRIO  1 
fenfo.  Cap.  LXXXVIII.  i 

N’altra  uolta  facendo  orarioneper  una  che  de-; 
fi  a un  d’acquillare  la  grana  della  diurna  conlolatione, 
hebbe  queda  rifpofta  dal  Signore  : Cortei  è cagio- 
ne da  fé  ftclla  dell’impedimento,  per  ilqualc  ella  non 
può  riccucre  il  dono  della  foauità  delta  mia  grada  : 
percioche  ufand’io  di  orare  a me  i mici  eletrì , quali  per  mezo  d’uno 
uapore  amorofo  d’un’indmo  fapore , chiunque  rta  ortinato  nel  pro- 
prio fenfo,  fi  può  cagionare  un  tale  impedimento  per  quello  effetto, 
quale  farebbe  colui , che  fi  turarte  il  naio  con  la  uelle , per  non  fenti- 
re  il  foaue  odore  delle  fpetiarie>ma  chi  per  mio  amore  rifiuta»  il  prò 
pno  fenfo , fotromettendofi  all’altrui  parere,  tanto  maggiore  premio 
acquifla , qnanto  piu  grauemente  fopporta  di  fare  cola  contraria  a! 
fuocortume,  & in  quello  non  fidamente  guadagna  rhumiltà,ma 
anchora  la  uirtu  della  gloria  di  uincere  fe  Hello  : laonde  dice  l’A po- 
rtolo. Niuno  non  farà  coronato , fenon  quello  cheleggitdmamcnte 
Laura  combattuto . 

CHE’L  VOLERE  S’ACCETTA  PER 
l’opre.  Cap.  LXXXIX. 

E n t r e ch’ella  faceua  oratione  per  un’altra , la  qu» 
le  fi  fentiua  aliai  efTcre  aggrauata  per  cagione  di  alcu- 
na fatica  a lei  importaci  Signore  le  diede  quella  rifpo 
rta . Se  alcuno  per  mio  amore  uorrà  intrarc  in  alcun» 
fatica  graue,  nella  quale  dubiti  d'incorrere  poi  in  ta- 
le impedimento,  che  per  cagione  di  quello  uenilTca  mancare  della 
dcuotione,  nondimeno  non  lafcia  di  mettere  da  parte  l’utile  della 
anima  propria , per  adempire  quello  ch’è  mio  uolere:  io  di  tal  manie 
rartimareila  fua  intendono,  che  quella  (blamente  riceuerei  quali 
per  opra  finita , auegna  ch’egli  mai  non  giugneflè  pure  al  comincia- 
re dell’opra  : percioch’egli  ha  dinanzi  a me  mento  di  tal  frutto , qual 
haurebbe  s’egli  hauelTe  durata  ogni  graue  fatica , ma  ufando  però  in 
tanto  alcuna  negligenza . 


si  |JU  ti,,  il 
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CHE  LE  COSE  ESTERNE  NON  SI 

preporre  all’internc . Cap. 


ivi 
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DENNO 
XC. 


P p r b s s o pregando  parimente  per  un’altra  perlò 
na,  la  quale  (pelle  uoltc  lì  fentiua  aggrauaca  per  ca- 
gione d’alcune  cofe  ordinate  già  per  fuo  conlìglio , 
hebbe  dal  Signore  quella  rifpolta  . Io  col  raezo  delle 

grauezze  purgo  quelle  negligenze,  per  cagione  delle 

quali,  ella  gouernandofi  humanamente  prepofe  alquanto  l’utile  del- 
le cole  ellcrne  al  profitto  dell’interne  : a quello  ella  dille.  Non  poten 
do  noi  uiuerc  lenza  il  foccorfo  delle  cofe ellernc, che  può  hauere 
comnielToco(lei,col  prouedere  quelle  cofe  che  (penalmente  per  que 
Ilo  effetto  fono  dimelheriì  a cui  egli  rifpofe . Honore  & cofa  conuc- 
nicntc  di  fanciulla  nobile , è l’haucre  diuerfo  cuoio  fotto  della  uclte , 
il  quale  s’ella  riuolgclTe  mollrando  di  fuori , quello  che  prima  le  ca- 
gionaua  honore  , & rifperto , fi  ucrrebbe  a conuertire  al  contrario , 
cioè  : in  uergogna  & con  fu  (ione-,  la  onde  la  madre  accorta  non  uolen 
do  foffrirc  che  la  figliuola  lìa  fchernita , s’altrimente  non  potelTe  fare 
coprirebbe  quello  cuoio  con  un’altra  uelle , accioche  dalla  gente  la 
figliuola  non  folTe  tenuta  pazza.  Di  quella  maniera  fb  io,  ch’amando 
teneramente  cotella  mia  figliuola , cuopro  tai  fuoi  differii  con  diuer- 
fe grauezze -,i quali fenzalua colpa, ma  folamente  perla  medefima 
cagione  permetto  che  le  uengano  fpellc  uoltc , Se  poi  col  me- 
zo della  fua  patienza l’adorno  di  fpetiale  adornamento: 
perche  primieramente  ho  comandato  ncll’Euangc- 
lio  eflerc  da  cercare  il  regno  d’iddio  & la  fua 
giudicia , cioè  il  profitto  dell’huomo  in- 
terno , & dopo  le  cofe  ellcrne , non 
ch’elle  habbino  e elTcre  le  fe- 
conde opre,  ma  piu  tolto 
l’ordinai  come  co- 
fe aggiunte. 

Il  pelo  di  quelle  parole  confideri 
grandemente  ciafcuno  rcli- 
giolb,che  fpetialmente 
brama  di  farli  ami- 
co  d’iddio . 
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Vesto  quarto  libro  contiene  alcune  riueia- 
tioni  piene  di  falutc , le  quali  faranno  ammac- 
flramcnto  a’  lettori  della  Chrifliana  perfettione: 
oltre  di  quello  contiene  parimente  con  qua» 
modi  ,con  quai  efTcrcùij  debbiamo  adorarc  i 
honorarc  co(i  Chrifto,  cornei  Santi  fuoi;fpe- 

..  tialmente  nelle  felle  loro,  lecondo  l’ufo  della 

chiefa  orthodoflà  , la  quale  ordinò  le  ferie  loro . Et  di  piu  di  che  ma- 
niera per  inezo  del  noflro  dolcisfimo  mediatore  potiamo  agcuolmen 
te  ottenere  tutto  quello  che  per  noflro  particolare , oucro  per  altri  è 
ragioneuole  di  chiedergli,  & com’egli  copiofamcnte  fodisfarà  a tutto 
quello  che  noi  mancasfimo,  Se  diche  maniera  ancho  potiamo  arric- 
chire la  pou  erta  noflra , con  le  ricchezze  della  fuauiia,&  della  fua 
pasfìonc , fi  ponno  parimente  ufarc quelli  cflèrcitij , non  folamente 
nelle  felle  clic  fono  ordinate , ma  anchora  inogn’altro  tempo,  che 
l’anima  dcuota  indifferentemente  o per  fe , o per  altri  uorrà  feruitfe- 
ne alla falute dell’anima.  Dal  mezo  de’ quali  fi  può  ancho  uenirea 
conofccnza , quanto  chiaramente  fiano  a grado  a Iddio  l’ufo,  Se  l’ho- 
norc  nelle  cerimonie  della  Chiefa . Quanto  alle  cofcchc  fono  qui 
fcriuc  l'otto  colore  d’altra  fimiglianza , & d’altra  imagine,neè  fiata 
cagione , che  fe  bene  quefla  uctginc  Santa  fu  piena  della  luce  della 
conofeenza , Se  diurnamente  illuminata , non  puotè  però  quelle  co- 

fe  ch’ella 
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fc  ch’ella  in  tele , cioè  le  cofc  fpirituali , cfprimere  maniera  al 

nollro  intelletto  ageuoli  da  capire,  che  narrare.  J»ro  con  modo  con- 
ueniente  per  uia  d’enigme  e di  parabole  ; fi  co^’anchoTi  uede  che  fi 
cofiuma  di  fare  negli  Euangeli . Delle  colèpoi  che  fi  uuouano  fcrit- 
te  ch’in  elicli , o in  eccedo  di  mente  che  uogliamo  dire , fpclic  uoltc 
conobbe  fenza  mezod’alcuna  fcmbianza,  a pena  le  fu  lecito  mai  di 
poterne  con  parole  ridire  cofa  alcuna . Quello  libro,  fi  com’ancho 
tutti  gii  altri,  contiene  in  feuno  marauigliofo,  & foaue  odore  della 
diuina  dolcezza,  per  cagione  di  cui  Iddio  ama  tanto  teneramente! 
Tuoi  eletti , & tanto  fapientemcntcgoucrna , & tanto  clementemen- 
te richiama  quelli  da  gli  errori , & finalmente  raueduti , tira  pei  a fe, 
dimoftrando  che  la  fua  diuina  prouidenza  non  manca  mai  a’defidc 
ri  de’  Tuoi  eletti,  anzi  tutto  quello  che  in  loto  uien  meno , egli  fo  disfi 
col  mezo  dell’infinito  teloro  de’  fuoi  meriti  infiniti . 

CON  QV ALE  MANIERA  DI  DEVOTIONE  CI 
debbiamo  apparecchiare  alle  felle,  & muouere  uerfò  di 
noi  la  dolcezza  d’iddio . Cap.  I. 

Elia  notte  precedente  alla  uigilia  del  (àcratisfimo 
giorno  natale  del  Signore, hauendo  quella fpofa  pafi. 
lata  gran  parte  del  tempo  fenza  dormire , auanti  del 
mattutino  penfando  fra  fe  fopra  delle  parole  di  quel- 
lo rifponforio,  cioè  : De  illa  occulta  &c.  & di  loro  di- 
lettandoli grandemente , rapita  in  ifpirito  conobbe  il  Signore  Giefu 
nel  feno  d’iddio  Padre  con  fuauisfima  tranquillità  quietisfimamente 
ripofarfi , a cui  nella  fembianza  d’uno  certo  uapore  s’indrizzauano  i 
defidcri  di  tutte  quelle  perfone , che  con  deuotionc  erano  intenti  di  » 
honorarc  la  detta  fella , & eflo  Signore  Giefu  tutto  fiorito , & delica- 
to, mandaua  in  quel  uapore  dal  fuo  diuino  cuore,  un’eccellente 
fplendore,  col  cui  mezzo  fi  mollraiia  loro  lallradadi  potere  ire  da 
lui , per  la  quale  andando  tutti,  comprcfe  che  quelli  che  con  humil- 
tà  s’eiano  raccomandati  all’orationc  altrui , quali  portati  dalle  mani 
di  coloro  da’ quali  erano  guidati,  &"  da  ogni  canto  fortificati  bene, 
fenza  errore  alcuno  per  diritto  camino  nello  fplendore  del  fuo  diui- 
no cuore  s’alFrcttauano  di  caminare  a lui , ma  gli  altri  che  confidan- 
doli delle  pròprie  orationi , & diligenze  loro , ii  sforzauano  parimcn 
te  con  dcuotione  d’honorare  la  detta  fèlla,  alcuna  uolta  parcano  che 
impediti  da  qualche  cofa  ulci fiero  della  llrada,  & alcun’altra  che  ri- 
tornando nella  llrada  arriuaficro  a Iddio  nel  lume  diurnamente  di- 
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(pcnlato  per  loro.  La  onde  defiando  ella  grandemente  di  là  pere  di 
qual  maniera  la  diana  pietà  fi  dcgnattl-  inchinare  ucrfociafcunadel 
Valere  monache  fue  Torcile  alla  religione , le  fu  mofirato  che  tutt’era- 
noin  quello  ripofodclì’evrna  foauità  transferite  nel  figliuolo  d’id- 
dio , & che  quiui  ciafcur  i fecondo  il  Tuo  defiderio,  Se  la  Tua  capacità 
fi  dilettaua  grandemente , ne  l’un  a dall’altra  poteua  riccucre  alcuno 
impedimento , anzi  cialcuna  con  fi  pieno  affetto  godeua  Iddio,  per 
quanto  era  il  filo  defiderio,  come  lei  Signore  a quella  fola  fi  delle 
tutto  particolarmente . Alcune  di  loro  l’abbracciauano  a guifa  d’uno 
tenero  bambino  nato  a noi  altre , come  fidchsfimo  amico  a cui  po- 
tettero feoprire  ficuramente  tutti  i fcgrcti  de’  cuori  loro , uerfo  di  lui 
amorofe  fi  mottrauano , & alcun’altrc  fecondo  il  diletto  de*  cuori  lo- 
ro, gli  fàceuano  uezzi  coma  fpofo  fiorito  & ifcielto  tra  le  migliaia 
delle  migliaia . Per  lo  che  a cialcuna  di  loro  fecondo  il  diletto  del  fuo 
proprio  affetto  era  concettò  con  felice  giocondità  d’allegrarfi  in  etto. 
Ella  all’hora  fi  com’era  il  folito  fuo  cottume,  humilmcnte  fi  gettò  a* 
piedi  del  fuo  amantisfimo  Signore  dicendo.  Quandunque  potrà  efi- 
fcre  bora  il  mio  apparecchio  o amantisfimo  Signore  mio , ouero  che 
maniera  di  fcruigio  potrò  io  fare  alla  tua  bcatisfima  madre  in  que- 
lla fetta  del  fuo  fantisfimo  parto  2 poi  che  per  l’infermità  del  corpo  ho 
già  delle  uoltc  lafciato  di  dire  le  fue  hore , alle  quali  pure  fon’ubliga- 
ta  per  cagione  del  uoto  della  religione?  All’hora  il  benignisfìmo  Si- 
gnore motto  a pietà  della  fua  poucrella , parcua  che  piaceuolmcnte 
tutte  quelle  parole  ch’eflà  a laude  d’iddio , Se  per  la  falutedell’anime 
hauca  dette , Se  dichiarate  nel  tempo  dell’auento , offeritte  2lla  fua 
dolcisfima  madre,  la  quale  a canto  di  lui  fedeua  honoratamcntc  nel- 
la gloria , nella  fodisfattionc  di  tutto  quello  in  ch’cttà  hauefle  manca- 
to di  riuerirla , Se  di  feruirla  di  quella  maniera  che  debitamente  do- 
uea  fare,  con  tutto  quel  frutto  che  delle  medefime  parole  d’unaio 
un'altra  perfona  potette  mai  auenirc  infìn’alla  fine  del  mondo.  Il  che 
accettando  molto gratiofamente la  madre  del  Signore,  fiurnnedi 
quello  a dimottrarfi  marauigliofamente  adorna,  a cui  con  molta  de- 
uotionc  accollandoli  quell’anima , la  pregaua  che  fi  degnattè  di  pre- 
gare il  fuo  unico  figliuolo  per  lei.  Ònd’clla  fubito  con  materna  beni- 
gnità rattcrcnandofi  s’inchinaua  a lei , Se  dopo  con  foaui  abbraccia- 
menti Se  baci  facendo  molti  uezzi  al  fuo  unico  figliuolo  > il  pregaua 
per  lei  col  mezo  di  tai  parole  . Il  tuo  attetto  , o mio  dilettisGmo  fi- 
gliuolo , unito  ail’affctto  mio , ti  muouc  eftìcacisfimamentc  a i pric- 
ghi  di  quella  tua  diletta.La  onde  fàcend’etta  poi  fetta  al  fuo  diletto  Si 
gnore,gh  diceua  quelle  par  olc.O  dolcezza  dell’anima  mia,  amantif- 
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fimo  Giefu,  dcfideratisfimo,  Se  (opra  tutte  le  piu  care  cofc  carisdmq, 
piu  uoltc  hauendo  ritornato  a dire  quede  & altre  limili  parole  amo- 
rofe , gli  dille  poi  .Diche  frutto  pon  no  edere  quede  parole  appredo 
di  te  ? che  profitto  ti  può  apportare  la  mia  (ciocchezza  ? A cui  egli  ri» 
fpofe . Ch’importa  federe  lo  dipitc,  o il  legno  piu  di  quedachcdi 
quella  maoiera  , col  mezo  di  cui  le  fpetiaric , o i uafi  d’ontioni  odori 
fere  fi  maneggiano,  fpirando  quede  in  ciafcunail  mcdefimo  loro 
odore?  parimente  quando  alcuno  nel  ragionare  ch’egli  facon  edò 
me , mi  dice , dolcisdmo  Signore , & altre  limili  parole , fe  bene  co- 
lui che  parla  li  dima  indegno  per  cagione  della  fua  propria  uiltà,non 
dimeno  l’increata  dolcezza  della  mia  diuinità , commoda  in  fe  dedà 
indno  alle  midolle , manda  fuori  uerfo  di  me  uno  colore  di  maraui- 
gliofo  diletto,  & uienc  parimente  a infondere  in  colui  che  tanto  af- 
fettuofamentc  con  parole  prouoca  la  mia  dolcezza , un'odore  ancho 
di  eterna  falute. 

NELLA  VIGILIA  DELLA  NATIVITÀ'  DEL  S Ir 
gnorc  , di  che  maniera  l’anima  per  la  predente  feda  li  purghi 
per  uia  del  Padre , & ancho  per  le  ferite  del  figliuolo.  Del 
modo  del  (àlmcggiarc  deuotamentc  & quanto  gra- 
tiofamentc  accetti  il  Signore  le  cerimonie  della 
religione . Cap.  II, 

E l giorno  feguentecodinanzi  al  mattutino  effen- 
do  data  alquanto deda, con  amarezza  il  fuo cuore 
trattaua  dentro  di  fe  dinanzi  al  Signore,  il  diffètto 
della  fua  impatienza , nella  quale  era  quella  fera  in- 
corfa  per  cagione  d’alcuna  negligenza  ufata  da  quel- 
le che  la  feruiano . Ma  fentendo  poi  fonare  il  primo  fegno  del  matta 
tino  tutta  rallegrata  nello  fpirito  laudaua  il  Signore,  il  quale  col  fuo- 
no  di  quel  primo  fegno  le  nuntiaua  cidre  prefente  la  feda  del  nata- 
le d'edo  fuo  dolcisdmo  Signore . In  quedo  ecco  il  Padre  Celede  che 
dolcemente  parla  con  ella  lei,  dicendo.  Vedi  ch’io  metto  nell’anima 
tua  quell’affetto , ch'io  mandai  già  auanti  la  faccia  del  mio  unico  fi- 
gliuolo per  purgare  de’ fuoi  peccati  il  mondo,  d come  d uedeper 
quello  che  uoi  leggete  di  quelli  di  Sodoma,  che  tutti  nella  notte  (iel- 
la fantisdma  natiuità  furono  morti,  col  mezo  di  cui  potrai  parimen- 
te tu  edere  purgata  dalle  tue  negligenze , & d’ogn’altra  macchia  che 
folle  in  te  di  peccato , accioche  ti  truoui  degnamente  apparcechiata 
all  a predente  feda.  Aucgna  ch’ella  hauede  riceuuco  un  tanto  dona. 
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.non  rcdaua  però  di  riuoltarc  anchora  dentro  del  fuo  cuore  il  fuo  dii 
fètto  con  art'ai  manenconia , riputandoli  indegna  di  tutti  i doni  d’id- 
dio , poi  che  per  coli  lieue  negligenza  de’  fcruidon  fi  forte  dimcrtmra 
impaciente,  (opra  di  quello  la  diurna  milericordia  le  diede  quello 
auilo , col  mezo  di  quelle  parole , dicendole , che  tutti  i penfieri , eo‘ 
quali  l'huomo  con  dolore  ua  di  nuouo  facendo  nel  ricordarli  i pec- 
cati partati , dopo  la  degnamente  fatta  penitenza  di  cui  la  fcrittura  di 
ce  : In  quale  fi  uogli  fiora  che’l  peccatore  fi  farà  conuertito , Se  haurà 
pianto , non  piu  mi  ricordato  de’  fuoi  peccati  : non  feruano  ad  altro 
effetto  ch’a  una  certa  maniera  di  maggiore  habitatione  per  riccuere 
la  gratia  d’iddio . AI  fecondo  fegno  poi  della  campana  bauendo  pa 
re  parimente  ferma  la  fua  intcntionc  di  lodare  il  Signore , Iddio  Pa- 
dre le  ditte  . Ecco  che  di  nuouo  infondo  nell’anima  tua  quell’affetto 
medefimo  , ch’io  mandai  già  auanti  del  confpetto  del  mio  figliuolo, 
per  amcndarc  tutti  i differii  dclPhumana  fragilità,  il  quale  parimen- 
te amendarà  tutti  i tuoi  peccati , masfime  quelli , ne’  quali  non  è al- 
cuno profitto  , come  farebbe  per  modo  di  dire,  fon’alcuni  jerrotl 
con  la  conofccnza  de’ quali  la  perfona  s’fiumiliain  fe,&  n’ha  con- 
tritione , Se  in  qucfti  è il  profitto  della  falutc  humana , Se  quelli  dif- 
ferii permetto  alcuna  uoltaa  gli  amici  miei , accioche  poi  col  mezo 
d’esfi  fi  uenghinoad crtèrcitare  nelle  uirtuti  .Sono  poi  alcuni  altri 
errori , i quali  fono  difprcggiati  dalle  perfone  comedi  niuno,  odi 
poco  momento , Se  quello  ch’c  peggio , ch’alcuna  uolta  fi  metteno  a 
uolere  diffendcrc  con  ragione , che  quelli  non  fono  peccati , & non 
ncuogliono  in  alcuna  maniera  edere  riprefi . Per  quelli  tali  errori 
l’huomo  può  incorrere  in  grandisfimo pcricolo,&:  in  perpetuo  dan- 
no , Se  quelli  fono  che  non  hanno  profitto  alcuno  in  loto  , da’  quali 
hora  l’anima  tua  fi  truoua  netta  Se  purgata  . Apprcffo  al  terzo  fegno 
della  campana  del  mattutino  , mentre  che  pure  al  detto  fuono  pari- 
mente ccrcana  di  laudare  il  Signore  , il  Padre  Celcftc  le  donò  tutte 

3uclle  uirtuti  ch’egli  auanti  del  natale  del  fuo  unico  figliuolo,  hauca 
i già  promette  ne’  cuori  di  quei  padri  uccchi , cioè  de’  Patriarchi, & 
de’  Profeti , & de  gli  altri  anchora  fuoi  fidcli , per  le  quali  haueflcro 
da  dettare  i’auento  fuo  defideratisfimo,cioè  l’humiltà , il  defiderio, 
il  penderò , l’amore , la  fperanza , Se  tutte  l’altre  fimili  cofe , con  le 
quali  ella  ueniffe  degnamente  apparecchiata  a honorare  la  predente 
feda.  Con  quelle  cofe,  & con  altre  uirtuti  adunque  allettandola  il 
Signore , degnamente  l’adornò  a guida  di  delle  grandemente  rilucen 
ri , Se  la  pofe  dinanzi  a lui  dicendole . O figliuola , quale  coda  piu  lo- 
fio eleggerai  o ch’io  d ferui,  o tu  di  leruirea  me  ? Pcrcioche  hauea 
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ella  due  maniere  di  potere  godere  la  grana  diurna . L'una  delle  quali 
era  quand’ella  alienata  da  Te  fuori  di  mente  lì  tcuouaua  rapita  in  ld-, 
dio , & di  quello  effetto  nel  ucro , per  l’utile  del  proslìmo  poco  u’era 
da  fperarc , ne  da  narrare . L’altra  poi , che  facilitando  i lenii  delle  co 
fe  per  la  fua  continuatone  nella  Scrittura , mediante  la  gratia  del  Si-  ■ 
gnorc,  godcua  uno  marauigiiofo  fapore,  & diletto  dell’intelletto 
Ipirituale,  della  maniera  che  farebbe  sella  a ui(o,a  uifo  folle  a (chef 
zare  col  Signore,  lì  come  tal  uolta  nel  fegreto  ellcndo  a tauola  fa  uno 
amico  con  l’altro  filo  amicisfimo . Di  quella  feconda  maniera  lì  ua- 
lea  per  (eruirfenc  all’utilità  dell’altrui  bifogno  , & quello  era  il  fecui-  . 
gioche’l  Signore  le  ricercaua  . Però  le  dille  che  douelTe  feiegliere  fe 
uoleua  ch’egli  le  feruilTe  della  prima  maniera  detta,  o fe  pure  uoleua 
feruire  a lui  per  quella  feconda  . Ma  ella  che  non  cercaua  quelle  co- 
le ch’erano  a grado  a lei,  ma  quelle  folamente  che  piaceuano  al  luo 
Signore  Gicfu , piu  toflo  clclTc  a lua  laude  di  (cruireagli  altri  con  fa- 
tica , che  fodisfaccndo  al  proprio  defìderio,  ripofare,&  gultarc  quan 
co  lìa  foaue  il  Signore,  il  che  paruc  che  folle  marauigholamente  a gra 
do  al  Signore . Cominciandoli  poi  il  mattutino , per  le  parole . Deus 
in  adiutorium  , inuocaua  l’aiuto  diuino , & per  quelle . Domine  la- 
bia  mea , i quai  uerfetti  elle  ridiceuano  tre  uolte , ucniua  ella  humil- 
mcnte  adorare  l’immenfa  & infinita  potenza  d’iddio  Padre,  l’inicru- 
tabilc  lapienza  del  figliuolo , & la  doicisfima  beniuolenza  dello  Spi? 
ritofanto  , (aiutando  con  tutto’]  luo  cuore  , con  rutta  la  fua  anima,  & 
con  tutte  le  fue  forze  uno  lolo  Iddio  nella  trinitate.  Se  la  Trinità  nel- 
l'unione . Appreilo  per  cinque  uerli  del  Salmo  . Domine  quid  mul- 
tiplicati  lune , andando  alle  borite  piaghe  di  Giefu  foauemente  bacia 
ua  loro , poi  al  fello  uerfo  di  detto  Salmo,  abbaflandofi  a’ piedi  del 
Signore  l’adoraua  ringhiandolo  parimente  con  dcuotione  dell’in- 
tiera rimcslione  di  tutti  i fuoi  peccati,  per  il  fettimo  poi  imitandoli 
alle  mani  del  Signore  gli  rendeuagratie  per  cagione  di  tutti  quanti 
quei  bcnefBci  dalla  gratiola  pietà  d’iddio  a lei  conceduti . Per  ì’otta- 
uo  ne  lalutaua  deuotamenre  l’amorofi  piaga  del  lato  di  detto  Signo- 
re . Per  la  gloria  patri , inchinaua  lei  & tutte  l’altrc  creature  a ritorna 
re  alle  laudi  della  lucente  & fempre  tranquilla  Trincate,  finalmen- 
te per  le  parole . Sicut  erat  in  principio , accollandoli  al  cuore  di  Gic 
fu,  & con  intimo  affetto  falutandolo , cll'altauail  Signore  per  cll'cre 
in  lui  pienamente nafeofte, quali  come  ripofle  tutte  le  magnifiche 
ricchezze  deU’incomprpnlibiiediuinità . Dopo  quelle  cofe , ucnen-  . 
do  al  primo  uerfo  del  Salmo . Venite  cxultcmus  Domino , di  niiouo  . 
gettandoli  a terra  dinanzi  alla  piaga  del  finifiro  piede  del  Signore,  o« 
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tenne  l.i  piena  indulgenza  di  tutti  i Tuoi  peccati , ch’ella  hauea  com- 
mesli  ne’  Tuoi  mali  penfieri , & nelle  lue  male  parole , per  la  feconda 
piagadel  piede  deliro  per  il  fecondo  uerfo  le  fu  conceduto  la  fodisfàc 
tionc  di  tutto  quello  ch'ella  hauefle  mancato  di  bene  ne’fiioi  penile- 
ri  »&  nelle  fuc  parole  .Poi  alla  lì  ni  (Ira  piaga  della  benedetta  mano 
del  Signore  per  il  terzo  uerfo  le  fu  fatta  piena  rimeslione  di  tutti  i 
peccati  commesfi  nclPoprc . Per  il  quarto  uerfo  della  delira  piaga 
delia  mano  dei  Signore  ottenne  la  degna  lodisfàttionc  di  tutto  quel- 
lo  ch'ella  bauelTe  mancato  nelfoprc  buone.  Poi  finalmente  peri! 

Quinto  uerfo  andando  alla  fanta  ferita  del  facratisfimo  lato  del  fuo 
olcislimo  amatore,  il  qual’c  abondantc,  anzi  foprabondante  di 
tutti  i beni , & dcuotamente  baciando  in  quell’acqua  rolli  che  di  qui 
ui  fece  ulcire  la  lancia  d’uno  foldato , di  tutte  quante  le  fue  macchie 
rimafe  purgata  , 4*  tal  maniera  ch’ella  pareua  piu  bianca  che  ncue, 

& dal  fuo  pretiofo  fanguc  fu  adornata  d’ogni  maniera  di  uirruti , poi 
dall’odorifcro  uaporethe  di  quiui  efee  fu  attratta  nel  detto  fonte  di 
ogni  bene . Cantandoffpoi  la  gloria  patri , come  di  fopra , a laude  Se 
gloria  della  fempre  ucneranda  Trinità  : uenendo  al  licut  erat,  fi  con- 
chiudcua  per  il  cuore  di  Giefu.il  quale  contiene  in  lui  ogni  diuina 
influsfione.  Dalfinuitatorio  che  dice.  Hodic  feietis  quia  uenitDo-' 
minus,&  cinque  uolte  fi  Canta  col  Salmo  . Venite,  & dopo  fi  repli- 
ca due  uolte  foto  -,  ottenne  da  Iddio  Padre  l'alTolutipne  delle  fette  lue 
aftetrioni.le  quali  marauigliolamente  ueniano  a edere  nobilitate  dal- 
l’aggiunta delleTantisfimcafFettioni  di  Giefu  Chrifto.  Nel  feguitare 
poi  gli  altri  Salmi  le  pareua  di  (lare  nella  prefenza  del  Signore  con 
una  maniera  di  uellire  per  lo  fplendore  delle  uirruti  adornaro  come 
di  rilucenti  Belle , quindi  poi  impiegando  tutto’l  fuo  defiderio  in  Id- 
dio , il  pregaua  ch’a  gloria  della  dolcisfima  Natiuità  di  Chnllo,  tutto 

3ucllo ch’ella faccflc  tanto fpirituale, quanto  temporale,  le  conce- 
elle  ritornare  nella  fomma  laude  della  fempre  ucneranda  Trinità, 
Apprefto  fonandoli  il  fegno  delle  laudi , il  Signore  le  dille , lì  come 
perii  fuono  di  quella  campana  fi  nuntia  la  lèda  del  mio  natale,  coli 
io  ti  conced’hora  che  tutte  quelle  cole  che  tu  farai  in  quella  feda  di 
cantare, di  leggere , d’orare ,& di  meditare,  con  tutto  quello  che 
oprarai  ancho  nelle  cofe  efterne,cioè  di  mangiare,  di  bere,  & di  * 
limili  altre  cofc,  Ifconuertino  nella  laude  della  Santa  Trinità  nell’u- 
nione del  mio  defiderio,  Se  del  mio  amore, per  cagione  de’  quali  non 
fili  mai  contrario  alla  diuina  uolonrà  d’iddio  Padre.  Quando  poi 
s’accefeno  le  lette  candele,  il  Signore  donò  alla  fua  anima  i fette  doni 
dello  Spiritofanto,  in  quanto  però  ella  fu  capace  di  poter  loro  riceue- 
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re  , in  quell’idcda  degnila  chc'l  Signore  Gicfu  Giri fio  ne  fu  propria- 
mente adornato . Dopo  quede  cole  fi  diede  a pregare  il  Signore  che 
fi  com’egli  s'era  degnato  di  nafcerc  effettualmente  in  una  (falla , che 
coli  fi  dcgnallc  piaccuolmente  d’ordinarie  il  iuo  cuore  di  maniera  j 
che  porcile  ancho  nafeere  in  lui.  La  onde  il  clementislìmo  Signore  di 
nuouo  benignamente  accennando  quali  in  luogo  di  tctto,&  de’  muri 
difpofein  lei  la  fua  infinita  potenza, làpienza  & bcnignitate.frale  qua 
li  cole  ella  con  marauigliofa  maniera  s’aliegraua  internamente , ue- 
dendo  quali  per  tutto  il  tetto , & per  tutti  i muri  pendere  a guifa  di 
campanuzzidiletteuoli  tutte  l'opre,  le  quali  per  l’aiuto  dcli’infinita 
potenza,  fapienza  & bontà  d’iddio  fi  truouano  in  alcun'huomo  per- 
fette , edere  quali  tutte  conferite  a lei  in  aiuto,  accioche  piu  lodeuol- 
mentc  ella  posfi  fantificarc  a Iddio  quella  feda.  Godendo  ella  adun- 

3ue  d'una  tale  dolcezza  della  maniera  che  i ccledi  piaceri  li  godeno , 
Signore  Tapparne , fopragiugnendo  nuoui  doni  a quelli  detti , per- 
che amicheuolmente  degnandoli  d coricò  quiui  inlieme  col  feruigio 
de’ Prencipiceledi,&  quiui  leggendo  in  ucce  di  tutte  le  membra, 
cioè  ducento  cucnti  cinque  uolte  laudo, adoro  &c.  pareua  a lei 
perciafcuna  uolta  chcdiccua  queda  fua  breuc  oratione  di  uenirea 
introdurre  ogni  feruigio  delle  lue  membra  a laude  d’iddio.  Appredo 
le  pareua  ancho  clic*!  Signore  con  una  cena  maniera  d’abbraccia- 
mento leggierislimo , marauigliolamentc  purificallc  tutti  i fuoi  fcnli, 
tanto  internamente  quanto  edernamente,  & purificando  rinuouaf* 
fe  loro  , & rinuouando  adettuofamente  fantificade  loro  nell’unione 
de’  fuoi  fantislimi  fcnli . Sonandoli  poi  il  fegno  perire  al  capitolo, 
di  nuouo  a quel  Tuono  della  campana  ritorno  a lodare  il  Signore  ren 
dendogli  grane  perch’egli  pcrfohalmcnte  s'era  degnato  d’edere  prefi 
dente  in  quello  capitolo , fi  com’egli  li  degnò  già  di  riuelare  un’altra 
uolta  alla  felice  memoria  di  madonna  Mettilda , & eda  conobbe  Ì& 
ifpirito  che’l  Signore  hauea  medo  nell’animo  per  uia  di  deuotione , a 
molte  delle  monache  il  defiderio  di  detto  capitolo,  per  cagione  della 
detta  riueladone  latta  a madonna  Mettilda.  La  onde  pareua  ch’egli 
fbdè  a ciò  prouocato  di  maniera,  che  quali  con  grandisfima  allegrez- 
za afpettadc  che  le  monache  li  ragunadcro  quiui , fedcnd’egli  in  tan- 
to nel  luogo  di  madonna  abbadedà , nella  perfona  di  cui  in  uno  cer- 
to modo  pareua  che  marauigliofamente  comandafle  , ma  piu  affiti 
modraua  di  regnare  fopra  di  lei  nella  gloria  della  fua  diuina  maeda- 
te  , attorniato  dalla  moltitudine  di  tutti  gli  ordini  de  gli  fpiriti  beati , 
& fodenuto  nella  feggiola  imperiale  dal  feruigio  dell’ordine  de’  tro- 
ni. Pode  poi  quiui  tutte  le  monache  a federe,  egli  come  per  allegre*» 
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za  non  potendoli  piu  contenere , difTe  con  fcreno  & allegro  afpetto  • 
Ecco  che  fono  ucn  uri  i miei  amicisfimi . Cominciando  poi  una  fan- 
ciulla a dire.Iubc  Domine  benediccre,&  l’altre  rifpondendo,  in  uian» 
mandatorum  fuorutn  , il  Signore  difendendo  la  fua  ucnerabilc  ma- 
no , diede  a tutte  la  beneditione , dicendo . lo  per  1'infìnita  potenza 
del  mio  Padre  Iddio , con  Tento  a tutte  cotpfl  c cofe . Poi  feguitando 
di  dire  la  fanciulla, Giefu  Chrifto  figliuolo  d’iddio  uiuo  nafeeia 
Bercleme  di  Giuda  . Tutti  iCori  dei  Santi  Angeli  fentcndo  annun- 
ciare la  fantisfimanatiuità  del  Signore  Iddio  loro  Re,  ripieni  d’alle- 
grezza ineftimabile,  per  cagione  della  riucrenza  di  lui, gettandoli 
a terra  l’adorarono.  Le  monache  fecondo  l’ufanza  loro  inchinate  a 
terra  a leggere  il  Salmo . Mifererc  mei  deus,  pareua  che  tutti  gli  An- 
geli con  multa  allegrezza  offerifleno  al  Signore  i cuori  delle  mona- 
che a loro  comracsh  in  guardia , chc’l  Signore , ogni  uolta  che  fi  rc- 
plicaua  Mifererc  mei  Deus,  pigliade  non  foche  legame  raccolto, & 

10  fi  ripponefle  nel  fuo  feno,  & quando  gli  erano  offerti  i cuori  di 
quelle  ch’amauano  piu  feruentemente  : alì’hora  gli  Angeli  del  Coro 
de’  Serafini  feruiano  al  Signore , & foflenendo  le  fue  braccia  gli  por- 
geuano  i detti  cuori -,  ma  quando  gli  erano  offerti  quelli  piu  illumi- 
nati nella  conofcenza  d’iddio  gli  feruiano  all’hora  quelli  del  Coro 
de’  Cherubini . Quando  gli  s’olferiuano  quelli  che  piu  s’efercitauano. 
nelle  uirtuti  -,  fermano  alì’hora  quelli  del  Coro  delle  uirtuti  : cofì'di 
quella  maniera  andauano  feguitando  di  Coro  in  Coro  gli  Angeli  % 
offrire  i cuori  al  Signore  , fecondo  che  dal  merito  delle  uirtuti  erano 
piu  (ìmiglianti  a loro.  Mai  cuori  di  quelle  che  per  cagione  della  det- 
ta riuelatione  non  erano  incitate  ad  alcuna  deuottone  fpetiale,  erano 
offèrti  al  Signore  da  gli  altri  Angeli  che  feruiano , ma  ne’  propri  cor- 
pi fi  uedeano  chinati  a terra . Ella  uedendo  quelle  cofe , con  humiltà 
di  fpirito  andò  al  Signore  offerendogli  il  primo  Mifererc  mei  Deus, 

11  quale  G fuolc  leggere  per  cagione  di  fe  fle(To,&  gli  difTe.Ecco  o mio 
fiorito  fpofo , ch’io  liberamente  rinuntioalla  parte  mia  della  portio- 
ne,  offerendoti  quello  primo  Mifererc  in  laude  eterna , accioche  tu 
facci  bene  a’  tuoi , & a’  mici  fpetiali  amici , fecondo  però  quello,  che 
farà  piu  a grado  alla  tua  diuina  pietà  ; egli  all’hora  raoflrò  d’accettare 
quello  a fe  offerto  dono.,  nella  fembianza  d’una  certa  nobilisfima 
gioia  uiua , & molto  lucente,  & il  mettcua  nel  mezo  d’uno  penden-t 
te  ch’egli  hauea  dinanzi  al  fuo  petto,  marauigliofamente  ornato  di 
rilplcndcnti gioie , & di  fiori  d’oro, & con  diuerfa  maniera  molto 
ben  compollo , dicendole . Ecco  che  cotcfla  gioia  d’amore , la  quale 
tu  m’hai  offerta  hora,  accioche  tutti  quellichc  fi  raccomandano  alle 
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tue  orationi,  ouero  che  con  qualche  maniera  di  penderò  dentano  che 
tu  fìa  loro  interceditrice,  ne  confeguifcano  tanta  (àlute,  quanto  han- 
no confcguita  i Giudei  percosfi  da  i ferpenti,ncl  riguardare  il  ferpen 
te  di  bronzo , il  quale  per  opra  di  Moife  comandai  che  fotte  pollo  ia 
alto  nel  deferto.  Finiti r Salmi  rizzandoli  le  monache  pareua  che 
iungettèro  due  perfone  d,i  gran  conto,  le  quali  portauano  una  tauo 
d'oro , la  quale  rendeuano  dinanzi  del  Signore,  Sc  egli  all’hora  Trio 
gliendo  quei  legami  ch’egli  bauca  riporti  nel  fuo  feno,  ecco  che  Tubi-» 
to  nella  medefima  tauola  appariuano  tutte  le  parole  de’Salmi,3c 
dcll'orationi  chele  monache  haueano  dette,  nella  fembianzadi  uiue 
gioie  con  mirabile  diucrfitate  marauigliofamentedirtinte,  òcciaicu- 
na  di  dette  gioie  hauea  uno  fplendore  d’una  marauigliola  chiarezza , 
con  uno  ftrepito  di  dolce  Tuono . Pareua  che  con  quello  fplendore 
con  una  certa  maniera  di  dolcezza  amorofa  Taccile  uezzi  al  Signore  , 
& col  Tuono  detto  il  uenittè  a commouere  in  modo  che  egli  rendef- 
Te  ogni  frutto  duplicato  di  tutte  quelle  parole,  permezo  delle  quali 
fotte  per  auenirne  profitto  alla  Chiela , a coloro  che  lì  trouattero  ha-, 
nere  adempiute  le  medefìme  coTe , inteTe  ella  poi  chc’l  Signore  opra-» 
uà  tutte  quelle  coTe , per  cagione  della  Tpetiale  deuotione  c’haucano 
tutte  quelle  monache  dad’hauere  intcTo  che’l  Signore  tèmpre  in  tale 
giorno  Tarebbe  loro  prefìdente  nel  capitolo . Leggendoli  poi  la  tauo- 
la , nella  quale  erano  aslignati  i nomi  di  quelle  c’haueano  a cantare. 
Se  a leggere  al  mattutino,  pareua  chc’l  Signore  piaccuolmente  riguar 
dalle  ciaTcuna  pcrfonachecon  attentione  afcolrartc  d’udire  quello 
cheledoueacttèrc  importo  da  Tare , col  capo  facendole  cenno  deuo- 
tamente  le  rendette  il  (aiuto,  & d’una  maniera  tale  ch’alcuna  lingua 
b umana  noi  potrebbe  mai  raccontare.  Ma  l’altrcche  per  non  elfère 
loro  Hata  importa  alcuna  coTxda  dire , parcuano  tutte  mette, egli 

{>iaceuolmcnte  toccando  loro  il  mento,  a tutte  fàceua  uezzi  conlo- 
ando  loro  benignamente  : ella  intendendo  all'horain  ifpirito  tutte 
quelle  coTe , uoltatatt  al  Signore  gli  ditte.  O Signormio,  Te  tutte 
quelle  monache  Tapettcro  di  coietto  tuo  benigno  (guardo  ucrfodt 
loro  , mercè  della  tua  piaccuolezza , o come  Tarebbeno  mal  conten- 
te quelle  che  non  udillèro  leggerei  nomi  loro.  A cui  egli  rifpolc. 
CiaTcuna  che  uolentieri  leggerebbe,  o canterebbe  s’ella  potette, & 
fi  ramarica  di  non  poterlo  (are , io  non  mancarò  di  conTolarla  con  la 
medefima  piaccuolezza, & di  rimunerarla  ancho  fecondo  il  Tuo  buon 
uolere , Ti  come  farei  a punto , sella  con  effetto  hauctte  fatta  l’opra  ì 
di  piu  dilfcgli  ancho . Quando  alcuna  uditte  cttèrlc  allcgn.ua  alcuna 
cola  da  dire,  & che  con  la  Tua  intentione  inchinatte  il  capo  con  buo- 
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no  uolere  di  fare  quello  a laude  mia , & fi  raccomandattc  a tue  pre- 

J;andomi  ch’io  l’aiutasfi  a farlo  degnamente,  quante  uolte  ella  fàcef- 
è quello , tant'altrecon  fi  efficace  maniera  la  mia  pietà  mi  tirarcbbe 
a lei,  che  in  modo  alcuno  io  non  mi  potrei  ritenere  di  non  baciarla 
foauemente.  A p predo  confettando  poi  le  monache,  fecondo  l’ufo 
della  loro  religione  le  negligenze  loro  dinanzi  all’abbadctta , comin- 
ciando prima  la  priora  & poi  feguitando  falere , & riceuuta  fattoi  u- 
tione  tutte  per  riucrenzas’inchinauanoaterra,  il  Signore  con  una 
fercnità  piaceuolepareuachcdicctteloro.Ec  io  per  Tau'orità  della 
mia  diuinitate , u’ailoluo  di  tutte  quelle  uottre  negligenze  c’hora  alla 
mia  prefènzacon  fintentione  hauete  confettate,  di  tal  maniera  che 
Tempre  che  per  humana  fragilitate  peccarete  in  cotette  medefime  co 
fi , mi  truouarete  piu  pronto  & piu  mifericordiofo  a petdonarleui. 
Leggendofì  poi , fecondo  Tufànza , i fette  Salmi  della  penitenza  per 
l’amenda  de’ peccati  & delle  negligenze,  fubito  tutte  quelle  parole; 
fi  uidero  apparire  nella  predetta  tauola  aguifa  di  perle , ma  buie , Se 
intorno  di  loro  erano  urne  & rifplendcnti  gioie  molto  bene  contette, 
della  maniera  che  già  fe  n’c  ragionato , intefe  poi  in  ifpirito  che  Tap- 
parne quei  Salmi  aguifa  di  perle  ofcureprocedeua  perciò  che  erano 
detti  dalle  monache  (blamente  per  Tufanza,  8c  non  per  la  dcuotione. 
La  onde  è da  fapere , che  fe  bene  il  fodisfare  a quelle  cofe  che  fono 
dette  per  ufo , aggrada  al  Signore , & fono  da  lui  aferitte  a maggiore 
grandezza  dc’nottri  meriti,  nondimeno  infinita,  & piu  eccellente- 
mente è nobilitato  & premiato  tutto  quello  chef!  fà con  attenta  de- 
uotione&  particolare. Nel  uefpropoi  quando  fi  cantaua  ncll’Hin- 
no  . Gloria  tibi  Domine , uide  una grandisfima  copia  d’Angeli  uola- 
rc  d’intorno  al  conuento , Se  con  fonore  uoci  giubilando  cantauano 
il  medefimo  uerfo . Ella  all’hora  pregò  il  Signore  che  le  diccttc , che 
profitto  ne  rrarebbono  gli  huomini  da  quella  maniera  di  cantare  de* 
Santi  Angeli  mefcolati  infieme  con  ette  loro . Di  che  non  riccucndo- 
ne  alcuna  rifpotta , con  maggiore  follecitudine  fi  diede  a pregamelo 
piu  caldamente . La  onde  alla  fine  per  diuina  infpiratione,  le  fu  dato 
a uederc,  che  quando  i Santi  Angeli  fi  ritrouanoin  terra  prefenti  alle 
noftre  folennitati , uengono  a pregare  il  Signore , per  coloro , i quali 
fono  folleciti  d’imitare  ìoro  nella  dcuotione , accio  fi  degnino  ancho 
pareggiare  quelli  con  esfi  loro  nella  uera  purità  di  corpo  & di  cuore. 
Appretto  ella  cominciò  a dubitare,  fi  com’egli  auiene  taluoltadi  fa- 
re per  humano  co  (lume,  di  non  bauere  riceuuta  la  intelligenza  di 
quettc  cofe  dallo  fpirito  diuino,  ma  piu  lotto  dal  proprio  fenfo.Di 
che  le  fu  data  una  rifpotta  piena  di  diuina  confolationc.  Non  dubita- 
re punto. 
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St  punto  , che  per  edere  il  tuo  uolere  coli  pienamente  unito  col  mio 
diuino , niuna  cofa  potrai  mai  uolere , fenon  quella  fedamente  ch’a 
me  fiaagrado , & tanto  piu  perche  Tempre  in  ogni  cofa  tu  delìderi  la 
mia  laude, & gli  (piriti  Angelichi  fono  tuta  di  maniera  foggetti  al  tuo 
pietofo  uolere , chele  di  già  prima  non  hauedero  pregato  per  tutte 
uoi  altre,  fi  come  in  ifpirito  hai  ueduto  c’hanno  fatto,  perche  cono!- 
(cono  che  grandemente  delìderi  che  coli  faccino,  hora  lenza  dubbio 
alcuno  con  molta  diligenza  peraggradirfi  fi  sforzarebbeno  di  pregat 
re,  anzi  perche  tu  da  me  Imperadorefci  data  fatta  Imperatrice  : tut- 
ti i Prenci  pi  mici  Celedi  fono  di  maniera  obbedienti  al  tuo  uolere, 
che  tu  nolìcomandaredi  loro  colà  alcuna  mai  ,ch’csfi.  non  fodero 
molto  predi  di  sforzarli  di  mandare  ad  effetto  tutto  quello  che  forte 
il  tuo  defiderio , Rifare  che  le  tue  parole  Tedino  Tempre  piene  di  ue- 
rirà.  Finito  il. uefpro  portandoli  a torno  per  la  Chtcià,  fecondo  cho 
era  codurae,  alcune  reliquie  con  l'imagine  della  beata  Vergine,  ella 
fi  Tenti  tutta  dentro  del  Tuo  cuore  riempire  di  difpiacere  parendole 
non  haucre  in  quelTaucnto , per  cagione  della  Tua  infermità , potu- 
tali affaticare  nccon  l'oradoni , ne  con  altri  fcruigi  per  la  fantisfima 
Vergine,  per  fargliene  poi  offerta  nella  Tua  folennitate:  ma  auertita 
dalla  dolce  ontione  dello  Spiritofànto , l’offeri  in  fodisfatdone  di  tut- 
te le  Tue  negligenze,  il  nobilisfimo  Se  dolcisfimo  cuore  di  Gicfu  Chri 
do  j ilche  fu  dalla  benedetta  Vergine  accettato  con  allegrezza, &:  con 
gratitudine,  perché  in  uecc  di  tutti  quei  feruigi  Sthonori  ch’ella  le 
hauertè  potuto  fare , ritruouò  fofficienrc  diletto  in  quedo  cuore, uni- 
camente degnisfimo , Se  continente  in  fe  ogni  bene , edendo  quello 
che  porge  alla  Vergine  madre  la  fomma  di  tutte  quelle  cole  piu  de- 
fiderabili,  che  mai  o per  dcuotione,  o per  altro  feruigio  fi  potefTe  per 
alcuno  rendere  al  Tuo  materno  bonore. 

DELLA  DOLCISSIMA  NATIVITÀ'  DEL  SIGNO- 
re , Se  di  che  maniera  debbiamo  riccuere , & tenere  fra  di  noi  il 
fanciullino  Giefu,&  offerirgli  noi  desìi  & tutte  lecofe 
nodrc.  Cap.  III. 

Ella  notte  della  natiuità  del  Signore  al  mattuti- 
no, mentre  ch’ella  fi  sfbrzaua  di  tornare  a quei  mc- 
defimi cfTcrcitij della  notte  manzi,  ficomedi  già  è 
dato  detto,  il  Signore  udendole  rendere  il  cambio 
del  Tuo  fedele  feruire , tutta  l’attralfe  a lui  di  tal  ma- 
niera, che  per  un  certo  foauisfimo  infludb  della  fua  diuinità  nell’ani- 
• < i DELLA  B.  GERTRVDA.  * R 


x j 8 . L I B R 0,0 

ma  di  quella  Vergine , & ncll’oppofito,  il  tiflullo  dell’anima  fua  eoa 
gratitudine  in  Iddio , in  ogni  cola  che  fi  cantauaquiui,  tanto  negati- 
mi, quanto  ne’  rifponfori,  la  ueniaa  pafeere  con  uno  intelletto  d’ine- 
narrabile , & d'inedimabile  foauità . Fra  tanto  che  con  marauigliofo 
modo  ella  fi  dilettaua  di  quedi  piaceri , uide  tutta  la  compagnia  del- 
ie monache  generalmente  edere  d’intorno  al  Re  de’  Re, alzato  nel  feg 
gio  Imperiale  della  fua  diuina  madiate , dire  con  grande  dcuotione 
il  mattutino  a fua  laude.  & gloria,  fouencndolc  ull'hora  di  molte  che 
s’erano  con  diuotionc  raccomandate  alle  fuc  orationi , ncH'humiltà 
del  fuo  fpirito  dille  al  Signore  . Di  che  maniera  fi  conuien’egli  a rat 
indegna  di  pregare  per  quelle  compagne,  le  quali  con  deuotione& 
con  fatica  fi  danno  dinanzi  a te  falmeggiando  & laudando , s’io  non 
pollo , oimc , per  cagione  della  mia  inicrmitate  fare  alcuna  di  quede 
cofe,  che  fanno  effe?  aquedo  egli  rifpofe. Tu  puoi  benisfimo  prega- 
re per  loro , perche  di  già  hauendoti  diffcrcntiata  da  loro , t’ho  collo* 
cara  nel  feno  della  mia  paterna  benignità  a fine  che  tu  fempre  otten- 
ga ogni  colà  che  delia rà  l’anima  tua  : & ella  a lui . O Signore  s’egli 
pure  t’aggrada  ch’io  prieghi  per  loro , io  ti  chicggio  di  grana  che  per 
lare  quello  tu  mi  ditermini  un’hora , nella  quale  io  posfi  fedelmente 
oprare  tal  cofa  di  maniera  che  tu  ne  redi  laudato , & elle  con  profit- 
to de’ mici  prieghi,  con  quedo  però  che  non  mi  fia  punto  impedito 
il  godimento  delle  cclcdi  uiuande, delle  quali  bora  ti  degni  Inden- 
tarmi . Egli  all’hora  rifpofe . Raccomanda  loro  alla  mia  diuina  cono* 
Iccnza  Se  da  ^uell  amore,  da  cui  modo  difeefi  dal  (eno  d’iddio  Padre 
in  terra  per  la  lalute  dell’huomo  -,  lo  che  fàccnd’ella , & nominando 
folamente quelle  chele  s’erano  raccomandate , uide  chc’l  benigno 
Signore , commollo  dalia  dolcezza  del  fuo  diuino  amore , Se  nel  lu- 
me della  fua  diuina  conolcenza  feoprendo  le  neccsfitati  di  ciafcuna 
di  loro , con  amorofi  compasfione  confcnti  a tutti  i loro  dcfidcri.  Le 
pamcancho  di  uedcrc  fincata  Vergine  madre  nella  celcde  gloria  fe- 
dere a canto  del  fuo  figliuolo  honorcuolmente  fublimata.  Cantan- 
doli poi  il  rifponforio . Dclcendi  de  ccelis , il  Signore  quali  da  quede 
parole  fatto  ricordcuolc  di  quello  fuo  amantis limo  degnarli  di  feen- 
dcre-dal  feno  del  Padre  nel  uentre  dell’inuiolata  Vergine,  intrando 
ncll'csfilio  della  nodra  mifcria,&  quindi  come  s’cgli  lode  tutto  lique 
fatto  d’amore , con  una  foauisfima  pfaceuolezza , Se  con  gli  cicchi  al- 
legri rifguardò  la  fua  Vergine  madre.  Per  l’effetto  di  tanta  amorcuo- 
lezza  tutte  le  fuc  uifeere  poteuano  edere  commolle  dolcemente,  & 
coli  piaceuolmcntc  diede  ancho  un  bacio  alla  fua  dolcisfima  bocca. 
Per  lo  che  tutte  quelle  allegrezze  ch’ella  di  già  prefe  rallegrandoli  in 

terra 
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terra  della  fantisfìma  Tua  Immanità , pareua  che  quiui  d’una  cer- 
ta maniera  foflero  di  nuouo  duplicate.  Apparire ancho  all’hora  il 
uentre  lenza  alcuna  macchia  della  gloriola  Vergine  a guifa  d’uno  pu- 
ri siimo  cri  dallo  , tanto  chiaro  che  per  lui  tutte  le  lue  uilcerc  infin’al- 
le  midolle  penetrate , Se  ripiene  de’  raggi  della  diuinità  rifplcndeua- 
no  di  quella  maniera  che  luole  rilucere  per  il  criflallo  l’oro  riuolto 
nella  leta  di  diuerlì  colori . Pareua  parimente  che  quello  fiorito  fan- 
ciullo, unico  del  fommo  Padre,  fuggifTe,  con  una  ingordigia  di  di- 
letto al  cuore  della  detta  Vergine  madre  ; per  lo  che  intefe  che  fi  co- 
me l'humanità  di  Chrido  fi  nodriua  di  latte  uirginal? , che  cofi  la  di- 
uinità fi  dilcttaua  di  godere  di  quello  innoccntisfimo  Se  amantissi- 
mo cuore.  Le  monache  in  tanto  humilmente  inchinandoli  a!  dire 
del  rifponforio . Vcrbum  caro  fa&um  ed,  come  quelle  che  grande- 
mente riueriuano  l’incarnatione  del  Signore , ella  comprcle  chc’l  Si- 
gnore dille , Tempre  ch’alcuno  nel  dirli  quella  parola  con  dcuota  gra 
mudine s’inchinarà, con  ringratiarmi che  per  Tuo  amore  mi fia de- 
gnato diuentare  huomo , quante  uolte  egli  farà  quello  effetto , tante 
altre  fpronato  da  gli  (limoli  della  mia  propria  manfuctudinc , mi  de- 
gnarò  di  rinchinarmi  a lui , Se  con  intimo  alletto  di  cuore  offerirò  a 
Iddio  Padre  ogni  frutto  della  beatisfima  Immanità  mia,  nell’aumen- 
to della  fua  eterna  beatitudine . Poi  nel  fine  dell’altro  rifponforio, 
in  quella  parola , Se  ueritate , uenendo  la  Vergine  Maria  adornata  di 
doppio  adornamento, cioè,  di  Vergine  & di  madre  inficme,  pri- 
mieramente andò  alla  maggiore  foreìla  del  deliro  Coro , mettendole 
(opra delle  fpalle il  fuo  braccio  deliro, & foauemente  llrignendola 
imprclfe  nell'anima  fuail  gcncrofo  fànciullino  ,di  bellezza  bellisfi- 
mo  fopra  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini , Se  feguitando  poi  per  tutto 
il  coro , ad  una  au  una , di  tare  il  medefimo  con  piaccuole  abbraccia 
mento  imprclfe  il  delicato  Se  amabile  bambino  nell'anime  loro.  Per 

10  che  pareua  ch’alcuna  con  molta  dcllrezza  accortamente  lòdcnelle 

11  capo  di  quel  bambino  della  guifa  che  farebbe  uno  delicato  Se  mor 
bido  guanciale. Alcun'altre  u’erano  che  non  cofi  agiatamente  lodcn- 
tauano  il  detto  capo , anzi  pareua  che  molto  (conciamente  il  lafciaf- 
fero cadere . Conobbe  perquedofenfo , che  quelle  pcrfonechc  libe 
ramentc  dauano  il  fuo  uolere  a Iddio  offerendogli  ogni  loro  defide- 
rio,  ueniuano  marauigliofamente  a fare  guanciale  conueniente  al- 
l'amantisfimo  Gicfu , per  cagione  del  buono  uolere  loro  •,  ma  l’altre 
che  non  cofi  perfettamente  impiegauanolauolontàloro  nel  uolere 
del  Signore,  quell’erano  quelle  che  fconciamente  lalciauano  cade- 
re il  capo  del  bambino.  La  onde  o carisfimi  tutti  debbiamo  inge- 
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gnarci  di  fgombrarc  da’  noftri  cuòri , Se  dalle  noftre  confeienze  ogni 
proprio  affetto,  & offerire  quelli  al  Signore  con  libero  & innero  uo^. 
lcre  ad  ogni  fuo  feruigio , Se  comandamento , poi  che  Tappiamo  che 
egli  in  ogni  cofa  desidera  & cerca  il  noftro  profitto , a fine  che  noi 
non  habbiamo  mai  a effere  trou  iu  quelli  che  inquietano  pur  lolo 
per  ifpatio  d’uno  uolgcrc  d'occhi  l’agio  di  coli  dolce , Se  di  coli  deli- 
cato bambino,il  quaì’humanamenrc  s'è  degnato  d'inchinarfi,&  d'im 
primerfi  nelle  nofire  piu  interne  parti . Alla  meda  poi  che  fi  canta 
nella  mezza  notte , douc  fi  dice . Domiuas  dixit  ad  me  : il  pio  Signo- 
re di  nuouo  in  cialcuna  delle  parole  del  detto  introito  la  ingombraua 
d’uno  intelletto  d’incdimabile  dolcezza . Cantandoli  appreffo  nella 
Gloria  in  exelfis,  quelle  parole.Pnrao  genitus  Marii  uirginis  matris, 
ella  fi  diede  a penfare  che  fora  piu  ragioneuole  di  dire  unico  genito , 
che  primo  genito . Poi  che  la  bcatisfima  uergine  non  ha  mai  partori- 
to altroché  quello  folo  figliuolo,  6c  meritò  che  in  lei  folle  concetto 
di  Spiritofanto.  Per  lo  che  la  detta  Vergine  madre  con  unafercn# 
piaccuolezza  le rifpofe dicendo . Non  unico  figliuolo,  ma  pritrtofi 
chiama  ragioncuolmente  il  mio  dolcisfimo  Gicfu , il  quale  fu  il  pfi^ 
dio  ch’io  partorisfi  nel  mio  chiufo  ucntre  , Se  dopo  lui , anzi  per  lui 
uoi  altri  tutti , mercè  delie  uifeere  della  mia  materna  cantate,  ho  ge- 
nerati a lui  traccili , & a me  figliuoli . NcH'offcrtoi  io  poi  conobbe  in 
ifpirito  che  ciafcuna  delle  monache  offeriuano  a Iddio  i doni  dell’ora 
tioni  fatte  da  loro  quell’auento.  Alcune  delle  quali  patena  chcmet- 
tcllero  i detti  doni  nel  feno  di  quel  bambino  ch’era  di  già  imprefio 
ncll’animc  loro.  Alle  quali  la  beata  Vergine  andando  particolarmen 
te  a i luoghi  loro  fcruia  affettuofamente  adattando  il  feno  Se  le  mani 
del  fuo  diletto  figliuolo  a ricettore  1 doni  a lui  offerti . Alcun'altre  poi 
le  pareoa  che  s’aceoflaffcro  all'altare  nel  mezo  del  Coro,&  chequiui 
offerifleno  le  loro  orationi  alla  Vergine  madre,  la  quale  haueaiifuo 
bambino  in  grembo,  & uolca ch’egli  riccueffe  qucU’orationi,ma  per 
effere  troppo  tfcncrcllo  pareua  che  non  fi  làpeffe  acconciare  a riccucr 
le . Di  quelle  cofe  ne  cauò  quello  fenfo  , che  le  prime  ch’ofièriuano 
i doni  nel  feno  di  Gielu  fàciulhno , erano  quelle  che  dcuotamentc 
nelle  loro  interne  parti  attcndeuano  al  Signore , quali  fpiritualmcn- 
tc  nato  ali’bora,  alle  quali  pareu.1  che  la  beata  Vergine  Temide  nel- 
l'oprare  rallegrandoli  per  la  deuotione , & per  la  faiute  loro.  Ma  l’al- 
tre,  le  quali  fidamente  fecondo  l'ufo  della  Chielà  penfouano  al  Signo 
re  nato  in  Berciente , fono  quelle  ch’andare  nel  mezo  del  Coro  allal- 
tare , quiui  offcriuano  i loro  doni  alla  beata  Vergine  madre . Ella  al- 
l’hora  accodandoli  al  Re  di  gloria  gli  fece  offerta  del  buon  uolere  di 
/j,  alcune 
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alcune  perfone,  per  lequali  hauca'di  già  pregato , che  uolentieri  ha- 
uerebbeno  anch’erte  fatte  quelle  cofe , selle  non  fodero  date  impe- 
dite d’alcune  cagioni,  auegna  che  utili  : la  onde  ammaeflrata  in  Spi- 
rito conobbe,  che  quelPorationi,  lequali  diuotamente  erano  fatte,  fi 
truouauano  diflinte  nella  predetta  tauola , nella  forma  di  pretiofe 
perle,  ch’era  il  buon  uolcrc  di  quelle,chc  uolentieri  haucano  fatte  le 
dette  cofe , fc  che  fi>amaricauano  delle  loro  negligenze,  che  pari- 
mente fe  ne  humiliauano,  per  lo  che  pareuache  follerò  ornare  di 
quello  ornatisfimo  pendente,  di  cui  fi  uedea  adorno  il  petto  del  Si- 
gnore ,&  quindi  ucniano  poi  a pigliare  tanto  frutto  nell’andare  al 
diuino  cuore-,  quanto  farebbe  uno  c’hauelle  nelle  file  mani  la  chiu- 
ue  di  potere  aprire  una  carta , daljaqualc  ne  poterti;  trarc  molte  ma- 
niere di  cole  diletteuoli . 

/ ‘ 9 

NELlfA  FESTA  DI  SAN  GIOVANNI  VANGELISTA, 
della  maniera  del  contemplare,  & della  laude  della  Virginità, 

& della  fila  guardia . Cap.  1 1 1 1 . 

I o v a nn  i Aportolo,&  Vangclirta:  apparue  a que- 
fla  Vergine  un  giorno  dell’Aduento , mentre  ch’ella 
faceua  oratione,&  era  uertito  d’un  colore  biondo, ri- 
camato d’ogni  intorno  con  Aquile  d’oro  : ilchc  uo- 
lea  inferire  che  fe  bene  il  beato  Giouanni, mentre  che 
egli  fu  in  qucflo  mondo,  era  alzato  fopra  di  fe  nell’ecccrtò  di  mente 
alla  contemplatione:  nondimeno  egli  Tempre  fi  sforzò,  per  cagione 
della  conofcenza  della  fua  propria  uiltà,  d’abbartàrfi  nella  uallcdel- 
l’humiltà . Confiderando  ella  adunque  diligentemente  quella  manie 
ra  d’ornamento,  le  pareuache  fotto  dell’Aquile  d’p/o,  fi  ucdcrteun 
colore  rorto  : ilquale  uicino  all’Aquile,  & d’ogni  intorno  un  poco 
nfplcndea  : ilchc  non  fignificaua  altro  (è  non  che  Tempre  fan  Giouan 
ni , s’ingegnaua  di  incominciare  l’ordine  della  fila  meditarione,  dalla 
memoria  della  parola  di  Chriflo:  laqualc  egli  hauea  co’  propri  occhi 
ueduta,  & nel  cuore  infin’alle  midolle  fentita  per  mezo  di  profonda 
compasfione,  & di  quella  maniera  andaua  procedendo  a poco, a po- 
co, fin  tanto  ch’egli  poi  rapito  fi  uolaua  all’altezza  della  diuina  Mae- 
ftatc:  laquale  con  gli  occhi  della  fua  diuina  mente  , riuerbcrando, 
per  quanto  a huoroo  mortale  fi  conuegna  accortamente  contempla- 
ua  : Egli  hauea  ancho  duo  gigli  d’oro , uno  nella  fpalla  ritta  , & l’al- 
tro nella  manca:  & nel  ritto  marauigliofamcnte  (colpite  erano  que- 
(le  parole . 11  Difcepolo  amato  da  Giefu  : & nel  manco,  quell  e il  cu- 
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ftode  della  Vergine.  Per  cagione  della  nobiltà  tanto  legnala ta  di  que 
Ai  priuilegi  ch'egli  meritò  d’hauere  : fopra  di  tutti  gli  altri  Apolloli  : 
meritò  parimente  d’cllcrc chiamato  il  difcepolo  amato  dal  Signore; 
Per  Io  che  conolcendolo  candido  giglio , il  giudicò  degno , nel  tem- 
po ch'egli  era  fu  la  Croce,  d’clTcrgli  raccomandata  la  fna  Vergine  ma 
drc  : Parimente  hauea  dinanzi  al  fuo  petto  uno  bcllisiimo  Coro  ra- 
gioneuolc , per  fcgnalc  di  quella  grana  fpctiale , ch’eglò  ottenne  dal 
Signore , di  ripofariì  nella  cena  fopra  lei  fuo  petto  : nclqualc  con  Ict 
tcrc  d'oro  uiuo  era  ferino.  In  principio  erat  ucrbum;  per  lo  che  fi  po 
tcua  comprendere  di  quanta  importàza  era  la  uirtù  di  queAe  parole, 
che  in  tutto  quello  Vangelio  fi  contengono . Quella  noftra  Vergine 
all’hora  dille  al  Signore  . Perche  cagione  o amantisfimo  Signore , ti 
fei  degnato  di  mollrare  hora  a me  indegna , cotefto  tuo  tanto  caro 
Difcepolo  ì A cui  egli  rifpofe%accioche  io  il  congiunga  in  amifià  1 pe- 
siate con  efia  te,  Se  poi  che  particolarmente  tu  non  hai  alcuno  A po- 
Aolo  : Io  t'alTcgno  lui,  ilqu'àle  ti  farà  fempre  in  Cielo,  apprclTo  di  me 
fìdclisfimo  padrone.  La  onde  ella  foggiunfe  dicendo  : poi  ch’egli  coli 
t’aggnda , infegnami  adunque  che  maniera  di  fcruigio  gli  pollo  fare? 
Et  egli  le  dille  . Chiunque  ogni  giorno  potrà  dire  un  pater  noltcr  al 
fuo  Apoflolo,ricordàdogli  di  quella  dolce  fideltà, laquale  fentì  il  fuo 
cuore,  quando  io  infognai  la  detta  oratione  a miei  Apolloli,  & il  prc- 
garà  , che  fi  degni  impetrare  da  me , ch’egli  posfi  con  certa  perfeue- 
ranza  meritare  d’accoftarfia  me  hdclmcntc,  quello  tutto  gli  farà 
concello  in  fin’alfine  della  fuauica  . Nella  fella  poi  dclmedclimo 
Apoftolo,  al  matutino  clTendo  diuotamente  intenta  all'oratione  fi  co 
me  era  l’ufanza  fua  : l’apparue  quiui  il  medefimo  diletto  Difcepolo: 
ilqualc  cficndo  neramente  fiato  amato  da  Giefu,  merita  ragioncuol- 
mcntc  d’cflere  d’ogni  amante  amato , egli  in  diuerfe  maniere  le  làce- 
ua  molti  uczzi , per  cagione  de  quali  ella  s’asficurò  di  raccomandar- 
gli molte  monache  del  fuo  monallcrio  : Et  egli  accettando  dolcemen 
te  i dclìdcri  di  tutte,  le  dille . Io  mi  rasfimiglio  in  quello  al  mio  Si- 
gnore ch’io  amo,  ch’ima  me  : ond’clla  gli  dille.  Se  che  maniera  di  gra 
tia  potrò  io  confeguire  in  cotella  tua  folenne  Iella?  A cui  egli  rifpofe, 
che  tu  nc  uenghi  meco,  Se  che  ci  n’andiamo  a ripofare  inficme  fui  di 
letto  petto  del  mio  Signore , nelqiulc  fono  nafcolli  i tclori  di  tutta 
la  beatitudine, & in  ifpirito  pigliandola  per  la  mano,  la  condulTe  con 
efib  lui  alla  diuina  prefenza  del  nollro  Saluatore , & lei  puole  dalla 
delira  parte , Se  egli  dalla  manca , dicendo  npofamoci  qui  : di  que- 
lla maniera  giacendo  ambedue  nel  petto  del  Signore:  il  benedetto 
Giouanni  col  dito  dimoftratore , con  riucrcndisfima  piaccuolczza, 
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toccando  il  petto  del  Signore,  le  di(Te  -,  Ecco  quello  è il  Tanto  de  làn- 
ti,  ch’in  fé  rinchiude  tutto'l  bene  del  Ciclo,  & della  terra  : Ella  all’ho 
ragli  ricercò,  perche  cagione  egli  fi  folle  pollo  dalla  parte  manca  dd 
Signore , & lei  hauede  medi  dalla  delira , a cui  egli  tifpofe  : Pcrcio- 
ch’io  già  ho  uinto  ogni  cola,  & fon  diuentato  uno  (pirico  con  Iddio , 
& pollo  tattilmente  penetrare  doue  non  può  la  carne  humana  ag- 
giungere : Adunque  io  ho  fcielte  le  cole  piu  làide  : ma  tu  uiuendo  an 
chor  nella  carne , non  puoi  uguale  a me  penetratene  capire  lccofc, 
che  fono  tanto  ferme,  & falde, & perciò  io  ti  puolì  dal  lato  de  dro  do 
ue  è l’apertura  della  piaga  del  Signore , accioche  piu  acconcia  mente 
de  quiui  ne  posi!  cauare  ogni  grodczza  di  dolcezza, & di  confolatio- 
nc , ilche  fenza  mteruallo  alcuno  largamente  c conceduto  dal  ribol- 
lente impeto  del  diurno  amore  a tutti  quelli  che  ne  lono  con  effetto 
delìolì  : ond’ella  dal  moto  di  quei  polfiiannsfimi,  per  mezo  de  quali 
fenza  aredarfi  puntoci  mouea  il  diuino  cuore, con  un’inedàbile  amo 
rendendo  tutta  infiammata , dille  al  detto  beato  Giouanni  : O & tu 
amato  d’Iddio.non  hai  Tenuto  il  gran  diletto  di  quedi  foauisfimi  rol- 
li, all’hora  che  nella  cena  giacedi  fopradel  medelimo  foauisfimo 
petto , dal  diletto  de  quali,  io  fon’hora  tutta  rifcaldata  ? A cui  egli  ri- 
ipofe . Io  confcdò  ueramentc  d’hauerlo  fentito  : anzi  la  foauità  loro 
trappalsò  l’anima  mia  infin’alle  midolle,  di  quella  maniera  che  posi! 
fare  una  dolcislìma  acqua  melata,  dolce,  un  poco  di  midolla  di  pane 
frefeo  cadendogli  lopra  a poco  a poco  molto  taauemcnte,&  oltre  di 
ciò  lo  Ipirito  mio  fu  da  loro  tanto  ualorofamcnte  rifcaldaco  , quanto 
piu  grandemente  nfcaldare  fi  poslì  mai  pentola  dal  caldo  di  qual  li 
uoglia  gran  fuoco . Ond'elia  dide.  Perche  cagione  hai  tu  cotcdc  cofe 
taciute  di  tal  maniera , che  ne  tuoi  fcritti  non  hai  pur  fatta  una  mini 
ma  mentionc a nodro  profitto?  Et  egli  alci . Era  ueramentc  debito 
mio  di  (criucrc  all’hora  nella  nuoua  Chiefa.lc  cofe  dcH’incarnato  ucr 
bo  d’iddio  padre , & con  parole  tali,  che  fìn’alla  fine  del  mondo  l’in- 
telletto di  ogni  gente  forte  diffidente,  di  poterlo  capire  fenza,  alcuna 
difficultatc  , quantunque  egli  non  posi!  mai  edere  d’alcuno  perfetta- 
mente ititelo  : Mala  grandezza  del  dire  della  foauità  di  quedi  polli 
fi  ulcrba  al  tempo  moderno,acciochc  dall'udienza  di  tali  cole:  il  mon 
do  già  inuecchiato  , & nell’amore  d’iddio  aggiaccato, col  mezo  loro 
fi  nlcaldi . Ella  marauigliandoli  della  (embianza  tanto  degna  di  fan 
Giouanni, che  l’apparcua  in  manteradi  ripofàrfi  lopra  del  petto  del 
Signore , di  ciò  accorgendoli  egli , le  dille  : fin’hora  io  mi  ti  fono  di- 
modrato  in  quella  fbrma(nellaqualc  edendo  in  terra  mi  ripofai  fopra 
del  petto  del  mio  Signore  amatisfimOjUnico,  & ucro  amico.  Ma  ho- 

K iiij 


i*4  LIBRO 

ra  s’cgli  coli  t'c  a grado  mi  ti  moflrarò  di  quella  fcmbianza,che  in  Cie 

10  godo  de  piaceri  della  diuinirà . Ella  accendendoli  di  deliderio  dì 
uedere  quello;  fubito  le  parueuederc  unoimmenfo  pelago  di  diui- 
niià  dentro  del  petto  di  Gicfu,&  in  elfo  Ilare  il  benedetto  Giouanni, 
nella  forma  d’una  tenera  pecchia , a guifa  d’uno  picciolo  pclce , che 
nuota  quiui  con  un  diletto  ineffabile  , & con  una  dolce  libertà,  8c  le 
fu  dato  a conofccrc  clic  douc  l’impeto  della  diuimtà  hapotentemcQ 
te  influita  I’h umanirate  ,che  quiui  piu  continuamente  ne  uiene  a fa- 
re la  fua  habitatione  ; dai  foauislimi  torenti  di  cui  hauendo  bcuuto, 

11  uiene  a reflar  imbriaco  . Parcua  ancho  che  dal  (uo  cuore  mandai^ 
fe  fuori  una  uena , dallaqualc  abondantemente  per  l’uniucrfa  regio- 
ne del  mondo  ne  fpargcflc  gocciole  della  diuina  foauità , ch’erano  le 
perfuafloni  piene  di  falute  della  fua  tanta  dottrina , & ifpetialmente 
di  quel  Vangelio:  In  principio  erat  uerbum . Vn’altra  uolta  parimen 
te  nella  feda  medeflma,  mentre  ch'ella  grandemente  lì  dilcttaua  di 
pcnfarc , che  in  tali  giorni  tante  uolte  hauea  udito  con  parole  molto 
degne  eflaltare  nel  detto  lan  Giouanni  l'integritate  della  uirginitàj 
ma  tutta  fl  difpuofc  a lui  pregandolo,  che  come  fpetiale  amico  d’id- 
dio, che  co’  fuoi  prie’ghi  li  degnafle  impetrarci,  per  quanto  folle  fpe- 
dienrc  al  fàuore  della  diuina  grafia,  che  noi  poresfimo  con  effetto  fa- 
re una  tanto  diligente  guardia  alla  caflità,  che  poi  fecondo  le  forze 
noftrc  nell'eterna  uita  poresfimo  meritare  con  eflo  lui  nella  gloria  di 
pnrtiripare  di  tanto  eccellenti , & rifuonanti  iodi . A cui  dal  detto  le 
fu  rifpoflo  foura  di  ciò , di  quella  maniera  . Chiunque  con  eflo  me 
dcfiJcra  nella  beatitudine  di  participare  del  palio  della  uittoria, pro- 
curi ancho  nella  uia  di  ufarela  maniera  del  corfo, limile  a quella  c’ho 
fatto  io.  Di  piu  difl'c  ancho.  Io  in  tutto'l  tempo  della  mia  uita,  ripen- 
fando  fempre con  quanta foauc,&  famigliare amiflà  ramantisiimo 
Macllro  8c  Signor  mioGiefuhabbi  riguardato  in  me , anzi  rimune- 
ratomi di  quella  continenza , per  laquale  lafciando la  moglie,  & le 
nozze  mi  diedi  a fcguitarc  le  fuc  pedate , mi  fono  poi  tuttauia  inge- 
gnato in  tutte  le  mie  parole,  Se  in  tutti  i miei  fatti,  di  guardarmi, che 
mai  in  conto  alcuno  ne  a me,  ne  ad  altri  desìi  occalìone,  per  laquale 
quella  uirtù  della  caditi  tanto  a grado  al  mio  Maeflro,  li  porcile  mai 
macchiare.  Soggiunfe  apprcfl'o . Per  lo  che  gli  Apofloli  li  guardaro- 
no fempre  da  ogni  cofa  (ofpctta,  Se  le  non  fofpette  uolcnticri  accet- 
tauano,  li  come  ne  gli  atti  loro  fi  legge , che  dauano  con  le  donne, & 
con  Maria  Madre  di  Gicfu,  & io  ancho  fra  loro,  ma  fempre  di  manie 
ra  accortamente  ci  portauamo,  che  quando  laneceslità  del  corpo, 
oucro  la  làlutc  dell’anima  richiedcua  alcuna  colà,  non  mai  tnoftraC- 
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fimo  di  fuggire  il  letto  loro  . Ma  non  lafciai  mai  d'haucre  in  ogni  co- 
fa  una  cura  diligente , hauendo  in  coftume  dou’io  conolccuo  che  po 
tede  occorrere  alcuna  occafione  d’humanuà , d’inuocare  Tempre  il  fa 
uore della diuina  pierate,  & però  di  meli  cantano  quelle  parole, 
cioè  : Nella  tribulatione  tu  m’hai  chiamato  , & io  t'ho  esaudito:  la 
onde  dal  mio  dilettisfimo  Madiro  horiceuuto  quedo  premio,  che 
la  callità  fopra  tutti  gli  altri  Tuoi  eletti  li  lodi  maggiormente  in  me,ne 
pur  quello  (blamente:  ma  nel  ciclo  anchoraho  uno  luogo  a gli  al- 
tri eminente  , & di  (penale  degniti,  doue  nella  gloria  con  acccfo 
fplcndore  allcttando  drittamente  con  dolcezza  di  piacere  riceuoi 
raggi  dall’amore  di  colui , ch’è  fpccchio  fenza  macchia , & lume  d’o- 
gnilume:  laonde  quante  uolte  nella  Chiefa  fi  farà  memoria  della 
mia  uirginità , con  quale  fi  uogli  parola,  tante  uolte  il  detto  mio  Si- 
gnore & amatore,  con  delicatisfima  piaccuolezza  de  luoi  getti  ^lu- 
tandomi ingombra  tutte  le  mie  uifcerecon  giocondità  ineffabile  di 
foauitate, laquale  come  cfFicacisfima  beuanda  penetra  tutte  le  midol- 
le dell’anima  mia  : & per  cagione  di  ciò  fi  canta  nella  mia  laude . lo  ti 
metterò  com’uno  fignacolo  nel  mio  confpetto,cioè:  a guifa  d’uno  ri- 
cettacolo per  riceuerc  tutto  quello , ch'io  fpargo  fuori  di  mia  arden- 
tisfima,  anzi  foauisfima  carità  . Dopo  quello  ella  fu  condotta  alla  co- 
nofeenza  di  cofc  piu  alte,  ettendolc  dato  a intendere  quello,  chc’lSi- 

Snore dice  nel  Vangelio  vcioè  nella  cafa  del  mio.Padrc  fono  molte 
anze , Se  fra  tutte  iono  tre  fpetiali,  ncllcquali  lond  con  triplicata  ma 
nicra  beatificati  quelli  che  feguitano  l’integrità  della  uirginale  pudici 
tia.  La  prima  adunque  è di  coloro,  iquali(fi  cornee  già  detto  degli  Apo 
fidi)  fuggono  tutte  le  cofe  fofpcttc,  & abbracciano  quelle  ebe  non  lo 
no  di  folpctto  alcuno , & fe  pur  alle  uolte  per  uia  di  centatione  faran- 
no combattuti , ualorofamente  contrattando  uinconoogni  cofain 
bene  : & quando  uinti  dall’humana  fragilità  incorrctteno  tal  uolta  in 
errore,  almeno  Tubato  col  mezo  della  penitenza  producendo  degni 
frutti,cancellano  il  tutto . La  feconda  c poi  di  coloro,  che  tanto  nelle 
cole  che  fono  di  folpctto, quanto  in  quelle  che  non  fono  acortamcn- 
tc  oprando  s’allontanano  in  tutto  d'ogni  colà,  che  potette  cagionare 
loro  alcuna  maniera  di  tentatone , (anno  cattigarc  la  carne  loro , & 
fottoporla  alla  feruitù,  & quello  fanno  in  guifa,  che  quali  farebbe  itn 
poslìbile  ch’ella  mai  fi  potette  ribellare  dallo  Ipiriro.fra  il  numero  de 
quali  c da  coutarfi  fan  Giouanni  Battilla,  & tutti  quegli  altri  fpiritua 
li  huomini  : iquali  in  quella  feconda  habitationc  fi  truouano  beatifi- 
cati di  tale  maniera , che  d’una  parte  la  pietà  d’iddio  gratiofamente 
antifi  ca  loro, de  dall’alcra^h'aiutandofi  esfi  con  le  forze  loro  (opran- 
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do  però  quello  fpetialmenrela  diuina  gratta,  ) fi  uanno  dilcollando 
dal  male  impiegandoli  (blamente  nel  bene.  La  terza  flanzac  final- 
mente di  coloro, iquali  preuenuri  dal  Signore  nelle  beneditioni  della 
dolcezza, quali  naturalmente  aborifeono  ogni  male:  nondimeno  per 
cagione  della  diuerlìtàdell’occorrenze  fono  sforzati  di  praticare  tal' 
hora  con  buoni.  Se  tal’hora  co’  cattiui , fecondo  che  la  maniera  delle 
cofe  diuerfe  ricerca  *,  ma  quello  fanno  Tempre  con  uno  proposto  im- 
mutabile di  fuggire,  & di  biafimareil  male,&-  d’accoflarfi  al  bene, 
ingegnandoli  di  conferuare  lenza  macchia  di  peccato  alcuno  non  fo 
lamcntc  loro  medellmi  : ma  gli  altri  anchora.  Quelli  con  marauiglio 
là  maniera  riportano  un  guadagno  dall'affetto  humano,che  mai  non 
manca  loro,  perche  mcrrc  che  pietofaméte  fono  intentai  profitto  de 

tli  altri,  temendo  esfi  di  non  errare, s’humiliano,&  Immillandoli  piu 
Uigentemente  prendono  ardire  di  contornarli  mondi  d’ogni  male, 
conforme  a quello , clic  dice  il  beato  Gregorio , ch’egli  è cola  degna 
delle  menti  fané  a conofccie.quiui  la  colpa, doue  con  effetto  ella  non 
è,  fra  quelli  il  beato  Giouanni  Vangelilla  ha  confeguito  priuilegio  di 
tintoria  principale  -,  La  onde  nella  fua  fella  li  canta , colui  che  uincc- 
rijCioe  fe  IfelTo,  io  il  farò  elTere  colonna  nel  mio  tempio,  cioè  quali 
un  férmo  fofiegno  fopra  di  cui  io  mi  ripoli , li  come  farei  s’io  hauesfi 
da  foflentare  quiui  la  grande  abondanza  del  mio  diuino  diletto.  Seri 
uerò  anello  fopra  di  lui  il  mio  nome,  cioè  con  apparenza  manifcfla 
imprimerò  in  lui  la  foauità  della  mia  diuina  famigiiaritate,&  il  nome 
della  nuoua  città  di  Gierufalcmc , cioè  tanto  interna , quanto  efler- 
namente  riccuerà  parimente  premio  fpetiale , per  etafeuna  di  quella 
perfone , per  la  falute  delle  quali  egli  farà  llato  follecito  pregatore  in 
terra  : Con  queflc  cofe,  pare  che  li  conformi  quello , ch’ella  un’altra 
uolta  nella  fua  mente  dilcorreua:  cioè  per  qual  cagione  il  beato  Gio- 
uanni Vangelilla  folle  tanto  elfaltato  per  I’intcgritate  della  fua  uirgi- 
nità , con  tutto  ohe  li  legge  ch’egli  £1  dai  Signore  fuiato  dalle  nozze  * 
lequali  già  erano  apparecchiate,  & che  poi  fan  Giouanni  Batti  Ila  in- 
tieramente netto  degni  pcnlicro  di  carnale  affètto, 'ne  uenghi  per 
tale  uirtuofa  cagione  tanto  lodato . Ma  il  Signore  ch’è  uero  conolci- 
torede  penlieri  humani, &difpenfatorcfidelede  meriti:  ledimo- 
llròin  una  uifione  l’uno,  & l’altro  di  quelli  effettive  parue  adunque 
di  ucderc  Giouanni  Batti  (la  lèdere  (opra  d’un’alto  feggio  : fequeflra- 
to  da  tutti  glialtrippprcllò  il  mare  ,&  il  Vangelilla  ellèr  nel  mezo  di 
una  aia  tanto  marauigliofamenteacccfo,  che  pareua  che  la  fiamma 
d’ogni  intorno  tutto  rardclle,diche  marauigliandoli  ella  grande- 
mente: ilSignoreie  dille,  quale  ti  par’egli  piu  degno  di  lode,  di  ued  e 

re, che 
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re,  che’I  Vangelillanel  foco  non  fiaarfo,oche’l  Darci  Ila  non  s’abbru* 
ci?  la  onde  per  quelle  parole  le  diede  a'conolcere,  che  grandemente 
è diuctfo  il  premio  della  uirtu  clic  combatte,  a quello  della  uirtu  con 
feruata  nella  pace,  Si  nella  quiete  : poi  nella  notte  crtendo  parimente 
intenta  con  molta  foliecitudinc  all  oratione,  & con  diuotionc  fpc- 
tiale  ingegnandoli  d’accoltarfi  al  Signore , uidde  il  beato  Giouanni 
Vangelida  appoggiarli  al  Signore , & idrignerlo  con  foauislimi  ab- 
bracciamenti,& con  diuerfe  maniere  dolcemente  fargli  uezzi  : la  on- 
de ella  humilmcnte  gettatali  a piedi  del  Signore , per  chiedere  perdo 
no  de  propri  difetti:  il  detto  beato  Giouanni  piaceuolmentc  fauel- 
lando , le  dilli- . Non  ti  sbigottire,  effondo  nella  mia  compagnia:  ec- 
coti quel  collo,  ilqual’è  (officiente  di  fopportaregli  abbracciamenti 
di  mille  migliaia  damanti  ,&  la  bocca  che  rende  marauigliofa  foa- 
uità  a i baci  di  diuerfe  perfone , Se  l’orecchic  che  (cntono , & confer- 
uano  i (egre  ti.  Se  i mormori  di  tutta  la  gente.  Amatutino,  mentre 
che  lì  cantaua  . Mulier  ecce  filius  tuus,  uide  uenire  dal  cuore  d’iddio 
uno  certo  eccellente  fplcndore  (opra  del  beato  Giouanni  : ilquale 
con  una  marauiglia  piena  di  riuerenza  induceua  tutti  i fanti  a rilguar 
dare  in  lui.  Pareuaancbo  che  la  beata  Vergine  con  allegrezza  fpe- 
tiale  gli  fàcedè  uezzi , per  edere  chiamata  Tua  Madre  : La  onde  ancho 
il  detto  eletto  fopra  di  tutti  gli  altri  difcepoli , le  rendeua  falute  con 
particolare  piaccuolczza  piena  di  dolce  affetto . Parimente  nel  fare 
memoria  nel  mattutino  di  tutti  i prcuilegi  a lui  conceduti  dal  Signo- 
re, come  farebbe,  per  modo  di  dire.  Qucd’c  Giouanni,  ilquale  ripo- 
sò (opra  del  petto  del  Signore . Qued’è  il  difoepolo  amato  da  Giefu, 
& altre  limili  cofe  : pareua  che’l  detto  Giouanni  tuttauia  con  gloria 
di  maggiore  fplendore  fode  riguardato  da  tutti  gli  altri  fanti  : iqua- 
li  tutti  mosfi  dalla  gloria  di  tant’amato  dilccpolo,  con  allegrezza  ine- 
flimabile  erano  neceslìtati  di  rendere  di  ciò  laude  a Iddio:  la  onde 
egli  parimente  lì  modràua  di  grandisltmo  diletto  pieno.  Poi  in  quel 
la  parola  che  dice  : Egli  apparucal  fuo  caro:  Ella  intefe  che  di  quella 
maniera, ch’all’hora  il  Signore  fi  dimodrò a Giouanni, gli  uenne  a 
rinuouare  ogni  foauità  di  quella  reciproca  fàmigliaritate,che  nella 
fua  uita  hauea  di  già  pruouata  in  terra . Per  lo  ch’egli,  li  come  s’in  un 
altro  huomofode  dato  cangiato,  gudò  alquanto  i piaceri  de  gli  eter- 
ni cibi , & ifpctialmcnte  di  tre  cole , dellequali  nel  fuo  partire  di  que 
da  uita,  ne  refe  grada  al  Signore  : La  prima  fu  quando  egli  dide . Io 
uidi  la  tua  faccia,  Se  nel  uedcrla  mi  parue  d’edere  tratto  del  fepolcro> 
La  feconda,  il  tuo  odore  o Signore  Giefu  m'ha  ingombrato  tutto  del 
le  concupifcenze  eterne  : La  terza  poi.  La  uoce  tua  è piena  d’una  me- 
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Jiflua  foauitatc . Pcrcioche  dalla  uirtù  della  fua  dolcisfima  prelènza, 
hauea  riceuuta  una  maniera  di  uiuificationc  d’immorralirate:  Perla 
uirtù  della  diuina  uocatione , una  Iperanza  di  foauisfima  confolatio- 
ne,  & finalmente  dalla  dolcezza  delle  Tue  parole  una  giocondità  di 
fommo  diletto  piena . Poi  doue  fi  legge,  che  quando  egli  fii  chiama- 
to dal  Signore  n rizzafie,&  incominciafie  a caminare,  uolendo  quali 
co’  pasfi  tenergli  dietro  per  ire  al  cielo  , intefe  ch’egli  hauea  hauuta 
una  tanta,  & coli  ficura  confidanza  nella  pia  benignità  del  Signore , 
& del  filo  Maellro,  ch’egli  fperaua  che’l  detto  Signore  fi  douefie  de- 
gnare di  chiamare  lui  indegno  a migliore  uita  lenza  patire  alcuno  do 
lore  della  morte  : la  onde  fi  come  per  la  uirtù  del  fuo  grand’amore 
hebbe  ardire  di  perfuaderfi  quello  : coli  anchora  per  grafia  meritò  di 
uederne  l’effetto  . Ella  all’hora  fra  feftclTa  cominciò  a marauigliarfi, 
di  uedcreche  la  fcrittura  dica,  che  Giouanni  pallallc  lenza  dolore 
della  morte,  hauend’cgli  grandemente  patito  nella  mente  a piedi  del 
la  croce,  nella  pasfione  di  Chrillo , & ancho  parendole  foggetto  a do 
uere  patire  (mercè  della  corrottio  ne  della  nollra  carne)  & penfaua 
com’egli  folle  (lato  posfibile,  che  per  cagione  della  fua  gran  fede  ha- 
uelTe  confeguita  tanta  grafia . A quello  ìuo  dubiofo  parere,  rifpofe  il 
Signore  dicendo  . Per  l’integrità  della  lua  uirginità,&  per  lacoin- 
pasfione  ch’egli  hebbe  nella  mia  morte  ho  d’eccellente, & di  rara  glo 
ria  ornato  lui,  ch'è  il  mio  uero  detto, nell’eterna  uitaima  quella  ficu- 
ra fidanza  per  cagione  di  cui  renne  tempre  certo  non  potergli  da  me 
per  la  foprabundàza  della  mia  Ibauità.cfière  mai  negata  cola  alcuna, 
di  tal  maniera  mi  fu  a grado , ch’io  uolli  di  ciò  rimunerarlo  nella  pre 
lènte  uita:  la  onde  quali  in  un  giubilo  il  dilciolfi  dal  corpo  illefo  d’o- 
gni  dolore,  & con  honore  fpetialc  cfliltai  l’incorrotto  Vergine 
ìuo  corpo,  già  quali  glorificato . 

NELLA  FESTA  DELLA  CIRC  O NCISI  ON  E DEL 
nome  di  Giefu,&  della  rinuouarione  del  buono  proponi- 
mento con  l’anno  nuouo.  • Cap.  V. 

E l giorno  della  Circoncifione,  ella  offerfe  al  Signo- 
re alcune  breui  falutatiom  del  dolcisfimo  nome  di 
Giefu,  quali  erano  fiate  lette  da  alcune  perfonc  a lau 
de  del  Signore,  per  lo  che  fubito  apparuero  nel  con- 
fpetto  fuo,  quali  come  appiccate  a uno  palco  da  cui 
pendcllèro nella fembianza di rofe  bianche.  Dacialcuna  del Icquali 
pareuache  pendeflc  uno  campanuzzo  d’oro, di  marauigliòlo  luono, 

ilqualc 


Q_  V A R T O.  i<?9 

il  quale  fonando  tuttauia  lènza  punto  areflarfi  ucnia  a commouere  it 
diuino  cuore  con  uno  diletto  ineffabile  di  propria  dolcezza,  &di 
propria  bontà,  uerl'o  delle  pedone,  che  i medelìmi  falliti  haucano 
Replicato  con  nomi  adicttiui,  cioè:  Aue  Giefu  amantislìmo,bcnigni£- 
fimo, dcfideratisfìmo,&:  altri  limili:  La  onde  da  quell’effetto  ella  s’ac- 
ccfe  tutta  di  dcfideno  di  truouare  intimamente  1 dolci  nomi  adterti- 
ui  di  Giefu  : iquali  auanzando  di  gran  longa  tutti  i detti  faluti:  pene- 
trarne infino  alle  midolle  il  fuo  diuino  cuore  muoucndolo  molto 
foaucmentc.  Affaticandoli  adunque  con  grand'affetto  a cercarei 
s detti  nomi,  Se  mancandole  in  ciò  le  forze,  il  Signore  coni  ni  olio  dal 
l’effètto  della  piente,  anzi  per  meglio  dire,  quali  sforzato , piaccuol- 
mente,  & come  pieno  d’uno  grande  sforzo  d’amore  diuino,  inchi- 
nandoli a lei , diede  il  bacio  alia  bocca  dell’anima  fua , affai  piu  dolce 
cheiabeuanda  del  mele,  dicendole.  Ecco  ch’io  ho  impecilo  nella 
tua  bocca  il  mio  degnisfitno  nome:ilquale  apertaméte  portarai  inan- 
zi  a tutti,  & ogni  uoltachetu  muouerai  lctuclabra  a proferirlo,  tu 
uerrai  fempre  a riffuonare  ucrfo  di  me  con  una  maniera  di  foauisfi- 
ma  dolcezza  : finito  ch’egli  hebbedi  dire  quelle  parole  j Ella  ritruo- 
uò  fcritto  il  nome  di  Giefu  nel  labro  di  fopra  della  bocca  dell’anima 
fila  in  lettere  d’oro  uiuo , & coli  rifplendenci , come  chiare  ftclle , Se 
in  quello  di  fotto  parimente  in  lettere  limili , era  fcritto  Giulio:  Per 
lo  nome  adunque  di  Giefu  fcritto  nel  labro  di  fopra,  che  uole  dire 
Saluatore , conobbe  ch’ella  doued  nuntiare  la  falute,  & la  mifcricor- 
dia  della  diuina  pietà  a tutti  quelli  che  da  lei  defiderasfino  d'effere  in 
fegnati . Per  quello  di  Giulio  fcritto  nel  labro  di  fotto,  comprefc  che 
a coloro  poi  che  conofceflè  di  mente  piu  dura,  & oflinati  di  non  uo- 
lcre  confcntirc  a fuoi  piaccuoli  amaeflramcnti,  doueffe  mettere  inan 
zi  la  rigorofa  uendetta  della  fua  diuina  giuflitia,  accioch’almcno  con 
quello  mezzo  fpauentando  loro , uenelfe  a induro  in  esfi  alcuna  ma- 
niera di  correttione,  poi  che  con  l’amoreuoli  effortationi  non  hauea 
forza  di  condure  loro  a Iddio  . Dopo  quelle  cofe,  ella  dille  al  Signo- 
re. O dolcisfimo  amatore:  Degnati  per  grada  di  concedere  quefl’an- 
no  nuotio  a tutta  quella  compagnia  di  monache  a te  tanto  cara,  fe- 
condo il  collume  d’uno  fpofoamorofo.  Acuì  egli  rifpofe  . Rinuo- 
uatcui  tutte  nello  fpirito  delle  uoltre  menti , Se  ella  di  nuouo  gli  dil- 
le . Non  fi  dimentichi  la  tua  pietà , o Padre  mifericordiofisfimo, 
cficndo  il  giorno  della  tua  làntislima  Circuncifione , di  circuncidcre 
àncho  tutti  i noflri  difetti . A cui  egli  dille.  Circuncidetcui  nella  con 
fiderationc  dell'offeruantia  della  uollra  religione:  Et  a lui . O aman- 
tisfimo  Signore  , perche  cagione  mi  rilponduu  a cotcllc  cofe,  cofi 
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ordinatamente,  come  fc  tu  non  ti  uolesfi  degnare  di  porgere  alcuno 
aiuto  della  tila  grana  alle  dett’opre  ? ma  foJaméte,parc,chc  brami  che 
ci  affatichiamo  da  noi  medefime , & pure,  fi  come  tu  flcdo  affermi. , 
fai  che  fenza  il  tuo  fauorc  non  potiamo  da  noi  oprare  bene  alcuno . 
A qucflc  parole  parue  chc’l  Signore  tutto  fi  placade , & quafi  come 
adolcito  da  una  foauità  di  mele,  tirò  l’anima  fua,  nel  filo  mifericor- 
diofo  fimo,  & piaccuolmentc  accarezzandola  le  didè . Io  indubitata- 
mente fono  pronto  in  tuttccotclle  cofe,  che  tu  m’hai  chiefte  di  aiu- 
tami tanto  cuidentemente,  ch’a  ciafcuna,  che  per  amore,!  laude  mia 
in  quello  giorno  (che  c il  principio  dell’anno)  fi  sfbrzarà  di  riuoltare 
l'animo  fuo  con  uera  compofitionc  di  cuore  uerfo  di  me,  chiedendo 
perdono  di  tutto  quello  c’hauefie  mancato  nell’oderuanza  delle  co- 
fc  del  fuo  ordine,  con  intentione  di  sforzarli  d’eflcrnc  per  l'auenire 
(ludiofa  ofTcruatrice,pre(larò  femore  ogni  fàuore  con  quella  dolcez- 
za, che  fa  uno  benignisfimo  Maeltro:  ilquale  recandoli  in  feno  il  fuo 
dilcttisfimo,&  delicato  fcolare, col  dito  dimoiandogli  quello  eh© 
occorre,  gli  cancella  gli  errori,  & di  nuouo  gli  rifcriuelecofe  folciate: 
Percioche  anch’io  mifericordiofamente  amendarò  tutti  i fuoi  diffctti, 
& ampiamente  fodisfarò  a tutte  le  fue  negligenze, & quando  poi  aue 
niflc  che  a guifa  del  fiinciullo,  che  errando  con  la  mente,  trappafia 
tal  uolta  alcuna  cofa  inconfideratamente,  lo  fra  tanto  con  diligenti^- 
fima  cófideratione  non  mancarò  in  fila  ucce  di  fodisfcre  ad  ogni  fuo 
mancamento,  & di  piu  difTe  anchora  . Se  alcuno s’ingegnarà ua- 
lorofamente  di  ritrarc  il  fuo  uolerc  da  tutte  quelle  cofe  checonofce- 
rà  difpiacermi , & indrizzarlo  a edere  pronto  a ogni  mia  uoluntàj  Io 
farò  ch’egli  confeguirà  il  lume  della  conofcenza  dallo  fplcndore  dei 
mio  diuino  cuore  , & di  tal  maniera  ordinarò  tutte  le  congionture 
delle  dita,  ch’egli  potrà  compormi  uno  lodcuolisfimo,  conuenientif» 
fimo,  Scutilisfimo  dono  pieno  di  uera  falute,colmczodicui,  all’u- 
fmza  di  fpofo  amante  potrà  offerire  tutti  gli  anni  fuoi  degnamente  a 
me  fuo  fiorito  fpofo,comefcperarradelmatriraonioquellimicoii 
fignafle.  Apprcdb  pregando  ella  per  un’altra  perfona , laqualcdcfia 
ua  grandemente  ch’ella  impetradc  dal  Signore,  che  in  ucce  de  doni 
ch’all’anno  nuouo  fogliono  quelli  del  mondo  fàrfi  l’uno  all’altro , le 
conccdede  queda  grafia,  che  con  puro  cuore  potedè  edere  fidcle  tan 
to  nelle  cofe  auerlè,  quanto  nelle  felici,  & profperc,  il  Signore  beni- 
gnamente lerifpofe  . Pcrcioch’ella  dimodra  d'hauere  aefidcrio  di 
chiedermi  quelle  cofe,  io  uegno  a riceuere  da  lei  un  dono  a me  ma- 
rauigliofi* mente  carisfimo.  Per  loch’eflcndo  ragioneuole,  ch’anch’io 
le  renda  il  cambio,  Hcom’clladefia,  quello  medefimo effetto  uoglio 
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che  fi  a fra  lei,  Se  me,  che  tutto  quello  ch’a  me  fari  di  diletto,  fi  con- 
ticela infilo  profitto:  a fine  chela  parte  che  s'afpettaame  rifpleada 
tutra  a gloria  mia , col  mezodicui  col  fauorc  della  mia  grafia.  efia 
d’hora  infiorane  refli  piu  grandemente  adornata:  perche  fi  come  la 
madre  ch’inlcgna  alla  figliuola , con  la  mano  della  figliuola  medesi- 
ma compone  l’opra  che  fa  : ma  col  fàuorc  però  della  fua  Scienza  : cofi 
farò  io  che  con  la  mia  eterna  Sapienza  -,  mediante  l’oprc  fue , ucrrò  a 
comporre  quello  dono.Le  fu  parimente  dato  a conoscere, che  le  per- 
le, & le  gioie,  con  lequali  fi  debbe  adornare  quello  dono,  fono  i Sol- 
liciti  penficri,i  defidcri  Santi, & gii  Sludi  continui  a Iddio  indrizzati , 
come  farebbe  per  modo  di  dire , del  timore,  & dcU’amorc  d’I  ddio , 
della  fperanza,diH’allcgrezza,&  d'altre  Sìmili  cofe:gli  effetti  dcllequa 
li  cofe  Iddio  non  nelaScia  alcuno  indietro  , ch’egli  non  l'al'criua  alla 
Salute  eterna  dcfi’anima  dell'operante . Pregando  poi  ella  per  molti 
altri,  & particolarmente  per  una  perlbna , laquale  poco  anzi  fu  mol- 
to grauata  d’alcuna  molcllia  di  cui  ella  Senza  conSideratione  ne  era 
Slata  cagione , il  .Signore  Sopra  di  ciò  le  rifpofe.  Io  per  cagione  della 

Succedente  molcllia  , & del  turbarli  ch’ella  fece  : ho  allargato  il  fuo 
enoper  addattarui  la  mia  mano , accio  ch’ella  piu  abondantemen- 
te,  & piu  ragioneuolmente  poteSTc  diuentare  abile  di  riccuerc  i miei 
doni . Ella  all’hora  gli  diSTc . O Signore,  oime  che  nel  purgare  l’erro- 
re commcSIo  da  lei , io  ti  fono  Slata  cagione  d’uno  flagello  , poi  che 
del  fuo  male  fui  l’origine.  A queSl’egli  le  rifpofe, perche  dici  tu  oime  f 
quando  ogn’altro  s’allegra  di  uedere,  che  di  quella  maniera  io  purgo 
i miei  eletti,  non  hauendo  intentione  alcuna  di  far  loro  male  alcuno, 
anzi  di  cuore  tutti  fi  dogliono  con  esfi  loro  , cglièun  flagello  leg- 
gieri nella  mia  mano,  il  merito  di  cui  fe  aumenta  per  l’altrui  pur- 
gatone . 

NELLA  FESTA  DELLA  EPIFANIA,  D’AJLCVNE 
offerte  deuote  fatte  molto  a grado  a Iddio.  Cap.  VI. 

Ella  folcnne  feSla  dcll’Epifania,mentrech’a  eSTetn 
pio  delle  reali  offerte , Ella  s’ingegnaua  d’offerire  a Id 
dio,  quafi  in  uecc  della  mirra  il  corpo  di  ChriSlo  in- 
ficme-con  tutte  le  fue  pasfioni , & tutti  i fuoi  meriti  * 
per  rfìezo  di  quella  offerta  defiando  da  Iddio  l’amen 
datione  de  peccati  di  tutti  quanti  gli  huomini , cominciando  dal  pri- 
mo Adamo  infin’all’ultimo  huomo,  in  ucce  dell’incenfo  offeren- 
do l’anima  diuotisfima  d’cSlo  ChriSlo  con  tutti  quanti  i Suoi  Spirituali 
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eflcrcitij  nella  fodrsfattionc  delle  negligcze  uniuerfali  di  tutto’l  mon- 
do, & finalmente  perforo,  l’eccellen  tisiima diuinità fua infiemccol 
diletto  del  godimento  della  medefima  diuinità,  per  fopplire  ai  dif- 
ferii di  tutte  le  creature . Parue  all’bora,  che’l  Signore  Gicfu  preferi- 
tali e alla  Tempre  adoranda  Trinità  la  detta  offerta,  nella  fembianza  di 
uno  bcliislimo  prefente,  Se  pareua,  chc’l  Signore  paffaflc  per  raczo 
del  Ciclo , & che  tutta  la  celeffe  corte,  per  la  riuerenzadi  ral’offerta, 
ingenocchiandofi  inchinaffc  il  capo  a bado , della  maniera  che  ueg- 
giamo  fare  ad  alcuni  huomini  diuoti , quando  auiene , che’l  facrattf- 
limo  corpo  di  Chrifto  fi  porti  dinanzi  a loro . Da  quede  cofe  tornata 
dole  a mente,  ch’alcunc  perfone  l’haueano  con  humiltà  pregata  che 
uolclfe  offrire  a Iddio  in  nome  loro  alcun’orationi  fitte  al  Signore 
auanti  della  detta  feda , nella  memoria,  & nella  riuerenza  delle  pre- 
dette reali  offerte:  ilche  fi  diede  a fare  con  la  maggiore  diuotionc  che 
ella  poteffe  : la  onde  di  nuouo  uidde,  che’J  Signore  Gicfu  portaua  pa 
rimente  le  dette  offerte  per  il  Ciclo,  per  offerirle  a Iddio  padre,  acuì 
uenendo  incontra  la  corte  celede  con  molte  lodi  edàltaua  dette  of- 
fèrte, fi  come  doni  degnamente  conucnienti  : per  lo  che  comprefe 
ella , che  quando  auiene  ch’alcuno  offenda  a Iddio  le  fue  orationi  o 
altre  buon’opre  da  lui  fitte  a laude  d’effo  Iddio, che  tutta  la  corte  ce- 
leffialc,  rallegrandoli  magnifica.  Se  cllàlta  detta  offerta  , come  dono 
molto  a grado  al  Signore  : ma  s'aicuno  non  contento  dell’offerta  del 
le  fue  medefìrac , aggiunge  quelle  alle  perfette  del  figliuolo  d’iddio* 
i fanti  tutti  ( come  di  già  s’c  detto  ) le  riuerifeono  di  tale  manieratile 
fanno  chiaramente  conodcre,  ch'egli  non  è lecito  ad  alcuno  d’afpira 
redi  giungere  a qticftofegno,  eccetto  che  folamente  alla  fantislima 
Trinità  dignisfima  l'opra  di  tutti  gli  altri . Vn’aitra  uolra  nella  mede- 
sima feda,  mentre  che  fi  leggeua  nel  Vangelio:Et  procidcntcsado- 
rauerunt  eum,  Se  apertis  thefauris  fuis , Ella  di  nuouo  daU'eflempio 
de  beati  Magi  prouocarainfcruoredi  (pirico,  alzandoli  alla  con  tem-, 
piatitine,  con  humilisfima  diuoiione  fi  gettò  a terra  dinanzi  a piedi 
fantisfimi  del  Signore  Iddio  , adorandolo  da  parte  ditutre  le  crea- 
ture celeffi,  terreni,  & infernali,  & non  hauendo  cofa  che  le  pareffe 
degnada  potergli  degnamente  offerire , tutta  affannata , Se  di  gran- 
disfimo  defideno  acccla  fi  diede  col  pefiero  a decorrere  rutto’l  mon- 
do per  uederc  fein  efTooin  alcuna  delle  fue  creature,  ella  poteffe 
mai  truouare  cofa  degna  d’offerire  al  fuo  Signore.  Affaticandoli  adun 
que  di  quefta  maniera  grandemente  col  penfiero,  uennein  tanta  fe- 
ce da  fèruente  defiderio  cagionata  di  hauere  ch’offerire  al  Signore, 
che  truouando  alcune  cofectc  uili,  Se  abiette , degne  ucramente  d’ef- 
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fcrc  difpreggiate  da  tutte  le  creature,  come  quelle  che  non  erano  dal 
cuna  laude  ne  gloria  al  Saluatore . Ella  ingordamente  ne  diuentòu- 
furpatricc , appropriando  quelle  a fe  (leda,  con  affaticarli  di  fare  che 
elle  diuenilTcro  tali,  che  potcfTcro  edere  a laude  di  colui  a cui  folo  è 
tenuta  di  feruire  ogni  creatura . Primieramcn  te  adunque  ella  induf- 
fe  nel  fuo cuore  pieno d’accefo  dcddcrio,  ogni  pena,  ogni  dolore, 
ogni  timore,  &c  ogni  andctate , che  mai  fopportailc  quale  fi  uogli  per 
fona  non  per  lode,  o per  gloria  del  Creatore,  ma  per  uitio  di  fua  prò 
pria  infermità,  offerendo  quelle  al  Signore  in  ucce  di  perfètta  mirra. 
Pofcia  ritirò  fopra  di  feogni  maniera  di  fìnta  (antica , & di  diuotionc 
apparente  di  tutti  quanti  gli  hipocriti , farifei , heretici , & altri  limi- 
li : offerendo  quelle  cofc  a Iddio  in  ucce  dell’odorifero  facrifìtio  del- 
l’incenfo  ; appredò  le  pareua  poi  d’adunare  nel  fuo  cuore  tutto  l’af- 
fetto humano,  tutto’l  fallo,  & non  puro  amore  di  tutte  le  creature, & 
farne  offerta  al  Signore  in  uecc  di  prctiofo  oro,lequali  cofc  hauendo 
tutte  riccuute,  & imprede  nel  fuo  cuore , per  cagione  del  grand’ar- 
dore del  fuo  amato  delideno,  le  pareua  che  tutte  diuentadèro  atte 
da  poterli  ridurre  al  fcruigio  del  fuo  amatore , pcrcioch’a  guifà  d’oro 
ben  purgato  nel  fuoco,  erano  già  mondate  da  ogni  bruttezza  loro, 
& intieramente  s’era  confumata  tutta  la  loro  fcce,&  marauigliofa- 
menteedendo  nobilitatele  pareua  differirle  tutte  a Iddio,  & chc’i 
Signore  nella  compiacenza  di  quede  cofe  dimodradc  di  dilettacene 
grandemente,  come  di  doni  molto  lodeuoli,  & pareua  d’accettare 
quelli  nella  fembianza  di  pretiofe  gioie  ornando  di  loro  la  fua  reale 
Corona , dicendo  a lei . Ecco  che  tanto  degnamente  accetto  cotcflc 
gioie  che  tu  hora  m’hai  offerte  , & tanto  mi  fono  a grado  per  la  de- 
gnila della  fua  Tacitate,  che  nella  memoria  di  tato  (ingoiare  amore  le 

fiortarò  continuamente  nella  corona  del  mio  capo  : La  onde  li  come 
’lmperadorc  terreno  porta  la  preriofa  pietra  di  Diamante  nella  coro 
na  del  regno  fuo, per  eflcre  fra  falere  di  ualorc  lingularc , anzi  per  nó 
fc  ne  truouare  alcuna  nel  fuo  regno,  a quella  di  pregio  uguale  : coli 
farò  io,  che  nella  prefenza  di  tutta  la  corte celclfc , mi  gloriato  di  por 
tare  cotclfe  gioie,  che  da  te  mia  cara  fpola  mi  fon’hora  (fate  offerte. 
Souenendolc  all’hora  d’una  perfona,  che  molte  uolte  l'hauca  prega- 
ta, che  in  tal  giorno  uolelTe  offerire  per  lei  alcuna  colà  al  Signore, 
pregò  il  Signore,  che  le  diccllc  quello  ch’ella  doucflc  a nome  di  colei 
offerirgli . A cui  egli  rifpofe  : fammi  offèrta  del  fuo  cuore , delie  fue 
mani, & de  fuoi  piedi . Per  li  piedi  li  pigliano  tutti  1 Tuoi  dclidcri,  & 
p.okia  ch’ella  defidera  gràdeméte  di  potermi  riftorare  in  parte  della 
mia  paslionc:  dille  che  li  sforzi  di  fopportare  paticntemcnte  nell’u- 
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nione  della  mia  pasfione,tuttc  le  cofc.chc  le  fono  auerfe,cofi  de!  cuò 
re,  come  del  corpo  a laude, & gloria  del  mio  nome,&  a profitto  della. 
Tanta  Chiefà  mia  unica  fpofa  , Se  quello  effetto  accertare»  in  ucce  di 
Tcielta  mirra  : perche  per  le  mani  fi  pigliano  tutte  le  Tue  opre , cerchi 
ancho  con  (ollecitudine  di  fare  tutte  le  lue  opre  coli  fpirituali , come 
corporali  nell’unione  di  quelle  perfettisfime  della  mia  (antisfima  hu 
manitatc,  accio  che  cd'endo  poi  grandemente  fatte  nobili  pollano  pa 
rimonte  edere  Tinti ficate  per  tutto  l’umuerlo,& quello  nel  luogo  del 
(acrificio  dell’adorato  incenfo  foaucmcnre,mi  farà  molto  a grado:pcr 
che  poi  per  lo  lignificato  del  cuore  fi  piglia  la  uoluntà , però  in  tutte 
quelle  cofc  che  l’occorrerà  negotiare,con  quale  fi  uogli  perfona,  s'm 
gegni  Tempre  con  humiltàdi  ricercare,  quale  fia  in  quella  il  mio  uo- 
iere , & tutto  quello  che  per  mezo  di  detto  mio  uolcrc  conofcerà  le- 
cito, & honcflo,  cetchi  adempire  Tempre,  Se  riceucrc  comecofaa 
me  molto  a grado , Se  io  faccettare»  da  lei  in  ucce  del  facrificio  del  pct 
risfimo  oro,òc  fi  renda  certa  , che  per  cagione  di  quell’humiltà,  Se  de 
quella  fidanza,  con  lequali  ella  s ’è  moda  a cercare  per  il  mezo  d'altri, 
quale  fia  il  mio  uolcre , ucrrà  di  tal  maniera  a unire  la  Tua , alla  mia 
diuina  uoluntà,  che  farà  quafi  come  quella  midura  della  prctiofa  am 
bra,  laquale  fi  fa  d’oro , Se  d’argento  fonduti  al  fuoco,5c  incorporati 
inficine  con  maniera  indidolubile.  Appredo  uolcndoella  parimen- 
te offerire  al  Signore  l’orationi  d'alcun’altre  perfone , che  s’erano  ri- 
comandate a lei  diuotamcntc:  Vidde  ch’egli  nel  lato  manco.cioè  lot- 
to del  Tuo  braccio  hauea  una  borfa  nafcoila,  uellaquale  affai  accon  • 
ciamente  metteua  la  Tua  dedra  mano  : nellaqualc  le  pareua  di  uede- 
rc  che  fòdero  l’orationi  di  quelle  perfone,  ch’ella  hauea  in  animo  di 
ricomaudarg!i,&  dimodraua  d’edere  folleciro  di  far  bene  a Tuoi  fpe- 
tiali  diuoti,masfimc  quando  a lui  pareua  tempo  conueniente:  Per  lo 
che  offerendo  ella  pure  a nome  loro  le  dette  orationi  ( fi  come  n’era 
data  pregata)  conobbe  ch’elle  appariuano  dinanzi  al  Signore  nella 
forma  di  diuerfi  doni.  Se  di  diuerfi  ornamenti, col  mezo  de  quali  egli 
adornaua  tutti  coloro, che  gli  ucniano  inanzi  nó  bcn’ornati.  Dal  mo- 
drarfi  adunque  il  Signore  d’edere  difpodo  con  doppia  maniera  uer- 
fo  delle  dette  orationi.uenne  a conofccre  che  quelle  perfone  hauea- 
no  di  già  ottenuto  l’effetto  d’ogni  loro  dcfidcrio , per  mezo  di  quel- 
l’humiltà  con  laquale  a lei  s’erano  ricomandate,  acciochc  quelle  gli 
doueffe  offerire,riputando  una  cofa  medefima,  ch’ella  offende  le  det 
te  orationi  da  Tua  propria  parte,  come  da  quella  di  loro,  pur  che’l  Si- 
gnore benignamente  fi  dcgnattc  queU’acccttarc,  Se  hauere  a grado. 
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> DELLA  RIVERENZA  DEL  VOLTO  SANTO: 
Della  fodisfattionc  della  indulgenza  plenaria , & della  la- 
cca comunione . Cap.  VII. 

Elia  Domenica, ch’all'introiro della  meda  fi  dice, 
omnis  terra  : Mentre  che  la  fera  fecondo  l’ufanza  de 
fedeli,  iquali  a Roma  uannocon  desiderio  di  uedere 
il  uolto  tanto  del  Signore,  ella  era  intenta  di  tare  una 
confesfione  fpirituale  : parendole  per  la  memo- 
ria de  Cuoi  peccai  edere  diuenuta  molto  disforme,fi  gettò  a piedi  del 
Signore  per  diporre  quiui  la  bruttezza  di  tutte  le  fuc  macchie , chie- 
dendogli per  gr»tia  la  rimesfionc  di  tutti  i Tuoi  peccati  : ond’egli  al- 
zando la  ueneranda  mano  le  diede  la  beneditione  con  quede  paro- 
le . L’indulgenza,  & il  perdono  di  tutti  quanti  i tuoi  peccati  per  le  ui- 
fccre  della  mia  gratiofa  pietate  ti  concedo,  & di  piu  didi  ancho.  Nel- 
la uera  amendatione  di  tutti  quanti  i tuoi  peccati  riceui  da  me  que- 
lla a teimpoda  fodisfattionc , accioche  per  tutto’!  tempo  del  girare 
del  prefente  anno  tu  posfi  tuttauia  fare  alcuna  buon’opra  nell’unio- 
ne di  quella  pietà, per  laquale  io  t’ho  di  già  perdonati  tutti  i tuoi  pec- 
cati: il  che  fu  da  lei  accettato  allegramente , quantunque  ella  fodè  al- 
quanto dubiofa  pef  cagione  della  fragilità  humana:  ond’ella  gli  didè. 

0 Signore,  & che  farò  io  , fc  con  qualch’occafionc  ucnisfi  per  forte 
a mettere  negligenza  in  co  teda  gratia,  che  tu  mi  concedi  hora?  A cui 
egli  rifpofe,  & perche  uorrai  tu  ederui  negligente,  potendolo  coli  a- 
geuolmente  adempire?  Perche  la  mia  benignità  farà  fempre  pronta 
d’accettare  in  bene  ogni  tua  opra  : quando  con  buona  intcntione  cal 
carai  la  terra  co’  picdi.quando  ricorrai  alcuno  fufcello,o  parlami  una 
parola,ouero  infognami  ad  alcuno  alcuna  cofa  buona  : o fc  pure  per 
l’anima  de  morti  dirai  fidamente  una  uolta:  Requiem  eternando  per 

1 giudi, o peri  peccatori,  timuoucràa  pregare  in  qualche  modo . Da 
quede  parole  redando  ella  grandemente  confolata,  fi  diede  a prega- 
re per  i fuoi  amici  particolari^  fine  ch’csfi  parimente  riceuesfino  dal 
ladiuina  mifiericordiala  medcfimaconfolationc  :acui  prieghicon- 
fentendo  il  Signore  le  dille  cofi  . Tutti  quelli  che  con  edò  te  uorran- 
no  pagare  a quello , che  già  t’è  dato  impodo  da  fodisfarc,  per  cagio 
ne  di  queda  mia  beneditione  riccuemnno  parimente  condiate  la 
rimesfionc  di  tutti  i peccati  loro  , & di  nuouo  alzandola  riuercnda 
mano,  diede  la  (ua  beneditione.  Dopo  foggiunfe  dicendo.  O con 
quanto  affetto  d’abondantisfima  beneditione  farei  defidcrofo  di  ri- 
ccucrc  ciafcuno , che  dopo  la  fine  del  prefente  anno  ritornadc  a me, 
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con  hauerfi  di  tal  maniera  impiegato  in  quedo  tempo  nclPopre  della 
carità  , ch’cfic  auanzalTero  di  gran  lunga  il  numero  de  Tuoi  peccati 
coni mesfi  nel  mede-fimo  anno . A quello  ella  quafi  diffidandoli  di  tal 
cofa-difle  : Di  che  maniera  fi  potrcbb'egli  mai  fare  cotcdo , efféndo  i 
feufi  degli  huomini  tanto  predi  al  male,  che  molte  uolte  il  giorno 
può  l’huomo  in  diuerfe  maniere  peccarci  a cui  egli  rifpofe,  perche  ti 
par’egli  cotedo  canto  difficile?  conciofia  ch’io  Iddio  mi  diletti  tanto 
in  elio, che  fé  l’huomo  uolefle  dal  canto  Tuo  ufare  un  poco  di  follcci- 
tudinc , lo  che  podo  tutte  le  cole  farci  apparecchiato  d’aiutarlo  di  ta- 
le maniera,  che’l  fauorc  della  mia  diuina  fapienza  fi  conferuarebbe  fi 
curo  d'ogni  peccato . Ella  foggiunfe  dicendo  : o Signore , & c’hai  tu 
ridoluto  di  Jarea  colui  che  face  (Te  tutte  quelle  cofc?  Se  egli  a lei.  Non 
podo  piu  chiaramente  modrarloti  con  parole  , che  dirti  ch’egli  con- 
ieguira quello, ch’alcuno occhio  non  ha  ueduto,ne  alcun’orecchia 
non  hanno  udito,  ne  mai  per  cuore  humano  fu  comprefo  : o quanto 
felice  farebbe  colui,  ch’auanti  del  fuo  fine  padalle  intieramente  un’an 
no  di  uira  di  queda  maniera  di  pietà  che  s’c  detta-, ma  che  dich’io  d'un 
anno?  fodc  egli  pure  fidamente  un  mefe  intento  a quella  felice  uita, 
ch’egli  poi  potrebbe  fenza  fallo  alcuno  fpcrarc  di  riccucre  le  cofc  det 
te  dalla  mano  del  Signore.  Nel  feguente  giorno  pregando  per  alcune 
delle  monache,  le  quali  a fua  perfuafione  fi  doueano  comunicare 
fenza  efièrfi  altri  mente  confellarc,  per  non  ci  edere  dato  il  comodo 
delconfcdore,  le  p arcua  di  ucdcrc  che’l  Signore  ucdille  tutte  loro 
con  uedi  bianchibfimc,  cioc  con  quella  della  fua  innocenza  , laquale 
d’ogni  intorno  era  ornata  di  prctiofe  gioie , Icquali  tanto  nella  fcin- 
bianza,  quanto  nella  foauità  dell'odore  erano  filmili  alle  uiolc,  (equa 
li  cofc  figmficnuano  i'humiltà  loro, con  laquale  s’erano  difpode  d’ac- 
cettare le  fue  prrfuafioni . Apprerto  di  quella  prima  uede,  fc  ne  daua 
loro  un’altra  di  colore  di  rofe  , ceduta  con  fiori  d’oro, &:  per  queda  fi 
pigliamela  pastume  del  Signore  figurata  ncH'amorc,  per  cagione  di 
cui  ogni  perfona  uiene  a confcguire  il  merito  d’ogni  lua  buona  di.po 
fitionc  : il  Signore  dille  poi  ponganfi  appredo  di  me  le  fcggiole  per 
loro,  accioche  tutte  conofchino  che  non  a cafo,  anzi  con  grande  Au- 
dio è conleruata  loro  la  prima  parte,  cioè  che  fin  d’eterno  fu  prede- 
dinaro  loro,  c’hoggi  per  cagione  della  lor  humiltà  , & per  tua  inter- 
cessone hauedero  a riceuere  apprello  di  me  ecccllentisfimi  doni  di 
gracia}  All' altre  che  non  perfualc  da  lei,  ma  da  loro  medefime  mode 
(mercè  della  diuina  grana)  promettendoli  della  bontà  d’iddio , aue- 
gna  che  non  confidiate  fi  comunicauano,  era  folamence  data  la  uede 
rofata , ceduta  di  fiori  d'oro , facendo  tutte  federe  parimente  aliata- 
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«loia del Sigtiore.  Alcun’alfre  poi  che  meflc  & con  humiltà  lafcia- 
:uano  di  comunicarli , pareua  che  follerò  férme  dinanzi  alla  tauola, 
& che  quiui  prendellero  grande  diletto  ncll’abondanza  di  quei  pia- 
ceri . Quindi  poi  il  benignislimo  Signore  dalla  Tua  propria  dolcezza 
placato, con  la  Tua  benedetta  inano  daua  la  benedittione  con  quelle 
parole . A tutti  quelli  che  mosfi  dal  dclìderio  del  mio  amore,  folle- 
citano  la  memoria  diucdcrc  la  fàccia  mia,  per  uirtu  della  mia  Imma- 
nità, imprimerò  il  uitale  fplendorc  della  mia  diuinità,  la  cui  chiarez- 
za uittauia  illuminarà  loro  internamente , clTalrando  esfi  nella  gloria 
eterna  fopra  di  tutti  gli  altri  nella  fembianza  particolare  della  fàccia 
mia , i cui  raggi  illuderanno  tutta  la  corte  celellc . 

-NELLA  FESTA  DI  SANTA  AGNESE,  DEL L^E  > 
, uirtu  di  quelle  parole  ch'ella  dille  al  tempo  della  Tua 

morte.  Cap.  Villi  j.  . Ile** 

Ihirwi  ite)  )'Dtfnohb  oli 7I1  dì  & éSwhtf  5 

Ella  Tanta  notte  della  uerginc  Agncfc  diletta  d’Id 
dio,  mentre  ch’ella  con  grande  Tuo  diletto  era  inten- 
ta di  penfare  quanto  il  Signore  dimoftraua  di  gloriar 
fi  nella  lòauita  dell’amore  di  detta  uerginc  & quanto 
fi  dilettaua  di  quella  laude  ch’ufciua  dalle  Tue  parole, 
la  quale  da  tutta  la  celeltc  corte  era  inalzata,  delle  quali  la  Chiefa  fa- 
ccuamentione,fouencndole  poidclla  Tua  infermirate,  tutta  piena 
di  affanno  dille  al  Signore . Oime  Signor  mio , quanto  lòaue  diletto 
fi  farebbe  potu  to  infondere  nell’anima  mia  con  l’occalione  di  parole 
cofi  dolci.  Tela  mia  infermità  non  mi  cagionarle  impedimento?  a 
cui  egli  rifpofe:  Cotcfto  t’é  ferbaro  da  pigliare  in  me  ftellb , auegna 
che  purancho qui  ne  riceucrai  alquanto,  & poi  ncll’auenire  tanto 
piu  dolcemente, quanto  manco  farà  milchiato  nella  fciochezzadel 
proprio  uolere . Da  quelle  parole  ella  comprcfe,  che  la  fàlutedel- 
i’huomo  non  li  feema  però  per  l’impedimento  deH’infcrmitate , non 
elTcndo  cagionato  da  propria  colpa.  Nella  fella  lettione  poi  del  mat- 
tutino leggendoli  quelle  parole . Vno  dilTe , che  la  beata  Agnefe  fino 
dalla  Tua  fanciullezza  era  Chrifliana,  ma  perch’ella  dicea  che  Chriflo 
era  il  fuo  fpofo , però  li  diccua  ch’ella  fi  dilettaua  dell’arte  magica . 
Per  lo  che  Gertruda  dille  uinta  da  grande  dolore  di  quello , oime  Si- 
gnor Iddio , checofe  fopporta  la  tua  fuperna  madia  dall’ingratitudi- 
ne dcll’huomo?  a cui  egli  rifpofe.  Per  cagione ‘di  quello  piaccuole 
diletto  che  congiugne  me , & Agnefe  infieme,  fi  uienc  amendare  nel 
mio  beneplacito  cotellc  ingiurie.  Se  ella  foggiunfc.  Hora  benignisfi- 
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mo  lidio  cócedi  a tutti  i tuoi  detti  che  s’unifcano  a te  di  tal  maniera 
che  niuna  deH’ingiurie  , che  da  loro  ti  fodero  fette  non  fieno  (Innate 
da  te  cofa  alcuna, ma  ingombrando  esfi  di  fideltà,con  piaceuoli  occhi 
fieno  riguardati  dalla  tua  diuina  bontà.  Nel  giorno  di  .Santo  Agodi- 
no  cllcndolc  una  uolta  dato  a ned  ere  i meriti  di  molti  Santi , le  uen- 
ne  deiiderio  di  (apere  particolarmente  alcuna  colà  de’  meriti  di  Que- 
lla uergine  da  lei  amata  fin  da  fanciulla . La  onde  confonrendo  il  Si- 
gnore al  detto  fuo  defiderio, alzando  il  braccio  Iemodrò  la  detta  bea 
« Agncfe  in  una  fembiamza  delicata , & degna  d’edere  grandemen- 
te amara , la  quale  era  congiunta  alfuo  diuino  cuore  per  dimodrare 
Se  per  confirmarc  meglio  la  fila  eccellente  innocenza  , poi  ch’egli  è 
lenito  che  l’incorrottione  fi  edere  uicino  a Iddio.  Apparue  adunque 
queda  di  (angue  nobile  tanto  uicinaa  Iddio,  ch’a  pena  fi  potcua cre- 
dere ch’alcun’altro  nel  cielo  fi  porede  aguagliare  alla  fila  innocenza  , 
Se  alla  (uà  delicata  Se  degna  conucrfatione  . Per  quedo  conobb’clla 
chc’l  Signore  u nife  e afe  dedo  chiunque  con  deuotione.  Se  con  di- 
letto fi  lente  ral  uolta  toccare , Se  difporrc  il  cuore , Se  eccitarlo  all'a- 
more Se  alla  deuotione  d’iddio  col  mezo  delle  mellifiue  parole  di  det 
ta  uergine , le  quali  fpcd'c  uolte  fi  dicono  nella  Chiefa , Se  tutte  que- 
lle cole  nel  luo  cuore  con  marauigliolà  maniera  nobilitate  nella  fom- 
bianza  di  foauisfimo  nettare,  s’indillanouel  cuòre  della  beata  Agnc- 
fe tanto  delicatamente  congiuntaci  Tuo  diuino  cuore',  laonde  la  det- 
ta uergine  quali  di  nuoui  Se  di  diuerfi  ornamenti  grandemente  (I 
adorna,  rendendo  a tutte  l’hore  fplcndorc  ncll’anime  di  coloro, 
della  deuotione  de’  quali  ella  fi  rallegra . 


NELLA  FESTA  DELLA  P V R I F I C A T I O N E , CO- 
me  prontamente  Giefu  & la  (ita  gloriofisfima  madre  edaudi- 
l'cono  i nodri  prieghi.  Cap.  IX. 

Ella  denota  feda  della  Purificartene  della  beata 
Vergine , (emendo  fonare  il  primo  fegnodel  mattu- 
tino , rallegrandoli  tutta , ella  dille  al  Signore . Ecco 
chel  mio  cuore , Se  la  mia  anima  nel  Tuono  di  quedo 
fogno  ti  l'aiutano  o amantislimo  mio  Signore,col  qua 
le  fi  uiene  a nuntiare  la  feda  della  Purificatione  della  ma  dolctsfima 
madre  : a cui  egli  degnamente  rifpofo . Tutte  quante  le  utfeere  della 
mia  pietate  picchiano  per  te  alla  porta  della  mia  diuina  mifericordia 
per  farti  degna  d’ottenere  la  rimesfionedi  tutti  quanti  i tuoi  peccati . 
All’altro  Tuono  del  mattutino , egli  poi  mille  uolte  piu  ricompensò 

l’anima 
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l’anima fua in  uecedel  primo falutache gli  fece, & IcdifTe.  Tuttala 
diuinità  mia  rende  mille  faiuti  a tc  mia  diletta,  mandandoti  incontra 
tutti  i frutti  della  mia  fantisfima  humanitate,  col  mezo  de’  quali  ti  po 
trai  apparecchiare  d’una  maniera  a me  molto  a grado  per  honorare 
la  prefente  feda.l^opo  alquanto  di  (patio  dcfiando  d’intendere  quel- 
lo che  (ì  can  tulle  nel  Coro , rizzandoli  del  letto  per  udire , & non  po 
tendo  intendere  cofa  alcuna , tutta  meda  & piena  di  dolore  fi  riuolfc 
al  fuo  Signore,  dicendogli.  O s egli  hora  Signore  mio  la  didanza  del 
luogo  non  mi  cagionale  impedimento , il  mio  cuore  potrebbe  pure 
almeno  con  l’intendere  alcuna  parola  del  canto  che  fanno  in  Coro 
edere  prouocato  a dilettarli  iu  te  di  qualche  maniera  : a cui  egli  ri(po 
fc . O carisiima  fé  bene  tu  non  (ai  quello  c’hora  fi  canti  nel  Coto.uol 
tati  pure  a me  , & diligentemente  confiderà  quello  che  fifa  in  me, 
che  continuamente  (bno  pieno  di  tutte  quelle  cofcchett  poffono 
mai  cagionare  diletto  alcuno*,  Cubito  ella  conobbe  in  ifpirito  che  fi 
come  tal  unita  auiene  ad  alcuno  che  per  troppa  danchczza  affannato 
è sforzato  d’aprire  la  bocca  Si  refpirare,  che  coli  tutte  le  membra  del 
Signore  fenza  alcuno  interuallo , quali  cora’halitando  tirano  a loro 
tutte  le  buon’opre  che  (ono  fatte  da  qualunque  perfona  nella  Tanta 
Cbiefa , Si  in  fc  dello  purificandole,  & nobilitandole,  le  offre  poi  al- 
la Tempre  uencranda  Trinità  nella  laude  eterna  : ma  quelle  che  fi  fan 
no  baiamente  a honore , & a laude  d’iddio.  Tono  dal  Tuo  diuino  cuo- 
re riccuutecon  una  marauig(ioTa  Si  differente  maniera , Si  nobilitan 
dole  le  fa  tutte  perfette  , Si  auegna  che  cialcun’opra  buona  per  cagio 
nc  d’edere  attratta  dalle  membra  (antisfime  del  Signore , oprino  (cm 
pre  una  Talute  inedimabile  all’anima , la  quale  auanza  ogni  humano 
intelletto '.nondimeno  quelle  che’l  diuino  cuore  (i  degna  accertare, 
nobilitare  ,& condure  nella  Tuaunionea  Ioni  ma  perlcttione , Tono 
tanto  piu  degne,  & tanto  piu  piene  di  maggiore  Talute,  quanto  piu 
l’huomo  uiuo , Si  l’animale  faranno  dimati  piu  degni  d’uno  corpo 
morto.  Dopo quedecofe (emendo cantare  il  fecondo  rifponforio, 
ramaricandofi  di  non  hauerc  udito  il  primo,  cioè  quello  che  comin- 
cia, adorna, diflc al  Signore.  Infegnamio  amantisCimo  Signore  di 
che  maniera  io  posti  adornare  la  danza  del  mio  cuore , accioch’ella 
ti  iiaagrado,  a cui  egli  dille  . Allarga  il  tuo  cuore  di  quella  maniera 
che  già  s’apriuano  le  rauole  dorate  ne’Tempi  degli  Idoli , per  incita- 
re il  popolo  al  (acritìcio  nc’ giorni  Tcdiui  de‘Pagani,&  fammi  in  quel- 
lo uederc  immagini  dipinte , delle  quali  l’anima  mia  con  marauiglio- 
fa  maniera , Si  ineffabile  piacere  (1  diletta . Per  quede  parole  del  Si- 
gnore ella  conobbe,  ch’egli  incdimabilmcntc  u diletta  di  dare  nel 
-...i  S iiij 
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cuore  di  colui  che  continuamente  fi  farà  Ittgegfratò  d’allargatlóebri 
la  memoria  de’  luoi  propri  errori , & de’gratiolì  benedici  riceuntida 
Iddio . Nel  fecondo  notturno  del  mattutino  cantandoli  quei  Uèrfol 
Poli  partimi  Virgo,  nel  dirli,  intercede  prò  nobis,  uidc  la  beata  Ver- 
gine che  col  luo  manto  nettaua  tutte  le  macchie  de’ cuori,  & delle 
anime  di  tutte  le  monache  del  fuo  monailcrio , riponendo  quelle 
quali  in  un  canto  per  mettere  le  llellà  manzi  a loro , accioche  non  li 
uedclTero  negli  occhi  delia  diurna  giudica.  Parimente  cantandoli 
l’antifona.  Beata  matcr , in  quella  parola  , intercede,  le  pareua  che  la 
gloriofa  Vergine  éffendo  cleuata  in  gloria  honoratamente  fede  Ile  a 
canto  al  luo  figliuolo  Re  de’  Regi , & per  mezo  d’una  foauisfima  ma 
tiicra  di  bacio  gli  offende  la  gratiofa  deuotione  di  tutte  le  dette  mona 
che,  nell'unione  della  (ua  purisfima  deuotione.  La  onde  uedendo 
quella  uergine  Gertruda  quelli  marauiglioli  effetti,  di  nuouocomin 
ciò  a ramaricarli  per  cagione  de  gli  impedimenti  della  fua  infermità , 
a cui  il  Signore  difle.  Se  Simeone  & Anna  ti  danno  impedimento  nel 
Tempio,  di  maniera  che  per  cagione  della  tua  indifpofirione  non 
posfì  andare  al  Coro , partiti  di  quiui  ,&  uieni  a me  fui  monteCal- 
uario,douctruouaraiunogiouanc  grande  molto  bello  & che  t’ama 
grandemente . Quiui  in  ifpirito  parendole  d’edere  condotta , per  al- 

Jjuanto  Ipatio  di  tempo  fi  lenti  tutta  ripiena  di  molto  diletto,  con  là 
oauc  memoria  della  paslione  del  Signóre,  le  pareua  poi  d’andar  piu 
inanzi  Si  intrarc  per  una  porta  ucrib  del  Settentrione  Si  condurli  in 
unoTcmpiogloriofo  , doue  uide  il  beato  uccchio  Simeone  ch'era  ap 
predo  dell’altare  a fare  oratione  molto  deuotamente,  dicendo.Quan 
do  ucrrà  egli  ?o  quando  il  ucdrò?  O pcnli  ch’io  potrò  durare  tanto? 
o pcnli  ch’egli  m’habbi  a ritruou.vrc  qui  r Replicando  quelle  & mol- 
t’altrc  limili  parole,  delle  quali  ella  in  ifpirito  molto  li  rallegraua , 8c 
quali  in  un  (òbito  imitandogli  occhi  in  altra  patte  uide  la  beata  Ver 
gine  dinanzi  all’altare  & tenere  quiui  nelle  fuc  braccia  il  fanciullo 
piefu  bello  di  beltà  Ibpra  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini , ileho  ueden 
do  il  Santo  uecchio  fubiro  iiludrato  dallo  Spiritofanto , riconobbe 
queU’cfferc  il  redentore  del  mondo , riceucndo  con  grand’allegrezza 
nelle  fuc  braccia.  Se  gridando  dide  quella  degna  canzone.  Nunc  di- 
tnittis  feruum  tuum  , & nel  dire,  quia  uiderunt  oculi  mei,  loauemcn 
te  il  baciaua , poi  dicendo  , quod  pararti , l’edàltaua  dinanzi  all’arca 
dell’altare  offerendolo  a Iddio  Padre  nella  uera  falute  de’  popoli.  Al- 
l’hora  quell’arca  diucnnecom’uno  fpccchio  molto  lucente , rifplcn- 
dentc  grandemente  ,&  in  eda  pareua  che  li  Icorgedè  l’imaginedel 
dclicatislimo  & amannsdmo  fanciullo  Giefui  lignificando  Se  aper- 
tamente 
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tàm'ente  proiettando  elfcrc  quello , per  il  cui  mezo,ogni  bblatione 
del  iteceli  io  & del  nuouo  tellamcnto  s’era  perfettamente  adempiuta, 
llcheucdendo  Simeone  con  ardcnnslimo  affetto gridò.  Lumen  ad 
rcuclacionem  gcntium , dopo  il  refe  alla  lua  dolcissima  madre,  dicco 
dole . La  tua  anima  farà  ferirà  da  grauc  colpo  di  coltello , & ella  po- 
nendolo lopra  delimitare  offerle  per  lui  due  colombe  bianchisfimc, 
le  quali  il  reale  fanciullo  con  la  fua  tenera  mano  pareua  che  pui  man 
zi  (opra  dell’alrare  Ipignelfe . Per  quelle  colombe  fi  piglia  la  (emplice 
& pura  conuerfationc  di  tutti  i fideli , la  quale , fecondo  il  collume 
colombino , con  difereta  confideratione  è rigida  contra  del  male , Se 
ua  cogliendo  folamente  le  pure  granella,  cioè  s’ingegna  di  uiuere  imi 
tando  gli  ellémpi  de’  piu  ueri  Santi,&  quelli  che  fanno  quello, d’una 
certa  maniera  quali  ( fe  coli  dire  fi  può  ) paiono  di  ricourare,  & di  ri- 
fcarrare  il  Signore  Gicfu,  mentre  che  dal  canto  loro  fono  intenti  con 
la  loro  fanta  conuerfationc  di  iupplire  in  parte  ad  alcune  cofe,le  qua 
li  per  diuina  difpenlatione  lafciò  il  Signore  di  finire  nella  fua  perfèt- 
tisfima  dottrina.  ApprelTo  cantandoli  il  ucrlo  dcll’ottauo  rilponfo- 
rio,  che  dice.Ora  prò  nobis  &c.  la  Reina  delle  ucrgini  andando  inan 
zi  riuercntemente  s'ingenocchiò  al  padre  eterno  ofiferendofi  media- 
trice fra  elio  & le  monache  del  monallerio,  deuotamentc  pregando- 
lo per  cialcuna  di  loro , la  quale  dal  fuo  Imperiale  figliuolo  fu  fubito 
con  molta  riuercnzarilleuata,&  fu  polla  a federe  a canto  a lui  nel 
trono  della  iua  gloria,  dandole  libera  & ampia  podellà , di  potere 
confeguire  qualunque  cofa  ch’ella  deliafTe.  La  onde  ella  comandò  fu 
bito  all'ordine  angelico  delle  potellati  che  preilo  fi  muoucile , & an- 
dalTc  a torno  al  monallerio  difèndendolo  con  forte  mano  da  mille 
migliaia  d’inganni  dell'antico  nimico,  per  lo  che  il  detto  ordine  man 
dando  tollo  adjeffetto  il  comandamento  della  Reina  de’  cieli,>con  gli 
feudi  infieme  congiunti , guardauano  d’ogn’intorno  il  detto  mona- 
flerio,  il  che  uedendo  Gertruda  fi  riuolfe  alia  beata  Vergine  dicen- 
dole . O madre  d*  milèricordia,  o non  fono  ancho  difèfe  da  coteila 
ferma  ficurtà  quelle  monache  c’hora  non  fi  truouano  nel  Coro?  a cui 
la  pia  Vergine  rifpofe.  Per  il  mezo  di  coteila  protcttionc  non  fida- 
mente fi  fortifica  l’unione  di  tutte  quelle  che  fi  truouano  nel  Coro, 
ma  s’iutcnde  fare  ancho  il  tnedefimo  effetto  per  tutte  quelle  perfone 
che  con  deuoto  affetto  di  cuore  defiaràno  di  farli  acre  rcligiofe  in  co 
tcflo  luogo , ouero  in  qualunqu'aliro  deuoto  monallerio  con  intcn- 
tioncdiconfacrarfi  a uiuere  quiui  perpetuamente, & per  mandare 
quello  ad  effetto  s’affaticano  con  tutte  le  forze  loro,  ma  quelle  che 
non  fi  curano  punto  della  religione,  deche  non  ufano  diligenza  di 
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aumentarla,  o almeno  di  conferuarla  non  folamentein  loro  medefi* 
me , ma  ncll’altre anchora , certamente  ch’elTe  non  faranno  difefe  ne 
fortificate  dalla  protettione  de  gli  Angeli  Santi.  Oltre  di  quelle  cole, 
il  Signore  dille  di  piu.  S’alcuno  brama  elTcrcdifefo  da  gli  Angclichi 
feudi , ingegnili  d’edere  di  (otto  fecondo  la  forma  loro , cioè  piccio- 
lo per  l’humiltà  , & poi  di  fopra , cioè  uerfb  di  me , largo  pei  la  ficu- 
ra  fidanza , promettendofi  fempre  de  la  mia  larghisfima  pietà . Alla 
proceslione  poi  cantandoli  nella  capella  il  uerlo.  Ora  prò  nobis  Sali- 
èra Dei  gcnitrix.pareua  che  la  gloriofa  madre  mettefie  di  nuouo  il  de 
licato  figliuolo  Ibpra  dell'altare,  & deuotamentc  s’ingcnocchiafiè  di- 
nanzi a lui , come  s’clla  uoleflc  pregarlo  per  tutta  l’unione  di  quelle 
monache , a cui  egli  non  mancò  di  rendere  pari  cambio , parimente 
s’inchinaua  per  fegnaleche  non  folamente  egli  accetraua  i fuoi  prie- 
ghi  benignamente , ma  ch’ancho  era  pronto  d’adempire  ogni  uolere 
della  detta  (ua  benedetta  madre. 

NELLA  FESTA  DI  SAN  GREGORIO.  DELLAi 
grandisflma  gloria  che  confeguifcono  quelli  ch’infegnano 
a gli  altri  la  uia  della  una.  Cap.  X. 

E l giorno  della  feda  del  beatisflmo  Papa  Gregorio 
degno  d’eccelfo  merito , mentre  che  quella  uergine 
alla  meda  era  intenta  a honorare  quello  Santo  Pon- 
tefice degno  d’iddio  : ecco  ch’egli  ornato  di  gloria 
indomabile , & di  celeflc  bonore  l’apparue  . Egli  pa 
reua  che  per  la  fua  degniti  folle  fatto  uguale  a’  meriti  di  tutti  gli  alta 
Santi , egli  era  uguale  a’  Patriarchi  nella  paterna  prouifione , & nella 
diligente  cura,  con  la  quale  giorno  & notte  era  follecito  per  l’utile 
della  Cbitfaa  lui  commclTa.  Vguale  a’  Profeti:  perciochc  ne’ fuoi 
ferirti  pieni  di  falute  conobbe  lediuerfe  tirannidi  Se  machine  del  ni- 
mico , con  le  quali  douea  oltraggiare  l’humano  genere , & in  esfi  la- 
fciò dotti ammaellramenti, & licurccautioni da  potergli  fare  refi- 
flcnza . Era  degno  de’  meriti  de  Santi  Apolidi  per  cagione  della  fua 
fedele  intentione , perciocbe  con  tutta  la  maggiore  dcuotione  posfi- 
bile , tanto  nelle  cofc  profperc , quanto  ncllaucrfc  fempre  con  gran 
fèdcltate  s’accollaua  al  Signore,  & liberamente  fenza  rilpetto  alcuno 
difpenfaua  alla  Chiedi  uniuerfalmenre  i fèmi  della  parola  d’iddio., 
asfimigliauafì  parimente  a’  meriti  de’  Martiri  , Se  de’  Confcflbri , per 
la  Uretra  mortificarione  del  fuo  corpo , Se  per  la  deuota  perfettiono 
della  religione , Se  della  fua  fintiti . Oltre  di  quello  rifplendeua  an- 
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cho  in  h]i  la  degniti  della  uirginale  cattiti . La  onde  perciafcuno  Tuo 
peli  ficco,  (Ixa  opra  , Se  Tua  parola,  col  mezo  de’ quali  fi  folle  affatica- 
to per  conferuare  l’integrità  del  cuore , Se  del  corpo  luo  , oucro  che 
egli  hauefie  ìnfcgnatoa  gli  altri  coli  con  i Tuoi  ferirti,  come  con  le 
Tue  perfuafioni  d’attendere  lollecitamentc  alla  ucra  religione  , fi  ral- 
legrauad’una  gloria  d’incttimabilc  degniti  : all’horail  Signore  dille 
all’anima  di  coltei . Confiderà  un  poco  quant’hora  eccellentemente 
• fi  conuegna  a quello  mio  eletto  il  uerdo  di  quel  Salmo,  che  dice , che 
le  diuineconfbl.uioni , fecondo  la  moltitudine  de’ dolori  del  cuore 
dell’huomo  rallegrano  l’anima  Tua  fedele,  intendendoli  quello  per 
quale  fi  uogli  parola , latto  , Se  penderò , che  gli  hauefiero  cagionata 
noia , Se  molellia  mai , uolcndoch’in  ucce  loro  fia  premiato  di  piace 
ri  ìneltimabili . Venendo  poi  il  giorno  del  filo  naturale  pallaggio 
dalia  predente  uita , di  cui  la  Chieda  fa  boggi  mcntione , non  dimo- 
ftrauadi  rallegrarli  punto  col  duocorpoj  li  come  colui  c’haucndo 
pallàio  per l’angultiodo  torrente  della  morte,  hauea  parimente len- 
tito  molta  corporale  anguilla , anzi  pareua  che  tutti  i circonftanti.  Se 
tutta  la  Chieda  appretto  abandonata  d’uno  tanto  padre  , Se  tale  pro- 
ueditore,  piagnettero  quel  giorno  con  aliai  medi  concenti,  &con 
aliai  dolore , con  tutto  ch’ogn’anno  con  degnalata  ueneratione , Se 
con  particolare  celcbratione  gioconda  & (olennemente  de  ne  dicci 
memoria . Quella  uergine  pll’hora  dille  al  Signore . Che  può  egli  Si- 
gnore hatterc  confeguito  di  grafia,  hauendo  canto  arricchita  la  Chie- 
da , Se  illuminata  grandemente  ? a cui  egli  rilpode . lo  ti  dico , che  tut- 
ta la  miadiuinità  incialcuno  delitto  de’duoi  marauigliodamcnte  li  di- 
letta , Se  tutti  i dcnlì  della  mia  humanitate  fi  padcono  con  foaue  godi- 
mento , delli  Ut  sii  piaceri  Se  agi  che  dono  ne’  detti  Se  nc’  delitti  duoi , 
di  maniera  ch’ogni  uolta  che  nella  Chieda  fi  recita  alcuna  coda  de’duoi 
ferirti , oucro  alcuna  altra  coda  arca  perla  fclute,  a fine  che  nel  legge- 
reo  nell’udire  fi  uegni  a compungere  ouero  ad  incitarli  alla  diuotio 
nc , & a infiammarli  all’amore  delle  code  diuine  . La  onde  nella  pre- 
denza  della  cclelle  corte  ne  uicne  poi  a condcguirc  tanto  di  degnila 
Se  d’honore,  quanto  condeguirebbe  uno  Capitano,  o Prcncipe  terre- 
no per  andare  ueflito  di  ueltc  limile  a quella  del  duo  Re,  ouero  per 
federe  alla  (uatauola,&  per  nndrirfi  ogni  giorno  delle  lue  uiuande 
piu  delicate  & idcielte.  Apprefio  le  dille  ancho  : con  quella  (penale 
conditionc  di  degnitate  ti  fono  parimente  donati  i diletti  mici,  Ago- 
(lino  Se  Bernardo , & tutti  gli  altri  Dottori  della  Chieda , i quali  cia- 
feuno  per  de  fecondo  la  loro  grandezza  di  dottrina , & fecondo  quel- 
lo c’hanno  profitto  nella  Chieda, dono ^riuilcgiafi.  Cantandoli  poi 
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il  duodecimo  rifponforio  cioè:  O pador, pareua  che’l  beato  Gregorio 
fi  rizzade,&  poi  lì  gettadè  con  le'gcnocchia  a terra  & con  le  mani  alza 
te  pregaflc  diuotamente  il  Signore  per  la  Chiefa . A cui  egli  con  pia- 
ceuo’ezza  di  marautgliofa  foauità  apcrfc  tutto’l  Tuo  diuino  cuore,  ac* 
cioch’egli  ne  porcile  trarre  di  quiui  tutto  quello  liberamente  ch’egli 
conofccllè  edere  dimedieri  per  la  Chiefa,  concedendogli  che  larga- 
mente il  potede  difpcnlarc . La  onde  uolendo  il  detto  beato  Grego- 
rio infondere  la  grada  della  diuinaconlolatione  in  rutta  la  terra  abon 
danremente , quali  con  ambe  le  mani  la  toglicua  del  mezo  di  quello 
diuino  cuore,  & parcuache’l  Signore  il  cingedc  poi  con  unocinto 
di  pur’oro  molto  rifplcndcnte,  pera!  quale  li  piglia  l’effetto  della  giu- 
flitiadiuina  che  ritenne  San  Gregorio  , accioche  del  tutto  non  ifeen- 
dede  a terra , ma  pareua  che  fodenede  quali  nell’aria,  cioè  melando- 
gli ch’egli  non  difpenfadc  le  grane  a gli  ingrati,  & a glik  indegni,  le 
quali  dcfiando  alcuno  ottenere , è cofa  neccdària  affaticarli  per  me- 
ditare, sforzandoli  d’alzarfi  alle  cofc  fuperne  col  defiderio  dei  cuortff 

NELLA  FESTA  DI  SAN  BENEDETTO,  Qy ANTO 
fono  beati  coloro,  che  fono  buoni  olTeruatort  della  uitarego-  u 
lare.  Cap.  XI.  f 

-> 

Ella  degna  fèda  del  Sandsfimo  padre  noflro-  Be- 
nedetto, edendo  diuotamente  intenta  a Iddio  nel 
mattutino  per  honorc , & riuerenza  di  tanto  padre  , 
uidc  quello  in  ifpirito  edere  molto  gloriofo  nel  con- 
fpctto  della  rifplendente , & femprc  tranquilla  Tri- 
nità , & quiui  dare  honoraramente , di  forma  degna  & graue  , & di 
afpctto  ornatisdmo , & da  tutti  i nodi  delle  fue  membra  pareua  che 
marauigliolamcnte  germinando  ufcidèro  bcllislime  rofe  di  uirtu  ma 
rauigliofa, di  (ingoiare  frcfchczza,&  d’odore  eccellenti , & pareua 
che  ciafcuno  fuo  membro  fode  tanto  frelco , quanto  da  qual  fi  uogli 
aincnislìmo  rolaio.  Pcrciocheciafcuna  delle  dette  rofe  neproduce- 
ua  un’altra  nel  mezo , Se  quella  un’altra  poi , andando  di  queda  ma- 
niera moltiplicando  in  grandisfimacopia,  & tutte  erano  di  uirru 
d’odore,  Se  di  frelchezza  molto  eccellenti, ma  alcune  particolarmen- 
te ui  li  uedeuanoche  nell’odore,  nella  frelchezza, & nell’amenità 
auanzauano molto l’altrc.  Ditale  maniera  adunque  edendo  tutto 
fiorito  & ameno , il  detto  fantisftmo  padre  feruiua  alla  fempre  uene- 
randa  Trinità  incitando  tutta  la  ccledecortea  uno  marauigliofo& 
incdiinabiJc  diletto , prouocandola  ancho  a rallegrarli  di  ucdercin 

lui  tanta 
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lui  tanta  abondanza  di  beatitudine.  Perii  fiori  delle  fole  ch'in  lui 
d’ogni  fuo  membro  fioriuano,  fi  pigliano  tutte  le  fatiche,  con  le  qua* 
li  egli  domando  la  fua  carne , l'hauea  fottopoda  allo  fpirito , 6c.tuicc 
qucll’oprc  uirtuole  ch’egli  fece  mai  mentre  che  uillein  quella  pere- 
grinatione , con  la  fua  fantisfima  conuerfatione , & parimente  tutte 
quelle  de’  Cuoi  imitatori , i quali  prouocati  dall’cficmpio,  & dalla  fua 
dottrina , rinuntiando  il  mondo  fotto’l  giogo  di  regolare  diferettioi 
nefeguitando  perula  regia  fono  di  già  perucnutial  portodellacclc- 
fte  patria,  & ancho  di  tutti  quelli  che  di  pari  maniera  caminaranno 
per  l’auenirc  intìn’al  fine  del  mondo.  Per  ciafcuna  delle  dette  cofc  il 
niedefimo  padre  otenne  (penale  Sz  fingolarc  degniti,  di  che  tutta 
l’unione  de’  Santi  rallegrandoli,  per  r|nta  eccellente  maniera  di  feli- 
cità lodano  &:  ringratianò  il  Signore  lenza  fine.Portaua  egli  parimcri 
te  a guilà  di  bidone  uno  conuenientisfimo  Icettro,  marauigliofamen 
te  da  ogni  parte  ornato  di  gioie  pretiofe,&  molto  lucenti,  il  quale 
tenendo  nelle  fue  mani  dalla  parte  che  rifplendeua  ucrfo  di  lui  per 
cagione  delle  gioie  che  u’erano,  pareua  che  gli  faceflc  uczzi  la  felicità 
di  tutti  quelli  che  dalla  regolare  difcrctione  della  fua  religione  erano 
dati  corretti , & amendatt , per  cagione  di  cui  fentiua  ancho  grandifi 
fimo  diletto  della  diuina  pietà  . Dall’altra  parte  poi  che  rifplendeua 
ucrfo  del  Signore,  fi  comprendcua  Tomamente  della  diurna  giudi- 
tia  contra  di  coloro , che  per  fua  gratiofà  degnatone  hauea  inalzati 
alla  dignità  di  tanto  Santo  ordine , ma  per  mcritcuoli  colpe  loro  con 
giudo  giuditio  condannando  quelli,  gli  hauea  deputati  per  Tempre 
nel  tormento  eterno. Percioche  quando  egli  auiene  ch'alcuno  fi  truo 
ui  alzato  dal  Signore  a piu  degno  ordine , quant’è  maggiore  la  grati» 
che  di  ciò  gli  concede,  tanto  piu  gtudamente  n’c  poi  condannato 

3uando  ci  uiuc  indegnamente.  Ella  all’bora  offerfe  ai  detto  beato  pa- 
re nel  nome  di  tutta  l’unione  delle  file  monache  uno  Salterio  fatto  a 
fuo  particolare  honore,&  egli  rizzandoli  con  uito  allegro  offerfe  per 
loro  al  Signore  tutta  la  frefehezza  delle  fue  membra , la  quale , come 
di  fopra  è detto , pareua  che  doride  perla  (alutcdi  tutti  coloro  che 
con  diuoto  cuore  inuocauano  il  fuo  fàuore,&  di  tutti  gli  altrichc 
fotro’l  giogo  della  fua  regola  defiauano  d'imitarlo,  (eguendo  le  file 
pedate  .Cantandoli  apprelToquel  rifponforiochc  dice . Grandi  pa- 
ter fiducia , ella  gli  dille.  O padre  Santo,  che  grado  di  dignità  bai  tu 
conlèguito  per  TelTerc  pattato  dalla  preiente  uitacon  un  fine  tanto 


gloriofo?  a cui  egli  rifpofe.  Ho  confeguito  quedo  che  per  hauere 
mandato  fuori  Tutti  mo  mio  fpirito  nel  mezo  delle  parole  dclToratio- 
nc , fpiro  tanto  foa  ucmenre  piu  de  gli  altri  Santi , ch’csfi  tutti  piglia* 
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no  grandisfìmo  diletto  del  trio  halite . Ella  all’hora  il  pfegò  che  per 
la  gìotia  della  Tua  prctiofa  moi  te  fi  degnaflc  d’edere  Tempre  preferite 
nell'hora  della  morte  di  ciafcuna  monaca  del  tuo  monafierio  : a cui 
egli  rifpofe.  Ciafcuna  che  s’affaticarà  di  perfuadcrmi  per  quella  de- 
gniti , con  la  quale  il  Signore  mio  di  cofi  gloriofo  fine  fi  degnò  ho- 
norarmi , & beatificarmi , certamente  ch’io  neli’hora  della  Tua  mor- 
tele mi  truouarò  con  tanta  fedeltà  prefcnte,che  le  m’opporrò  a Tua 
difefa  da  tutte  le  parti,  nelle  quali  uedròi  Tuoi  nemici  incrudelire 
contra  di  lei,  accioche  fortificati  dalla  mia  prefènza,ficuramcnte 
posti  (campare  da’ lacci  de’ detti  nemici,  & fenza  fine  diuenendo 
beata , tè  ne  uada  poi  a godere  l’allegrezza  del  cielo . 

DELLA  NVNTIATIONE  DEL  SIGNORE,  DELLA 
patienza  ne  gli  affanni,  della  uifione  del  corpo,  & dc'pictofi 
elTcrcirij  alla  Vergine gloriofa  , Cap.  XII. 

uf;^  f*  i»  b jf  !bn  untmSp1 

Ella  uigilia  della  nuntiatione  del  Signore,  men- 
tre che  fi  fuonaua  per  andare  al  capitolo,  & quella 
uergines’ingegnaua  d’etTere  tutta  intenta  al  Signor- 
re  , conobbe  nello  fpirito  chc’l  Signore  Gicfu  con  la 
_ Tua  Vergine  madre  erano  poflia  federe  nel  piu  fu- 

premo  luogo  del  capitolo , & quiui  ftauano  con  grandisfima  quiete, 
come  s’afpettaflcro  la  uenuta  delle  monache,  per  riceuere  quelle 
che  ueniuinocon  una  ferenità  di  piaceuolezza  non  mai  da  poterti 
narrare.  Leggendoti  poi  nel  calendario.  Annuntiatio  Dominica, 
uoltato  Giefu  alla  fila  madre  con  piaceuole  inchinatone  di  capo  la 
falutò , & d’una  certa  maniera  con  quefio  effetto  uenne  a rinuouare 
in  lei  quella  foauità  inefiimabile  & quel  grande  diletto , che  Tenti  già 
quando  nel  fuo  Virginale  uentre  l’incomprenfibilc  uerità  pigliando 
da  lei  carne , fi  degnò  unirfe  alla  nofira  humana  natura.  Effóndo  poi 
le  monache  tutte  polle  all’oratione , con  dire  il  Salmo . Milcrere  mei 
Deus,  il  Signore  offerfe  tutte  quelle  parole  nelle  mani  della  Tua  Ver- 
gine madre  nella  forma  di  tante  perle  di  colori  diuerfi  . Pareua  poi 
che  la  Reale  uergine  hauefle  diuerfi  mazzuoli  di  fiori  da  fiutare  ragù 
nati  tutu  nel  fuo  feno , i quali  adornaua  con  le  dette  perle , cioè  con 
l’orationi  delle  monache , & quelli  poi  porgeua  al  fuo  figliuolo . Per 
quei  mazzuoli  da  fiutare , conobbe  che  fi  pigliauano  alcune  grauez- 
ze  nate  alle  monache  il  giorno  inanzi , per  una  certa  cagione  , della 
quale  elle  non  baueano  colpa  alcuna , & di  ciò  marauigliandofi,  dc- 
uaua  di  fàperc  la  cagione  perche  tali  grauezzc  foflcro  figurate , & af- 

fimigliatc 
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fimigliatc  a'  fiori  odoriferi  : a cui  ii  Signore  ditte . Quefl’auicnc  per- 
che , fi  come  le  delicate  donne  piu  fi  dilettano  di  portare  appretto  di 
loro  i diicttcuo  li  fiori  da  fiutare  ch'alcun’altra  cola, eden  do  quell'odo 
re  molto  loro  a grado,  cofi  io  parimente  godo  Se  mi  diletto  ne’ cuori 
di  coloro  che  patientemente  fopportano  Se  con  humiltate  le  grauez- 
ze  loro  , Se  gratiolàmente  pieni  di  fede  fi  rimetteno  nella  mia  beni- 
gna paterna  piotate , la  quale  ha  quello  particolare  collume  di  can- 
giare fempre  in  bene  tanto  l’aucrlc , quanto  le  profpere  cofe  di  tutti 
quelli  che  l’amano . Pcnfando  ella  poi  fra  fe  perche  cagione  il  Signor 
re  ufafle  il  mezo  delle  uifioni  corporali  tante  uolte,  nel  darle  a inten- 
dere  le  cofe  che  ledimollraua:  a quello  il  Signore  ri fpofe . Quello 
che  fi  canta  nella  medefima  leda  della  porta  chiufa , la  quale  fu  pre- 
mila da  Ezecchiele  in  ifpirito  , Se  le  dille  poi  ancho  : Si  come  la  ma- 
niera Se  l’ordine  della  mia  incarnationc,  pasfione , & rifurettione 
furono  già  da’  Profeti  inanzi  il  tempo  figurati  per  le  fpetic  milliche* 
& per  la  fembianza  delle  cofe  : cofi  io  hora  le  cofe  Ipirituali  Se  inui- 
fibili  ti  uo  manifcflando  non  altrimenti , che  per  la  fembianza  delle 
cofe  conofciute:  pcrciocbe  non  fi  potrebbeno  d’altra  maniera  impri- 
mere nel  cuore dclPhuomo.  La  onde  none  ragioneuole  ch’alcuno 
difpreggi  mai  quelle  cofe,che  per  mezo  della  fembianza  delle  corpo- 
rali fono  dimodrate  : ma  bene  fi  dourebbe  ingegnate  ogni  perfona 
d’edercitarfi  di  maniera  che  dalla  uifione  delle  cofe  corporali , meri- 
taflegu Ilare  le  foaui  dilettationi  delle  ipirituali  inteliigenze.Nel  mat- 
tutino cantandoli  poi , Aue  Maria , le  parue  uedere  tre  fiumicelli  ue- 
nirc  l’uno  dal  padre , l’altro  dal  figliuolo , Se  l’altro  dallo  Spiritolàn- 
to,&  che  con  impeto  penetrattèro  il  cuore  della  Vergine  madre , & 
che  poi  di  nuouo  con  gagliardo  muouimento  partendoli  dal  fuo  cuo 
te  ritornattèro  donde  prima  erano  uenuti,  per  Io  che  intefe  che  que- 
llo infiulTo  della  Santa  Trinità  era  dato  donato  alla  beata  Vergine 
per  quella  cagione, ch’ella  dopo  del  Padre  è potentisfima, dopo 
del  figliuolo  fapientisfima , & dopo  dello  Spiritohnro  benignisfima. 
Conobb’ancho  ch’ogni  uolta  che  diuotamente  fi  dice  quella  (aiuta- 
rione  Angelica,  cioè  : Aue  Maria,  da'  fideli  in  terra , che  i detti  fiumi- 
celli  con  efficace corfo  di  nuouo  correno  alla  beata  Vergine , miran- 
do dolcemente  nel  fuo  cuore, A:  dopo  con  marauigliofo  diletto  ritor- 
nano al  primo  fon  re,  & da  quella  foprabondanzaci  fpruzzanòcon 
alcune  uene  che  nafeono  da  loro  di  gaudio,  di  diletto,  & di  làlute 
eterna  in  tutte  l’anime  de’ Santi  Se  de  gli  Angeli , Se  oltre  a quelli  lo* 
pra  le  perfone  ch’interra  fanno  memoria  di  detta  falurationerinuo- 
uando  in  ciafcuno  quei  gran  beni  c’habbiamo  acquillati  col  mezo 


1 8 8 X I B R O r, 

dell’incarnatione  del  figliuolo  d’iddio  cagione  di  noltra  falute . Pari? 
mente  Tempre  che  fi  ragionari  di  quale  fi  uogli  maniera  della  caflità 
della  beata  Vergine,  come  farebbe  particolarmente  con  quelle  parò 
le.  Ha:c  eli  qua;  nefeiuit  thorum  . Domus  pudici  pc&oris , claul'a  pa 
rentis  uifeere  &c.  Tutti  i Santi  d’iddio  fi  rizzaranno , & con  riuercn- 
za  fpetialc  honoraranno  la  Imperiale  Vergine , Se  Signora  loro , ren- 
dendo diuotc  grafie  a Iddio  per  cagione  di  tutti  i bencfiici  a lei  con- 
ceduti per  la  noftra  uniuerfale  (alutc . Apprefio  il  Santo  Gabriele  Ac 
cangelo  parcua  che  tate  uoltc  folle  da  nuouo  fplendorc  di  lume  diui- 
no  illuftrato,  quante  fi  faccua  memoria  della  nuntiarionc  fiuta  da  lui 
alla  beata  Vergine.Poi  quando  fi  nominaua  il  beato  Giufeppe  ch’era 
fuofpofo,per  fuo  honore  tutti  i Santi  inchinauano  il  capo,  & col 
cenno  de  gli  occhi  amicbeuolmente  gli  faceuano  uezzi  rallegrandoli 
con  elio  lui  di  tanta  fua  dignitate . Alla  meda  poi , dopo  la  quale  fi 
douea  comunicare , uidc  la  gloriofa  madre  del  Signore  marauiglio- 
famente  adornata  d’ornamento  di  tutte  le  uirtuti , a' piedi  di  cui  fi 
gettaua  l’anima  fua  pregandola  che  fi  degnafie  di  apparecchiarla  di 
maniera  ch’ella  potefle  degnarffente  riceuerc  il  uenerando  corpo 
(mediante  il  Sacramento  ) del  luo  figliuolo . La  onde  la  beata  Vergi- 
ne le  puole  nel  petto  uno  certo  pendente  fplcndidisfimochequafi 
hauea  fette  corna , Se  in  ciafcuno  corno  una  prctiofisfima  gioia . Per 
quelle  corna  daua  a conofcerc  le  uirtuti , per  le  quali  ('penalmente  la 
beata  Vergine  fu  a grado  al  Signore»  per  la  prima  gioia  fi  figurami 
una  piaceuole  purità,  perla  feconda  una  fruttuofa  humiltà , per  la 
terza  uno  feruentc  defidcrio , per  la  quarta  una  luminofa  conolcen- 
za , per  la  quinta  un’amore  inefiinguibile , per  la  fella  ungrandisfi- 
mo  diletto  in  Iddio , & per  la  fettima  una  quiete  tranquilla . Andan- 
do poi  aldiuinoconfpctto  l’anima  ornata,  & honorata  con  talcadox 
namento  al  petto,  parcua chc’l  Signore  fi  grandemente  fidilettoflb 
nell’ornamento  di  quelle  uirtuti , ch’allcttatQ  com'innamorato  s’in- 
china(Tc  a lei  con  tutta  la  uirtu  della  fua  diuinità,&  marauigliofa- 
mente  la  tirafie  tutta  a lui , & riponendola  delicatamente  nel  (uo  fe- 
no , pareuach’amicheuolmente  le  faceto  uezzi . Mentre  che  fi  can- 
tami poi  l’antifona  del  Magnificat,  cioè:  Arte  mirabili,  lo  Spiritofan 
to  a guifa  del  uento  Olirò  parcua  che  piaceuolmente  uenito  dal  cuo 
re  del  Signore,  & con  foaue  fpirare  dolcemente  girando  intorno 
muoucua  le  fette  gioie  di  quel  pendente,  che  l’anima  portaua  dinan- 
zi al  petto , con  un  fuono  di  muficale  armonia , cantando  la  detta  ar\ 
tifbna  a laude  della  fomma  Trinità,  leggendo  ancho  ncU’Euangélio: 

• Ecce  anelila  Domini , quell’anima  con  diuota  intcntionc  di  mente 

faluuua 
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falutaua  la  madre  d’iddio  ricordandole  di  quella  ineffàbile  allegrez- 
za ch’ella  hebbe  quando  col  mezzo  di  quelle  parole  con  piena  fede 
commefTe  fededà  &ogn’altra  Tua  colà  da  farli  fecondo  quello  che 
fbflè  piu  a grado  al  diuino  uolerc  : a cui  la  detta  beata  Vergi  ne- piace- 
uolmcnte  nfpofe . Chiunque  diuntamente  fìsfbrzaràdi  ricordarmi 
qued’allegrezza , io  ueramentc  gli  dimoflrarò  quello  che  fi  chiede 
nell’Hinno  di  quella  fèlla  d’hoggi,cioè?  Mondra  te  effe matrem  ì 
porgendo  me  con  effetto  madre  del  Re  di  gloria , & dcll’huomo  fup 
plicante,  del  Re  quanto  alla  potenza,  con  la  quale  io  farò  pronta  di 
aiutarlo,  quanto  all’huomo  (applicante  che  perle  uifccrc  della  mia 
mifcricoraia  le  impetrarò  la  fua  fallite.  Parimente  al  uefpro  ncll’an- 
tifòna . Hodie  Deus  homo  fàèlus  cfl , mentre  che  le  monache  per  ri- 
uerenza  della  memoria  deU’incarnatione  del  Signore  s’inchinauano 
a terra , quali  commofTc  da  quelle  parole,  il  figliuolo  del  Pomino  Re 
riducendofi  a mente  quell’amore , per  cagione  di  cui  egli  fi  fece  huo- 
mo , preflaracnte  fi  leuò  del  Può  Peggio  reale , & andando  dinanzi 
al  Può  Padre  eterno  riuerentemeqte  gli  diffc . 1 miei  fratelli  fono  ue- 
nuria  me.  O quanto  grandemente  è da  credere  chc'l  Padre  Iddio 
foflè  commoflb  da  Poauisfimo  affètto  per  quelle  parole  del  Può  dilet- 
to figliuolo , nel  quale  egli  è rimaflo  contento  di  donare  infinitamen 
te  infiniti  migliori  beni  a fratelli  del  Può  unico  figliuolo , che  non  fe- 
ce Faraone , quando  rallegrandoli  con  GiuPeppc  gli  conccdcrte  mol- 
ti grandi  doni  da  dare  a’ Puoi  fratelli  ch’a  lui  erano  ucnuti  fi  come  d 
fcriuencl  Gcnefi  . EfTcnd’ellaapprcflbdefideroPa  d'intendere  diche 
maniera  d’oratione  in  quella  fèda  (penalmente  fi  dilcctarebbc  la  bea 
ta  Vergine , le  fu  da  lei  dato  a uedcrc  che  s’alcuno  durante  rutta  l’ot- 
taua  di  detta  fèda  dicede  ogni  giorno  quaranta  cinque  Aue  Marie 
con  diuotione,  nella  memoria  di  quelli  altri  tanti  giorni,  ne’ quali 
crebbe  il  Signore  nel  Può  uiginale  uentre;  da  cui  riceuerebbe  uno  fèr 
uigio  tanto  a grado , quant’haurebbe  fatto  fè  dal  giorno  che  fu  in  lei 
concetto  il  Signore.fèmprc  gli  fbflè  dato  prePente  temendola  diligen- 
temente infin’al  dì  del  parto  Può,  e fi  com’ella  all’hora  non  gli  haurcb 
be  negata  di  fare  alcuna  cofa  di  quelle  che  fbflèro  date  neccffàrie  da 
farli  per  Può  fèruigio:  coli  hora  non  potrebbe  mai’redarc  di  conceder 
gli  ogni  grafia  ch’egli  le  chiedcde.  Appredo  le  infègnò  anco  che  l’Aue 
Maria  fi  douea  dire  di  queda  maniera, ch’a  queda  parola,  Aue  Ma- 
ria, fi  douedè  defiare  che  fbfTcno  alleggienti  da’ Puoi  affanni  tutti 
quelli  che  fono  tributati . Per  grana  piena,  che  fbflè  concedo  il  ucro 
lapore  a tutti  quelli  che  non  gudano  la  gratia  . Per  Dominus  rccum, 
l’indulgenza  a tutti i peccatori . Per  Benedilla  tu  in  mulieribus,il 
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dono  di  diuentare  perfetti  a tutti  i principianti.  Eec  bcnediéhisiri*- 
&u*  ucnrmtui.atattigli  eletti  la  ucra  pcrfettione.  Per  Icfus , fpleu 
dorè  della  chiarezza  del  filo  .Padre  eterno  , la  ucra  conofcchza . Per 
figura  fubrtantia:  eius,il  diuino  amore  ,che  Tempre  a cialcuna  Aufc 
Maria  fi  debbe  aggiugnere,  lefus  fplendot  paterna’  claritacis,  & figu- 
ra (ubfiantix  eius  . 


DELLA  FRVTTVOS A ASTINENZA  DELLA  q 
facra  comunione , & della  meritoria  riffettionc  del  corpo  q 
di  Chrirto.  Cap.  .XIII. 

Eua  Domenica  che  fi  dice  l’introito.Circundede- 
runt,  ch’è  quella  della  fettuagefima,  rirruouandofi 
anchor  debole , & ertendo  molto  defiofa  di  riceuere 
il  Santo  Sacramento,  auegna  che  già  con  tutte  le  for- 
ze Tue  li  folle  apparecchiata  p«r  riceuere  il  detto  Sa- 
cramento , nondimeno  per  coniiglio  d’una  Tua  madre  fpiritualc,  per 
filo  maggiore  bene  cagionato  da  dilcreta  cagione  confentì  di  non  co 
municarli  altrimenti,^  quello  effetto  offerendo  al  Signore  nella  fud 
eterna  laude , le  pareua  d’effere  alla  prefenza  del  Signore , ch’egli  in- 
chinandoli benignamente  a lei , la  riceuellc  nel  feno  della  Tua  patera 
na  benignità,  & dolcemente  quali  della  maniera  ch’ufa  di  fare  la  ma- 
dre per  lufingarc  il  Tuo  picciolo  fanciullo,  le  dille  fPcrcioche  rifei 
ri  doluta  con  pura  intentionedi  lafciare  me , folo  per  mia  cagione, 
però  io  ti  riceuerò  nel  mio  grembo , acciochc  d’alcuna  efterna  fatica 
non  ti  folfe  tal  uolta  cagionato  alcuno  trauaglio . Godendo  ella  adun 
que  de*  piaceri  diuini  nel  feno  del  Signore , fi  uoltò  a lui  dicendo . O 
dolcisfimo  amatore  poi  che’l  mondo,  il  quale  tutto  è comporto  di 
Cole  maluaggie , a quello  tempo  con  la  crapola , & con  la  briachezza 
piu  che  con  ì altrc  cole  ti  foglia  cffcr  nemico,  Io  grandemente  8c  con 
tatto ’l  cuore  defidero  al  contrario  di  lui , anzi  nella  fua  amendatio- 
fte , di  potere  indurc  alla  tua  laude  tutta  la  noftra  religione  -,  la  onde 
fetu  ti  degnarai  uerfo  di  me  tua  fciua,  auegna  che  indignisfima, 
d’eleggermi  al  tuo  leruigio,  & d’accettarmi  per  tuo  nuntio.  Io  uo- 
ientieri  prenderò  Timprefa  per  tuo  amore  di  publicarea  gli  altri  alcu 
no  ertcrcitio , col  mezo  di  cui  a quelli  tempi  con  diuotione  fpetiale 
feruendoti,  posfi no  placarti  & humiliarti  fopra  le  diuerfe  cagioni 
delle  cofe  mondane , a cui  egli  rifpofe . S’alcuno  di  coterto  farà  mio 
nuntio,  io  il  rimunererò  con  premio  tale, che  tutto  quello  ch'egli  mi 
farà  d’acquirto  , uorrò  che  fempre  fia  fottopollo  alla  fua  giurifdido- 
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nc  . Da  quelle  parole  ella  incefe , che  quand’auiene  ch’alcuno  infe- 
gni  ad  altri  o per  detti , o per  iscritti  con  intentione  che  per  quello 
ruezo  la  laude  d’iddio  s’habbi  a crefcere , inliemc  col  profitto  dell’a- 
nima,  ch'all’hora  diuenta  partecipe  di  rutto  quel  bene  che  per  cagio- 
ne di  fue  parole , o de’  Tuoi  foritti  gli  altri  ne  confcguifcono,  anzi  pec 
per  mille  migliaia  il  tutto  s’aumenta  nella  falute  di  colui , il  quale  da 
prima  con  diuota  intentione  ha  di  già  filtro  dono  di  quelli  effetti  al 
filo  Signore . Appretto  di  quelle  cole  diffe  anchcwl  Signore.  Cialcu- 
no  che  larà  follecito  di  cercare  i Tuoi  aggi  particolari  di  bere,  di  man- 
giare, & di  dormire,  & d’altre  limili  cole  ,lc  quali  fono  di  necesfirà 
per  mantenere  l’humana  natura  , & ciò  farà  con  tale  intentione  che 
o mentale  o uocalmcntc  egli  dichi  quelle  parole . Signore  quello  ci- 
bo , ouero  alcune  dell’altre  necesfitati  dette,  io  riceuo  per  quell’amo 
re,  col  quale  tu  firn tificafli  quelle  cole  quando  nella  tua  lantislima 
Immanità  ufalli  di  loro  a laude  d’iddio  Padre  , & a falutc  di  tutto  il 
genere  humano  , pregandoti  che  nell'unione  del  tuo  diuino  amo- 
re , il  tutto  fia  in  aumento  di  làlutea  tutti  i cclelli,  tcrrellri , & a 
quelli,  che  fono  nel  Purgatorio  , dico  che  quante  uolte  adunque 
ch’egli  con  quella  intentione  pigliarà  alcuno  aggio  per  bifognodcl 
corpo , ucrrà  altre  tante  a porgermi  quali  come  uno  fondo  lìcurisfi- 
mo  da  potermi  difendere  da  aiuerfo  molellie , per  le  quali  da’  mon*  * 
dani  foglio  fpeflè  uolte  riceuere  oltraggio . Alla  niella  poi  comuni- 
candoli le  monache  , il  Signore  la  puofe  a ripolàrfi  nell’amata  forita, 
con  tnarauigliolà  piaceuolczza , del  filo  fantisfimo  collato,  dicendo. 

Polcia  c’hoggi  per  honella  cagione  ti  fei  attenuta  di  riceuermi  corpo 
ralmcntc  nel  Sacramento  dcU’altare.bcui  fiora  fpiritualinenre  dall’ira 
flutto  del  mio  cuore  l’efficace  foauità  della  mia  diuinitate . Hauendo 
ella  bcuto  loauemcnte  dal  torentc  della  diuina  abondanza  de’  piace- 
ri eterni,  offerendo  di  ciò  diuotc  grafie  al  Signore,  uidc  nello  fpiri- 
to  chiunque  fi  comunicaua  in' quel  giorno  , Ilare  dinanzi  alcon- 
fpctto  del  Signore,  a ciafouno  de’  quali  egli  fiiceua  parte  di  quella  di- 
fpoficione , con  la  quale  ella  s’era  apparecchiata  per  riceuere  la  com- 
munione,&  per  quella  cagione  donaua  loro  una  uette  di  maraui- 
gliolo  ornamento , infondendo  parimente  in  ciafouna  di  loro  un  cec  * 
tq  dono  della  lua  diuina  pietate , col  mezo  di  cui  tutti  potettero  de- 
gnamente confegiiire  l’effetto  della  Tanta  comunione  j laondeettcn- 
do  tutti  per  meriti  di.lci  arricchiti  dalla  liberalità  diuina  di  bancfficio 
tanto  grande,  ne  ueniuanri  generalmente  tutti  a offrire  al  Signore 
io  ucce  di  tanto  dono,tutto  quello  che  per  meriti  della  Tua  eletta  era 
loro  ftato  conceduto  a laude.eterna,  & a maggiore  aumento , & me- 
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riti , & denàbMtittfdine  perpetua  di  quella  Vergine . Per  quelle  cò^ 
fc  ella  uenne  a conofcere  che  quando  egli  auienc  ch’alcuno  s’appa- 
recchi alla communionc con  alcune  fpcciali  orationi,dinotioni  òc  al- 
tre fimili  cole,  Se  nondimeno  mollo  d’alcuna  difereta  cagione  ouero 
d’humiltate  , o d'obbedienza  lafcia  poi  di  comunicarli , chall’hora  il 
Signore  in  uece  della  communione  il  fatia  del  torcnte  del  Tuo  diuino 
influlfo  ,Se per  cagione  di  quella  buona  difpofitione  ch’egli  hauea 
fatto  per  quello  , dkrui  gli  altri  fono  fatti  partecipici  uienc  a rendere 
piu  difpolto,&  pia  habilc  a tanto  Sacramento,  & ogni  bene  che  con- 
feguileano  poi  quelli  che  li  communicano , tutto  rifluita  poi  in  be- 
ncfHcio  di  colui , il  quale  auegna  che  non  fi  comunichi , nondimeno 
ufa  ogni  diligenza  per  apparecchiarli  a quello, fi  come  farebbe  quan 
do  con  effetto  folle  per  comunicarli  j la  onde  ella  dille  al  Signóre.  O 
Signore , poi  che  con  effetto  li  confeguilce  tanto  gran  bene  dal  non 
èommunicarli , non  tara  egli  adunque  meglio  di  lafciare  da  canto  la 
communione?  a cui  egli  rifpofe  : Non  ueratnente  : pcrcioche  chiun- 
que per  l’amore  della  mia  diuina  -laude  riceueràil  Sacramento, nc 
ucrrà  con  effetto  a pigliare  il  cibo  pieno  di  falutc  del  mio  diuino  cor 
po,  col  nettare  del  balliamo  della  mia  dilettofisfima  diuinitarc&  ol- 
tre a quello  rtceuc  ancho  uno  Iplendore  incomparabile  da  glioma- 
menti  delle  diuine  uirtuti.  Apprclfo  ella  dille:  O Signorcche  con- 
fèguiranno  coloro  che  per  le  loro  negligenze  lafciano  la  communio- 
nc  impiegandoli  piu  torto  tutto’l  giorno  nelle  uanitati  Se  nelle  negli- 
genze? & egli  le  rifpofe.  Chi  c negligente  neH'apparccchiarlialla  co- 
munione , Se  lafciando  di  èommunicarli  attende  adempire  piu  libe- 
ramente il  fuo  uolere  , uienc  a rendere  fc  Hello  piu  indegno  di  tanto 
bene,  anzi  quali  d’una certa  maniera  li  uicne  a priuarc  del  frutto  di 
tanto  Sacramento , che  in  quel  giorno  fi  difpcnfi  per  rutta  la  Chiela. 
Ella  di  nuouo  gli  dille  : Dond’auiene , o Signor  mio , ch’alcuni  aue- 
gna ch’a  loro  desìi  paia  di  non  cllèrc  degni  di  tanto  bene,  nondime 
no  non  tifano  alcuna  diligenza  d’apparecchiarfi  a quello  come  de- 
uriano,con  tuttoché  fieno  acccli  di  tanto  dcfidcrio  di  riceuereil 
Santisfimo  Sacramento , che  quali  in  certi  giorni  ordinati  a quello 
effetto  non  feneponno  mai  guardare  fenzaloro  grande  moleflia? 
a cui  egli  rifpofe.  Veramente  che  quello  auiene  perch’ellendo  di  <pe->' 
naie  gratia  arricchiti , ne  fono  poi  tuttauia  guidati  dal  piu  foaue  fpi- 
rito  mio,aguifadiquelRech’ertcndo  auezzo  allccolc  reali, natu- 
ralmente fi  diletta»  piu  di  diportarli  nelle  glorie  a luiconuenien- 
ti  & ufate , ch’egli  non  farà  d’andare  per  le  piazze  & perle  firade 
errando  come  s’cgli  fòffe  uuo  fanciullo . 
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DELLA  SALVTE  PROMESSA  A QVELLI  CHE 
fi  sfbrzaranno  d’imitare  gli  ammaellramcnti  di  quello  libro: 
del  fare  a Iddio  l’arca  nel  cuore, & del  prouocaregli 
effetti  del  buono  infanto.  Cap.  XIII I. 

Ella  Dominicache  fi  canta  l’introito:  Exurge.cioè 
nella  fellàgcfi  ma,  cfTcndo  pure  confaetta  dall'infer- 
mità a giacere  nel  letto,  Se  fcntcndo  cantare  al  matu- 
rino : Bcnedicens  crgo,ricordandofi  della  diuotione, 
& del  dilerto,chegia  fpeffe  uoltc  ella  bauca  prclo  nel 
detto  rifponforio,  diffe  al  Signore . O Signore  mio,  fi  come  già  fpcf- 
feuolte  io  foleuo  cantare  quello  rifponforio  , & dell’altre  cofean- 
ebora,  con  tanto  fèruorc,  ch’egli  mi’pareua  d’effere  alluma  dinanzi 
al  Trono  della  tua  gloria , & nel  tuo  cuore , quali  come  in  un  certo 
organo  dolcisfimo,  intonare  tutte  le  note,  & tutte  le  parole:  coli 
(oime)  impedita  bora  dall’infermità  fono  diuentatain  quello,  &in 
molte  altre  cofe  negligente.  A quello  fuo  ramarico  il  Signore  rifpo- 
fe,  dicendole . Poi  che  tu  o diletta  mia  dici , & io  fono  certo  ch’egli  è 
ucro.chc  foauemente  hai  cantato fpeflo  col  mezo  dell’organo  del 
mio  cuore , è colà  ragioneuole , ch’io  adunque  con  degno  cambio  d 
ricorapenli,cantand’io  bora  foauemente  a te  : & fi  come  per  me  llefi. 
fo  giurai  già  al  mio  feruo  Noè , ch’io  non  condurrei  mai  piu  Tacque 
del  diluuio  fopra  della  terra  per  cagionarne  la  Cua  diilruttione:  coli  d 
giuro  bora  per  la  mia  diuinità,  che  mai  niuno  di  coloro  ch’udiranno 
con  humilta  le  tue  parole , & con  pia  intcntione  fecondo  quelle  in- 
drizzaranno  la  uita  loro,  non  potrà  perire  -,  ma  per  uia  ficura , & per 
dritto  camino  lènza  alcun’errore arriuarà  faluo  da  me,  che  fono  uia 
uerità,&uita:confèrmo  quello  mio  giuramcnto,col  fugello  della  mia 
fantisfima  humanità,  di  cui  mancai  all’hora , per  non  effere  anchora 
diuenuto  huomo.  A quello  ella  gli  diffe.Poi  che  tu  o eterna  fapienza 
làpeui  tutte  le  cole, col  mezo  dellequali  il  mondo  t’hauea  da  offende- 
re, coli  tutti  i mali  pallàti,  come  prefenti,  & futuri  : perche  adunque 
o benignisfimo  Signore  uolcfli  fermare  cotello  patto  col  tuo  giura- 
mento? cioè  di  non  mandare  mai  piu  Tacque  del  diluuio  nell’uniuer- 
fo  mondo  ? A cui  egli  rifpofe  : Io  ho  fatto  quello  folamentc  per  utile 
cffcmpiodegli  h uomini, a fìncch’csfi  imparino  nel  tempo  delle  pro- 
fpcritati  loro  a fermare  di  tal  maniera  tutte  quelle  cole,  che  conofco- 
no  riccucre  di  profitto,  & di  bene,  che  nel  tempo  dcU’aucrfitati,  fia- 
no  poi  conllrctti  ( almeno  per  Thonoreloro)  ai  (aperc  raffrenare  il 
loro  libero  arbitrio . Ella  di  nuouo  gli  dille . O Signore  mio , egli  mi 
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•farebbe  d’uno  fàuorc  gramlisfimo  cagione , quando  ti? ti  degnasti  di 
udore  infornare  a me  tua  ferua  (auegna  che  indegna)  di  che  maniera 
potesti  quella  fettimana  fabticarti  quctl’arca  degnamente . A cui  egli 
rifpofe  . Tu  mi  uerrai  a fabricare  l’arca  nel  tuo  cuore , d’un  modo  a 
me  grandemente  a grado , quando  tu  con  diligenza  ti  sforzaraidi 
penfare,  che  l'arca  di  Noè  li  dice  clic  lu  taira  con  tre  camere , di  ma- 
niera,  che  nella  prima  di  (opra  habit  at  no  gli  uccelli , in  quella  del 
inezo gli  huomini,  & in  quelli  di  lotto  ie  pecore,  alla  tembianza  di 
quelle  cote  ua  poi  compartendo  i giorni  della  femmina  di  quella 
maniera,  dal  principio  della  mattina  inlin’alPhora  di  nona,nel  nome 
di  tutta  la  Chietà  ingegnati  di  laudarmi , & di  rendermi  gratic  con 
lutee  le  forze  del  tuo  cuore  per  tutti  quanti  quei  benefici),  che  dal 

{irincipio  del  mondo inlin’al  prefente giorno  io  habbi  cófcriti  a qua- 
e ti  uogli  perfona , & particolarmente  per  quel  grande  beneficicele 
gno  d’ogni  honorc,  colquale  ogni  giorno  dal  principio  deidi  inlino 
a bora  di  nona  fenza  interualio  alcuno  fon’ofrcrto  in  facrificio  al  Pa- 
dre Iddio  fu  l’altare  per  l’humana  falute  : Di  cui  gli  huomini  f teendo 
poco  conto,  com’ingrati  de  mici  benefici j,  attendono  (diamente  alla 
gola,  & alla  briachezza  •,  la  onde  fe  per  il  dittino  loro  t’ingcgnarai, 
quali  come  da  parte  desti  con  effetto  diurno  di  cuore , d’oltcrirmi  la 
tua  gratitudine  : tu  uerrai  quali  a muflrarc  di  ridurre  gli  uccelli  a 
me  nella  parte  foprema  dell’area . Poi  dall’hora  di  nona  lutino  a quel 
la  di  ucfpero:  tu  debbi  ogni  giorno  sforzarti  d’cfiercitarti  diuotamen 
te  ncll’oprc  buone  in  quella  fantislima  unione,  ncllaqualc  io  al  lem 
padella  mia  humanità  perfettamente  operai  nella  fodislàttione  di 

2ucllc  uniuerfali  negligenze,  per  cagione  deliequali  tutto’l  mondo  è 
iucntato  negligente  di  rendermi  il  cambio  con  debiti  tcruigi  d’opre 
buone  di  tanti  benefìci)  da  me  riccuuti , & coti  tacendo  uerrai  a rin- 
chiudere gli  huomini  nel  mezo  dell’area . Al  ucfpero  poi  con  amarcz 
za  del  tuo  cuore  ponti  a penfare  quanta  (ial’humanaimpictate,  per 
cagione  di  cui  gli  huomini  non  folamcnte  difprcggiano  di  rendermi 
il  debito  cambio  di  tanti  benefici)  riccuuti,  ma  anzi  ogni  giorno  con 
la  moltitudine  di  diucrti  peccati  m’arrecano  maggiore  occafione  di 
prouocarmi  all’ira  contra  di  loro, per  l’amendationc  de  quali  m’offe- 
rirai tutte  le  pene,  & tutte  l’amarezzc  della  mia  innorcristìma  pasfio- 
ne,&  morte,  & di  quella  maniera  uerrai  a riporre  le  pecore  ncIPulri 
ma,&  balta  parte  dell’arca.  Ella  all’hora  gli  dille.  Haucnd’io  detìdera 
tocon  tutte  le  forze  de  miei  fentì  d’ottenere  per  grana  da  te  coretto 
amimcftraméto, nondimeno  non  ofo  di  potere  ficuramente  afferma 
re, che  cu  perfeteistirao  fopra  tutti  quanti  i dotcori  m’babbi  per  te  me 
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dcfimo  infcgnate  cotefte  co  (e . A cui  egli  rilpofe  : Perche  debbe  di  co 
tefta  maniera  il  mio  dono  edere  tenuto  coli  di  poco  ualore,  ilqualc 
con  piu  diligente  cura  ho  latto , ch’io  non  feci  i tuoi  lenii , iquali  ho 
creati  al  mio  feruigiol  eflèndo  egli  piu  lodeuole,  Se  molto  piu  degno 
d’ellcre  a grado , ì’haucre  fiuto  i'iiuomo  con  terminato  , Se  riUbluto 
conliglio,quand’io  disti , facciamo  l’buomo  all’imagine,  & alla  l’cm- 
bianza  nollra  , ch’egli  non  fu  1’hauere  create  l’altre  cofe  : dicendo  lia 
fatta  la  luce,  Se  lia  fiuto’l  firmamento  : Ella  approdo  dille , s’io  mi  uo- 
lesfi  ualerc  di  quell’autorità , potrebbon’ancho  forfè  de  gli  altri  tirati 
dal  proprio  lenfo , introdure  altre  diucrlè  inuentioni , Se  quelle  dif. 
fendere  come  s’elle  tollero  autorità  ti,  quantunque  non  l'haucllèro 
comprefe  dal  benigno  infiullò  della  tua  graua . A cui  egli  rifpofe  ag- 
giungi quello  difereto  clletto  alle  cofe  dette, che  chiunque  finalmen 
te  farà  Iperienza  di  uedere,  che  nel  fuo  cuore,  il  Ilio  uolcrc  lia  tutto 
unito  col  mio  diuino,  Se  che  uegga,  clic  non  mai  per  alcuno  minimo 
calo  di  profperità , od’auerfità  li  posti  in  cola  alcuna  torcere  dalla 
mia  diurna  permcslionc,  anzi  in  tutto  quello  ch’egli  farà,  o patirà  di 
tal  maniera  folamente  defiarà  la  mia  laude , & la  mia  gloria,  ch'in  o- 
gni  cofa  rinuntiarà  intieramente  alla  propria  utilitate,  Se  mercede: 
potrà  deliramente  affermare , che  tutto  quello  di  bene , che  ellerci- 
tandoi  fuoi  lenii  haurà comprefo con  inumo  faporc,  larà  procedu- 
to da  me , & per  giouarc  alla  lalute  de  prosiimi  non  manca  di  que- 
llo tedimonianza  nella  facra  Tenitura  . Vn'altra  uoltail  Signore  con 
uni  marauigliolà  maniera  di  pijceuolezza , cllendo  prcfcntc all’ani- 
ma di  colici,  le  dille . Hora  Signora  Kcina  uorrci  che  coli  ti  muoucl- 
fi  di  recarmi  alcuna  confolatione,  fi  com’to  già  molte  uolte  ho  te  con 
folata  . Di  quella  maniera  adunque  il  Signore  che  può  ogni  colà , il- 
qual’è  ancho  amatore  gclofo  dell'anima  fidele,  gran damentc  fuori  di 
mifura,  s’inchinaua  quali  com’egli  haurebbe  fiuto , quand’egli  folle 
(lato  difpollo  di  riceuere  il  bacio  da  lei  : all’hora  l’anima  l'uà  tutta  (iu 
pira  di  ucdcrc  una  maniera  di  degnatane  del  Signore  tanto  grande 
uerfo  di  lei,  con  una  humilisliraa  diuotione, coli  gli  rilpolc,  quali  dal 
le  piu  fegrctc  parti  del  fuo  cuore  proferendo  quelle  parole»  oimc  che 
parli  Signore  Iddio  i tu  fei  Creatore,  & io  tua  creatura . Nel  dire  di 
quelle  parole, pareua  che  l’anima  fua,per  diuina  difpenfationc  (ubito 
fòlle  attratta  dalla  diuina  uirtù  d’iddio, & felieemete  fòlle  folleggiata 
dal  luo  Signorc:La  ond’ella  gli  diflc.Degnati  hora  Padre  mifcricordio 
fisfimo  concedere  almeno  a me  tua  fcrua  una  picciola  quiete  di  Ton- 
no , dopo  che  per  cagione  della  mia  debolezza,  ho  preio  alcuni  con- 
fetti, per  dare  qualche  fòrza  al  cuoce,  accioch’io  posli  quella  mattina 
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riccucrei  facramenti  pieni  di  làlure.  A quefo  egli  le  riipole  ; Coteftà 
unione  col  mezo  di  cui  la  tua  animali  rirruoua  hora  unita  a me , ti 
rende  molto  piu  fobria , & ifcarica  di  quello , che  potrebbe  mai  fare 
alcuno  Tonno  corporale.  Douendofi  poi  comunicare  alla  melTà  , le 
pareua  d’ciTcre  dinanzi  al  Signore  ramaricandofi.chc  per  cagione  del 
i’infermità  folle  ncceslitata  a (lare  fenza  udire  la  detta  mena . A cui 
egli  diflc, leggi  il  confiteor.il  che  hauedo  ella  con  humile  diuotionc  fi 
nito  di  dire , loggiunfc  dicendo:  la  diuina  mifcricordia  habbi  railcri- 
cordia  di  te , & ti  perdoni  tutti  i tuoi  peccati , & difendendo  la  Tua 
riuerenda  mano  defra , le  diede  la  beneditione  : A cui  inchinandoli 
l’anima,  egli  la  riceuette  nel  Tuo  diuino  feno,  & di  quef  a maniera  te- 
nendola fretta  nelle  braccia , (oauemente  facendole  uezzi,  cantaua 
coli:  All’imagine  d’iddio  è fitto  l’huomo,  & poi  toccando  gli  occhi, 
& l’orccchie,  la  bocca,  il  cuore,  le  mani,  & i piedi,  di  quef 'anima, & 
ogni  parte  del  Tuo  corpo,  dolcemente  cantando  rediceua  le  medefi- 
mc  parole , per  cagione  dellequali  degnamente  uenia  a rinuouare  in 
lei  la  Tua  diuina  imagine,  & la  Tua  degna  fembianza  . Dopo  quefo, 
nella  quinta  feria,  ch’è  il  giouedì  auanti  del  carnouale, giorno  nelqua 
le  i mondani  foghono  piu  de  gli  altri  giorni  impiegarli  nella  crapula, 
& ne  Ila  briachezza,fonàdofi  la  mattina  dopo  detto  il  maturino  nella 
cocina  alla  colanone  de  fèrui,chelauorauano  nel  monaferio  , Ella 
piangendo,  dife  al  fio  Signore , oime, o Signore,  & come  coli  per 
tempo  fi  leuanogli  huomini  a molefarti  di  mangiare?  A cui  egli  pia 
ceuolmcnte,  quali  fogghignandodife . O carisi! ma  non  piagnere, 
perche  quef  i,  per  cagione  de  quali  li  Tuona  hora , non  Tono  del  nu- 
mero di  coloro , c’hoggi  per  la  crapula  contra  di  me  li  sforza- 
no (porcamente  d’impire  il  uentre , anzi  per  quella  ri- 
lettionc  che  faranno  Tono  chiamati , & inuitati 
alla  fatica:  per  lo  che  io  mi  diletto  coll 
grandemente  nel  cibo  loro  , come 
farebbe  a punto  alcuno  che 
li  dilcttalTe  di  cibare  il 
Tuo  armento  , 

; • che  lo-  r -7 

laroente  gli  porge  l’aggio  della  pa-  , . w 

f ura  da  douerfi  pafeere,  per  1 

poterli  p0i  di  lui  me-  ti- 
glio feruire . > 
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iESSERCITII  da  farsi,  colmezo  DE  OVALI 

plachiamo  il  Signore  per  gli  altri  nel  tempo,  ch’egli  è piu  of- 
ferto , & del  frutto  delle  grauezze  , & de  dirtag- 
gi . Cap.  X V . 

L Sabbato  aitanti  la  Dominica  della  quinquagelima, 
cioè  del  carnouale,  mentre  ch’ella cercaua  di  torli 
tutta  dalle  cofc  cflerne,  per  impiegarli  nclPinrcrnc , 
fil  riceuuta  nel  feno  della  benignità  diuina,douc  nel 
lo  fpirito  godeuad'una  tanta  grande  tranquillitare 
de  influslìone  delle  diurne  dilettationi , che  pareua  quali  ch’inlieme 
col  Signore  ella  potclTe  difporrc  di  tutti  i regni  del  Cielo , Se  della  ter 
ra'.  Pattando  ella  quel  folcnne giorno  di  quella  maniera  tutto  pieno 
di  fpirituale  allegrezza,  auenne  ch’all'hora  del  uefpero , per  alcuno 
accidente  occorfole,  fu  da  tanta  turbationegrauata , che  per  quella 
cagione  ne  feguitò  l’impedimento  del  godere  de  predetti  beni:  la  on 
de  affaticandoli  grandemente  per  potere  Icacciare  da  fc  il  detto  di- 
fpiacerc  : ma  poi  accorgendoli  chiaramente,ch’egli  non  era  d’alcuno 
ualore  , li  ramaricauadi  non  potere  però  dillrare  la  fua  mente  da 
quello  : per  lo  che  quali  del  tutto  era  priuata  della  ferenità  della  pre- 
cedente tranquillitare . Durando  adunque  in  quello  trauaglio  fin  al- 
l’hora di  mattutino  fenza  punto  dormire  in  tutta  quella  notte,  fen- 
tendoli  molto  afflitta,!!  riuolfe  al  Signore  pregandolo  che  fi  degnarti: 
a gloria, & a laude  del  fuo  nome  di  rimuouerc  da  lei  tale  impedimen 
to , dandole  grana  di  potere  godere  della  dolcezza  de  partati  diletti . 
A cui  egli  rimorte,  fc  tu  dcfideri  di  porgere  alicnamento  alle  miegra 
uezzeteglièdi  mcllieri,  che  tu  fopporti  d’erteregrauata,&  che  ti  met 
ti  a Ilare  alla  linillra  mia , accio  ch’io  posi!  riportarmi  (opra  del  tuo 
petto , percioche  dechinandomi  da  quella  parte  uengo  a riportare  Co- 
pra del  mio  cuore  : ilchc  rtuol’clTcrc  molto  a grado  a gli  fianchi,  & di 
quella  maniera  rirtguardàdo  drittamente  nel  tuo  cuore,  & nel  dilecte 
uole  romore  de  rirtuonanti,  Se  rtoaui  tuoi  dclideri  continuamente  mi 
uengo  a dilettare,  & finalmente  molto  m'aggrada  la  gratiolà  ameni- 
tà delle  tue  diuine  affettioni , per  mezo  delle  quali  ti  dirtponi  di  ucni- 
re  a me  con  fidanza  licurada  onde  in  tutti  i muouimenti  del  tuo  cuo 
re  ti  dimoflri  Compre  molto  di  me  dcliderorta  : ma  commoue  ancho 
dolcemente  il  corrto  del  tuo  pictorto  cuore , la  pietà  di  cui  ti  & defiare 
a rutti  gli  huomini  il  bene  della  Calure  eterna , Se  oltre  a tutte  quelle 
corte,  a me  è tempre  aperto  il  nobilislimo  tcrtoro  del  tuo  cuore,col  me 
zo  di  cui  porto  Cufficicnteracntc  dilpcnfarc  a tutti  pàrte  di  quello  tuo 
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bti  on  uolere,  colquale  fai  bene  a rutti  i bilognofi:  ma  fé  tu  dimoraci 
dalia  mia  delira,  cioè  nel  mczo  delle  profpcritati , certamente  ch'io 
rcftarei  priuo  di  tutte  quelle  uaric,&  diuerfe  dilertationi  : perciò  che 
tutto  quello  che  uienc  comodo  all'orccchie,  non  aggrada  punto  a gli 
occhi , ne  diletta  al  nafo  , ne  fi  può  porgere  con  le  mani  fenza  fatica . 
Per  quelle  cofe  ella  diuenne  molto  defìofa  d'impetrare  grada  dal  Si- 
gnore, che  per  quei  tre  condnoui  giorni  del  carnouale,  ne  quali  fi 
fanno  molte  mondane  pazzie,  egli  l’infegnallc  alcuna  particolare  ma 
niera  da  poterlo  fcruire,chc  le  rafie  grandemente  a grado . A cui  egli 
dilTe.Tunon  mi  potrai  mai  per  alcuno  tempo  fare  maggiore  fcrui- 
gio.che  fopportare  patientementc  nella  memoria  della  mia  pasfior 
ne,  quale  fi  uogli  trtbuladoncche  t’occorra, o fia  interna,  ouero 
cfterna  : sforzandoti  Tempre  d’oprare  tutte  quelle  cofe , che  fono  piu 
contrarie  al  tuo  defiderio.  Se  fe  quello  farai  ch’io  ti  dico,  uerrai  a fare 
un’opra  molto  piena  di  falute,  per  la  guardia  de  tuoi  (enfi  cflerni , a 
quali  porrai  felicemente  freno  ficuro-,  & oltre  a ciò,  chiunque  poi 
ancho  nella  memoria  della  mia  pafsione,  s’ingegnarà  di  fare  quello: 
fenza  dubbio  alcuno  egli  potrà  fperare  d’clferc  largamente  ricono- 
feiuto  dalla  mia  diurna  pietatc . Appretto  ella  gli  dille  parimente . Io 
uorrei  ancho  o dottore  amàtisfimo,  che  la  tua  benignità  m’inlcgnafi* 
fe,  con  quale  maniera  d’oradoni  quelli  tre  giorni  particolarmente  io 
potesfi.piaccuolmcnte  placandoti, fcacciare  da  te  tutta  quell’ira  alla 
quale  da  mondani  errori  in  quelli  giorni  farai  prouocato  . A cui  egli 
rifpofe . Non  mi  farebbe  poco  a grado , ch’alcuno  dicelfe  tre  unite  il 
Pater  noltro , ouero  laudate  Dominum  omnes  gcntes:  offerendo  col 
primo  a Iddio  padre  ogni  efiercitio  del  mio  fantisfimo  cuore  , col 
mezzo  di  cui  piu  uolte  mi  fono  fiancato  in  terra  per  la  falute  del  ge- 
nere humano,  nel  laudare,  nel  rendere  grafie , ne  ramatiebi , nelì’o- 
pre , nel  defiderio,  nell'amore,  & nell'amcndatione  di  tutti  i terreni, 
& carnali  diletti,  & di  tutti  i peruerfi  uoleri , nellequali  cole  bora  fo- 
no i cui  ri  humant  molto  implicati.  Col  fecondo  ofterifea  tutti  gli  ef- 
ferati) della  mia  innocentisfima  bocca,  nell  attinenza,  & nella  tem- 
peranza, coli  de  cibi , come  delle  parole.  Se  nella  continua  orationc, 
& predicanone,  con  le  cofe  molte  uolte  per  l'humana  falute  mi  fono 
fiutando  grandemente  affaticato , nell’amcndatione  anchora  di  tutti 
quanri  i peccati  commesli  ncll’uniuerfa  Gliela, di  gola  , di  briachez- 
za, Se  del  moltiplicare  in  parole  inutili,  Se  pernitiofe.  Finalmente  col 
rerzo  può  offerire  al  mio  padre  celcfte  tutto  l'eflèrcitio  del  mio  fan- 
tisfimoCorpo,  con  tutti  quanti  i moti  di  ciafcuno  membro,  inficine 
con  tutto  l’ordine  della  mia  pcrfècfislhna  conuerfatione.  Se  conpgqi 
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amarezza  della  mia  innocenrisfima  pasiio:ic,&  morte  , lcquali  ho 
fopportuto  per  la  rcdentioncdel  genere  humano.  Se  ncll’amcnciaiio 
he  di  tutti  i peccati , cli’a  quelli  tempi  in  quale  li  uogli  maniera,  & in 
quale  li  uogli  moto  di  cialcuno  membro  cornette  il  mondo  centra 
alla  fàlute  propria  . Circa  poi  l’hora  di  terza  di  n uouo  l’apparue  il  Si- 
gnore Gicfu  , di  quella  maniera  ch'egli  craall’hora  , quando  egli  tu 
flagellato,  clfendo  legato  fra  dui  miniflri  della  giuflitia  -,  l’uno  de  qua 
li  parcua,chc’l  percuoterti-  coti  le  (pine,  &.  l’altro  con  uno  flagello 
pieno  di  nodi , Se  ambiduc  il  percuotemmo  nel  uifo  : la  onde  tanto 
pieno  di  miferia  parcua  il  fuo  afpetto , che  confumandofi  il  cuore  di 
chiunque  il  uedeua,  tutte  le  uifccrc  gli  li  commoucano  di  compaslìo 
ne.  Per  lo  che  ogni  uolta  ch’ella  quel  giorno  fi  ricordaua  d’haucrlo  di 
querta  maniera  ueduto,  era  sforzata  a piangere  , non  potendo  per 
modo  alcuno  ritenere  le  lagrime.  Non  hauendo mai  potuto  fiima- 
rc  nel  fuo  cuore,  che  folle  flato  posfibde  di  uedere  in  terra  un’alpctto 
ò'huomo  tanto  diforme , & miferando , quant’ella  uidc  ellcre  quello 
del  fuo  Signore . Percioche  da  quella  patte  del  uilo,  che  parcua  pfloa 
re  battuto  dalle fpine,  di  maniera  fi  moflraua  flratiato,che  fina  la 
pupilla  interna  di  quell’occhio  era  piagata,  & l’altra  poi  tutta  liuida 
dalle  percofle  della  fune  annodata . Parcua  ancho  che  cinto  dall’a- 
marezza della  pasfionc,  egli  tal  uolta  uoltaflc  la  fàccia  a dietro,  laqua 
le  quando  dall’uno  fliggiua,  dall’altro  poi  piu  afpramcte  era  battura. 
Se  di  quefla  maniera  ellèndo,  fi  riuoltò  a lei  dicendole.  Non  hai  tu  lec 
to  e Acre  fcritto  di  me  quelle  parole  : noi  l’habbiamo  ueduto  limile  a 
uno  leprolo  ? & ella  a lui . Oimc  Signore, & in  che  modo  fi  potrebbe 
(tremare  hora  un  dolore  tanto  acerbo  , quanto  è cotcflo  della  dolce 
fàccia!  A cui  egli  rifpofe.  Se  alcuno  fi  ridurrà  a mente  con  diuoto  cuo 
re  la  mia  paslione,  & pieno  d'amore  fifentirà  compungere,  Se  per 
cagione  di  tanta  mia  carità  pregarà  per  li  peccatori,  certamente , che 
egli  mi  uerrà  col  fuo  cuore  a fare  uno  impiaflro  foauisfimo , col  me- 
zodicui  tutto  quello  acerbo  dolore  fi  mitigarcbbc.  Per  quei  due 
miniflri  che’l  battcuano,  conobb’clla,  che  l'uno  fignificuua  i monda- 
ni, iquali  apertamente  peccando  uengono  quali  con  le  fpine  a fla- 
gellare il  Signore,  & per  l’altro  alcuni  rcligiofi,  iquali  quanto  piu  pec 
cano  contra  la  religione, tanto  piu  quali  con  le  nodofe  finii  il  pcrcuo 
teno . Poi  perche  l’uno  & l’altro  il  battcuano  nel  uifo, s’intende  per- 
che, nc  qudli.nc  quelli,  quanto  a quello  che  s’afpetta  loro, non  han- 
no rifpetto  alcuno  d'imbrattare  lo  Iguardo  di  colui,  che  uiuc , Se  re- 
gna in  Cielo.  Ella  intefe  ancho  c'boggi  fi  narra  nel  Vangclio  la  pasfio 
nc  del  Signore , a fine  che  da  i particolari  amici  d’iddio  fi  posfi  farne 
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piu  fpcflo  memoria  tanto  nell’honore  d’cflo  Signore , quanto  ancho 
ncli’amendatione  della  Chietà,  (penalmente  fi  fa  due  uolre  mentio- 
nc  del  flagello  del  Signore,  & quello  a lei  fu  dimoArato  d’una  manie 
ra  tanto  miferanda,  ch’ella  fu  quali  per  gran  dolore,  & compaslione 
per  ufeire  di  fc  (Iella . NcU’epiftola , li  fa  parimente  mentionc  della 
carità  lodandola  grandemente,  accio  ch’in  ella  coli  uerfo  d’iddio  co 
me  del  proslimo  noflro  ci  debbiamo  eflcrcitare , a Iddio  con  tutto’l 
noflro  cuore  dolendoli  dell’indebita  ignominia  ch’egli  ha  patita  per 
noi , al  proslimo  poi  hauendo  di  quello  compaslione  di  uedere , che 

{irouochi  a iracontradi  lui  un  tanto  potente  giudice  : la  onde  per 
’amcndationc  di  quelli  due  effetti  è d ibi  fogno,  che  particolarmente 
lia  fpeflb  in  noi  la  memoria  della  paslione  del  Signore  : per  cagione 
di  cui  debbiamo  rendere  molte  gratie  a Iddio,  pregandolo  che  per- 
doni loro , hauendonc  mifcricordia,  polcia  che  per  esli  egli  ha  uolu- 
to  morire.  All'introico  poi  dcllaonclla  inuocando  ella  il  Signore, ufur 
pandoli  egli  quello  medefimo,  per  cagione  che  per  la  maluagità  del 
tempo  ali’hora  p re  (ente  ,'gli  pareua  che  coli  folle  piu  fpediente  di  fa- 
re, dille  a lei . Ó mia  diletta  diuenta  tu  hora  mia  protettrice , invagi- 
nandoti, che  le  tu  fbsfi  Tana,  che  uolenderi  t’alfaticarefli  per  tener- 
mi licura  daU’ingiurie;dallequali  fpctialmcntc  in  quello  tempo  del 
carnouale  fono  olfelo , per  lo  che  eflcnd’hora  fcacciato  da  gli  altri , 

f>er  ripofarmi  nefonouenutodate.  Ella  abbracciandolo  con  tutte 
e lue  forze  s’ingegnaua  di  tirarlo,  & di  riccucrlo  nelle  fue  piu  inter- 
ne parti,  S<  da  quell'effetto  fu  di  maniera  allretta  , che  robbandoli  a 
fcnli  corporali, internamente  s’unì  tutta  col  Signore,  di  modo  che  o 
folle  ferma  a giacere,  o a federe,  non  mollraua  punto  di  curarli  pia 
d’alcuna  monaca  del  monallcrio  : per  lo  che  poi  clTendo  d’una  mo- 
naca di  ciò  aucrtita,  comprcfe  che  ne’ collumi  ella  era  molto  diucrla 
dall'alrre  : la  onde  lì  diede  a pregare  il  Signore  che  le  deflc  col  fuo 
aiuto  tanta  forza  da  potere  reggere  il  fuo  corpo , ch’ella  non  folTe  piu 
dall’alrre  d’alcuna  particolarità  notata . A cui  egli  rifpofe . Lalcia con 
elio  me  quella  tua  affettione,  che  fi  chiama  amore, laquale  in  tua  uc- 
ce appretto  di  me  uerrà  a fodisfare , & tu  procura  al  gouerno  del  tuo 
corpo.  A cui  ella  difle.  O atnantislìmo  Signore, s’alcuna  delle  mie  a£» 
fettioni  è badante  di  potere  fodisfare  per  me,  lo  piu  toflo  defidero 
chc’l  gouerno  del  mio  corpo,  li  cornetta  alla  ragione,  accioch’io  tutta 

fiiu  liberamente  posti  attendere  a te  folo.  All'hora  per  dono  fpctiale, 
e fu  cóceduto  quello  dalSignore,ch'ella  non  fblfe  mai  piu  tato  a Aree 
ta  a Iddio , ch’ella  non  potefle  femprc,  con  maniera  ragioneuolc  at- 
tendere a fcguitarc  eAernamcnte  il  uiucrc  del  mona  Aerio  . 

CHE 
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CHE  TVT’TE  L’OPRE  BVONE  SONO', 
fàrce  dinanzi  a Iddio , & diche  maniera  per  l’unione  della 
pascione  di  diritto  noi  fpctialincnte  potiamo  tare  di- 
ucntarc  quelle  piu  nobili . Cap.  XVI. 

Ella  notte  della  Domenica  quinquagefima  J'ap- 
parue  il  Signore  Gielu  ledendo  nel  trono  della  Tua 
gloria , Se  a piedi  fuoi  fedeltà  fin  Gioitanni  Vangeli- 
Ila  feriuendo,a  cui  ella  ricercò  d’intédcre  quello  che 
egli  Icriuctte , 8c  il  Signore  ditte,  lo fb  Icriucre  dili- 
gentemente in  quella  tutti  i fcruigi  che  quello  giorno  pattato  ho  ri- 
ccuutt  dalle  monache  di  cotello  tuo  monattcrio,  & tutti  quelli  ch’io 
riceuerò  parimente  quelli  altri  due  giorni , a quello  fine  che  quando 
io  (a  cui  mio  padre  ha  data  l’autorità  d’ognigiuditio)  renderò  acia- 
feuno  dopo  la  morte  fidelmente  la  mifura  d’ogni  fatica  delle  Tue 
buon’opre , con  aggiugnerli  ancho  una  mifura  colma  del  frutto  del- 
ia mia  pasfione.  Se  morte  pièna  di  falute , doue  ogni  merito  humano 
grandemente  fi  uiene  a nobilitare.posfi  condure  loro  con  quella  car 
ta  dinanzi  al  padre  mio,  accioch’egli  poi  per  l'infinita  potenza  della 
fua  paterna  benignità  fopragiunga  loro  una  colmisfima  mifura  per 
cagione  di  quelli  leruigi  fattimi  beniguamentein  quella  perfecutio 
ne,  nellaqu.de  fon’hora  da’  mondani  perlcguitato.  Percioch’effcndo 
ió  piu  d’ogni  altro  fidelisfimo,  potrei  affai  menolafciare  di  rico-> 
nofeere  i miei  benefattori  di  quello  che  fece  il  Re  Dauid  : ilquale 
uantunque  in  tutto  il  tempo  della  (ua  uita  non  mancattè  digradai 
ine  uerfo  di  coloro  che  gli  haucano  fatto  alcuno  fcruigio,  8c  bene  : 
nondimeno  nel  giorno  della fua  morte,  hauendo  già  confinato  il 
regno  nelle  mani  del  fuo  figliuolo  Salomone,  gli  ditte  ancho,  farai 
bene  a figliuoli  di  Berzelai  ,&  a quelli  di  Gnlatide , Se  comandarli, 
che  tutti  mangino  alla  tua  tauola  , perch’esfi  mi  uennero  già  incon- 
tro fugend’io  dalla  fòrza  del  tuo  fratello  Affittone  : Certamente  fi  co- 
me da  tutti  s’accetta  piu  uolentieri  il  fcruigio  fatto  nel  tempo  dell’a- 
aerfirà,  ch’egli  non  fi  fa  nella  profpcritate  : cofi  tengo  io  piu  a grado 
quella  fideltà  che  mi  uiene  ufata  in  quelli  tempi , ne  quali  il  mondo 
m’offende  maggiormente  commettendo  diucrfi,&  piu  peccati.  li 
beato  Giouanni  fedendo,  & ifcriuendo  pareua  ch’alcuna  uolta  intin- 
gette  la  penna  nel  corno,  ch’egli  tencua  nella  mano , & che  fcriucttc 
lettere  nere*,  alcun’altra  uolta  l’intingcua  nell’amata  ferita  del  collato 
del  Signore  Giefu  , ch’era  aperto  inanzi  a lui,  & all’hora  faceua  lette- 
re di  colore  rofato,  Si  quelle  lettere  rotte  parte  adornaua  di  nero  co- 


,oi  LIBRO 

lorc , & pane  d’oro . Di  quelle  cofe  fu  a lei  data  chiara , Se  certa  li- 
gnificatione.  per  gli  ferini  di  colore  ncro.fi  pigliauano  tutte  qucll’o- 
pcre  che  generalmente  fogliono  fare  tutti  i religiofi,  fecondo  l’uio 
delle  loro  religioni,  come  il  digiuno,  ilquale  da  tutti  in  quella  Iccon 
da  feria  fi  luole  incominciare , & altre  cofe  limili.  Per  quelli  ferini 
di  cclor  rollo,  erano  comprele  tutte  qucll’oprc  fette  nella  memoria 
della  paslionc di  Chrillo con  dclìderio fpetiale  dcllamcndatione  di 
tutta  la  Chiefa . Per  quelli  ferini  rosfi  pure  che  patte  erano  adorna- 
ti di  nero,  Se  parte  d’oro:  ella  intefe  douetli  pigliare  quelli  fregiati  di 
nero  per  qucll’opreche  li  fenno  per  la  memoria  della  p„asfione  del 
Signore , ma  con  tale  intentione  che  l’opecante  dcfidera  col  mezo  lo 
ro  d’ottenere  gratia , Se  altre  cofe  limili  afpettanti  alla  falute,  quelli 
poi  milchiati  con  oro , fono  l’oprc  che  li  fenno  puramente  a laude  di 
Iddio  nell’unione  di  detta  pafsione,&  per  la  falute  del  prosfimo, 
rifiutando  in  tutto  ogni  merito , ogni  premio.  Se  ogni  gratia,  per  po- 
tere liberamente  offerire  il  tutto  a laude  del  Signore , Se  a maggior q 
dimollratione  d’amore . Perche  fc  bene  tutte  le  dette  opere  fono  de- 
gne di  merito , Se  fieno  largamente  riconofciute  dal  Signore , quelle 
nondimeno  fette  puramente  afua  laude,  & amore,  fono  piene  di 
molto  maggiore  merito.  Se  di  maggiore  degnitatc , Se  infinitamente 
apportano  all’huomo  maggiore  aumento  di  làlutc  eterna . ApprelTa 
delle  due  maniere  di  lettere  ferrite , le  fu  ancho  dimollrato  quiui  fu 
quella  tauola,  ncllaquale  fan  Giouanni  fcriuea  una  parte,  ch'era  uo- 
ta,  & fenza  fcritti.  Se  di  quello  ricercando  ella  d'intendere  la  cagione 
dal  Signore,  egli  le  dille . Effóndo  egli  uollro  collumc  a quelli  tem-, 

f>i  di  riarmi  lemprc  prelcntt  col  mezo  de  uollri  diurni  defideri,&  del 
e uorire  buone  orauoni  fette  nella  memoria  della  mia  paslionc:  pe- 
rò tutti  i uollri  penfieri , Se  tutte  le  uorire  parole,  con  lcquali  me  na-, 
uetc  feruito,  ho  fette  fcriuendo  diligentemente  notare,  il  luogo  uo- 
to.  Se  lenza  fcrittura,  lignifica  poi,  che  le  uorire  buon’opre  che  fitte, 
non  haucte  ulanza  di  ferie  nella  memoria  della  mia  pasfione  . All’Ilo 
raella  dille,  & di  che  maniera  o amantistìrao  iddio  potresfimo  noi 
fare  quello  a tua  laude,  acciocb’egli  ti  folfc  pari  mente  a grado»  A cui 
egli  rifpofe . Che  tutte  quelle  cofe  che  feretc  coli  digiuni, uigilic.dilci- 
piine,  come  tutte  l’altre  cofe  comandate  dalla  uorira  religione,  cer- 
chiate di  ferie  tutte  ncH’umone  della  mia  pasfione, & che  parimente 
da  tutte  quante  quelle  cofe,  che  cercaretc  di  guardarui,  come  uede- 
rc»  udire,  parlare.  Se  altre  fimili  cofe,  u’ingcgnate  fempre  differirmi 
il  tutto  nell’unione  di  quell’amore, per  cagione  di  cui  nel  tem  po  del- 
la mia  pasfione  raffrenai  le  forze  di  tutti  1 mici  fenfi,  potendo  io  con 
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uno  (guardo  loto  fpaucntare  tatti  i miri  mmici , Se  con  una  fola  pa- 
rola confondere  le  fallitati  di  tutti  coloro  che  mi  contradiceuano , 
nondimeno  io  come  agnello  condotto  al  facrificio , inchinando  hu- 
milmcntc  il  capo,  & abballando  gli  occhi  a terra , effondo  inanzi  al 
giudice  non  aperfì  maria  mia  bocca  a rifpondere  pure  una  fola  pa- 
rola di  feufa  contra  a tante  querele,  che  m’erano  oppofte . Ella  all’hr» 
ra  difTe,  o pcrfettislìmo  Dottore  infegnami  anello  almeno  alcuno  ef- 
fètto che  ti  fia  a grado , da  poterli  fare  per  noi  nella  memoria  della 
tua  pasfione . A cui  egli  rifpofe . Impara  adunque  que  Ilo,  che  facen- 
do uoi  orationccon  le  braccia  aperte, inoltriate  a Iddio  padre  la  fem- 
bianza  della  mia  pasfione,  patita  per  l’amendatione  dcll’uniucrfa 
Chicli  ncH'unionc  di  quell’amore  che  m’indullè  a diltcnderc  le  mie 
braccia  fui  legno  della  Croce.  Ella  foggiunfe  dicendo  : s’alcuno  uo- 
lelle  fare  roteilo,  che  tu  m’hai  detto , larebb^li  inelticri-  di  cercare 
d’un  luogo  folingo.  Se  rimoto,accioch’alcuno  noi  ucdefTe,  non  ulan- 
doG  cotclta  maniera  d’oradone,  per  alcuna  perfona  ? A cui  egli  rifpo 
Ce,  anzi  cotelta  diligenza  di  fequeltrarfi  da  gli  altri , mi  farebbe  gran- 
demente a grado, & ne  uerrebbe  adornare  l’effetto  della  maniera  che 
alcune  belle  gioie  fàrebbeno  piu  adorno  un  ricco  monile  d’oro.  Ap- 
pretto egli  dille  ancho,  s’alcuno  metterà  in  ufo  d’orare  di  quella  ma- 
niera con  le  braccia  aperte  liberamente  fenza  rifpctto  alcuno , ne  te- 
merà punto  della  contraditioned’alcuna  perfona  -,  certamente  che 
con  quello  egli  mi  uerrà  a bonorare  tanto  grandemente, quanto  ho- 
norarebbe  il  Re  colui,  che  (biennemente  il  mettettea  ledere  nella 
feggiola  reale . Ellauidc  poi  anebo  oltre  alle  foritture  dell’intentio- 
ni , & dcll’orationi  delle  monache  fatte  a Iddio , cttère  quiui  notate 
tutte  quelle  perfone,  che  con  le  loroperfua(ioni,ouero  con  buoni  efe 
Tempi  haueno  indotte  l’altre  a fare  dcil'opre  buone . Per  lo  che  lì  di- 
moili aua  chiaramente  la  foprabondantc  bontà  della  diuina  liberali- 
tate  : laquale  rallegrandott  molto  della  noflra  falute , defidcra  di  ri- 
munerarci doppiamente,  auegna  che  basii,  pur  che  conia  noflra 
battezza  ci  ingegniamo  differirgli  alcuna  cofa  : la  ond’ella  ditte,  o Si 
gnore.  Se  perche  cagione  uolpndo  tu  pure , che  fi  (criucttcro  quelle 
cole,  non  piu  tolto  hai  a quello  effetto  eletto  il  beato  Benedetto,  del 
cui  ordine  è, quello  noltro  monallerio,  o alcun’altro  de  nofln  fanti  • 
padri,  che  fan  Giouanni?  A cui  egli  rifpofe.  Percioch’cttendo  egli  il 
mio  diletto  dilcepolo  fcrittc  già  particolarmente  del  diletto  d’iddio, 

& del  prosfimo,  Se  però  io  ho  deputato  lui  a quello  ettercitio, perche 
ragioneuolmente  è degno  ch’io  mi  fidi  ch’egli  habbi  di  tal  maniera  a 
fcriuere , quale  fi  conuienc  alla  mia  diuina.  Se  imperiale  liberalità, Se 
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ancho  perche  cofi  è piu  fpediente  alla  uoflra  falure . Dopo  quelle  co- 
fe  il  giorno  della  quarta  Feria  andando  ella  al  Signore  nella  perfona 
della  Chiefa,  cioè  quali  con  ella,&  a Tuo  nome , offerendoli  all’amen 
datione  della  penitenza  quadragefimale,  Fu  da  lui  con  tanta  piace- 
uole  ferenità  riceuuta  nelle  Tue  braccia, che  lènza  dubbio  per  propria 
fperanza  conobbe  Chriflo  uero  fpofo  portarli  ueramente  con  gran- 
de affetto  uerfo  della  fua  fpofa,  cioè  della  Chielà,  a nome  di  cui  ella 
pareua  andarne  all'hora  a lui . 

DI  CHE  MANIERA  GIESV  PER  I SVOl 
meriti  purga,  & adorna  l’anima  delle  Tue  tre  uittorte , & 
del  merito,  del  buon  uolere.  Cap.  XVII. 

A prifa  Domenica  di  quarefima,  che  li  dice  I’introi 
to  ,Inuocauit,  non  Temendoli  ella  bcnedifpofla  per 
riccucre  il  fanrislimo  corpo  del  Signore,  li  diede  a 
pregarlo  con  diuoto  cuore , che  li  dcgnalle  nella  fo-’ 
disrattione  di  quel  Tuo  diffetto,  che  per  cagione  della 
corporale  indifpofitione  hauea  com  indio  elfendo  Hata  sferzata  di 
rompere  il  digiuno  della  quarefima,  accettare  il  Tuo  fantisfimo  digiti 
no,  col  mezo  di  cui  per  ifpatio  di  quaranta  giorni,&  d’altre  tante  not 
ti  per  la  noftra  Falutc  li  degnò  d’affaticare  il  Tuo  corpo  in  terra.  A que 
Aiprieghi  il  figliuolo  d’iddio  con  uife  allegro  ,&  maniera  feftcuole 
rizzandoli  , & dinanzi  a Iddio  padre  riuerentemente  con  le  genoc- 
chia  inchinandoli  dille . Si  com’io  unico  tuo,  a te  congiunto,  de  con- 
fuflantiale,  per  la  mia  infcrutabile  lapienza  internamente  conolco  il 
diffetto  dcll'humana  fragilità,  piu  di  quello  che  colici  posfi,  ne  alcun 
altro  huomo  conofceremai  : per  loc’hauendo  molta  compasfione 
dell'humana  fragilità,dclidcrando  grandemente  di  fodisfàre  uniuer- 
Falracnte  al  Tuo  diffetto  : coli  io  t’offero  Padre  Tanto  la  digrusfima 
aflinenza  fatta  dalla  mia  fantisfima  bocca, nella  uera  amcndationc,& 
fodisfattione  di  tutte  qucllecofe,  nellequali  ella  ha  peccato,  cóli  nel 
ragionare  come  nel  lal'ciarc  di  fere  quelle  ch’ella  douca  : le  offero  pa- 
rimente o Padre  Giullislimo  l’aflinenza  de  miei  fanti  occhi, per  tutte 
quelle  macchie  ch’ella  ha  commclfe*  per  cagione  del  Tuo  mal  uedere: 
l’oflero  ancho  l’allincnza  delle  mie  mani , & de  mici  piedi , per  tutti 
i fuoi  diletti,  8c  per  tutte  le  Tue  opre,  & per  tutti  i Tuoi  andari . M ede 
fintamente  offero  alla  tua  madia  o Padre  amantislimo  il  mio  diuino 
cuore  per  tutti  quei  mancamenti  ch'ella  mai  comclle  col  pcnFiero, 
col  denderio,  &:  con  la  uoluntà . L’anima  all'hora  ritruouandoli  di- 
nanzi 
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«anzi  a Iddio  Padre  le  pareua  d’edere  uedita  di  panni  bianchi, &rof- 
fi  con  diuerfi  adornamenti,  Se  edere  a guifa  d’una  di  ftirpe  imperiale 
marauigliofamentc  adorna.  Per  le  uedi  bianche  fi  piglia  l’innocenza, 
che  dalì’adinenza  di  Chrido  gliè  data  donata , & per  la  roda  la  fatica 
ucramcntc  di  detta  adinenza  : per  gli  ornamenti  poi  i molti  ederciti) 
fatti  da  ciafcuno  membro  del  Signnre;con  le  fatiche,&  dolori  de  qua 
li  egli  ne  ha  guadagnata  la  nodra  eterna  falutc.  Appiedò  pigliando 
il  Padre  Iddio  quell’anima  di  quelli  ornamenti  del  fuo  diletto  figli- 
uolo piaceuolmcnte  adorna  , la  puofe  fra  fé,  Se  i!  fuo  unico  figliuolo, 

3uafi  come  a una  tauola  molto  dcluiofa  , & dal  luna  parte  la  circon- 
òconlofplcndorcdcU’infinitajdiuina  potenza  d’edo  Iddio  Padre,, 
per  inalzarla  all’eccellenza  di  tanta  dignitate , & dall’altra  poi  con  la 
infcruttabile  luce  della  fapienza  del  fuo  figliuolo,  che  a lei  di  già  ha 
coli  fclicementcconceduti  gli  (pedali  ornamenti  delle  fuediuine  uir 
tuti  : Nel  mezo  poi  de  diuerfi  fplcndori,  de  quali  l'anima  pareua  che 
d’ogni  intorno  fodè  adorna , fi  Icorgcua  quali  come  per  una  drctta 
fedura,  quelli  fplcndori  fepararfi  l’uno  dall’altro , dal  cui  effetto  fi 
poteua  conofccrc  la  bruttezza  della  lua  propria  uiltate  -,  la  onde  Im- 
millandoli ella  , & tutta  diuentando  roda  per  cagione  dcll’honcda 
uergogna,  uenne  con  quedo  effetto  a piacere  piu  grandemente  a Id- 
dio , infiammando  maggiormente  l’animo  del  l<c  nel  fuo  amore^ 
All’hora  il  figliuolo  d’iddio  le  puofe  dinanzi  tre  fuc  uirtoric , a guifa 
quali  di  tre  maniere  di  cibi, de  quali  il  medeiimo  giorno  fi  facca  mea 
uone  nel  Vagelio,acciochc  da  loro  ne  potede  pigliare  rimcdio(come 
d’uno  antidoto  pieno  di  falutc)  contra  quei  tre  peccati,  ne  quali  il  ge 
nere  fiumano  piu  agcuolmente  fuolc  incorrere,  cioè  nel  diletto,  nel 
oonfenfo,  & nella concupifcenza  . Il  primo  rimedio  uienc  da  quella 
gloriofa  uittoria,  nel!aquale,ten  taudolo  il  Diauolo  col  diletto  del  ci- 
bo dide  .diche  quelle  pietre  diuentino  pane,&  egli  fàuiamente  il 
ributtò  a dietro  con  dire  l’huomo  non  uiue  fidamente  col  pane.  Se 
da  quedo  potrà  ella  pigliare  l’amendatione  di  tutte  quelle  colè,  nelle 
quali  ha  peccato,  dilettandoli  malamente , con  acquidare  forza  da 
potere  ncllauenire  refidcre a tutti  iuani  diletti  : pcrcioche  quando 
auiene,  che  alcuno  è combattuto  d’alcuna  maniera  di  diletto,  quan- 
to piu  fi  compiace  del  diletto,  tanto  piudiuenta  inualido  a potergli 
fare  refidcnza . Per  la  feconda  uittoria  del  Signore , fu  conceduto  al- 
l’anima l’indulgenza  di  tuttiquei  peccati  ch’ella  per  confenfo  hauca 
conimcsfi,  con  darle  fòrza  da  poterlene  guardare  per  l’inanzi , Si  que 
da  uittoria  potrà  confeguire  chiunque  s’ingcgnara  differirla  a Iddio 
Padre  nell’emcndatione  di  tutti  i fuoi  pcn fieri,  di  tutte  le  fuc  parole. 
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Se  di  tutre  le  fuc  opere , col  mezo  de  quali  fi  truoua  haucre  griuw* 
la  Tua  con Scienza,  Se  impetrare  poi  fòrza  da  guardarfene  perl’aueni- 
re.  Per  la  terza  finalmente  e dato  all’anima  di  potere  conseguire  l’a- 
mendatione  di  tutte  quelle cofc  che  ha  peccato  nella  eoncupifcenza, 
Se  masfimc  di  quelle  che  non  hauendo.hauelfo  defiato  d'haucrc,&  le 
forze  da  potere  per  l’auenire  refiftere  a tali  inconucnitnti . llche  pa- 
rimente potrà  da  Iddio’ciafcun’altro  impetrare,  che  le  cofc  dette  fi  di 
fporrà  a fare . Nella  melTa  poi  effondo  molto  intenta  a quello  che  fi 
dice  nella  lettionCjper  raccorre  da  quelle  parole  uirtuofe,  alcuna 
maniera  di  uirtu,  con  laquale  potelfo  giouarc  a fc  imitandola, & a gli 
altri  con  infognarla,  & fopra  di  quello  non  le  effondo  dato  alcuno  in 
telletto  fpirituale,fi  uolfc  al  Signore  dicendogli:  Infognami  o amatore 
benignisGmo  , in  qu jle  di  quelle  uirtutiche  in  quella  lettione  fi  feri 
ueno  io  ti  posfi  particolarmcte  farti  maggiore  foruigio.pcrchc  (cime) 
io  non  fono  potente  d’attendere  ogni  giorno  a tutte  particolarmcn- 
te . A cui  egli  rifpofe.  Confiderà  che  fra  l’altrc  uirtuti,che  quiui  fi  nar 
rano  , inchiude  quella  dello  fpirito  fanto,  Se  perciocbe  lo  I pirito  fan- 
toc  tutto  buon  uolere,  però  ingegnati  d’haucrc  fempre  buona uo» 
luntà.  Se  coli  uerrai  a ottenere  la  perfetta,  & la  fpetialc  bellezza  di 
tutte  le  uirtuti , laquale  s’acquifla  piu  col  mezo  del  buon  uolerc,  che 
egli  non  fi  fa  per  alcun’altro  effotto  . Chiunque  adunque  haurà  que- 
lla intiera,  & libera  uoluntà  di  uolcre  fopra  tutte  l’altre  creature  uo- 
lcnticri  amarmi , laudarmi , Se  rendermi  gratic , dolerli  con  clTo  me, 
& in  tutte  quante  l’altrc  uirtuti  elforcitarfi,  per  quanto  però  potrano 
le  forze  fuc, fi  renda  certo  d’clfore  indubitatamente  tanto  largamente 
rimunerato  di  quello  dalla  mia  diuina  liberali  tate , quanto  mai  alcu- 
na perfona  , per  mezo  di  quale  fi  uogli  buon’opra  , potclfo  afpettare 
alcuna  rimuneratione . ApprefTò  lo  fpirito  fanto  confolatorc 
ucncndo  nel  mezo , Se  formandoli  dinanzi  all’anima , co’ 
raggi  del  fuo  diuino  fplcndore  marauigliofamcntc 
: Illuflraua  la  mente  di  detta  anima, facendo  a lei 

* trafparerc  chiaramente  tutta  la  bruttezza 

o della  fua  uiltatc  ,Se  poi  con  la  uirtu 

della  fua  diuina  chiarezza  in* 
tieramenre  lafpoghaua 
d’ogni  fuo  uilc  af- 
fetto, felice-  ... 

mente  inferendola  nel  detto  i r ..  : 
uiuo  fonte  di  ferapi-  j? 

terno  lume. 
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• DI  CHE  MANIERA  SPIRITVALMENTEi 
s’adcmpino  l'opcre  della  mifcricordia  Cap.  XV  111.  i 

Ella  feconda  feria  dopo  della  detta  Dominica, 
afcoltando  alla  mcllà  quelle  parole  del  Vangclio. 
Venite  benedici  patris  mei . Eluriui  cnim,  &c.  Ella 
dille  al  Signore.  Hora  Signore  mio,  non  cflendo  egli 
lecito  a noi  monache  di  potere  particolarmente  ci- 
bare gli  affamati, & dare  bere  a quelli  c'hanno  fcte,&:  fare  tutte  quel- 
l'altrc  opre  della  mifcricordia,  che  quiui  fi  narrano,  non  ci  ellcndo 
conceduto  dalla  religione  di  poterli  appropriare  alcuna  cofa  , info- 
gnami adunque  di  che  maniera  debbiamo  affaticarli , per  potere  in 
•ucce  di  quelle  opere  di  mifcricordia,  fcrittc  nel  Vangclio  confeguire 
quella  dolcisfima  uoce  della  tua  beneditione,  che  tu  prometti  agli 
operatori  di  detrecofe . A cui  egli  rifpofe.  ElTònd’io  fenza  fallo  la  ue- 
ra  lalutc , & la  nera  uita  dell’anima , perciò  io  ho  fempre  fete , Se  la- 
me della  falutc  di  ciafcuna  perfona  : la  onde  s’alcuno  s’ingegnarà  di 
leggere,  o di  narrare  ogni  giorno  alcune  parole  della  fcrittura,che 
fieno  piene  di  cdificatione , certamente  che  con  quell’effètto  egli  uer 
’ ri  a libarmi  della  mia  fame,  Se  fe  col  leggere , o narrare  le  dette  cole 
egli  aggi  ugnerà  qucfl'altra  intentionc , ch’egli  fia  dcfidcrolo  col  me- 
todi quelle  d’ottenere  grada  o della  compuntione,  o della  diuotio- 
ne,  ali’hora  uer rà  con  una  dolcisfima  bcuandaa  darmi  bere . Se  al- 
cun’ancho  fi  sfòrzarà  per  ifpatio  d’una  hora  folamente  ogni  giorno 
di  darli  aggio  d’unire  tutta  a me  l’in tendone  della  fua  mente , egli  mi 
darà  un’albergo  grandemente  caro  . Parimente  ingegnandoli  d’cller 
citarli  ogni  giorno  in  alcuna  maniera  di  uirtute , io  riputato  d’clTcrc 
da  lui  coperto  con  uno  mantello  molto  degno.  Apprcllo  chiunque 
ualorofamcnte  refifiendo  contra  d’alcuna  maniera  di  peccato , o di 
tentadone,  ne  lari  uincitorc,  mi  ucrrà  a fare  quell’i  lidio  amore- 
uole  feruigio , che  mi  farebbe  uifitandomi  quand’io  fbsfi  infermo.  Se 
chi  finalmente  pregarà  ogni  giorno  con  diuouonc  per  li  peccatori, & 
per  qucll’anime , che  fono  nel  purgatorio , Io  acccttarò  da  lui  quello 
effetto  con  tanto  degno  riconofcimcnto,  con  quant’io  farei  le  efien- 
do  in  carcere  fpelTe  uoltc  egli  ucnifie  a uilì tarmi , & con  le  fue  piace- 
uoli  conlolationi  cercalTe  d’allcgcrirc  la  mia  tribuladonc.  ApprclTo 
egli  difie  anchora . Se  alcuno  ogni  giorno  per  mio  amore  s’cifcrcira- 
rà  in  tutte  le  dette  cole , & particolarmente  nel  tempo  della  quarcG- 
ma,  certamente  che  con  tutta  la  mia  foauitate , & con  rutta  la  mia 
reale  gloria,  6c  con  una  fìdcltà  piena  d'amore  egli  lira  da  me  degna- 
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niente  prèmiate),  fitom’a  punto  (i  conuicne  libefatfferité  fàfe  alla 
mia  incomprenlìbile , & infinita  potenza,  alla  infcrutabilc  fapienza. 

Se  alla  mia  dolcisfima  beniuolenza  . 

DELL’OFFERTA  DE  MERITI  DI  CHRISTO 
per  li  peccati  della  Chiefa.  Cap.  XIX. 

A feconda  Domenica  di  quarefima,  ch’alPinrroito 
della  meffa  fi  dice . Reminil'cerc , ritruouandofi  ella 
quafi  introdotta  nella  camera  del  filo  fpofo , goden- 
do d’una  nobilisfiraa  maniera  de  Tuoi  migliori  beni, 

& grandemente  dilettandoli  ne’  foprabondanti  pia- 
ceri della  diurna  dolcezza,  Se  pietatc , auegna  che  de  gli  effetti  mara- 
uigliofi  di  quelle  cofenon  puote  ifprimcrnecofa  alcuna  alla  huma- 
na  capacitate:  nondimeno  ella  pregaua  il  Signore  che  fi  degnadedi 
-concederle  alcun’amaeflramento,  nelqualc  potcflcro  gli  huomini 
quella  fettimana  eff'crcitarfi  utilmente.  A cui  egli  rifpofe,  recami  dui 
capretti  che  fieno  buonisfimi,  cioè  il  corpo,  & l'anima  di  tutta  l’hu- 
managcncratione.  Da  quelle  parole  ella  comprefe,  chc’l  Signore  le 
-richicdcua  l’uniucrfalc  amendationedi  tutta  la  Chiefa:  per  lo  che  * 
-efiendo  molla  dallo  Ipirito  Santo,  dilfeall’hora cinque  uoltc  il  pater 
-nollcr  a honore  delle  cinque  piaghe  del  Signore , per  l’amcnda rione 
di  tutti  i peccati  de  cinque  lenii  dei  corpo , comesi)  generalmente  da 
. tutta  l’hnmnna  gente,  Se  tre  altre  uoltc  per  tutti  i peccati  delle  tre  po 
tenze  dell’anima , cioè  della  ragioncuole , dcli’irafcibilc,  & della  con 
cupifcibilc,  da  tutti  gli  huomini  uniucrfalmeniccómcsfi,&  per  tutù 
i bcuich’csfi  hanno  lacerati  di  fare,  offerendo  quelli  al  «Signore  neU 
-l’unione  di  quella  perfettisfimaintentione,  mediante  laquale  lamt- 
defima  oraiionedolcisfimamentc  fanuficata  nel  fuo  cuore  fu  da  lui 
detta  per  nollrafalutc.nell’amcndaiione  di  tutti  gli  errori  commesfv, 

& nella  fodisfattione  di  quelle  negligenze,  ch’alcuna  uolta  per  huma 
m fragilità,  per  Ignoranza,  Se  per  malitia  fono  fiate  fatte  contra  della 
fila  infuperabile  Se  infinita  potenza,  dell’infcrutabile  fapienza , Se 
della  fbprabondanza  della  fila  gratiofa  bontà  al  Signore  benignisi!- 
mo  offerendo  tutte  quelle  cofe,  ilquale  fu  quafi  placato  nel  compia- 
cerli dt  loro,  piu  affiti  che  mai  dire  fi  potrebbe,  Se  difendendo  la  fua 
mano  dal  principio  del  capo  infingila  pianta  del  piede  col  fegno  del 
la  croce,  con  molto  affé ttuofo  modo  le  diede  la  fua  beniditionc.  Se 
amicheuolmcnte  la  uenne  di  quella  maniera  a introdurre  ne  gli  ab- 
bracciamenti d’iddio  padre}accioch’cgli  gratiofaméte  l’haucffe  a be- 
li ~ 7 nedirc 
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fedire  : ilqualc  «(guardandola  benignamente,  & degnamente  rice- 
•ucndola , ineffabilmente  la  uoll'ancho  benedire,  con  donarle  le  be- 
neditioni  di  tutto  l’humano  genere, di  tale  maniera  ch’ella  fola  fòrte 
beatificata  di  tutte  le  fopradettc  bencditioni.lcquali  haurebbe  meri- 
tato il  mondo,  fe  col  mezo  delle  dette  cofe  fi  forte  acconcio  a riceuc- 
re  nel  modo  che  è dibifogno  la  diuina  grada,  il  che  fi  concederà  a 
ciafeuno  che  nella  detta  (cttiraana  farà  intento  con  cinque  pater  no- 
fter ogni  giorno  a cercare  d’ottenere  l’amendatione  de  peccati  di  tut- 
to’l  corpo  humano,&  per  tre  altri  pater  nofter  tutte  le cofc  comeffe 
dali’animc,&  di  tutta  la  Tanta  Chicfa  d’iddio:  accioch’clTo  con  pieno 
effetto  di  (alute.meriti  di  confcguire  lauera  beneditione  per  Giefix 
Chriffofuo  unico  figliuolo,  ilquale  se  degnato  di  darli  per  capo,  Se 
per  ifpofo  della  (anta  Chiefa . 

; CON  QVALI  COSE  POTIAMO  COMPRARE 
la  conucrfittionc  di  Chrifto.  Cap.  XX. 

A terza  Domenica  della  quarefima  che  fi  dice  quel- 
l’introito, oculi  mei, conformandofi  ladiuotionedi 
quefta  uergine  con  l’ufficio  della  Chicfa , fecondo  il 
(uo  coftume  ella  dcfiuua  che’l  Signore  le  moftrarte 

alcuno  cflercitio  da  fare  quella  fettimanach’a  lui  fofi- 

fe  a grado  : a cui  egli  diflè . Poi  che  nella  ietdone  della  Chiefa  fi  narra 
che  Giufcppe  fu  uenduto  trenta  dinari , inuirata  da  cotale  eflempio 
con  leggere  ogni  giorno  trenta  treuolteil  parer  nofter  potrai  com- 
prare da  me  la  mia  fantisfima  conuerfatione , con  la  quale  nel  mezo 
della  terra  per  ifpatio  di  trenta  tre  anni  mi  fono  affaticato  per  la  fa- 
iute  , & di  cotefto  frutto  uerrà  a ertere  partecipe  tutta  la  Chiefa  a mia 
laude  eterna , & a Tua  falutc , ilche  facend’ella,  nello  fpirito  conobbe 
la  Chiefa  tutta  eflèr  com’una  fpofa  ornata,  & comporta , & per  il  fruc 
to  della  perfettisfima  conuerfatione  di  Chrifto  marauigliofamcnte 
abbellita. 

DELL’EFFETTO  DEL  BVON  VOLERE,  ET 
deH’effercitio  delle  cinque  piaghe,  per  dare  cibo  a tutta 
la  Chiefa.  , Cap.  XXI. 

Ella  quarta  Domenica  ch’all’introito  della  m ella 
fi  dice  : Lattare  Hierufalcm, chiedendo  ella  di  fpctia- 
le  grada  al  Signore,  che  gli  forte  a grado  d’iafegnar- 
le  alcuna  cola  che  forte  lodeuole  da  poterfi  tutta 
quella  (èttimana  ertercitare  nel  fuo  Tanto  (cruigio  : 
DELL  A B.  GERTRVDA.  V iij 
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■egli  rifpofe . Menami  hora  quelli  che  fonò  già  fette  giorni  che  tu  mi 
apparecchiarti  col  mezo  deH’ornamento  della  mia  conucrfatkme-': 
pcrcioch’csfi  hanno  smangiare  con  erto  me:  a cui  ella  dillè;Etdi 
che  maniera  potrò  mai  fare  cotcrto?  Io  certamente , quantunque  fia 
indegna,  uorrci  ben  uolenticri  poterti  condure  tutti  gli  huomini,co* 
quali  ti  degnasi!  parricipare  delle  tue  delitie,  & da  quello  giorno  in*- 
■uno  a quello  del giuditio  , torrei  ancho  uolentieri  d’andare  errandò 
co’  piedi  nudi  per  tutto  l'uniuerlb  mondo , & cialcuno  di  quelli , ne’ 

3uali , tu  dolcezza  della  mia  anima , habitando  ti  degnasti  prendere 
i loro  diletto  di  potere  portare  nelle  mie  braccia  pdr  offerirlo  a te, 
accioch’io  potesfi  pure  in  qualche  maniera  fodislareall'infinitòde- 
lìderio  della  dolcezza  del  tuo  diuino  cuore  , Si  oltre  a quello  s’égfi 
folTc  poslìbile , uorrei  diuidere  il  mio  cuore  in  tante  parti , quanti 
fono  gli  huomini  uiui,  a fine  che  di  quello  ne  potesti  fare  parte  a cia- 
fcunodiloro,  con  riempire  tutti  dibupnuolereadctiarcdicompia 
certi  fecóndo  il  grande  dilettamcnto  del  tuo  diuino  cuore . A quelle 
parole  il  Signore  rifpofe  : Cotello  tuo  buon  uolere  & perfetto  dcli- 
derio  mi  balla  per  tutte  le  dette  cofc . La  onde  ella  conobbe  fubiro 
che  tutta  la  Chiefa  diuenne  marauigliofamcnte  ornata  cITendopre- 
fentata  auanti  del  confpetto  del  Signore , per  lo  che  egli  dille  a Gcr- 
truda , a te  h oggi  s’rfpcttadi  feruire  atutta  quella  moltitudine  di  gcn 
te . Et  ella  diurnamente  infpirata , (abito  lì  gettò  a’  piedi  fuoi  con  ba- 
ciare la  ferita  del  piede  manco  ncH’amendatione  di  tutti  i peccati 
commesti  uniucrlàlmcntc  da  tuttala  Chiefa  ne’pcnticri,  ne’dcti- 
deri , & ne’  uoferi  pcruerfi , Se  maligni , pregandolo  che  fi  degnaffe 
concedere  alla  detta  Chiefa  quella  degnisfima  nmendarione,per  la 
quale  egli  purgò  i peccati  di  tutto’l  mondo:  all’hora  ti  uidc  lubito 
concedere  all’anima  l’eRctto  della  fuaoratione  come  nella  fembian- 
Za  d’uno  pane,  il  qual’ella  (ubitamente  prefe,  & con  gratiofa  manie 
ta  il  porle  al  Signore,  & egli  benignamente  riceucndolo  alzati  gli  oc- 
chi a Iddio  padre , & diuotamcntc  ringhiandolo  il  benediife,  Se  do 
po  glielo  rendette,  accio  ch'ella  poi  lhauelTea  difpcnfare  a tuttala 
Chicli.  Apprello  baciando  diala  ferita  del  piede  deliro  nella  fodi- 
sfattionc  di  tutto  qud  bene  che  la  Chiefa  hauclTe  lafciato  di  fare,  con 
edircitarfi  ne’  penficri  utili,  ne’  buoni  dcfidcri , & ne’ Cinti  uoleri, 
pregaua  il  Signorc,ch’a  quella  fi  degnarti*  donare  rutta  quella  degniti- 
timafodisfattione,  con  laqual’egli  pagò  tutto’l  debito  deli’humano 
genere,  nel  fupplimento  di  tutte  le  dette  negligenze . Parimente  con 
diuota  intcntionc  baciaua  la  ferita  della  mano  manca  ndl’aracnda- 
iionc,di  tutti  i peccati,  tanto  nc  gli  effetti,  quanto  nelle  parole  com- 

• /.  J de  mesti 
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mesti  da  tutto’l  mondo  , pregando  pure  il  Signore  chedonafTe  alla 
Chiefa  quella  degnisfima  amendatione  col  mezo  di  cui  egli  purgò 
tutti  inoiln  diffetti  delle  parole, & dell’opre  da  noi  dette  & fatte. 
Dopo  baciaua  quella  della  mano  ritta  nella  lòdisfàttione  di  tutte  le 
negligenze  fatte  dalla  Chicfa  nel  lafciare  le  parole  utili,  Scic  buone 
opre,  con  pregare  il  Signore  che  fi  degnaflc  concederle  la  fua-degnif* 
fira^  perfettione  nella  fodisfattione  di  tutta  la  Chicfii . Daciafcuna  di 
quelle  piaghe  hauendo  riccuuto  un  pane , i quali  poi  tutti  hauea  por 
p al  Signore , & egli  a lei  rendala  quelli  benedetti , per  difpcnfare  a 
tutta  la  Chiefa,  finalmente  ella  s’accoflò  all’amata  ferita  del  coflato 
di  Giefu  Chriflo  ,&  con  tutto’l  cuore  baciandola  il  pregaua  che  per 
l’abondanza[dclla  ft*i  diuina  pjcrate,dopo  la  degna  amendatione  de? 
peccati  , & della  follici  ente  fodisfattione  delle  negligenze,  oifcriua 
anchora  tutti  i meriti  della  (ua  fàntislimaconucrfatione,  per  li  quali 
in  fe  fleflo degnamene  rifplcnde  nel  confpctto  d’iddiò  Padre,a  mag 
giore  grandezza  defi’ctcrna  beatitudine , accioch’aggiugnendo  csii 
alle  cole  dette  n’adornalfe  tanto  maggiormente  la  fanta  chiefa  fu  a di- 
letta fppfa.. Allegranti .poidifonolcere  d’hauerc  riceuuto  l’efFetto 
4el  fuo.defitUrio ,d^|ìa  bcnignislim^  liberalità  d’iddio , difpensò  il 
quinjó  pao .9  quali  di.  quella  maniera  & con  cuore  allegro,  che  fi  fuo- 
le  piare  <ii  lare  nc’  fuperbi  conuiti*nc’  quali  éflèndo  i nobili  abondan 
temente  latiati  della  diuerfijà  de’ cibi  delicati , fi  dà  loro  nel  fine  , o 
(rutti,  ó confetti  che  fieno  di  gufio  dilctteuoli , Se  quello  facendo) 
dille  al  Signore,  & che  colà  ti  degnami  di  darmi  o Signore  mio  da 
donare  in  uecc  di  pelcc  alla  tua  Chiefa  Se  tua  fpofa  ,>  fi  còm’hoggi  fi  fa» 
mentione  ncH’Euangelio  ; A cui  egh  rifpofe  : lo  ti  concedo  il  fanfisfi-! 
mo  eflercitjo  di  tutte  le  pure  rocmbradcl  mio  corpo  fenza  macchia,, 
accioche  tu  posfi  quella  conferire  alia  Chiefa  nella  ricompcnfa  di  tue 
te  le  negligenze  fatte  da  tutti  i Chrifliani  non  hauendo  foliecitamen- 
te  effe  re  itati  i corpi  loro  in  fcruirmi,  fi  come  doueano  fare,  parimen- 
te io  ti  dono  ancho  tutto  l’efTercitio  della  nobilisfima  anima  mia , per 
tutte  le  negligenze  c'hanno  ufateuerfo  di  me,  non  curandoli  punto 
con  tutte  le  forze , con  le  uirtuti  ,&  con  l’affcttioni  dell’anime  loro 
di  lodarmi , Se  di  rendermi  grane  de’  benefici,  ticeuuti . Per  quello 
che  s’è  detto  di  fopra,che'l  Signore  pigliando  il  pane , refe  grafica 
Iddio  Padre  fu  a quella  uerginc  dato  a conofcere* ch’ogni  uoltachc 
alcuno  a laude  d’iddio  fa  alcun’opra  buona,  quantunque  picciola. 
Se  che  egli  non  dicelle  altro  ch'uno  folo  pater  nofler  Se  una  fola  Aue 
Maria , oucro  altra  fimilc  breue  orationc , o Salmo , per  parte  Se  per 
falute  di  tutta  la  Chiefa , il  figliuolo  d’iddio  fubito l’accetta  gratiofa- 
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mence  come  frutto  della  Tua  pretiofa  Immanità,  & di  ciò  ne  ringratia 
dio  Iddio  Padre , con  benedire  |d’abondantc  bencdittionc  le  dette 
opre,  le  quali  poi  difpenfa  moltiplicatamente  a tutta  la  Chiefa  a be- 
nefficio  di  falute  eterna:  parimente  chiunque  in  quella  fettimana  po- 
trà dire  cinque  uolte  per  ogni  giorno  il  pater  nofier,a  honorc  ddle 
cinque  loauisfime  piaghe  del  Signore , Se  diuotamente  baciando  cia- 
feuna  di  loro  nella  maniera  detta  di  (òpra  per  l’amendatione  de’  pec- 
cati di  tutta  la  Chiefa  ,&  per  la  fodisfàttione  delle  fue  negligenze , fi 
tenghi  certo  Se  confidali  licuramcntc  che  per  la  mifericordù  .d’iddio 
otterrà  quefio  frutto . 

DI  CHE  MANIERA  SI  DEBBANO  SALVTARE 
le  membra  del  Signore,&  offerirgli  le  cofe  profpere , Se  l’auer- 
feinfieme,  &come  dcH’ingiuric che  firiceuano  le  n’ha 
da  rallegrare  nel  Signore,  Se  del  marauigliofb  frutto  '* 
di  quelle  cofe . Cap.  XXII.  " 

A Domenica  poi  chiamata  al'pasfione,  efiendofi 
ella  tutta  con  l’anima  & col  corpo  data  al  Signore1 
nell’honore  della  fua  Tanta  pasfione,  di  cui  in  quello' 
giorno  fi  cominciadalla  Chiefa  a farG  memoria , per 
quefio  particolare  effetto  di  farci  pronti  cfopporta- 
re  Se  adempire  tanto  nel  corpo , quanto  nello  fpirito  tutto  quello 
che  foffe  di  piacere  alla  fua  diuina  uolontà,il  dolce  Signore  parola 
che  con  una  gratitudine  ineffabile  accettafTe  quefio  Tuo  buon  uolc- 
re.  La  onde  ella  diuinamente  infpirata  ,con  intimo  affètto  di  cuore 
cominciò  particolarmente  a falurare  ciafcuno  membro  del  Signore 
tormentato  con  diuerfe  pene  nella  fua  pasfione  per  cagiohe  della  fa- 
iute  nofira,  per  lo  che  ogni  uolta  ch’ella  falutaua  unode’fuoi  mem- 
bri con  quella  memoria, Cubito  li  uedea  uenire  da  quello  uno  diuino 
fplendore , il  quale  illufiraua  tutta  l’anima  fua , Se  col  mezo  di  que- 
llo fplcndorc , l’era  conceduta  tutta  quella  innoccnza.che  per  la  paf- 
fione  delle  dette  membra  il  Signore  hauea  acquiftata  per  la  Chiefa . 
eflcndo  adunque  l’anima  di  quella  uergine  alluminata  di  quella  ma 
niera  marauigliofamente  dalle  membra  di  Chriflo,  & dalla  fila  inno1 
ccnza  degnisfimaraente  fatta  adorna, fi  uoltò  al  fuo  Signore  dicendo 

Sii.  Hora  Signor  mio  infognami  ti  priego  di  qual  maniera  col  mezo 
i quella  innocenza  che  tanto  gratiofamente , fuori  de’  miri  meriti 
ri  fei  degnato  concedermi , posii  lodcuolmente  riuerire  Se  honorare 
la  tua  fantisfima  pasfione  .*  a cui  egli  rifpolè . Accio  che  fpefTe  uolte 

ri  ritorni 
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ri  ritorni  a mente  con  gratitudine  Se  compasfione  quell’anfietate, 
per  la  quale  io  tuo  creatore  & tuo  Signore  in  grande  angoniapodo 
orai  lungamente,  quando  per  cagione  della  grande  uehemenza& 
anfia  dei  defiderio  Se  dell’amore  con  fudore  di  (angue  bagnai  la  fac- 
cia della  terra , lo  uoglio  che  tutte  le  tue  opre  fatte , & tutte  quelle 
che  farai  per  l’aucnire  raccomandi  a me  nell’unione  di  quella  lugger 
rione,  per  la  quale  nella  medelìma  oratione  io  mi  fottomesfial  uole- 
re  del  Pàdre , dicendogli . Padre  fia  fatta  la  tua  & non  la  mia  uolon- 
tà , Se  che  parimente  tutte  le  cofc  profpcre  & auerfe  riceui  in  quello 
amore , per  mezo  di  cui  io  ti  rimetto  ogni  cofa  a tua  falute,  cioè,  che 
le  profpere  cofe  accetti  nell’unione  di  quell’amore,  per  il  quale  io 
tuo  amante  condefcendo  alla  tua  fragilità  ,&  quelle  cofe  tfprocac- 
cio,  con  le  quali  penfando  tu  posfi  imparare  di  iperarc  la  falute  eter- 
na , l’auerfe  poi  riceucrai  nell’unione  di  quell’amore , per  cui  cagio- 
ne modo  dall’dfFetto  delia  paterna  fidcltà  confento  che  tali  cofe  toc 
corrino , accioche  con  ede  ti  posfi  difporrc  all’eterno  bene . Ella  da 
qucftecole  incitata,  conchiufe  di  uolere  ogni  giorno  di  quella  fetti- 
mana  leggere  una  oratione,  col  mezo  di  cui  ne  falutadeadunoad 
uno  tinte  le  membra  di  Chrido , la  quale  comincia , faluete  delicate 
membra  Sec.  ilchcdimodrb  il  Signore  d'hauere  molto  a grado.  La 
ónde  ci  deuresfimo  sforzare  di  fare  ancho  noi  il  medefimo,  accioche 
Uenesfrmocon  edà  lei  a confeguire  la  beatitudine . Apprcdo  leggen- 
doli alla  meda  nelPEnangelio.Demonium  habes,  fentcndoella  bufi 
mare  il  fuo  Signore  fu  tutta  coramoflà  internamente  infingile  mi- 
dolle , Se  non  potendo  fopportare  che’l  diletto  dell’anima  fua  fode 
da  parole  tanfo  brobriofe  indebitamente  offelo  , con  uno  affètto 
grandisfimo  di  cuore  con  quede  parole  in  ucce  di  quelle  ingiuriole  fi 
diede  dolcemente  a laudare  il  Signore , dicendogli.  Iddio  ti  fàtui  gio 
ia  di  nobiltà  diuina  ch’a  tutti  noi  dai  uita.Iddio  ti  falui  o Giefu  aman- 
ti s fimo  immarccfcibile  fiore  dcll’humana  degnitate , tu  fei  la  mia  fu- 
pcrna  , & la  mia  unica  falute . A quede  parole  il  benignisfimo  ama- 
tore d’uno  cambio  degnisfimo  udendola  fecondo  il  fuo  codume  ri- 
compenfare,  pigliandola  per  il  mento  con  la  fua  benedetta  mano, 
& inchinando  le  dello  alci  nell’orecchia  della  fua  anima  con  mor- 
morio (oauisfimo  infufe  quede  parole  dicendo  . Io  creatore , reden- 
tore , Se  tuo  amatore  col  mezo  dell’angudia  della  morte  t’ho  acqui- 
dato  , rifiutando  per  quedo  ogni  mia  beatitudine.  All’hora  tutti i 
Santi  pieni  di  grandisfimamarauiglia  di  uedere  tanta  marauigliofa 
1 . degnatione  d’iddio,  con  grand’allegrezza  bcncdiceuano  il  Signore 
ringratiandolo  della  fua  unto  degna  inchinarionc  a qued’anima.  Ap 
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predo  il  Signore  le  dille . Chiunque  mi  falutara  di  cotefta  maniera] 
c’hai  fatto  tu.,  Se  con  fi  dolce  & cofi  cordial’affetto  per  cagione  delle 
biaftemic,  & ddToffclc  che  mi  fono  fatte  io  terra  certamente  che 
nell'hora  della  fua  morte , quando  egli  farà  grauato  dall’accufationi. 
dd  demonio  in  quel  mio  ftretto  giuditio  gli  mi  donarò  pieno  di  tan-, 
ta  piaccuolezza , con  quanta  bora  mi  fono  diniofirato  a te , Se  con  le 
medefime  parole  il  confolarò  dicendogli . Io  creatore , redentore,  Se 
tuo  amatore , Se  cofi  tutte  l’altre  dette . La  onde  le  per  quelle  parole 
gli  Angeli  del  ciclo  fono  rimarti  pieni  di  marauiglia,  quanto  mag- 
giormente penfi  tu  che  reftaranno  confili! , Se  ifpauentati  fuggendo 
inimici  della  fua  anima,  quando  nell’hora  del  giuditio  meritata  di 
conleguire  quello  dalla  mia  diuina  piotate  ? Sforziamoci  adunque 
con  tutti  gli  affetti  del  cuore, & dell’anima  nortra*di  placare,  Se  d hu- 
miliarc  il  Signore  ogni  uolta  ched’alcuno  fentiremo  biaftemiarlo,3C- 
in  alcuna  cola  ingiuriarlo,  & fc  bene  non  postiamo  clfcre  pari  d af- 
fètto a quella  Vergine , almeno  di  uolontà  facciamo  d’elTctle  confor- 
mi, con  offerirgli  il  noftro  defiderio  difpollo  a defilare  di  potere con- 
feguirc  ogn’afletto , ogni  defiderio.  Se  ogn’amore , di  tutte  qiunte 
le  creature  a Iddio , confidandofi  lemprc  della  lua  larghisfima  pieta-^ 
te , la  quale  mai  non  farà  per  difpreggiare  i piccioli  doni  de’  tuoi  po- 
ueri  ferui , anzi  piu  torto  farà  prontisfima  fecondo  le  ricchezze  dcll^, 
fua  mifericordia , &:  della  fua  dolcezza  non  folamcnte  quell’accctu^, 
re,  ma  degnamente  anchofopra ogni  merito  di  premiare  . ,.|, 

CON  CAVALE  MANIERA  D’ESSERCITIO  RICE-, 
ucremo  il  Signore  nell’albergo  del  nollro  cuore,  di  tre  modi  di  , 
deuotione  , del  profittcuole  rifloro  del  corpo  , & del 

purgare  i peccati . , Cap.  X X 1 1 1 . ■ : l» 

Et  Santo  giorno  delle  palme,  mentre  ch’ella  gio- 
condamente era  tutta  intenta  a dilettarfi  di  godere  il 
Signore,  gli  dille.  Infegnami  amantisfimo  diche  ma- 
niera hoggi  i posti  al  Signore  Iddio  mio  amatore, & 

cagione  della  mia  falute,  che  con  la  fua  pasfione  uie* 

ne  a me  degnamente , Se  lodcuolmcntc  andare  incontro  : a cui  egli 
rifpofe . Menami  la  beflia  fopra  di  cui  io  posfi  federe , Se  la  gente  che 
mi  uenga  a rincontrare  allegramente,  & quella  che  mi  feguiti  lodan- 
do , Se  quella  che  mi  flia  apprclfo  fcruendomi,  cioè,  prima  mi  fi  me- 
ni la  bellia.con  la  contrittionc  del  cuore  confortando  che  (pelle  uol- 
te  hai  lafciato  di  feguitarc  quello  che  ragioneuole  Se  a guifr  di  beflia 

non 
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*nón  tì  Tei  punto  curati  alcuni  tli  quelle  cofe , le  quali  la  mia  diuina 
1 pittate  ogni  giorno  òpraua  a tua  falute,  di  maniera  che  per  cagione 
di  cotefta  cita  negligenza  , ne  le»  uenuta  a perdere  la  mia  lcrcna  tran- 
quillitatc , perche  dclìand’io  tal'bora  di  rallegrarmi  con  ettà  te  fpiri- 
tualmente,  la  mia  giuftitia  ricercando  quello , m’era  poi  dimclìicri 
per  cagione  de’  tuoi  errori  incerni , & edemi  purgarti. La  onde  in  un 
cerro  modo^-io  ucnia  quali  a «fiere  sforzato  a fopporcare  ogni  colà  in 
-té , perciochc  l’incontinent’amore  della  mia  diuina  piccate  mi  con- 
ftrigneua  che  in  ogni  tua  aueifitàio  ti  douesfi  hauerc  una  cordiale 
compasfionc . Quando  adunque  mi  condurai  una  bedia  della  detta 
rrianicra,  mi  uerrai  a dare  aggiatàmenre  da  ledere.  Tu  potrai  poi 
condure  la  gente  a rincontrarmi  con  allegrezza , fc  tu  miriccuerai 
con  uno  adotto  non  (blamente  particolare , ma  generale  per  tutte  le 
creature  ragiotieuoli , nell’unione  di  quell’amore,  per  mezo  di  cui 
il  Signore  & creatore  di  tutte  le  cofe,  per  la  falute  di  tutto’l  mondo 
hoggi  uenne  in  Gierufalemmc,  nella  fodisfattione  di  tutti  coloro  che 
hanno  tal  uolta  ufata  negligenza  di  riconolccre  i mici  doni , & di  ri- 
Ipondermi  con  lodi , con  rendere  di  gratic , con  amarmi , & con  fer- 
uirmi.  Appretto  mi  uerrai  a feguitarc  inficine  con  la  gente,  che  mi 
lodi , ogni  uolta  che  tu  confeflàrai  che  mai  con  debito  modo  non  ti 
lei  curata  ne  ingegnata  d’imitare  glicllcmpi  della  mia  perlcttisfima 
conuerfatione  con  offerirmi  il  tuo  uolcrc  con  tanto  fcruenre  affetto 
che  s’egli  ti  fotte  posfibile  di  potere  indure  tutti  gli  huomini  all’imi- 
«atione  de  gli  ettempi  della  mia  pasfionc , & della  detta  mia  perfetti!* 
lima  conuerfatione  d'una  maniera  eccellente,  & rara , faretti  uolen- 
ticri  pronta  d’attaticarti  con  tutte  le  forze  tue  per  condure  quell’opra 
all’effetto  a mia  laude,  pregando  poi  ancho  che  fpctialmentc  ti  fia 
conceduta  la  uera  humiltà , inficine  con  la  padenza , & con  la  carita- 
, 'nelle  quali  uirtuti , per  quanto  egli  è mai  posfibile  ad  alcun’huo- 
<mo  , al  tempo  della  mia  paslione  nv’rffcrcitai  chiaramente  d’imitare 
me  tteflbcon  ardentisfimo  delìderioJ-inalmcntecon  largente  mi  uer 
irai  d’intorno  a fcruirc  quando  confettami  di  non  t’eflcrc  mai  diino* 
Arata  con  debita  ttdeltatc  difenfora  della  ueritate  & della  giuftitia  per 
mio  amore , con  deftderarc , & con  prcporc  dentro  di  te  di  uolcrc  in 
tutte  quante  quelle  cofe  che  mi  follerò  a grado , coli  nc’  fatti , come 
nelle  parole  fempre  ellércitarti  in  turtele  cagioni  di  giuftitia  & di  ue- 
ritatc , defiderando  che  quello  uolcrc  ci  fia  conceduto  di  potere  a tur 
te  l’hore  confeguirea  mia  maggiore  daude  6c  honore.  Oltre  di  ciò 
egli  loggiunfe  anchora  dicendo . S'alcuno  fi  uoltarà  a me  con  quelli 
quattro  modi  a nome  di  tutto  il  genere  hununo , mi  ucdrà  ccrtaraen 
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te  di  tal  maniera  degnare  uerfo  di  lui , che  da  tal’cffètto  ne  consegui- 
rà frutto  d’eterna  Salute . Douendofi  poi  communicare,  offcrfc  il  fuo 
cuore  al  Signore  con  diuoto  affetto . Egli  parcua  che’l  fuo  cuore  fi  dt- 
latafTc  in  una  larghezza  della  carità,  quafi  come  fe  tutta  la  città  di  Gie 
rufaleme  s’apride  per  riceuere  il  Signore , il  quale  intrando  nel  detto 
cuore  a Sembianza  d'uno  giouanc  molto  delicato , pareua  poi  ch'egli 
fàcefTe  una  sferza  con  tre  funi,  nella  quale  fi  hguraua  l'opra  della  no- 
Ara  redentione.  Il  primo  capo  delle  fimi  fignifica  il  Sollecito  crterci- 
tio  del  fuo  innocentissimo  corpo.  Il  fecondo  la  diuota  intentione 
della  fua  fantisfìma  anima. Il  terzo  finalmente  la  uirtuofa  nobiltà 
della  fua  eccellentissima  diuinirà  .perche  Sempre  tutte  l’opre  di  tre 
maniere  fi  faceuano . Con  quella  sferza  adunque  toccando  leggier- 
mente tutte  le  Sue  interne  parti , uenne  a (cacciare  da  lei  ogni  polue- 
ce  di  negligenza , & ogni  maniera  d'bumana  fragilità , ilchc  poi  ha- 
uendo  imito  di  fare , lafciò  nel  fuo  cuore  riporta  la  detta  sferza.Quin 
di  pareua  che  quei  tre  capi  di  fimi  fbrmaifero  uno  trono  giuilisfimo 
al  Signore , Sopra  di  cui  fedendo  egli , pareua  che  in  ciafcuno  de’  detti 
nafeette  un  fiore  molto  adorno,  uno  de’  quali,  cioè  la  uirtuofa  nobil- 
tà della  diuinitate , quafi  rizzandoli  dopo  delle  Spalle  del  Signore  & 
inchinandoli  Sopra  del  fuo  capo  pareua  che  gli  fàcette  una  dilctteuol 
ombra , dalla  cui  dolce  frefehezza  diraortraua  di  rihauerfi  tutto , Se 
gli  altri  dui  fiori  l’uno  dalla  delira , & l'altro  dalla  manca , gli  porger 
uano  uno  gloriofo  odore  pieno  d’una  foauità  inertimabile . Appretto 
cantandofi  poi  nell’Hinno  di  terza . O Crux , aue  fpcs  noltra . Ella 
offcrfc  al  Signore  la  diuotione  di  tutti  coloro  che  quel  giorno  a tutte 
le  fctt’hore  canoniche  s’ingcgnafiero  di  Salutarlo  col  detto  uerfo . Per 
lo  ch’egli  pigliando  quel  fiore  che  nafceua  dal  capo  della  fune  della 
diuota  intentione  della  fua  fantisfìma  anima,  il  porgeua  a tutti  quel- 
li, la  deuotione  de’  quali  gli  era  da  Gertruda  fua  diletta  fpofa  (lata 
offerta . li  quali , dopo  l’infùfione  in  loro  di  tanto  dono,  pareuano 
edere  tutti  adornati  d’uno  Spirituale  Splendore , & d’una  marauiglio- 
fa  ricrcationc  : Ella  ditte  poi  al  Signore . O Re  mio , fe  quelle  noilre 
Sorelle  per  cagione  di  quella  diuotione  confcguifcono  tanto  bene, 
che  (arai  tu  per  dare  loro  quando  dopo  della  proccslione  con  mag- 
giore alletto  di  diuotione  effe  fi  uoltaranno  tutte  uerlb  di  te  & con 
feruentisfimo  defiderio  ti  falutaranno  ? acui  egli  rifpofe  : perciochc 
elle  fono  per  offerirmi  tre  maniere  di  diuotione, però  io  farò  difpollo 
di  concedere  loro  l’amenità  di  tutu  tre  ifiSri.  Alcune  deliderole  di 
potere  confeguire  la  diuotione,  & non  l’hauendo  conforme  alloro 
defiderio , m'offeriranno  ogni  diligenza  delle  Joro  fatiche  & Solleci- 
tudini 
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. tudinicllcrne,& quefte  faranno  da  me  ri  fiorate  col  dono  di  quel 
fiore  che  procede  dal  follecito  cflcrcitio  del  mio  innocentisiimo  cor- 
po . Altre  poi  abondando  della  dolcezza  della  uera  diuocionc,  m'of- 
• feriranno  l'affetto  de*  defìderi  loro  , Se  quefte  faranno  da  me  ricono- 
feiute  col  fiore  che  uiene  dalla  diuota  intentionc  della  mia  fan- 
tisfima anima.  Alcun'altre poi , il  uolere  delle  quali c fempre  unito 
, alla  mia  diuina  uolontatc,  per  lo  che  fono  diuentatc  uno  medefimo 
fpirito  con  efio  me,  m’offeriranno  tutte  loro  fteflc  difpofte  a ogni 
mio  piacere , Se  quefte  col  mezo  del  fiore  della  mia  nobilisfimadiut- 
nitate  condurò  alla  uera  falute.Dopo  la  proccsfionc  inchinandoli 
«le  monache  a dire  : Gloria , laus , Se  gettandoli  a terra  quando  li  can- 
tami, fulgentibus  palmis,  parcua  che  per  ciafcuna  diqueftc  parole 
.ilSignore  porgerti  loro  il  diligente  eftcrcitio  del  fuo  innocentisiimo 
corpo  per  contorto,  per  ricrcatione  loro,  & per  conferuarle  nel  fuo 
feruigio  , udendo  con  queft’cffetto  dimoftrarc  che  col  mezo  delle 
.fue  fante  fatiche  uolca  fare  piu  nobili  quelle  di  loro.  Dopo  quefte  co- 
fc  uenendo  ella  pregara  da  una  perfona  che  uolclfe  homai  rifiorirli 
col  cibo  : percioch’ella  li  truouaua  con  effetto  ertere  molto  debole  ; 
& ella  rifiutando  di  uolere  mangiare  prima  ch’ella  udifte  la  pasfionc 
del  Signore, che  li  legge  quel  giorno  nell’Euangelio,  Se  pure  da  quel- 
lacrtendo  importunata  , fecondo  il  fuo  coftumc  li  uoltò  al  Signore 
.ricercando  da  lui  conliglio  di  quello  ch’ella  in  quello  douefte  fare: 
a cui  egli  dille.  Prendi  riftoro  o mia  diletta  nell'unione  di  quell’amo- 
re , per  cui  cagione  io  tuo  amatore  quando  nella  croce  aflaggiai  il  ut- 
no  acconcio  con  mirra  & mefehiato  col  fiele,  non  uolli  poi  bere.  Im- 
piegando ella  adunque  con  rendergli  molte  gratic  a fare  il  fuo  uole- 
re , egli  le  diede  il  fuo  cuore , dicendo . Ecco  che  in  quel  picciolo  ua- 
Xo  della  memoria  di  quella  parola,  quand’egli  hebbe  guftato  non 
uolle  poi  bere , io  ti  prefento  quel  delìderio  , il  quale  mi  ritenne  che 
io  non  bcueslì , per  ferbarlo  hora  a bere  a te.  Se  però  bcui  ficuramcn 
te  quello  ch’io  probatisfimo  medico  ho  di  già  aleggiato , Se  a quello 
effetto  ho  temperato  il  bcueraggio  perche  tu  il  posfì  bere  a tua  falu- 
te  : pcrcioche  li  come  a me  fu  darò  Quel  uino  di  mirra  mefehiato  col 
fiele , a fine  che  piu  rollo  morislì , oc  io  guftandolo  noi  uolli  bere , 
morto  dal  dcfidcrio  di  patire  molte  cofe  per  l’huomo  : coli  tu  il  con- 
trario facendo  uoglio , che  tu  prenda  nel  medefimo  amore  tutte 
quelle  cofe  che  ti  fono  di  ncccsfità , Se  di  commoditatc,  acciochc  col 
mezo  loro  posfi  piu  lungamente  nel  mio  feruigio  confermarti  uiua, 
finalmente  per  quella  bcuanda  che  mi  fu  offerta  hai  da  confiderare 
tre  cofe . Il  uino  era  di  mirra , mefehiato  col  fiele  , alla  cui  fembianza 
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ti  dcureAi  parimente  insegnare  d’haneretre  intentioni . La  prima  ^ 
che  tu  facci  Tempre  ogni  colà  con  allegrezza  di  fpirito  a mia  laude , il 
cheli  potrà  pigliare  perii  uino  .La  feconda  che  tu  prendi  Tempre 
ogni  necesfità  corporale  con  quefio  pcn fiero  di  potere  piu  lunga- 
mente  clT'crc  forte  a patire  per  me,  & quello  Tarala  mirra,  la  qual 
ha  proprietà  di  confermare  dalla  putredine , Se  dalla  corrottone . La 
terza  poi , che  tu  uogli  per  mio  amore , fin  quanto  a me  ha  a grado , 
di  condurti  a godere  dell’allegrezza  della  mia  giocondisfima  prefen- 
za , la  qual'habita  ne’  cicli , contentarti  di  (lare  uolentieri  in  quella 
ualle  di  miferie , la  qual’c  aslimigliata  al  fiele , & ogni  uolta  che  con 
cotclla  intentione  pigliarli  i tuoi  aggi,  mi  uerrai  a fare  uno  fcruigio 
tanto  accetto,  quanto  farebbe  un’amico  all’altro  Tuo  amico  che  per 
lui  beueffe  il  fiele  a elTo  offerto  , lafciando  a lui  il  nettare  foauisfimo. 
Ella  per  quella  cagione  mangiando  , & penfando  a quelle  cofc  dice- 
uaaogni  boccone,  la  uirtu  del  tuo  diuino amore,  oamantisfimo 
Gicfu  m’incorpora  tutta  in  te . Parimente  quand’ella  beueadiceua 
quell’altre  parole . O amantislimo  Giefu  infondi  & conferua  nelle 
mie  uilcerc  l’affetto  della  carità , il  quale  dentro  di  te  fu  tanto  poten- 
te,di  maniera  che  penetrando  tutta  la  mia  follanza  egli  continuamen 
te  mi  dillilh  in  te  con  tutte  le  forze  , i moti , Se  i fenli  del  corpo , Se 
dell'anima  mia . Appreffo  ricercò  di  làpere  dahSignore  di  che  manie 
ra egli accetrarebbe  Limile  diuotionc  da  gli  altri: a cui  egli  rifpofe. 
Sempre  ch’alcuno  con  tale  diuotione  mangiarà  pure  un  loto  bocco- 
ne « io  confèfiàrò  d’hàucrc  mangiato  inficine  con  elio  lui , & d’clTere 
da  lui  flato  quali  come  ripieno  di  uino  /fi  com’io  farei  quando  con 
lui  bauesfi  beuuti  tanti  bicchieri  pieni  di  fuoco  d’amore,  i quali  del- 
l’uno & dell'altro  di  noi  haueffero  di  pari  maniera  infiammare  i no- 
Ari  affetti;  la  onde  fecondo  la  mia  diuina  Se  infinita  potenza,  nel  tetn 
po  che  fia  ragioneuole  gli  dimoffrarò  degnandomi  affai  humanamen 
teuerfodi  lui  quanto  farà  l’affetto  del  Tuo  amore.  Poi  leggendo  lo 
Euangelio  della  pasfione,  in  quelle  parole  : Emilie  fpiritum  , dalla 
Tua  grande  affetrione  uinta , gettatali  tutta  a terra  diffe . Ecco  Signor 
mio  ch’a  honore  della  tua  pretiqfa  morte , effondo  col  mio  corpo  di- 
Aefaa  terra , ti  prego  per  quelnlmore,  il  quale  coArinfe  a morire  te 
donatore  di  uita  a tutte  le  creature  che  tu  ti  degni  mortificare  ncU’ani 
ma  mia  tutte  quelle  cofe  che  ti  difpiacciano  in  lei  : a cui  egli  rifpofe . 
Caccia  bora  fuori  di  te  tutti  quegli  errori , & quei  differii  che  tu  b ro- 
ani che  muoiano  in  te.  Se  in  ucee  loro  ingombrati,  tirandolo  dai  mio 
cuore,  di  tutto  quel  bene  della  mia  perfettione  ,&  delle  mie  u imi- 
ti , che  tu  defideri  di  confcguire,  & renditi  certa  che  indubitatamen- 
te otterrai 
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te  otterrai  piena  indulgenza  & un'effetto  pieno  di  fdlutedi  tutu  que 
gli  errori  c’horacacciarai  da  te,  & dallo  fpirito  mio  ti  farà  conceduto 
ogni  tuo  defiderio',  di  piu  ti  dico  ch’ogni  uolta  che  per  I’aucnire,  per 
uinccre  la  cagione  de’  diffetti  già  da  te  cacciati,  & per  ottenere  le  uir- 
tuti  che  da  me  ti  fono  (late  infulè.t’ingeguarai  d’affaticacti  di  qualche» 
modo.  Tempre  ne  riportarai  doppio  frutto , cioè  della  mia  pasfione,- 
& della  tua  uittotia  . Appreff'o  dopo  definarc  elUiidofi  polla  nel  Jet 
to  per  ripolar  le  (ue  molto  afflitte  Se  iffanchc  membra,  non  tanto  per 
dormire,  quanto  per  rifforarfi  dal  fàdidio  di  tante  pcrlòne,  chela, 
ucniuano  a uifitarc , diflè  al  Tuo  Signore . Ecco  che  nella  memoria  di 
quella  predica  piena  di  làlute , nella  quale  tu  hoggi , o Signore  , tut- 
to’l  dì  t’affàticafti  già  nel  tempio,  io  mi  ri  uro  dalla  pratica  delle  crea- 
ture, donandomi  tutta  a te  Colo  mio  amatore,  Se  dclidero  che  tu  par- 
li all’anima  mia  .Acuì  egli  diflè:  Si  come  la  diuinità  fi  riposò  gt3  nel- 
la mia  humanitate,  cofi  hora  il  diletto  tutto  della  mia  diuinitate  fi  ri- 
pofarà  nella  tua  (lanchczza . Ma  accorgendoli  che  in  quello  le  pc rio- 
ne erano  rimaflc  d’i importunarla  penfando  ch'ella  dormiffe,  pregò  il 
Signore  che  le  diccffè  s’egli  era  meglio  di  darli  coli  cheta  & ripolàrfi* 
o pure  di  fare  loro  faperc  ch’ella  non  dormiua , accioche  non  folle—* 
no  con  l’induggio  tal  uolta  impediti  poi  di  fare  quello  ch’all’hora  dc- 
fiau.no,  & egli  le  rifpofe.No,  ma  permétti  loro  che  con  l’cflèrcita- 
re  che  faranno  la  carità,  postino  meritare  il  premio  di  detta  cantate, 
laqualeiofon’ufjtodi  premiare  grandemente,  & di  piu  le  diffèan- 
cho , io  ti  propoli  già  due  cole  d’effercitarti  per  meditare , nelle  qua- 
lipuoi  confiderai , che  l’huomo  non  può  fare  cofaniuna  piu  util- 
mente in  quedo  mondo  che  cercare  di  fiancarli  in  quella  maniera  di 
fatiche , nelle  quali  la  mia  diuinità  fi  diletti  di  ri  polare , Se  nel  cercare 
d impicgarfi  nell’opre  della  carità  uerfo  del  prosfimo . Venuta  poi  la 
fera,  per  la  memoria  del  Signore  che  in  quel  giorno  fu  raccolto  di  fe- 
ra a cala  di  Marta  & di  Madalena  in  Bettania  , diuenne  grandemente 
accela  di  defiderio  di  potere  anch’ella  alloggiare  il  Signorc,pcr  lo  che 
n’andò  a una  imagine  di  Chriflo  Crocifido , Se  con  uno  profondo  aft 
fètto  di  diuotione  baciandogli  la  ferita  del  fantisfimo  codato , uenne 
a tirare  a lei  ogni  defiderio  dell'amantisfimo  cuore  del  figliuolo  d’id- 
dio , pregandolo  per  l’effètto  di  tutte  queli’urationi  ch’ufcirono  già 
dal medefimodolcislimo cuore,  che  fi  degnarti  quella  lèra  intrare 
ad  alloggiare  nel  uile  albergo  del  fuo  indegnisfimo  cuore:  a cui  il  be- 
nigno Signore,  che  femprc  fi  truoua  prontisfimo  a tutti  quell»  che  fi- 
delmente  il  chiamano , porgendole  la  fua defiderata  prefenza  dille. 
Et  c’haurai  tu  poi  che  darmi?  Et  ella:  Ben  uenga  l’unica  mia  falutc 
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Se  tutto , anzi  folo  il  mio  uero  bene . Oime  Signore  mio  ch’io  inde-* 
gna  non  ho  apparecchiata  alcuna  cofa  che  posa  mai  eflere  (officiente 
alla  tua  diuina  magnificenza  . Ma  nondimeno  qual’io  fono,ofFero 
hora  tutta  la  mia  lollanza  alla  tua  pietatc , dcfidcrando  & pregando, 
chedate  medefimo  ti  degni  apparecchiarti  in  me  tutto  quello  che 
posfi  grandemente  dilettare  alla  tua  diuina  benignitate.  A quello 
egli  le  rifpofe  : Volendo  pure  darmi  di  te  quella  libertà , dammi  an- 
cho  la  chiaue, con  la  quale  io  posi!  liberarmene  a mia  uoglia.da  piglia 
re  &:  riporre  ogni  colà  che  mi  uenga  a grado  coli  rillorarmi , come 
per  tutti  gli  altri  miei  aggi , Se  ella  a lui  .-Quale  cotclla  chiaue  che  tu 
mi  chiedì?&  egli  dillc:ll  tuo  proprio  uolere.  Da  quelle  parole  ella  ucn 
ne  a conofcere,chc  uolendo  alcuno  albergare  il  Signore,gliè  prima  di 
mellicri  di  con  regnargli  la  chiaue  d’ogni  fuo  proprio  uolere  con  rel- 
fignarlì  tutto  liberamente  in  lui , & raccomandarli  al  lodcuolislìmo 
Tuo  beneplacito  : percioche  quando  indubitatamente  li  prometterà 
della  fua  benignislima  pietatc , fperando  certo  ch’egli  babbi  a oprare 
in  lui  tutte  quelle  cole  che  faranno  buone  per  la  (ua  fallite -,  all'hora 
egli  intrarà , & adempirà  nel  cuore  & nell’anima  fua  ogni  uolere  del 
ftio  diuino  diletto . La  onde  elTendo  di  quello  diurnamente  inlpirat» 
dille  da  parte  di  tutte  le  fue  membra  trecento  Se  felTanta  cinque  uol 
te  quelle  marauigliole  parole  dcH’Euangelio . Non  lamia , mala  tua 
uolontàlia fatta oamantislimo  Giefu,  Se  s’auidc  che  quelle  parole 
furono  molto  a grado  al  Signore . Per  lo  che  gli  ricercò  di  fapcre  di 
che  maniera  egli  acccttarcbbc  da  gli  altri,  quando  alcuno  fi  rnettcfle 
a honorarc  la  detta  fella  con  quella  diuotione , con  la  quale  ella  mo- 
llraua  che  li  douclfc  fare , pigliando  il  foggetto  d'Heller  Reina,  & 
dalle  parole  che  cominciano  coli.  Egredimini  filix  Hicrufalem.  A cui 
egli  rifpofe  : Io  ueramente  haurò  femprc  tanto  a grado  cotclla  manie 
ra  d'honorare  quella  fèlla , & tanto  farà  accetta  nel  mio  diuino  cuo- 
re , che  s’alcuno  con  diuota  intentionc  s’ingegnarà  d’honorarla , cer- 
tamente che  nell’eterna  uita,  oltre  a ogn’altro  premio  ch’egli  da  me 
farà  per  confeguirc  d’ogni  fua  buon’opra , gli  apparecchiarò  anche 
uno  conuitodi  nozze  fecondo  che  ficonuienc  alla  liberalità  della 
mia  reale  magnificenza , per  cagione  di  cui  confeguirà  foura  tutti  gli 
altri , tanto  piu  di  degnità , d’allegrezza , & di  diletto,  quanto  la  fpo- 
fa  nelle  fue  nozze  riccue  piu  honore,  & piu  larghi  doni  dal  Re.  che 
non  fanno  gli  altri  chiamati  quiui , a’  quali  egli  per  fuo  amore  & ho- 
nore, con  la  fua  liberalità  là  molti  uezzi  Se  dona  largamente. 
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DELLA  MANIERA  DELLO  STARE  CON  LE 
genocchia  a terra,  tanto  a grado  al  Signore,  dcll’oratio- 
nc  per  quelli  che  ci  fono  debitori , & del  merito  del 
ladrone.  Cap.  XXlIIl. 

Ella  feria  quarta  dopo  dejle  palme , mentre  che  fi 
cominciaua  la  mefia  con  dire , m nomine  patris,  ella 
con  uno  profondo  affetto  di  cuore  nell’honorc  del 
detto  Padre  s’ingenocchiò  a terra  , nella  fodisfàttio- 
neanchodi  tutte  quelle  cofe , nelle  quali  ella  hauea 
mancato  d’honorare  il  Signore,  & parendole  di  fentire che  quello 
effetto  fofiea  grado  al  Signore , s’ingenocchiò  di  nuouo  la  feconda 
uolta  a quella  parola , celcflium  , nella  fodisfattione  di  tutto  quello 
che  i Santi  che  fono  hora  nel  cielo  partecipi  della  gloria  del  Signore, 
hauellcro  già  mancato  d’honorarc  Se  di  laudare  Iddio . La  onde  tutti 
i Santi  rizzandoli  con  fegno  di  grandisfima  gratitudine  lodauanoil 
Signore c’haucfTc conceduto  a lei  unto  dono  della  fua  grana,  de  tut- 
ti per  lei  pregauano  parimente . A qucll’altra  parola , tcrreftrium  , di 
nuouo  s’ingenocchiò  nella  fodisfattione  di  tutto  quello  che  general- 
mente tutta  la  Chicfa  hauefie  per  negligenza  mancato,  8e  particolar- 
mente nelle  diuine  laudi.  All’hora  il  figliuolo  d’iddio  con  benignisfi- 
ma  allegrezza  le  refe  il  frutto  di  tutta  quella  diuotione,chedaìci  per 
l'uniuerfa  Chiedi  gli  era  fiata  offerta.  Apprcfio  a quella  parola,infèr- 
norurpariméte  s’ingenocchiò  nella  fodisfattione  di  tutte  quelle  cofe, 
nelle  quali  i dinati  nell’inferno  hauefiero  mancato:  la  onde  il  fìgliuo 
lo  d’iddio  rizzandoli  nella  prefenza  d’iddio  Padre  difle.Queft’errctto 
s’afpettaa  me:  pcrcioche  il  mio  Padre  hauendomi  dato  ogni  giudi- 
ciò  , io  con  giuda  maniera  della  mia  giufiisfima  ucrità  hauendo  loro 
condannati , ho ancho  diputati  loro  a gli  eterni  tormenti  ; ma  tan- 
to grandemente  m’è  a grado  cotefia  fodisfattione  c’hora  tu  m’hai  of- 
fèrta per  loro,  che  la  fua  rimuncrationc  non  potrà  cflere  mai  com-  , 
prefi  da  intelletto  humano,  & però  il  fuo  frutto  tf  fia  riferbato  infino 
a tanto  che  diuerrai  capace  della  diuina  beatitudine  . ApprcfTo  leg- 
gcndofi  nel  Pasfio , Pater  ignofoe  illis , ella  con  grandisiìmo  affetto 
lì  diede  a pregare  il  Signore  che  in  quell’amore  . per  cagione  di  cui 
egli  fi  moire  a pregare  per  quelli  che  l’haucano  Crocififfo , fi  degnaf- 
fc  perdonare  a tutti  coloro , che  in  quale  fi  uogli  cola  fofièro  fiati  con 
tra  di  lei . A queft’cffctto  pieni  di  grande  marauiglia  tutti  i Santi  fi 
rizzarono  pregando  il  Signore  che  fi  degnaffe  perdonare  a lei  tutto 
quello  ch’ella  hauefie  mancato  contradi  loro  nell’honorarc  le  loro 
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felle  con  diuottonc,  ouero  non  haucndo csfi  , come  dotici  degna- 
mente honorati  : parimente  il  figliuolo  d’iddio  andando  dinanzi  al 
Tuo  eterno  Padre  gli  otlerfe  a nome  di  lei  il  frutto  di  tutta  la  fua  fnn- 
tisiima  conucrlationc  per  degnisfima  amendauone  di  tutto  quello 
ch’ella  ne’  penfieri , nelle  parole  , & nelle  fue  opre  hauclle  mancato 
ucrfo  della  fua  diuina  madiate . Nel  dirli  poi  quelle  parole  : Hodie 
roecum  eris  in  Paradifo,lc  fu  dato  a uedcrc  in  ifpirito,che  alcuno 
non  può  mai  eonfeguire  il  frutto  della  penitenza  nell’ultimo  Ino  fi- 
ne, s’egli  piima , 'mediante  la  diurna  grana,  non  è fatto  degno  del 
merito  d’alcuna  uirtute , fi  com’egli  auenne  di  quel  ladrone  ch’otten 
ne  gratia  d’edere  fatto  degno  d’uno  frutto  di  penitenza  pieno  di  tan- 
ta lalute,  che  queU’iftdlo  giorno  della  fua  penitenza  fu  eletto  a go* 
dcrc  col  Signore,  & allegrarli  nell’amenità  del  Paradifo,  Se  quello 
non  per  altra  cagione,  che  per  haucre  egli , quantunque  folle  fede- 
rato & pieno  di  ladrarie , conofciuta  la  manifcfla  ingiufhtia  Se  i i pre- 
tine ancho  fpclTe  uoltc  i funi  compagni,  opponendoli,  in  quanto  po- 
tcua , in  queflo  contra  di  loro  , fi  com’egli  parimente  lece  nella  cro- 
ce riprendendo  il  fuo  compagno  delle  ingiuriofè  parole, & de’  fcher- 
ni  contra  del  Signore,  & col  confeflàrefc  (ledo  col  pcuolc&  degnar 
mente  dannato , ucnnt  a eonfeguire  gratia  di  mifcncordiaapprcflò 
del  Signore . 

NEL  GIORNO  DELLA  CENA  DEL  SIGNORE* 
,•  della  maniera  d’ottenere  perdono  per  laChiefa  da’ meriti  di 
i Chnflo , della  purgatone  delle  fette  alfettioni,  del  merito 
t della  compasfione , Se  dell'amore  di  Chriflo  nel  Sa- 
cramento. Cap.  XXV. 

. , : ' fu!  lìaf'  rii 

Ella  fcfla  poi  della  cena  del  Signore , mentre  che 
fi  cantauano  al  mattutino  le  lameutationi  di  Giere*- 
mia  , efreud'ell  con  lo  fpirito  dinanzi  a Iddio  Padre, 
fi  ramaricaua  con  erto  lui  con  amarezza  di  cuore  per 
parte dcll’uniucrfi  Ciucia  di  tutti  i peccati  commef- 
fi  per  humaua  fragilità  contra  della  fua  diuina , infinita  potenza, 
alla  feconda  lamentatione  n’andò  dinanzi  al  figliuolo  d’elio  Iddio, 
dolendoli  parimente  con  molti  afièttuofi  fofpiri  di  tutti  i peccati  dal- 
l’humana  ignoranza  fitti  contra  della  fua  inicrutabilc  fapienza . Alla 
terza  poi  li  uoltaua  allo  Spiritofanto  moflrando  medelimamente 
grandisfimo  difpiaccre  de’  peccati  malignamente  contratti  contra 
della  fua  diuina  benignitate . ApprefTo  dicendoli  quel  ucrfo  . Iefii 
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Chrifte  &c.&  le  monache  fanciulle  cantando  il  cbiricclcifbne,a  que* 
(lo  primo  ella  s'accodò  al  cuore  di  Giefu  dolcislimo  , & diuotamen- 
te  baciandolo  da  parte  di  tutta  laChicfa  impetrò  il  perdono  di  tutti  i 
peccati , i quali  o per  pen  (ieri , o per  defideri , o per  opre , oucro  pet 
maligna  uolontà  fodero  (lati  commesd . Per  il  fecondo  Chirircleifo- 
ne , baciando  la  benedetta  bocca  del  Signore,  chicle  la  riroesdone  di 
tutti  quei  peccati  che  dalle  bocche  deH’humana  gente  fono  dati  com 
mesli . Poi  di  nuouo  nell’altro  Chirieclcifone , baciando  le  reurren- 
dc  mani  del  Signore  ottenne  la  indulgenza  di  tutti  quei  peccati  fatti 
per  opre  da  tutta  la  Chiefa  generalmente.  Dopo  per  quei  cinque  Chi 
riecleifon  che  falere  monache  cannuano  all'HinnorRcx  Chride, 
per  ciafcuno  ucrfo  del  detto  Hinno  , ella  baciaua  le  cinque  rode  pia- 
ghe del  Signore  per  confeguire  da  lui  il  perdono  di  tutti  quei  peccati 
che  da  tutti  gli  huomini  fono  dati  fatti  col  mezo  de’  cinque  fenfi  del 
corpo , Si  mentre  ch’ella  era  intenta  a quede  cofc  le  paruc  di  uedere 
Cubito  ufeireda  quelle  cinque  piaghe , come  cinque  rufcelli  di  grana 
piena  di  falute , i quali  con  furiofo  corfo  corrcuano  per  tutta  la  Ghie 
la  nettandola  da  tutte  le  macchie  de*  peccati,  & a quello  ella  conob- 
bed’hauercconfeguito  l’effetto  di  tutto  quello  ch’ella  hauca  delìaco 
d’ottenere  coli  delle  lumentationi , com’ancho  da  i Chiriceleifoni. 
i.a  onde  ogni  perfona  pigliando  effempio  da  lei  deurebbe  per  quede 
tre  notti  attendere  di  fare  quede  medefime  orationi  promettendoli 
della  bontà  diuina , la  quale  a chi  dcuotamente  s’adàticarà  in  quede 
cofe,  farà  pronta  ui  concedere  la  medelìma  grana  . Cantandoli  poi 
alle  laudi  l’antifona  , oblatus  eli . le  diffe  il  Signore  : Se  tu  credi  ch'io 
(ia  dato  offerto  al  mio  Padre  fu  la  croce , haucnd’io  uoluto  cflcrlc  of 
ferro  di  queda  maniera , credi  ancho  indubitatamente  ch'ogni  gior- 
no io  delìdero  col  medelimo  amore  per  ciafcuno  peccatore  d’effcrgli 
di  nuouo  offerto  , col  quale  già  per  la  falute  di  tutco’l  mondo  nella 
croce  gli  fili  offerto . La  onde  per  queda  cagione  chiunque , auegna 
che  molto  graue  fi  fenta,  & dal  pelo  di  molte  maniere  di  peccati  op- 
preffo , nella  Iperanza  d’baucre  a confeguire  perdono  odrirà  a Iddio 
Padre  la  mia  innocentislìma  pasfione  & morte , tengali  per  certo  di 
doucrc  ottenere  ucro  frutto  dell’indulgenza  piena  di  falute . Pcrcio- 
chc  non  mai  potrà  alcuno  haucre  in  terra  il  piu  licuro , & il  piu  fida- 
to mezo  per  rimedio  contra  de’  peccati , che  con  uera  penitenza,  & 
fede  ritta,  la  diuota  & continua  memoria  della  mia  pasfionc . Leg- 
gendo ancho  nell’EuangcIio  di  quel  giorno , ante  diem  fellum  , car- 
pir lauare  pedes  difcipulorum , ella  diffe  al  Signore . Oimc  ch’cficn- 
d'io  indegna  d’cfferc  lauatada  te  Signore  mio , d priego  ch’almcno 
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facci  ch’io  meriti  d’eflére  mandata  da  tutte  le  macchie  de’  peccati  dà 
alcuno  di  còlerti  tuoi  beatissimi  A portoli , a’  quali  hoggi  ti  lei  degna- 
to di  lauare  i piedi , a fine  ch’anch’io  poslì  hoggi  uenire  degnamente 
al  tnirterio  del  tuo  facratisfimo  corpo , & l'angue  : egli  le  rifpofe.  CcrT 
tamentc  ch’io  di  già  nettai  hoggi,  & leuai  le  tue  macchie,  & quelle 
ancho  di  tutti  coloro , che  col  tuo  mezo  hannomi  chierto  defletè  da 
me  mondati  delle  fette  affettioni  loro . Ella  allhora  dille  : Oime  Si- 
gnore mio , auegna  ch’io  habbi  infegnato  di  farecoteflo  che  tu  dì  a 
gli  altri , & c’haueslì  proporto  di  farlo  anch’io  , nondimemo  atren* 
dendo  ad  altre  cofc  ci  fui  negligente  . fct  egli  le  rifpofe  : In  ucce  del*- 
l’cfFetto  io  ho  di  già  riccuuta  la  tua  buona  uolontà , eflendo  cofa  pro- 

Jiria  della  mia  gratiofa  bontatc , che  quando  alcuno  fi  dilpone  di  uo- 
erc  fare  alcun’opra  buona  con  intiero  uolerc , ouero  d’attendere  ad 
alcuna  diuotione  , auegna  che  poi  per  humana  fragilità,  o per  alcuna 
necesfità  u’ulì  negligenza,  fon’io  apparecchiato  di  riguardare  fem- 
pre  in  ucce  dell  cflctto , al  fuo  buon  uolerc  & di  quello  ancho  copio- 
làmcntc  glie  ne  dono  il  guidcrdone.Doucndolì  poi  comunicare,  ella 
dilfe  al  Signore . Ecco  ch’io  t’offero  i dcfidcri  di  tutte  quelle  perfone 
che  fi  fono  raccomandate  alle  mie  orationi , quantunque  indegne. 
A cui  egli  rifpofe.  Tu  hai  ribaldato  il  mio  diuino  cuore  con  tante  fa- 
ci accclc  d’amore , per  quante  perfone  tu  mi  lei  uenuta  inanzi  a pre- 
gare . Et  ella  a lui  : Infognami  adunque  o Signore  di  che  maniera  io 
ti  posfi  degnamente  ftarc  inanzi  per  tutte  le  perfone  generalmente  dt 
tutta  la  Chicfa  , &c  io  accenderò  con  tante  faci  d’amore  il  tuo  diuino 
cuore,  quanti  huomini  fono  in  tuttala  detta  Chiefa . A quello  egli 
rifpofe.  Volendo  tu  perfèttamente  cotcfto  che  chiedi  oprare,  con 
ciafcuna  di  quefte  quattro  maniere  il  potrai  fare  , cioè  la  prima , che 
tu  mi  laudi  per  tutti  quelli , ch’io  ho  creati  alla  mia  imaginc  & fem- 
bianza . La  feconda  che  tu  mi  ringratij  per  tutti  quanti  quei  benefici 
loro  conceduti  ,&  clic  per  lauenirc  fono  ancho  per  concedere . La 
terza  che  tu  ti  ramarichi  pcntendoti  di  tutte  quelle  maniere  che  gli 
huomini  lì  fon’opporti  all’infulione  delle  mie  gratie  .La  quarta  poi 
che  tu  prieghi  per  tutti , a fine  che  ciafcuno  poslì  fecondo  la  mia  di- 
urna ordinatone  in  tutti  i beni  diuenire  perfetto  a mia  laude  & glo- 
ria . Parimente  un’altra  uolta  nella  fèlla  della  cena  del  Signore , eden 
doli  tutta  ritirata  dentro  di  jfc  per  attendere  a Iddio,  il  Signore  le  fi 
dimortrò  di  quella  ideila  fórma  & manieta  ch’in  tale  giorno,  cflèndo 
in  terra , s’efpofe  alla  morte . Parcua  ch’egli  haueflè  con  elio  lui  tutte 
quelle  cofc  che  gli  furono  cagione  di  maggiore  aflànno,&  di  maggio- 
re tormento  nella  morte  . Egli  era  una  cofa  marauigliofa  di  uedere 
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lai , eh 'è  l’eterna  fapienza  d’iddio  Padre,  che  fin  da!  principio  Ceppe, 
& conobbe  tutto  quello  che  douea  aucnire  Copra  di  lui,&  tutto  quel- 
lo che  parimente  egli  bauea  da  patire , come  le  già  folle  Ciato  prefe li- 
te , & nondimeno  ettcndo  di  delicatisfima  ucrgine  figliuolo  dclica- 
tisfimo,  pieno  di  fpauento  tutto  tremante  a ogn’hora  mottraua  tan- 
ti uari  horrori , mifcrrimi  getti, & colore  di  mortc,ch’egliaogni  mo- 
mento dimottraua  di  ritrattare  rifletta  amarezza  della  morte, il  che 
conofccndo  ella  in  ifpirico , era  da  ciò  prouocataa  tanu  compasfio- 
nc,  che  sella  hauettehauute  le  forze  di  mille  cuori , rhaurebbe  in 
quel  giorno  tutte  confumate  per  la  pietà  del  dolcisfimo  fuo  amatore. 
Senti  ella  adunque  alcuni  gagliardisfimi  polli  nel  fuo;cuorc, cagiona- 
ti dal  defiderio.  Se  dall’amore,  per  la  pietà  di  quella  morte,  con  muo 
uirncnti  reciprochi  prouocare  quel  beatislìmo  cuore  ripieno  d’ogni 
beatitudine,  perla  potcntisfima  forza  de’  quali , ella  uenne  in  fc  del- 
la quali  meno  : il  Signore  le  ditte  poi , nel  mcdclimo  amore,  col  qua- 
le nel  tempo  delia  mia  morte,  nel  mio  corpo  per  la  falutehumana 
fopportai  ogni  affanno  , ogni  tribulationc  , & ogni  amarezza  di 
pascione,  & di  morte,  anchora  di  prefenre  effondo  fatto  immor- 
tale hoggi  ho  fopportato  tutti  i medefimi  effètti  nel  tuo  cuore , il 
quale  tante  uolte  con  intima  pictate  delle  mie  pene  & delle  mie 
amarezze  è flato  commofIb,&  penetrato  infìno  alle  midolle  nel- 
la ucra  falute  di  tutti  coloro , i quali  hanno  da  faluarfi  . La  on- 
de per  cagione  di  cotefla  compasfione,  che  in  quello  giorno  hai 
hauuto  di  mc,io  ti  dono  tutto’l  frutto  della  mia  uencranda  paslione. 
Se  morte , nell’aumento  della  tua  fempiterna  beatitudine  : & fopra- 
giungo  al  tuo  cuore  (che  taut’ha  già  patito  per  mio  amore)  quett’ho- 
nore,  che  douunque  s’adorarà  il  legno  della  croce , ilquale  pure  mi 
fu  cagione  di  tormento,  inficine  con  etto  la  tua  anima  prenda  il  frut- 
to di  quell’intima  compasfione,  laqualc  in  quello  giorno  m’ha  dimo 
Arata. -Di  piu  ti  concedo  anchora,  che  per  ciafcuna  cagione  perla- 
quale mipregarat , che  mai  quello  non  farà  contra  il  mio  diuino  uo- 
lere,  anzi  il  tutto  fempre  fi  tcrminaràa  buon  fine,  & a tua  fodisfàt- 
tionc,  Se  però  ogni  uoltache  tu  uorrai  pregarmi  per  alcuna  colà  che 
t’occora,  unifei Tempre  il  tutto  al  mio  cuore , ilquale  io  te  ho  di  già 
donato  piu  uolte  per  fcgnalc  di  reciproca  fàmigliaritatc  nell’unione 
di  quell'amore,  per  cui  cagione  diuentai  huomo  per  la  fàlute  fiuma- 
na, & quello  t’ho  dato  piu  uolte  nella  prcrogatiua  di  fpctiale  amitta- 
te,  accio  che  con  quello  mezo  io  uenga  a fare  bene  a tutti  coloro  per 
liqualitu  mi  pregarai,  & ciò  farò  di  quella  guilà,  che  fuole  fare  un 
ricco  a cui  fi  prclcnta  l'arca , accioche  da  quella  posfi  pigliare  da  fare 
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bene  agli  amici  fuoi . ApprclTo  ella  dille  al  Signore,  con  quale  nome 
chiamaui  il  tuo  padre  all’hora  ch’cflendo  in  angonia  tu  fuceui  orario- 
ne?  a cui  egli  rifpofe  . lo  il  chiacnaua  fpcire  uoltc  con  quello  nome  di 
cendo . O integriate  della  mia  loflanza.  Dicendoli  la  meUaauanti' 
che  le  monache  li  comunicalTero , nel  tempo  che  dal  facerdotc  fono 
dette  le  parole  fegrete,il  Signore  l’apparucd’una  maniera  non  pollo! 
a federe,  ma  a giacere  li  come  s’egli  folle  (lato  neU’eltremo  punto  del 
la  morte  priuo  di  tutte  le  fue  forze,  & canto  afflitto , ch’ella  che  lo 
iguardaua  li  fentì  internamente  tutta  commoucre,  Se  della  pietate  fu 
quafi  per  uenitne  meno , Se  continuando  a llarfi  quali  in  quella  ulti- 
ma mireria,  fin  tanto  che  le  monache  s’apparecchiarono  alla  comu- 
nione,ch’ella  poi  uidc  una  marauigliofa  uiiionc,&  fu,  che  pareua  che 
quel  facerdore  il  leuallc  da  giacere , rccandololi  fopra , quantunque 
egli  folle  di  maggiore  grandezza  di  lui , Se  di  quella  maniera  portaux 
colui , da  cui  egli  non  fidamente  c portato , ma  lbn’ancbo  con  la  uir 
tu  della  fua  parola  portate  tutte  le  cofe  : la  onde  uedendo  ella  quelle 
cofe,  con  un  certo  dolcisfimo  affetto  di  foaue  compasfionc , uenne  x 
conofcere  che  quella  indifpolitionc  mollrata  nel  figliuolo  del  poteri 
tisiimo  Iddio,  uoleua  inferire  la  gagliardisfima  uirtute  del  fuo  loauif- 
fimo  amore , per  cagione  di  cui  il  nolln»  Beniamino  giouanccto  uè-, 
nuto  ncll’eccellb  di  mente, il  dolce  Giefu  nelle  dclitic  d'ai  pettate  quel 
le  che  s’apparccchiaiiano  alla  comunione , deliando  col  mezo  di  tan- 
to facramcnto  unirfe  all’animc  loro,  lcquali  egli  amaua  tanto, che  per 
quelle hauca  patita dolorofa  morte,  per  Io  chea  guifa  d’uno  mezo 
morto,  è diuenuto  per  l’amore,  che  intieramente  non  può  ulàre  del- 
le fue  forze,  lafciandofi  per  le  mani  del  làccrdote  portare,&  mangia- 
re anchora.  Vn’altra  uolta conobbe  parimente, che  femprc  che  l’huo 
mo  con  defiderio  di  dcuotione  riguardata  l'hoflia.nellaquale  facran 
mentalmente  è nafcoflo  il  corpo  di  Chrillo  , uerrà  a crefcere 
tante  uoltc  il  fuo  merito  nel  cielo,  quant’cgli  farà  quello 
effetto  in  terra  : percioche  con  effetto  nella  futura 
uifione  d’iddio  etcrnalmente  da  ranrt  (pctiali 
; diletti  farà  accarezzato , quante  uolrc  con 

y . diuorionc,  & con  dclidcrio  haurà 

in*.. . riguardato  in  terra  il  corpo 

. • j,u!  di  Chrillo  , onero 

„ ; ; • quando  im- 

*•.  pedito,  haurà  delìaco  alme- 

j.  ■'  no  occalione  da  po- 

terlo uedere. 
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NEL  VENERDÌ  SANTO  DELL'ESSERE 
puramente  l’anima  rapita-, delle  lagrime,  & della  memoria 
della  paslìone  di  Chrirto,&  di  che  maniera  noi  debbia- 
mo  orare  ncU'anionc  di  quella,  & rendergli  il 
cambio..  Cap.  XXVI, 

Vegna  che  perle  cole  dette  di  {opra,  appaia  chia- 
ramente haucre  qucfta  fpofa  di  Chrirto , tanto  ne* 
giorni  delle  felle,  quanto  ne’  feriali  impiegato  il  fuo 
tempo  con  tutta  ladiuotione  del  fuo  cuore  nel  Si- 
gnore,  nondimeno  ifhmocofa  ragioneuoledidouer 
lì  aggiugnere  anchora  quello , ch’ella  particolarmente  s’era  auezza 
di  portare  la  memoria  della  pasfione  del  Signore*  di  tal  maniera 
fa  nella  fua  anima,  & con  fi  ardente  diuotione  fra  fe  internamente  ui 
ruminaua  fopra,  che  detta  memoria  le  ueniaaefTcre  com’un  mele 
nella  bocca , una  melodia  nelPorccchic,  8c  un’allegrezza  nel  cuore: 
la  onde  ertendo  il  nenerdi  Tanto  ( giorno  a tutti  i Chrifliani  (aeratissi- 
mo) fentendo  Tonare  alla  compieta,  (ì  Tenti  commuouerecon  tutte  le 
forze  del  Tuo  cuore  infino  alle  midolle,  diuenendo  di  ciò  tantogra- 
ma, quant’ella  haurebbe  fatto  Tele  forte  (lato  nimbato  alcuno  gran- 
de (ini (Irò  occorTo  ad  alcuno  fuo  unico  fidclislimo,&  carisfimo  ami- 
co^ cui  ella  s’incaminartecon  molta  fretta  per  uedere  l’ultimo  Tuo  fi 
ne . Ella  adunque  con  tutte  le  Tue  forze  fi  ntiraua  internamente  den 
tro  di  Tc  a meditare  fopra  della  Sua  diuina  pasfione,  accioche  col  me- 
ro dell’amara  compasfione,  ella  poterti  rendere  alcuno  cambio  di  fi- 
dclisfimo  amore  al  fuo  diletto , ilquale  per  fua  cagione  hauea  patito 
tanto  grandemente,  per  lo  che  tutto’l  reftante  di  quel  giorno, & gran 
parte  anchodel  Tabbato  Tanto  fu  la  fua  anima  continuamente  unita 
a quella  del  Tuo  diletto,  di  tal  maniera  che  per  l’opra  de  (énfi  ertemi 
l’era  difficilissimo  il  poterli  muoucre.per  uolgerfiin  parte  alcuna, 
eccetto  che  in  queH’opre  particolari , ch’ella  per  Tuffi tio  della  canti 
puote  fare  col  prosfimo  a laude  d'iddio , ch’a  quelle  fiuoltaua  libe- 
ramente, fecondo  Toccafione  che  le  uenia  fenza  alcuno  difaggio,  ma 
nifèftamente  dimostrando  per  tal  alfetro  che  nell’albergo  delle  Tue  in 
terne  parti  tencua  alloggiato  colui, di  cui  parla  San  Giouanni  dicen- 
do . Iddio  è carità,  feci  amaremo  infieme.  Iddio  farà  fra  noi.  Se  la  fua 
carità  Sarà  perfètta  in  noi . Com’ho  detto  adunque  tutto  il  rimanen- 
te di  quel  giorno,  & parte  del  Tabbato  anchora  dimorò  quali  fenza 
humanofenfo,  & con  effetto  fu  di  tale  maniera  rapita  in  iddio,  che 
per  niuna  imaginatione  d’intelletto  fiumano  non  Si  porrebbe  capire, 
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quello  ché  dalla  ricSptòca  famigliarità  d’Iddtó  1<S  fu  riitetacp , & cinto 
il  filo  diletto  fi  congtunfegranìde,&  dolcemente  con  ed*  lei,  che  per 
cagione  di  quella  dolcecompasdone,  ch'olla  bauea  di  lui , modraua 

Su  .ili  d’una  maniera  infeparabdc  ftruggccfi  tutto  inficine  con  cd'a  lei: 
che  rende  certa  teftimonianza  non  daU’im  perfezione  di  quella  ucr 
ginc  procedere  quello,  ma  fi  bene  dalla  fua  grande  perfezione,  fi  co 
meandro  fin  Bernardo  ci  dimoilfa  fopra  di-  quelle  parole  della  can- 
tica : Noi  ti  faremo  delle  colale  d’oro,  cofi  dicendo.  Quando  diurna- 
mente a guifad’una  fubita  pielteMa  di  rifplendentc  lume,  rilucerà 
alcuna  cofa  nella  mente , in  il  pirico  eccedente,  onero  al  temperamen 
to  di  troppo  grande  fplendor.c^ouero  all'ufo  continuo  della  dottri- 
na  (non  fio  donde  auegna)  che  fono  preferiti  alcune  imaginate  fc.m- 
bianze  delle  cofe  inferiori  diurnamente  infufc,&  ragioneuolmente 
accommodateafcnfinoflri,aquali  quali  in  un  certo  modo  fiuicne 
adombrare  quel  pueisfimo , & rifplendcmtisfitmo  raggio  della  ucritò, 
acciocli’aqueU'ani.me  egli  fia  piu  i»^cuq(e  da  potere  comportare',  & 
ne  fieno  piu  capaci  jda  poterlo  ad  altwconlcrire:nondimcn.o.  iofeùn.Q 
formarli  in  noi  quelle  imaginationi  per  cagione  della  uiitu  de  fanti 
agnoli,  iquali  bando  saricadi  feruirciin  quelle  cofe:  la  ond?  uegnia- 
mo  a riputare  edere  Iddio  sut&oiqycllo.cfeè  fidamente  puro , & prie 
uod’ognj  maniera  di  oopporolejm^gÀiUKuippe , attcibpefldo  aU’«nge? 
lico.fetuigiòitlaicuna  Jeguiadwifettvlìianzaidi  cui  fi  ucggadfgnamen- 
tc  udlito.  Se  quelle  parole  diffe  fan  Hernardo  , nqn  .dobbiamo  adun 
que  giudicare,  cb’eglt  fu  d’infierforp  degni;*  quello  ch’iddio  per  le 
fteffo  fi  degna- infonderei néll'anima,  quando  fi  truoua  lolo  con  ella, 
quali  come  uolcdc  Ibtu’u-n -fogello  di  p,iu  intrinfeca  a mi  (la  re  conferà 
uare  il  filo  fegretopurn*  fenza  liauprp  alcuno  penderò  delle  corpp-j 
rali  lembianzo:  la  onde,  iper  quella;  c4gioné  molte  cole  fi  taccilo  in 
quello  libro*, -tibedórfb  col  filentio  occiiltp/phe.  con  effetto  farebbe- 
no  degne  d’uua-lun^a  narrationc:  ma  nondimeno,  a fine  ch’egli  non 
paia  che  postiamo  quella  fèda  tanto  folenne,fienz4  dare  al  mondo  al- 
cuna cagionedi  diuotione,  io  m’ingcgharò  di  fpargere  alcuna  di  quel 
le  fauillc  che  fon’ulcitc  da  quel  fuoco  tanto  potentemente  acccto 
nella  memoria  della  pasfione  di  Chritlo  . Nel  giorno  del  ucncrdl 
Tanto,  auenne  una  uolta  circa  l’hora  di  prima,  che  rendendo  ella  gra 
tic  a Iddio,  per  haucre  egli  pcrmelTodi  Ilare;  inanzi  a uno  gentile  a 
effcrc  giudicato  : uide  lui  ch’è  figliuolo  d’iddio  fereno  in  allegrezza 
perfetta , federe  a canto  a cdo  Iddio  padre  nel  fuo  imperiale  Trono  , 
& per  cagione  di  tutti  quei  dishonoti,  & di  tutte  quelle  bctlemieche 
egli  patì  per  la  nodra  falute,  riceUcre  da  lui  con  m arauigliofa  foauità 
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•<ìi  piac’cdotóza  molti  uézzi , a dui  tatti»  fonti  mchln.tndofi.cpn  gr  iOr 
-didima  gratitudine  foccuano  riucrcnza,  per  cfleilì  degnato  col  mezo 
-del  giuiìitio  della  fua  dolorofo  morte , liberarci  dall’eterna  dannatio- 
ne.  Leggendoti  poi  nel  pasfio  quella  parola,(itio , pareuachc’lSigno 
re  le  porgefle qqatì  coin’urio  calicedforo,  da  riceucre  in  elfo  le  lagri- 
tire  ch’ella  fpocgeuaftccla  compassione  della  Itm  morte  , & ella  fen- 
dendo il  fuo  cuoidrutto  liqucforfi,  Si  riflolucrli  io  abondanza  di  la- 
crime, lequoli  li  per  difcrexionc,  coro’ancho  per  diuotione  fegrcta, 
jfingegnauadi. ritener*;  * Se  di  nafeòndere , chicle  di  grana  al  Signore 
dilapcrc  di  che  maniera  quello  le  folfc  a grado . All’hora  parac  che 
dal  cuore  dcllaiua. anim» ueuifl'e  a guifo  d’uno  puro  rufccUol!che  cor 
reflè  nella  bocca  del  Signore,  da  cui  poi  le  fujrifpoflo  quelle  parole . 
Di  quella  guifo  uo  tirando  a me  tutte  qudllc  lagrime  di  diuotione , le 
■quali  per  mio  amore  fono  con  li  pura  intentiònc  ritenute  . All’hara 

fioi  di  terza , efl’endo  ella  grandemente  infocata  per  la  memoria  dcl- 
a corona  delle  fpine,  chea  tai’bora  fu  polla  (opra  del  capo  del  Si- 
gnore, 6c  cicordandoft  quanto  crudelmente  egli  folTe  flagellato  alla 
colóna.  Se  che  poi  lì  degnò  parimente  (opra  delle  fue  (lanche, & fan- 
guinolc  fpallc  portare  il  graue  pelo  della  croce , dille  al  fuo  Signore. 
Ecco  o mio  dolcislìmo  amatore , che  per  corrilpondere  al  tuo  amo- 
re, per  cui  cagione  hai  patito  coli  indebitamente  l’amarezza  delia  tua 
innoccntislima  paslìune,  io  ti  dono  il  mio  cuore,  delìando  fopporta- 
re  l’opra  di  Dir,  da  quella  hora  cominciando, infin’al  tempo  della  mia 
morte, tutti.qnei  dolori.  Se  tutte  quelle  pene  che  patirono  il  tuo  dol- 
cislìmo cuore,  & il  tuo  purislìmo corpo,  pregandoti , che  quando 
egliaucniflc,  che  per  humana  fragilità  la  memoria  di  quelle  cofe  lì 
parcidc  dalla  mia  mence,  che  tu  mi  facci  fentireun  dolore  corporale 
di  cuore,  di  tanta  forza , che  degnamente  corrifponda  all’amarezza 
della  tua  paslìone.  Aqucltolcrifpofe  ilSignore,cotcllo  tuo  uolcre, 
&cotc(la  tua  fedeltà  di  cuore  folatnentea  baflàza  mi  fono  corrifpon 
denti  : ma  accioch’io  posti  liberamente  truouare  nel  tuo  cuore  cola , 
che  mi  renda  piena  dilcttatione,  dammi  intiera , & libera  potelìà , di 
potere  fare  di  lui  quilunque  colà,  che  mi  uenga  a grado , lenza  pun- 
to curarti  di  faperc  s’10  ti  cagionare  dolcezza.  Se  piacere,  o pure  ama- 
rezza, Se  affanno  . Seguitandoli  poi  di  leggere  il  paslio  , ucnendo  a 
quelle  parole,  lofeph  tulit  corpus  lefu . Ella  difle  al  Signore . A quel 
beato  Giufeppe  fu  dato  il  tuo  fantislimo  corpo  o Signor  mio , hora  a 
me,  quantunque  indegna,  che  parte  ne  forai  tu?  A cui  egli  fubito  die 
de  il  fuo  cuore  dolcislìmo , nella  fembianza  quali  d’uno  turribilè 
d’oro , da  cui  tanti  uapori  di  fumo  d’aromatico  odore  molto  foauc^ 
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afoendeuano  a Iddio  padre , quante  furono  le  maniere  de  gli  haomt- 
ni,  per  cagione  de  quali  il  Signore  fi  condutte  a patire  la  morte.  Ap- 
pretto fecondo  il  cottume  della  Chicfa  finito  di  leggere  il  pasfio , 1*- 
cendofi  l’orationi  particolari  per  tutti  gli  ordini  della  Chiela  ingcnoc 
chiandofi , dicendo  il  facerdotc,  oremus  dile&isfimi , pareua  che  mo- 
re quelle  orationi  s’unittero  inficine,  Se  afcendeflcro  col  detto  odora 
risii mo  fumo, che  procedeua  dal  fopradetto  Turribile.dallaqual  unio 
ne  asfimigliaua  che  tutte  l’orationi  dette  per  la  Cbiefà  pigliaflcr® 
una  certa  maniera  di  marauigliofo  Iplendore,  & d’uno  foauisfimo,fiC 
grandisfimo  odore,  perlocheciafcunofi  deurebbe  ingegnarc  in  tal 
giorno  , nell’unione  della  pasfione  di  Chrifto,  pregare  diuqtaiuentc 
per  la  Chicfa , nellaquale  per  merito  di  detta  pasfione  s’è  ufato  di  fà- 
uorire  piu  gagliardamente  le  noftre  orationi  apprettò  d’iddio  padre^ 
Parimente  un’altra  uolta  in  un  giorno  tale  l’aucnne  che  commoucn- 
dofi  piu  foauemente  nel  penfare  alla  memoria  della  pasfione  del  Si- 

5 nore,  che  con  profondo  affetto  di  cuore  fcntcndofi  tutt’acccla  di 
efiderio  di  rendere  il  cambio  al  fuo  diletto  , gli  ditte.  Hora  unica 
mia  fperanza.  Se  falute  dell’anima  mia,  io  ti  priego,  che  ti  degni  infe- 

Snarmi  di  che  maniera  ti  poteslì  lèdere  alcuno  degno  riftoro  in  cana- 
io della  tua  amarisfima  pasfione,  cagione  della  mia  ialute.  Acuì 
egli  rifpofe:  Chiunque  feguita  l’altrui  uolcre,  & rifiuta  il  fuo  proprio, 
mi  uicnc  a ricompenfare  della  prefura , quando  di  notte  fui  preio, le- 
gato, & con  molte  ingiurie  per  la  falute  humana,  trattato  male  : ma 
quello  poi  c’humilmente  s’accufa  colpeuole,mi  uiene  a fodisfàre  del 

Siuditio,  neiquale  la  mattina  a buon’hnra  accufatoda  molti  fàlfi  te- 
iinoni , fui  lentcntiato  alla  morte . Chi  poi  ritrarà  i luoi  lènfi  dalle 
cofe  diletteuoli  mi  uerrà  a punto  a rittorare  delle  pcrcoflè,  ch’all’ho- 
xa  di  terza  mi  furono  date , & quei  religiofi , che  fottopofti  a prelati 
dishonetti,  patientemente  comporta  loro,  m’allegerittcno  dell’afi» 
fanno  della  corona  delle  fpine  : chi  poi  ettèndo  il  primo  a eflcre  offe- 
fo,&  ageuolmente  fi  difpone  alla  pace, uiene  a rendermi  di  nuouo  la 
croce  da  portare.  Parimente  s’alcuno  (òpra  delle  fuc  forze  farà  folie- 
cito  nell’opere  della  carità  uerfo  del  fuo  prosfimo,  mi  ritorna  di  nuo 
uoa  fofpcndcre  nella  croce  crudele,  nella  maniera  iftefla, che  nel 
tempo  della  mia  pasfione,  le  fili  diftefo . Chiunque  non  fuggirà  pa- 
rimente le  grauezze,  i difprcggi , & le  tribulationi , per  fare  opra  di 
ritrarei!  prosfimo  dal  peccato,  uerrà  a rendermi  il  degno  cambio 
della  mia  morte,  laqualcfoften ni  all’hora  di  nona  per  l’humana  la- 
lutc  . Chi  fi  (ente  ingiuriato  di  parole , & humilmente  rifponde , mi 
uiene  a corre  quafi  della  croce . Chi  poi  finalmente  fi  fottoporrà  al 

fuo 


1 


q^vo  A r:  t o. 

fuopròsfimo^  riputando  quello  di  maggiore  ho  nore,  di  maggiore 
comodo , & coli  d’ogn’altro  bene  piu  di  lui  degno , mi  uicnc  a pun- 
to a ricouapenfarc  della  fcpolcura.  Vn’altra  uolta  in  un  giorno  tale 
doucndoli  comunicare,  mentre  ch’ella  pregaua  il  Signore  che  fi  de- 
gnale d'apparecchiarla  a riceucrc  la  comunióne  degnamente,  egli 
le  riipoie  di  quella  maniera . lo  con  tanto  deliderio  m 'affretto  per  ue 
nircate,  quanto  farci  s’egli  non  lòlle  nelle  mie  mani 'di  potermi  a 
mia  uoglta  raffrenare,  & di. già  ho  addunaco  nel  mio  fcno,tutto  quel 
bene  che  di  penfieri,  d’opere,  Se  di  parole , nella  memoria  della  mia 
paslione  s c fatt  hoggi  nella  Chiefa,  per  donare  il  tutto  a te  inficme, 
col  mio  corpo  nel  làrramcnto  che  tu  riccuerai  quella  mattina  a tua  fa 
Iure  eterna . A cui  ella  dille.  Io  ti  ringratio  Signore  mio  benedetto  di 
tanto  bene  : nondimeno  io  defidero  parimente,  chc.cotello  dono  mi 
Ha  concedo  di  tale  maniera,  ch’io. ne  posfi  fare  parte  a gli  altri  fecon- 
do ch’a  grado  mi  (èri , a tua  però  gloria  Se  honore . Ond’egli  quali 
fbgghignaado  ddlc.  Che  mi  darai  tuo  diletta  mia,  poi  che  brani* 
che  tanto  liberale  io  lìa  ucrfo  di  te  d’un  dono  di  tanta  grand 'impor- 
tanza ? Se  ella  a lui . Oime  Signore  mio  ch’io  non  ho  colà  alcuna  che 
posfi  ragioncuolmenteeficre  degna  della  tua  degnitatc,  fidamente 
mi  truouo  acccfa  di  quello  uolcre , che  quand’io  hauesfi  tutto  quella 
c’hai  tuijuorrci  rifiutare  tutte  le  cofc,&  liberamente  poterti  dare  i^ 
tutto , acciochc  tu  potesfi  farne  la  tua  uoluntà , Se  darlo  a chiunque 
piu  ti  folle  a grado . A quelle  parole  egli  benignamente  rifpofe . Se  ta 
ritruouo  eflèrc  cotefto  che  tu  mi  dici  nel  tuo  cuore,  certamente  che 
deurcfti  ancho  credere,  ch’io  brami  di  fare  il  limigliantc  a tc,&  tanto 
piuanchora  quanto  la  pietà  mia.  Se  il  mio  amore  fono  maggiori  d* 
tuoi  uolcti.  Ella  gli  rifpofe.  Se  con  quale  maniera  di  degniti  potrò  io 
n?ai  uenire  uecfo  di  te,  degnandoti  tu  di  uenirc  a me  coli  largamente^ 
A cui  egli  dille.  Lo  non  uoglio.alcun’altracoli  da  te,  fe  non  chclibc-, 
j»  da  tutte  l’altre  cofc  tu  mi  uenghi  a riceucre  : pcrciochc  tutto  quel 
lo  di  piacere  ch.’io  mi  prenderò  di  te , ti  lari  conceduto  per  mio  do- 
no fpctialc.  Da  quello  ella  uen ne  a conofccrc,  che  Pcfietc  libera  da 
tutte  falere  pasfioni , uolca  inferire  ch’ella  hauellè  con  eira  lei  la  per- 
fètta humiltate  , per  cagione  di  cui  ella  fi  riputaUc  ucramentc  non 
cllerc  degna  di  riceuerccolà  alcuna  per  li  meriti  fuoi , ne  manco  di 
potere  operare  cofa  alcuna  di  benc.fe  non  per  grada,  Se  dono  lpcda 
le  d’iddio,  filmando  fempre  tutto  quello  ch’ella  potefle  fiire  da  fc  cl» 
fere  cofa  minima.  Se  di  muno  ualore . 
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•NEL  GIORNO  DELLA  PASCA,  D E L LA  ut 
libera  rione  dcH’animc  dalle  pene,  del  buon  uolcre,& 
della  laude  d’iddio  per  alleluia . Cap.  XXV  li. 

Ella  beatissima  notte  della  gloriolìsiima  refurret- 
tione del  Signore,  inanzi  all’horadel  mattutino cf-1 
fendo  diurnamente  tutta  intenta  all’oracione , l'ap- 
parue  il  Signore  Gielu  tutto  fiorito  & ameno,  nella 
gloria  della  ditiina  maeftate,  Se  nell’adornamento  di 
perpetua  immortalitate.  A’  cui  piedi  ella  gettandoli  humilmcntc  l’a- 
dorò, Se  diuotamcntc  gli  dilTc . Eficndo  tu  lo  fpolo  fiorito  ornamen- 
to, & gloria  de  gli  agnoli,  che  ti  Tei  degnato  d’eleggere  me  fra  tutte 
l’altre  creature  uilisfima  per  tua  Ipofa,  c ragioncuole  cofa,  ch’anch’io 
nell’intimo  del  cuore,  nelle  midolle  dell’anima , defidcri,  & babbi 
Sete  della  tua  laude,  & della  tua  gloria  folamente,  Se  ch’io  tenghi  per 
miei  prosfimi congiunti  tutti  gli  amici  tuoi,  O Gicfu  amantissimo 
io  ti  chieggio  in  qucft’hora  per  riucrenza  della  tua  giocondissima  re- 
furrettione,  che  ti  degni  di  perdonare  allenirne  di  tutti  quanti  i tu  jL 
eletti,  che  fono  nel  purgatorio,  Se  accioche  prettamente  io  poslicon 
Seguire  quetta  grafia,  io  t’ottero  nell’uiyione  della  tua  passione  tutti: 
quegli  affanni  Se  dolori  del  cuore , &delcorpo  mio,iquali  ho  fop-o 
portati  nelle  mie  lunghe,  & continue  infirmitatiu  Paruc  ch’aquettc 
parole  il  Signore  con  marauigliofa  piaccuolczza  le  moftralfc  la  gran 
òopia  dell’anime  liberate  all’hora  dalle  pene  dicendole:  Ecco  che  pext 
la  dote  del  matrimonio,  io  t’aflegno  tutte  queft’animc  al  tuo  piacere* 
Se  diletto , accioch’egli  appaia-cternamente  nel  ciclo  , ch’elle  fiena 
Siate  liberate  col  mezodetuoi  prieghi , Se  quello  ti  Sarà  Sempre  con-, 
ceduto  nella  prefenza  di  tutti  i miei  fanti  a tuo  grand'honore  . Ella ili 
regò  di  nuouo  che  gli  fotte  a grado  di  dirle  quanto  era  il  numera 
elle  dette  anime.  Acuì  egli  rifpofe,  folamente  la  Scienza  della  mia 
diuiniratc  abbraccia  la  capacitate  di  quello  numero . Ma  intenden- 
do ella  poi , che quell’anime,  auegna  che  fottero  Siate  liberate  dalle 
pene,  che  anchora  non  erano  però  Siate  condotte  ail’allegrezze  eter- 
ne , fi  diede  tutta  in  preda  alla  diuina  pietate , offerendoli  di  foppor- 
tare  nel  cuore.  Se  nel  corpo  fuo  qualunque  cofa,  che  gli  fotte  a gra- 
do, pur  che  le  dett’anime  potettero  conseguire  la  piena  beatitudine,' 
per  lo  che  rimanendo  egli  in  quel  punto  tutto  placato,  alzò  tutte 
qucH’animealla  gloria  eterna.  Apprettò  dopo  alquanto  fpatia  di 

I>oco  tempo  ella  fu  attalita  d’uno  grandissimo , Se  inquietissimo  do- 
ore  di  fianco  : la  onde  ingenocchiandoii  dinanzi  ad  uno  Crocifitto  a 

fare 
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lire  oratione,  il  Signore  le  fece  uederc , che  tutto  quell’affànno  del 
male  del  banco  conférma  per  merito  alle  dette  anime  in  loro  mag- 
giore aumento  d'allegrezza, , dicendo  loro  cotcfto  dono  di  diuotio- 
nc  con  tanto  affetto  offertomi  dalla  mia  fpofa  , ui  concedo  in  creici-  . 
mento  di  uoftra  fempiterna  beatitudine , per  lo  che  tutte  ficee  tenu- 
te d’honorarla  diconuenicntchonore,  con  darle  reciprochi  doni  in 
ucce  delle  fue  orationi.  Dopo  quello  incitandola  la  grandezza  dell’a- 
more, fi  uolto  al  Signore,  dicendo.  Ecco  unico  amatore , ch’io  inde- 
onisfima  fio  dinanzi  a te  Re,  Se  Signore  de’ Signori , con  tutto  quel- 
l’affetto maggiore,  ch’io  pollò , offerendoti  tutta  la  foftanza  del  cor- 
po, & dell'anima  mia  al  tuo  feruigio  fin  tanto  che  mi  durata  la  uita, 
nella  gloria  della  tua  riuerenda  rifurrettione.  Acuì  egli  rifpofe . Et 
io  ulàrò  di  cotcfto  dono  del  tuo  buon  uolere, quali  nel  luogo  di  fcct- 
tro  reale  alla  mia  diuina  magnificenza , & di  ciò  nel  confpetto  della 
diuinaTrinità,  & di  tutti  i fanti,  io  me  ne  gloriarò  perpetuamente, 
come  di  cofa  donatami  d’una  mia  diletta.  Ella  a quello  dille,  Auegna 
che  Signor  mio,  io  t’habbi  uetato  quello  mio  uolere , ch’è  pure  lolo 
operatila,  nondimeno  io  temo ( uinta dalla  fragilitatehumana)di 
metterlo  tolto  in  obliuione . Et  egli  a lei  : & che  noia  t’ha  egli  a dare 
cotefto?  Pofciachclo  Icettroch’una  uolta  tu  m’hai  offerto  non  ulcirà 
mai  della  mia  mano,  anzi  io  fono  per  ferbarlo  continuamente  nella 
memoria,  & nella  rapprefentatione  del  tuo  amore  ucrfo  di  me,  & 
quante  uoltc  tu  rinouarai  cotefta  offerta  con  cotefta  medefima  intcn 
tione,tant’altre  uoltc  il  medefimo  Iccttro  uerrà  a fiorire  nella  mia  ma 
no  d’amenisfìmi  fiori,  & farà  adornato  di  gioie  prctiofe.  A ppreffo  al- 
largandoli poi  in  quella  maniera  di  deuotione , Se  d’intcntionc  con 
tutte  le  fòrze  de  fenfi  tanto  ertemi , quanto  interni , s’apparecchiò  di 
cantare  il  mattutino,  il  cui  inuitatorio  era , alleluia , che  comincian- 
doli a dire,  ella  fi  uolfeal  Signore  dicendogli . O beatisfimo  indut- 
tore inlegnami  una  maniera  di  diuotione , da  poterti  degnamente  lo 
dare  con  quello  alleluia . A cui  egli  rifpofe,  tu  potrai  con  erto  lodar- 
mi degnamente  nell’unione  della  laude  de  cclcfti  cittadini,  iquali 
con  la  medeiima  parola  continuamente  mi  lodano  nel  ciclo . Hai  an 
cho  da  fapcrc , che  in  quella  parola  alleluia , fono  tutte  le  uocali , ec- 
cetto  che , o,  ch’è  uocalc  clic  lignifica  dolore,  & in  tua  ucce  è dupli- 
carla prima  uocale,  eh  e,  a . Lodami  adunque  per  quella  uocalc,  a, 
nell’unione  di  quella  ecccllentisfima lode,  con  laquale  tutti  i fanti, 
giubilando  infieme  fi  sforzano  inalzare  il  foauisfimo  diletto  del  mio 
diuino  influlfo , nella  mia  diuina  Immanità  di  già  inalzata  nella  glo- 
ria deil’immortalitate  per  cagione  delle  tante  maniere  d’amarezze 
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patite  nella  pasfionc  & morte  ch’io  fòpportai  per  l'humana  falu té*. 
Per  la  uocale  e,  lodami  per  l’amcnisfimo  diletto  di  quella  gratiofisfi- 
ma  ucrdura  di  primauera , per  cui  cagione  gli  occhi  della  mia  huma 
nitate,(i  dilettano  ne’ fioriti  pafcoli  di  tuttala fomma & indiuifà Tri- 
nità : Per  la  uocale  u , lodami  parimente  in  quel  foauislimo  diletto, 
col  quale  s’adolcifcono  l’orecchie  della  miadiuina  humanitatc , ne’ 
foauisfimi  uczzi  della  Tempre  ucneranda Trinità , Si  nelle  continue 
laudi  di  tutti  gli  agnoli , & di  rutti  i fanti  del  paratifo . Per  la  uocale 
i,  loda  poi , Si  celebra  il  delicatisfìmo  odore  di  quello  piaccuolc  uen 
ticello,  mediante  il  cui  foauisfimo  fpirare,  col  fauorc  della  Trinità 
Tanta  gratiofamcntc  fi  uiene  a ricreare  il  nafo  della  già  mia  immorta- 
le, Si  beata  humanità,  per  l’ultimo  a,  finalmente  che  in  ucce  dell’o, 
fi  aggiunge  quiui , loda  il  magnifico  incomprcnfibile,&  incrtimabile 
intìullò  di  tutta  la  diuinità  nella  mia  diuina  humanitate  , laquale  già 
fatta  impasfibile,  Si  immortale  in  ucce  del  Tonfo  del  fatto  corporale, 
ch’in  erta  non  è , gode  d’uno  doppio  dilerto  della  diuina  influsfione. 
Dopo  quelle  cofe  Teguitando  di  cantare  il  mattutino  da  tutti  ifalrni, 
rilponfori,  & lettioni,prefe  Toauisfime,  Si  degnisfimc  intelligenze  de 
fpirituali  piaceri , tutte  grandemente  conucnicnti  alla  folennità  della 
giocondisfima  rifurrettione,  il  che  infiemecol  reciproco  amoredi- 
ictto,  & godimento  della  fpiriruaic  unione  d’iddio  con  l’anima,  mol 
co  potrebbe  dilettare  all’animc  de  diuoti  lettori , lcquali  tutte,  fi  co- 
me ancho  molt’altrc,  che  per  breuità  trappaflo,  sforzandomi  di  non 
uolere  cagionare  Taflidio  alcuno  a leggere  lungamente , rimetto  alla 
fila  diuina  gratitudine,  dailaquale  fono  procedute  tutte  quelle,  ÒC 
molt’altrc  coTc  dalla  Tua  liberalità  concedute  a quella  Tua  eletta . 

COME  DISCRETAMENTE  SONO  CONOSCATI 
tutti  i noflri  meriti  dinanzi  a Iddio,  Si  di  che  maniera  fiamo 
adornati  col  mezo  de  meriti  di  Chriflo. 

Cap.  XXVIII. 

E l i a feconda  fèria  della  pafea , quand'ella  era  per 
comunicarli,  pregò  il  Signore,  che  per  lo  merito  di 
quello  degnisfimo  Tacramento  fi  degnafTe  di  fodisfiu 
re  per  lei  a tutto  quello,  ch’alcuna  uolta  ella  hauefle 
lafciato  a dietro  d’operare  fecondo  l’ordine  della  fua 
religione  : per  lo  che  pareua  chc’l  figliuolo  d’iddio  la  pigliafie , & la 
prefenraflc  all’eterno  Padre,  ucflita  della  tonica  della  religione:  la- 
tjualefiuedca  diftintamentecfTcre  comporta  di  tante  parti, quanti 

anni 
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anni  ella  èra  rii  unta  nella  religione,  di  maniera  che  là  piu  infima  par- 
te di  detta  tonica  li  piglfaua  per  il  primo  anno , la  feconda  perii  fe- 
condo, & cofi  fuccesliù miète  poi  di  mano  in  mano  fin  a quell'anno 
«ìe Iq u ai'cl Ter»  aJJ’h ora . Asfimigliaua  la  detta  tonica  d’edere  d’una 
tale  maniera  aperta  de  dirtela,  ch’alcuna  piega  non  la  poteua  in  par- 
te alcuna  ombrare,  ne  copriruicofi  alcuna , &i  in  ciafcuno  de  detti 
anni  lì  uedeano  edere  didimamente  notati  i giorni , & tutte  l’hore, 
inficine  con  tucti.i  pcnficri,  parole , Si.  opere  , tanto  buone  .quanto 
non  buone  latte  in  quell’anno  da  lei,  di  giorno  in  giorno,  d’hora  in 
bora, di  pallierò  in  pallierò,  di  parola  in  parola, di  d’opra  in  opra.de 
la  intentione  con  laqualc  in  tutti  quelli  eliciti  hauelTe  proceduto; 
cioè  s’clla  in  quello  hauclle  cercata  la  laude  d’iddio  , il  profitto  del- 
l’anima fua,  il  fauore  fiumano , ouero  il  danno  del  proslimo.  Pari- 
mente tutto  quello  ch’ella  hauelTe  operato  in  quale  li  uogli  aggio,  o 
aflinenza,  di  in  tutte  l’opre  fatte  per  mera  ubidienza,  con  tutto  quel 
lo  che  per  fola,  di  propria  fua  dehberationc  hauclle  fatto  : ma  douc 
fi  Uedca  ch’ili  alcun’effetto  ella  li  folle  tal  uolta  compiaciuta,  come  fe 
per  ubidienza  hauefie  ella  operato  alcuna  cofa,  laqualc  per  propria 
uolunri  hauetle  ottenuta  che  da  luperiori  le  folfc  Hata  impolla,  oue- 
ro col  mezo  di  alcuna  fagacc  occafione  hauelTe  indotti  quei  fupcriori 
a comandarle  tale  cola, tutte  quelle  cofe  fi  uedeano  contelle  in  quel- 
la tonica,a  guila  d’alcune  gioiate  fitte  in  luogo  fragile,  lequali  a pena 
potemmo  attaccarli  quiui , anzi  tuteauia  liauano  per  cadere  ; Ma  pre- 
gando all’hora  per  lei  il  figliuolo  d’Iddio.di  olle  rèdo  in  uecc  di  quelle 
cofe  al  fuo  Padre  la  fua  innoccntisfima.di  perfettisfima  cóuerfatione» 
quella  tonica  dmenne  come  coperta  d’una  fplcndidisfima, di  chiarisfi 
ma  piallra  d’oro.per  mezo  di  cui  tutte  le  fopradette  cofe, in  qualuque 
maniera  che  follerò  mai  Hate  dette , fatte,  di  penfate,  di  con  quale  fi 
aiogh  intentione,  o folle  uolunraria,  o forzatamente , mediante  i me- 
riti di  Chrillo  cofi  chiara , di  didimamente  fplendeuano,  fi  come  da 
un  puro  crillallo  ogni  colore  fouopodò  li  può  manifcliainente  uede 
re  : ne  pure  una  minima  poluere , ne  uno  minimo  punto  poteuano 
quiui  cllcrc  nafcolli , che  nella  luce  della  conofccnza  dell’infallibile 
ueriti , ramo  a Iddio  * quam’ancho  a rutti  gli  habitatoii  del  cielo  non 
fodero  chiaramente  ina  ni  felli . Da  quelle  cofe  le  fu  diurnamente  da- 
to aconofccrc,  che  lo  dapn  di  cialcun  huomo,  è parimente  manifedo 
non  folamcmc  a Iddio  ne  gli  eterni  lecoli,  ma  a tutu  i fanti  anchora: 
la  onde  quel  detto  del  Signore  per  bocca  del  profeta,  cioè  in  qualun 
que  bora,  che  fi  conuercirà  il  peccatore  non  mi  ricordarò  piu  de  Tuoi 
peccati , è di  medieri  d’intendere  finamente,  cioè  chc’l  Signore  non 
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fi  ricordarà  piu  de  fuoi  peccati  per  condannarlo,  eflendo  già  (cancel- 
lati, col  mczo  della  penitenza  : ma  nondimeno  tutte  le  macchie  de 
noftri  peccati  appariranno  in  noi  a maggiore  laude  & gloria  della  fua 
dolcisfima  mifericordia,  per  mezo  di  cui  tanto  benignamente  perdo 
na  i peccati  a tutti  quelli,  che  uengono  alla  uera  penitenza , & oltre 
di  quello  in  tante  maniere  con  i beneficij  della  fua  diuina  pietà  ci 
circunda  in  guifa,  che  pare  a punto  che  non  habbiamomai  cora- 
mella cofa  alcuna  contra  della  (ua  diuina  Maeflà  . Parimente  tutte 
quelle  noftre  buon’opere,  i penfieri,  le  parole,  & l’intcntione,  c’hab- 
biamo  tal  uolta  fatte  a laude,  & a gloria  d’iddio  fioriranno  eterna- 
mente a Tuo  honore:  per  il  cui  dono,  & per  la  cui  grana  habbiamo 
operato  tutti  quelli  beni  a maggiore  aumento  delle  nofire  eterne  al- 
legrezze : la  onde  reciprocamente  deuresfimo  Tempre  lodare, & ama 
re  Iddio,  ilquale  uiuendo,  & regnando , nella  perfetta  Trinità  opera 
in  noi  tutte  le  co  fe. 


DELLA  RINVOVATIONE  DEL  MATRIMONIO 
fpiritualc.  Cap.  XXIX. 

E 1 1 a terza  feria  della  pafea, udendoli  comunicare, 
defiaua  d’ottenere  grana  dal  Signore,  ch’egli  fi  de- 
gnafie , col  mezo  di  quello  uitale  facramento  di  ri- 
nuouarc  il  matrimonio  fpiritualc  nell’anima  fua,  col 
_______  ______  mezo  di  cui  era  già  (lata  ipofata  a lui  in  ifpirito  per 

fede,  & per  religione , Se  parimente  per  l'integrità  della  fua  uirginale 
pudicitia.  A cui  il  Signore  con  fercnità  piaccuole  rifpole,  dicendo, 
indubitatamente  io  farò  quanto  tu  mi  chiedi  , & detto  quello  dol- 
cemente degnandoli  s’inchinò  a lei , & con  piaceuolisfimo  affetto 
(fingendola  afe,  diede  alla  fua  anima  uno  bacio dolcisfimo , ri- 
nuouando  con  quello  in  erta  l’interno  efTcrcitio  dello  fpirito,  & poi 
abbracciandola , pareua che  l’imprimelTe  nel  petto  una  fplen- 
didisfima  maniglia  adornata  di  prctiofe  gioie  con  ma- 
rauigliofo  lauoro,  per  mezo  di  cui  uenne  a rifor- 
i mare  in  lei  tutto  quello  che  per  cagione  di  » 

negligenza  haueilc  lafciato  di  fare  nc  ’• 

gli  efierciti)  fpirituali  , ne’ 
quali  haurebbe  tal 
uolta  potuto 
maggiormente  af- 
faticarfi . 


CHE 
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CHE  SOLAMENTE  MEDIANTE  LA  VIRTV 
del  Signore  potiamo  fare  frutto.  Cap.  XXX. 

I’prhsso  nella  fèria  quarta  le  uenne  dcfidcrio  di 
potere  confeguirc  dal  Signore,  che  con  l’cftctto  del 
iuo  facratisfimo  corpo  fi  degnalTc  farla  abondante 
di  frutti  uirtuofi:  la  ond’cgli  le  dille , certamente  che 
io  farò  di  maniera,  che  in  me  flello  potrai  fare  frutto, 
per  opera  tua, io  ritrarò  a me  molte  perfone.  A quello  dire  ella  rifpo- 
fe.  O Signore,  & come  farà  egli  mai  posfibiIc,che  col  mezo  della  mia 
indegna  opera  tu  posfi  tirare  a te  perfona  alcuna  ? poi  ch’io  ho  di  già 
perduta  la  maggiore  parte  della  grana  del  parlare,  & del  fàpere  al- 
trui infegnare,  di  cui  già  mi  facelli  tanto  abondanrc . Et  egli  a lei . Se 
tu  hauesfi  adunque  grana  di  potere  parlare, forfè  ti  crederefli  col  me 
20  della  facondia  del  tuo  dire  d’haucrc  forza  di  potere  tirare  gli  huo- 
miniame.  Per  cagione  di  conofcere  io  coteflo  tuo  penfiero  t’ho  in 
parte  priuata  di  quella  prima  grana  , accioche  tu  conofohi  chiara- 
mente, che  da  te  lidia  fenza  mia  fpctialc  grana  non  potrai  in  quello 
cofa alcuna.  Apprcflò egli aperfe la  fua  (àn  ti  sii  ma  bocca  , alitando 
ucrfo  di  lei , & le  dille , fi  com’hora  ho  attratto  il  mio  alito  , cofi  tutti 
quelli  che  peramore  mio  con  diuotione  s’ingenocchiarannoa  te,at- 
rrarò  certamente  a mc,&  farò  loro  caminarc  di  giorno  in  giorno  con 
loro  profitto  maggiore. 


QVANTO  EGLI  SIA  VTILE 
ogni  nollra  opera  a Iddio. 


RICO MANDARE 
Cap.  XXXI. 


|jP  A quinta  feria  dopo  pafca,leggendofi  il  Vangelio  del- 
la beata  Maria  madalena,  che  s’inchinò,  & guardò 
nella  fepoltura,  & uide  due  agnoli , Ella  fi  uoltò  al  Si 
tjj  gnore dicendogli.  Dou’è  il  monumento  o Signore 
il  mio,  nelquale  rifguardando  io  posfi  ritruouare  la 
confolatione  del  miolpirito?  All'hora  egli  le  dimoflròia  ferita  del 
fuo  collato , a cui  ella  riucrentementc  inchinandoli,  quafi  in  ucce  di 
quei  due  agnoli,  che  uide  la  Madalena,intefechele  furono  dette  que 
Ite  due  cole.  Tu  non  potrai  mai  cITercdiuifà  dalla  mia  compagnia, 
& poi  tutte  I’opcre  tue  mi  fono  perfèttamente  a grado  . Di  quelle  co 
fc  rellando  ella  flupita  &dubio(a,  ricercando  fra  fo  lidia  di  che  ma- 
niera quello  potelle  mai  elfore , effondo  ella  in  ogni  cofa  tanto  imper 
fotta,  ch’a  niuno  huomo  nella  terra  non  dourebbeno  potere  elforea 
i DELLA  B.  GERTRVDA.  Y 
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grido  le  Tue  opere,  per  cagione  dell'occulto  diffettó  ch’akuna  uoka 
li  truoua  in  efle . Non  che  poi  alla  chiarisfìma  conofcenza  diuina  , la 
quale  riconofcc  quiui  mille  diffetti  doue  l’humana  cecità  a gran  fati- 
ca ne  lcopre  uno . Il  Signore  che  tutto’I  fuo  cuore  comprefc , le  dille. 
Si  come  tu  hauendo  tal  uolta  alcuna  cofa  nella  mano,  laquale  fapesfi 
& potesfi  di  maniera  accommodarc  , ch’ageuolmente  ella  potè  de  a 
tutti  piacere,  & edere  cara  : & ogni  uolta  che  l’animo  ti  delti  di  fare 
quedo , per  cofa  del  mondo  non  ti  lafciaredi  incorrere  a negligenza: 
coli  fo  io , poi  che  tu  hai  per  codurne  di  ricomandarmi  fpedò  le  tue 
opere,  le  tengo  quali  come  nella  mia  mano  : la  onde  potcnd’io  per 
cagione  della  mia  infinita  potenza , fapcndo  ottimamente  per  la  mia 
imporfcruttabilefapienza,  & dilettandomi  per  lamia  benignità  di 
maniera  certa  amendare  ogni  tua  opera  , acciochc  tanto  a me,  quan- 
to a tutti  gli  habicatori del  ciclo,  postino  Tempre  perfettamente  cf» 
fere  a grado . 


DI  CHE  MANIERA  CI  APPARECCHIAMO  - 
per  riceuere  lo  fpirito  Santo . Cap.  XXXII. 

Ell' ottava  della  refurrcttione  del  Signore,  Ie- 
gcndofi  nel  Vangclio,  chc’I  Signore  per  mezo  della 
rifuffiatione  diede  lo  fpirito  fanto  a Tuoi  difcepoli , 
diuotamentc  ella  Tt  diede  a pregare  il  Signore,  che  fi 
degnade  di  mandare  parimente  in  lei  il  tuo  Toaue  Ipi 
rito . A cui  egli  rifpofe . Se  tu  brami  di  riccucre  lo  fpirito  Santo , egli 
è prima  di  medieri.che  della  maniera  che  fecero  i mici  difcepoli.t’in- 
gegni  toccare  le  mie  mani,  & il  mio  coftato . Da  quede  parole  ella  co 
nobbe,  che  chiunque  defidera  di  riccuerc  lo  fpirito  Santo,  debbe  toc 
care  il  codato  del  Signore,  cioè  con  gratitudine  darli  a confìderare, 

Guanto  lia  l’amore  del  fuodiuino  cuore,  per  mezo  di  cui  fin  d'eterno. 

amo  dati  prededinati  figliuoli,  & heredi  del  Tuo  regno,  & di  che ' 
maniera  con  tanti  infiniti  beni  ogni  giorno  (quantunque  indegni)  ci 
preuiene,grariofamcntcucnendo  dietro  a noialtri  ingratisfimi.  Pa- 
rimente fi  debbe  toccare  le  Tue  mani,  cioè  con  molta  gratitudine  ri- 
durli a memoria  tutte  l’opic  delia  nodra  redentione , ncllequali  egli 
per  nodro  amore  trentatre  anni  s’affaticò  lemprc,  & ifpetialmente 
nella  Tua  pasfionc , & morte,  & quando  poi  con  la  memoria  di  que- 
lle cofe  fi  fcntiràrifcaldato,  con  molta  gratitudine  ofièrifca  a Iddio 
il  Tuo  cuore , nell’unione  di  quell’amore , per  ilquale  egli  dille.  Si  co- 
me il  uiuente  Padre  ha  mandato  me,  coli  io  mando  uoi,a  ogni  piace- 
re della 
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re  della  Tua  diuina  uoluntà,  di  tal  maniera  che  mai  in  colà  alcuna 
l’huomo  non  deiìderi , & non  uogli  altro  ch’adempire  tutto  il  benc- 
placito  d’iddio , difponcndofi  parimente  pronrìsfimo  a fare,  & a fop 
portare  ogni  cofa , chc  l Signore  gli  imponcdc.  Sempre  ch’alcuno 
haurà  fatte  quede  cofc,  & li  truouarà  edere  di  quella  difpofìtione  ap 
parecchiato,  fenza  fallo  alcuno  egli  ticcucràlo  lpirito  Santo  confola- 
torc,  con  queU’idcdb  affetto,  che  in  quello  giorno  fu  conceduto  ai 
difccpoli  dalla  infufflatione  del  figliuolo  d’iddio  in  loro . Appiedo  il 
Signore  fofFiò  poi  in  lei  dandole  lo  lpirito  Santo,  con  dirle , riceucce 
in  uoi  lo  lpirito  Santo,  & a chiunque  rimetterete  i peccati,  gli  faran- 
no rimesli.  Vdendo  quelle  parole.  Ella  gli  dille:  O Signore,  de  come 
G potrà  fare  cotcdo , le  l’autorità  dello  feiorre , & del  legare , è fola- 
mente  de  Sacerdoti  ? Et  egli  le  rifpofe . Di  chiunque,  col  raezo  dello 
lpirito  mio , tu  giudicami  le  cagioni  non  edere  colpeuoli , certamen 
te  ch’egli  appredb  di  me  farà  riputato  innocente , & a chiunque  giu- 
dicami le  cagioni  macchiate  di  colpa,  appredb  di  me  farà  tenuto  reo, 
percioche  io  faucllarò  all'hom  per  la  tua  bocca. A quedo  ella  didètEf- 
lcndoti  o Signore  purisfimo,  fpede  uolte  degnato  di  certificarmi  di 
cotcdo  medefimo  tuo  dono , che  maggiore  grafia  confcguirò  io  ho- 
ra,  che  di  nuouo  mi  concedi  PidclTb  dono  ? A cui  egli  rifpofe.  Quan- 
do egli  auiene,  ch’alcuno  è confacrato  in  diacono, & dopo  in  facerdo 
te,  non  uiene  per  quedo  a perdere  però  l’uftitio  del  diaconato:  ma 
ne  ottenne  appredo  il  (acerdotiojch’è  di  maggiore  honore^Cod  pa- 
rimente occorre  all’anima, allaquale  fc  bene  i medefìmi  doni  le  fi  uan 
podi  nuouo  concedendo,  non  fi  uiene  a perdere  in  lei  lagratiadc 

{«rimi:  ma  anzi  per  concesfione  de  nuoui,  fi  conferma,  & fi  dabilifce 
a detta  gratia  in  eda  maggiormente,  aumentando  per  queda  uia 
ogni  bora  piu  la  fua  beatitudine. 

DELL’EFFETTO  D;ELLE  LEtANIE 
& dell’inuocatione  de  fanti . Cap.  XXXIII. 

E l giorno  della  feda  di  fan  Marco,  mentre  che  le 
monache  andauano  in  proccsfionc  cantando  leLe- 
tanic,  il  Signore  Giefu  apparue  a queda  uerginencl 
Trono  della  fua  Maedate,  adornato  di  tante  pretio- 
fe  marauiglic,  a guifa  dilucidatimi  fpccchi , quanti 
fono  i fanti,  che  con  edo  lui  godeno  nel  cielo , de  quali  facendoli  .in 
ede  l’inuocatione,  fubito  che  fi  inuocaua  un  fanto  per  nome , quello 
con  grand'allegrezza  parcua  che  fi  rizzadc,&  dopo  diurnamente  fé 

Y ij 
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ingenocchialTe  dinanzi  al  Signore,  & che  rendede  le  mani  à tócc-ra 
quella  maniglia  della  ueda  del  Signore,  che  quiui  a nome  tuo  era  fi* 
gufata , Se  mentre  ch’egli  fàceua  quello  , pareua  che  folto  delie  Tue 
mani  fodero  (crini  i nomi  di  tutti  coloro,  che  inuocauano  il  fuo  aiu- 
to: & i nomi  di  quelle  perfone, che  fàccuano  quello  diuotamcntc , 
& con  buona  intcntione  erano  fcritti  con  lettere  d’oro  . Ma  di  quelli 
che  quali  sforzatamentc,  o almeno  fenza  punto  ne  di  diuotione , ne 
d’attcntione,  chicdeuano  il  fuo  fàuore, erano  fcritti  con  lettere  in  rno 
do  buie,  Se  ofeure,  ch’a  gran  fatica  fi  porcuano  leggere , Se  di  quegli 
altri  che  ciò  faceuano  per  una  certa  ufanza , fi  uedeano  feruti  in  lette 
re  nere.  Da  quedo  u edere  nella  ueda  del  Signore  t nomi  delle  pedo-* 
ne  cheprcgauano  i fanti,comprclèchccon  effetto  quando  i fanti, che 
noi  chiamiamo  in  noftro  fauore,  pregano  per  noi , che  quell’orario* 
ne  fubito  riluce  approdo  d’iddio,  quali  come  uno  memoriale  della 
fua  mifericordia  per  noi  impetrata , ricordandogli.  Se  continuamene 
fe  follecitandolo  all’haucrcdi  noi  mifericordia  . Approdo  quando 
auiene,  che  s’inuochi  alcuno  fanto  con  affetto  fpetiale  di  diuotione, 
fubito  fi  uede  ch’egli  riceue  lo  fplendore  della  lua  maniglia , ch’è  fi- 
gurata per  lui  nella  ueda  del  Signore  , edendo  di  fotto  di  quella 
fcritti  i nomi  di  coloro  che  il  pregano,  con  diuotione  fpetiale , afua 
memoria  fem piterna,  di  maniera  ch’egli  poi  pare  clic  ha  quali  ubli- 

{;ato  a pregare  (empre  perla  l'aluteloro,  coli  nell’una  come  nel* 
‘altra  uita. 

DELLA  DOLCE  MEMORIA  DI  SAN  GIOVANNI* 
•_  &:  di  Gertruda,&  della  dimenticanza  de’  peccati  al  tempo  della 
. confcsfione . Cap.  XXX111I. 

N quella  feda  di  San  Giouanni.chc  uien  detta , inai) 
zi  porta  Latina,  apparue  San  Giouanni  a queda  iicr- 
ginecon  una  marauigiiolà  piaccuoiezza  confolan- 
dola  con  dirle.  Non  t’attridarc  o eletta  fpofa  del  mio 
Signore  per  cagione  del  mancamento  delle  tue  forze 
corporali  : pcrciochc finalmente  poco , & quali  colà  d’uno  momen- 
to è tutto  quello  che  nella  prefente  uita  fi  prtilce , a rifpctto  di  que- 
gli eterni  piaceri , de’  quali  già  noi  altri  beatificati  godiamo  nel  ciclo, 
i quali  parimente  tu  dopo  di  non  molto  tempo  ucrrai  a godere,  Se 
all’hora  farai  una  del  nodro  numero,  quando  ti  farà  concedo  d’intra 
xc  nella  camera  del  tanto  amato  fpofo,  tanto  afpettato,  chiamato  con 
lanci  defideri  Se  unti  folpiri , Se  poi  finalmente  confcguito.  Apprcdo 
v i ditegli 
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difs'cgli  anchora  , ricordati  ch’io  che  fui  diletto  difccpolo,  Se  da  Gie- 
fu  certamente  amato  aliai , uiuendo  in  terra  fui  di  manco  forza  Se  di 
manco  fenfo  corporale  che  tu  non  lei  > nondimeno  io  appaio  hora 
ne' cuori  di  tutte  ieperfonc  aliai  fiorito  & delicato , di  maniera  che 
•forfè  non  lì  truoua  alcuno  de’  fideli  che  nella  mia  memoria  non  prcn 
da  grande  diletto  con  molta  diuouonc  , il  ch’aucrrà  parimente  di  te 
dopo  della  tua  morte , perche  ne’  cuori  di  molti  apparirai  tutta  fiori- 
ta con  hauere  uirtu  da  potere  condurre  a dilettarli  d’iddio,  i cuori  di 
molte  pedone  . Per  quelle  parole  cllaifi  molle  a ram aricatlì  con  i&n 
Giouanni  dubitando  per  quello  effetto  d’hauerc  a incorrere  in  alcu- 
no impedimento  ,Jafciando  alcuna  uolta  per  dimenticanza  d’alcune 
cole  ( auegna  che  picciole)  nella  confcslione,  & anello  per  non  liauej- 
re  tal  uolta  il  comniodo  del  confòllòrc , il  che  cagionaua  poi  ch’a  lun 
go  andare  non  le  fi  potclfc  tornare  a mente,  fopra  di  quelle  cofe  il 
beato  Giouanni  confolandola  cofi  le  rilpofe . Non  dubitare  figliuola 
di roteilo  , pcrcioch’ogni  uolta  clic  tu  JilponiiI  tuo  uolerc  promisi! 
mo  a confdlàre  intieramente  tutti  i tuo  i peccati , Se  ricercando  d’ttn 
confcflorc  non  puoi  coli  a ogni  tua  uoglia  haucrlo  predo,  tutto  quel 
lo,  che  poi  quando  ti  confcllarai , per  quella  cagione  ti  dimenticasi!, 
rilplcnderà  nell’anima  tua  dinanzi  al  pio  Signore  a guila  di  gioie  pre 
tiofeilaondc  con  marauigliola  maniera  apparirai  gratiofamente  a- 
dorna  nel  confpetto  di  tutti  i cittadini  del  ciclo . Apprcllb  clfcndoa 
udire  la  meda,  Se  ripenfando  con  gratitudine  a quegli  le  ritti , i quali 
per  beneficio  particulare di  famigliarità, egli  banca  riceuuti  dal  Si- 
gnore, & alla  fequenza  di  quelle  parole . Vcrbum  Dei , Deo  natum, 
lalciando  il  primo  penderò,  per  poteri!  meglio  tutta  impiegare  alla 
conlideranonc  di  quelle  parole , ecco  chc’l  detto  Vangelilla  di  nuo- 
uole  fi  mollrò  prelente.  Se  quali  come  ch’egli  fedelfe  alla  fua  delira, 
l’impcdiuache  non  (cguitad'c  le  cominciate  meditarìoni:  ottenendo 
da  lei  con  marauigliofa  maniera,  ch’ella  fòlle  folamentc  intenta  alla 
prima  conlidcratione  di  quegli  Icritti , con  darle  grana  di  non  fend- 
re  noia  alcuna , le  bcn’clla  non  poteua  daciafcuno  di  quei  ucrficaua 
re  alcuna  particolare  intelligenza.  Et  cantandoli . Audit  in  gvrol'e- 
dis , Ella  gli  dille,  o quanta  giocondità  ne  doucui  tu  godere  all’hora, 
uedendoti  di  cotale  maniera  inalzato  ? A cui  egli  rifpolc  . Certamen- 
te che  tu  di  il  ucro, nondimeno  io  uoglto  che  tu  (àppi, ch’io  Tento  aliai 
maggiore  diletto,  di  quelle  cole  che  tu  hora  dentro  di  te  peni! , ino- 
flrando  di  rallegrarti  con  elio  me,  per  cagione  del  benigno  degnarli 
uerlo  di  me  del  mio  Signore  amantislimo . Di  quella  maniera  ragio- 
nando, & praticando  con  cll.i  lei , egli  (lette  a ledere  quiuiamiche- 
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uolmentc,  fin  tanto  che  fiuenne  a cantare  quel  uerfò.  Idccti  dos 
Virginis,  che  poi  le  parue,  ch’egli  folle  inalzato  infin’al  Trono  della 
gloria  d'iddio , dotte  rifplendcndo  d'ornamento  marauiglibfo , era 
con  affetto  inedimabile  magnificato  da  tutti  i celcdi  habitatoci  : la 
onde  per  le  parole  che  (cguitano  appreflb,  cioè.  Cceli  qui  pala- 
dum , godeua  fra  gli  alrri  di  piacere  incredibile , & non  mai  da  po- 
terli narrare. 


DELLA  MANIERA  DI  S AL VT ARE  TVTTE  LE 
piaghe  di  Giefu,  di  quanto  merito  Ila  il  (bruire  a gli  infermi , 

& dell’impedimento  dcll’affcito  humano.Cap.XXXV. 

N A n z i alla  feda  della  molto  (bienne  dicendone 
del  Signore,  nel  (aiutare  una  uolta  le  piene  di  (àlure 
piaghe  di  tutto  il  corpo  di  Giefu , dide  cinque  mille 
quattrocento  & fellèma  due  uolte  quello  uerfetto  : 
Gloria  a te  foauisfnna,  dolcisdma,  benignisfima,  no- 
bilisdma,  Imperiale eccellentislima , Imperiale  rilucente  & Tempre 
tranquilla  Trinità  per  quelle  rofate  feritedel  miounico  eletto  ama- 
tore. V n’alcra  uolta  lapparne  il  Signore  bellisfimod’una  bellezza  af- 
fai maggiore  di  quella  de’  uili  Angelici , hauendo  in  cialcuna  delle 
fue  piaghe  alcuni  fiori  di  colore  d'oro  rifplendenti , con  un  uifo  (cre- 
ilo & con  uno  parlare  piaccuolisfimo  (aiutandola,  & dicendole  ap- 
pretto : Ecco  ch’in  queda  medefima  rifplendente  maniera  che  tu  mi 
uedi  hora,  mi  uedrai  parimente  ncll'hora  della  tua  morte  : percioche 
io  t’apparirò  tutto  fiorito , & tutto  ameno , Se  le  ferite  mie  hauranno 
all’hora  quedo  medefimo  ornamento  ch’elle  hanno  hora  per  cagio- 
ne di  coteda  tua  maniera  di  falutarmi  nelle  tue  orationi .'laonde io 
t’adornatò  coprendo  tutte  le  macchie,  e de’  tuoi  peccati,  3c  delle  tue 
negligenze.  Se  quedo  effetto  idedo  farò  ancho  con  tutti  gli  altri  che 
con  uguale  diligenza &diuotione  finnica  coteda  tuafalutarannole 
mie  piaghe  con  la  medefima , o con  altra  limile  oratione.  La  Dome- 
nica prosfima  auanti  deH’Afccnfione  leuandofi  al  mattutino,  & di- 
cendolo prcdamentc,  per  haucre  poi  piu  lungo  fpatio  di  tempo  da 
potere  orare,  & da  potere  piu  libera  & piu  dolcemente  fare  fèda  al 
tuo  Signore  defiando  ella  grandemente  d’hauerc  gratta  d’alloggiarlo 
in  quedo  giorno  deU’Alcenfione  nel  (uo  cuore , ella  non  haueaan- 
chora  finita  la  quinta  lcttione  che  s’auide  edere  quiui  un’altra  infér- 
ma*, dinanzi  a cui  era  ragioneuole,  non  potendo  quella  dirlo , ch’ella 
glie  lo  lcggedc , per  lo  che  edendo , fi  com’ella  era  in  effetto , piena 
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delle  uifcere  della  carità , moda  a pietà  di  quella  inferma  fi  uolrò  di- 
cendogli •,  edcnd’egli  manifedo  a te  dolce  mio  Signore  com’oltrc a 
quello  ebe  ponno  le  mie  forze  ra’affaticaua  a leggere  loia  il  mattuti- 
no , nondimeno  pcrcioche  grandemente  io  bramo  in  quedo  giorno 
d’alloggiare  te  ucro  Signore  della  carità,  quantunquc,oime,per 
queda  (ettimana  mi  da  poco  apparecchiata  con  l’cflèrcitio  delforatio 
ne,  & delle  uirtuti  per  darti  una  danza  degna , nondimeno  bora  a 
tua  eterna  laude  & nella  fodisfattione  di  tutto  quello  ch’io  douea  fa- 
re amicheuolmenteper  riccuere  te  in  carità  nel  mio  albergo,  il  quale 
fei  ueramente  la  idedà  carità , di  nuouo  ritornare  a leggere  il  mattu- 
tino , & già  hauendo  cominciato  a rileggerlo , il  Signore  uollc  uerifi- 
care  quel  detto  . Infirmus  fui  $c  uifìtafìis  me , & quello  a me  fàcede, 
c’hauete  fàttoa  uno  di  quedi  minimi , dimodrandolcfì  in  una  tanta 
férenità  di  benignità, & di  piaceuolezza, ch’egli  è imposfibile non 
folamente  di  poterlo  con  parole  narrare , ma  con  lenii  humani  mai 
capirlo,  nondimeno  toccando  della  manierache  fi  potià,  pocheco- 
fe  di  molte  narraremo . le  pireua  adunque  chc’i  Signore  Giefu  nel- 
l'alta gloria , a guifa  come  s’egli  fedeffe  a una  delicatisfima  tauola,  di- 
fpenfare  a tutti  i celedi , terredri , & all’anime  che  fono  nel  Purgato- 
rio inedimabili  doni  di  grafie,  d’allegrezze , & de’  premi  eterni , non 
folamente  per  ciafcuna  parola , ma  quali  nnchora  per  ciafcuna  lette- 
ra , di  quelle  che  fi  diceuano  leggendo  il  mattutino , riluccua  all’ho- 
ra  in  lei  per  ciafcuna  delle  parole  de’  Salmi , de’  rifponfori  ,&  delle 
lettioni  una  incredibile  foauità  della  diuina  conofccnza , & era  infii- 
lo  infino  dentro  delle  midolle  della  fua  anima  uno  efficace  diletto  de 
gli  intelletti  fpirituali,  de’  quali  all’hora  per  cagione  delle  diuerfità 
di  molte  cofe , a pena  che  poche  nc  puote  confcruare  nella  memoria 
per  infcgnarle  agii  altri  .quantunque  di  dentro  ella  abondafl'e  gran- 
demente di  diletto  per  le  cofc  dette.  Percioch’in  quel  uerfo  deì  Sal- 
mo: Ad  te  Domine  clamabo,  douc  dice  : Saluum  fac  populum  tuum 
Domine , & benedic  hxreditati  tua:,  ella  fi  uenne  tutta  a infiammare 
di  defiderio  d’ottenere  dal  Signore  che  fi  degnafl'c  di  conccdcreabo- 
dante  grafia  di  beneditionea  tutta  quanta  laChicfa.  A quello  fuo 
defiderio  egli  le  rifpofe  : Che  cofa  c’è  egli  a grado  ch’io  facci  o mia  di- 
letta ? dillomi  liberamente  perciochc  non  con  meno  degnare  nc  me- 
no uolenrieri  mi  fono  dato  tutto  in  preda  al  tuo  uolerc,  di  quello 
che  per  l’imperio  della  carità  io  mi  fàccsfial  mio  Padre  nell’obrobrio 
della  croce , per  lo  che  fi  com’all’hora  per  i'odisfare  al  uolcre  del  mio 
Padre  eterno  non  uollitfccndcrc  della  crocercofi  hora  niun’altra  cofà 
non  pollò  uolcre  fenon  qucU’ifleflà  che  fia  a grado  al  tuo  amore,  la 
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onde  lutto  quello  chi  ti  urene  nel  defideriodi  fare,  dirpenfa  libera- 
mefite  ncl'a  uirtu  «fella  mia  diuinitatea  chiunque  piu  t’aggrada.Coti> 
quelli  & altri  limili  diletti  godendo  tutto  quel  tempo  del  mattutino» 
Cagionatile  dulia diuina  piaceuolezza,  finalmente  hauendo  pollo  fi- 
ne al  mattutino  , & ritornata  nel  letto  per  ripofare,  il  Signore  di  nuo 
uole  dille  con  uno  fembiante  di  piaceuolisfima  ferenitate  pieno. 
Chiunque  fi  (lanca  affaticandoli  ncllopre  della  caritate,  ragioncuol-* 
mente  debbe  poi  ripolare  nel  tranquillo  letto d’cdà caritate,  & poi 
ch’egli  hebbe  detto  coli  ,4a  raccollè  nelle  lue  braccia  diuine  abballati 
dola  l’opra  del  filo  petto,  come  fe  propriamente  in  uno  morbidisfi- 
mo  letto  la  riceucdè . All’hora  quali  del  mezo  delle  piu  interne  par- 
ti del  Tuo  diuino  cuore  dalla  narte  dou’ella  partila  che  uolta  giaccfie, 
boriila  un’albore  di  carità  , ai  grandezza  Mgioncuole,  & di  rami , Se 
di  frutti  molto  bello , hauendo  le  file  foglie  rilplendenti  come  (Ielle, 
il  quale  mandando  al  Tingiti  i funi  rami,  & quelli  largamente  fpargen 
do,  parcuach’intorniaficil  letto  doue quella  benedetta  anima  gia- 
ccua , porgendole  grande  ricrcationc,&  dilettandola  aliai  con  l’odo- 
re & col  fàporc  delle  lue  fiondi , & de’  luoi  frutti . Parimente  pareua 
ancho  che  dalla  radice  di  quello  albore  nafcdlè  una  purisfima  uena 
qunfi  come  d’acqua  uiua , la  quale  faltando  in  alto , & poi  di  (libito 
(tendendo  al  luogo  donde  uenin,la  riconfomna  tutta  con  dolce  lòa- 
uitate  : le  fu  apprcifo  dato  a conofctrc , che  per  quella  uena  d’acqua 
uiua  , fi  figuraua  la  foauità  dcITeccellentisfima  ditiinitatc , la  cui  pie- 
nezza corporalmente  fi  riposò  nell'Immanità  di  Gicfu  Chrilloja  qua 
le  con  una  manieradi  dolcezza  incomprcnfibile  diletta  tutte  l’animo 
de  gli  eletti . Dopo  edendo  alla  meda , nella  quale  fi  douca  commu- 
nicarc  conferì  col  Signore  tutti  i difetti  dell’anima  fua,  in  quella  gui- 
fà’ch’uno  amico  narrarebbe  a un’altro  il  Ilio  bilogno  da  cui  fperafle 
potere  con  cfrl-tto  confeguire  ogni  bene-,  pregandolo  che  nel  giorno 
della  fua  marauigliofii  Afcenfionc  fi  degualle  impetrare  per  lei  d’id- 
dio Padre  Tamendationc  di  tutte  le  fue  negligenze  & di  tutti  i luoi 
difetti  : fopra  di  quello  egli  le  diede  una  molto  benigna  rifpolla , di- 
cendole .Tu  lei  quelTamata  Heller , per  cagione  della  cui  incredibi- 
le bellezza  fei  fitta  gratiofa  a gli  occhi  miei,  chiedi  adunque  ciò  che 
tu  uuoi , & ti  fia  concedo . Cominciando  ella  poi  a pregare  per  tutte 
le  pcrfonc  a lei  raccomandate , & per  tutti  quelli  che  Thaueano  fatto 
oficesfino  alcuno  fcruigio , il  Signore  inchinandoli  piaccuolmentc 
a lei , & quafi  col  proprio  mantello  coprendola  diede  un  bacio  fegrc 
to  all’anima  fua  , per  mezo  di  cui  ella  fubito  uenne  a conolccrc  che’l 
giorno  inanzi  era  incoila  in  alcuna  macchia  d’errore , per  cagione  di 
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luucrc , moda  dali’humano  affetto , accettato  alcuno  feruigio  fattole 
da  una  perfona  : la  onde  ella  dille  al  Signore . Perche  cagione  confcn 
tio  permetti  ch’alcuno  mi  rilguardi , o mi  riueril'ca  come  Santa?  po- 
feia  che  tu  Signore  del  tutto  uoleiti  edere  nella  terra  l’ultimo  di  tutti 
gli  huomini?  Egli  ti  farà  di  gran  lode  cagione  chei  tuoi  eletti  fieno 
qua  giu  auiliti  Se  diteggiati  : percioche  ti  fono  tanto  piu  limili  nella 
gloria , quanto  piu  fi  truouano  abballati  in  terra  .Acuì  egli  rifpofe  : 
La  mia  parola  è per  la  bocca  del  Profeta , cioè  : Iubilatc  Dco  omnis 
terra , & poco  di  lotto , laudate  nomcn  eius  . Io  permetto  adunque 
ch’alcuni  giudicando  di  te  altamente  in  ifpirito  fieno  poi  dolcemen- 
te uerfo  di  tc  difpodi,  Se  che  benignamente  ti  riguardino , acciochc 
per  quello  raczo  io  uenghi  poi  a lanrificare  & a dare  loro  la  mia  gra- 
tia,&  per  fare  ancho  quelli  diuenire  piu  a grado  a me. Ella  gli  dirte  an 
chora.O  Signore  che  farà  poi  di  me, poi  che  col  mio  mezo  ti  degni  di 
fan  tificare  loro,  & io  intanto  pure  commetto  de  gli  errori  ? A cui  egli 
rifpofe:  Io  mi  diletto  di  fofeo  & di  colore  rifplcndentc  per  farne  (inai 
to  fu’  latito  rieri  d’oro , ch’è  la  grana  che  di  già  io  ho  riporta  in  te . Per 
quella  parola  folco  ella  uennea  conofcerc  che  uolea  inferire  che 
quando  alcuno  fi  ricorda  de’  bencffici  che  già  gli  furono  fatti, Se  d’ha- 
Oliere  quelli  accettati  con  affetto  humano,&  che  dopo  di  quello  dolen 
doli  s’humilia,  per  cagione  di  cotale  humiltà  è tanto  piu  a grado  a 
Iddio , quanto  piu  uago  pare  il  colore  nero  fopra  dell’oro , poi  per  il 
colore  rifplendente , intefe  che  quella  gratitudine , con  la  quale  uno 
accettai  benedici  tanto  da  Iddio,  quanto  da  gli  huomini,  lolamen- 
te  per  amore  d’erto  Iddio,  uicnc  a fare  piu  atta  l’anima  fua  di  riceucre 
i doni  d’iddio  , & di  conferuare  poi  quelli  maggiormente  . 

DI  CHE  MANIERA  DEBBIAMO  PREGARE  PER 
gli  altri , & come  s’ha  da  lalutare  il  Signore  che  falc  al  cic- 
lo. Cap.  XXXVI. 

A feconda  feria  auanti  dell’Afcéfionc,  mentre  ch’ella 
era  intenta  con  quella  maniera  di  diuotionc  già  det- 
ta di  (òpra  , a narrare  al  Signote  i diffetti  di  tutti  i pcc 
catori  del  mondo , aitanti  del  mattutino,come  quel- 
la ch’era  tutta  piena  di  carica , andando  dalla  gta  det- 
sforzauadi  leruirla  oltre  a quello  che  potcuanolefue 
poche  forze , offerfe  ancho  quello  effetto  al  Signore  a fua  eterna  lau- 
de neU’amcndatione  di  tutti  i peccati , i quali  fi  fàccuano  per  tutto’l 
mondo  contra  del  fuo  diuino  uolece  j il  che  facendo  pareua  che  uc- 
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nilfe  a cingere  intorno  come  con  una  fune  d’oro  una  grandisfima  & 
quafi  infinita  moltitudine  di  pcrfone  di  diuerfi  fesfi,&  quella  fune 
era  figurata  per  la  carità  , col  mezo  di  cui  ella  tutti  conduccua  al  Si- 
gnore. Per  lo  che  egli  ch’c  pio  & mifericordiofo , tutto  rafferenato 
con  marauigliofa  piaceuolczza  moflra  di  riccucrc  da  lei  quello  fcrui- 
gio  molto  uolenticri , Se  d’hauerlo  parimente  molto  a grado , della 
manicrach'uno  Re  accettarcbbc  da  uno  Prencipe  Tuo  diletto , quan 
d’egli  gli  conducelTc  tutti  i Tuoi  nimici  prigioni  a fare  la  pace  con  elTo 
lui,  &a  offerirli  ancho  poi  al  fuo  feruigio  fecondo  quello  che  piu  a 
lui  folle  di  piacere  . La  terza  feria  poi,  mentre  ch’alia  meffa  nella 
medefima  maniera  ella  ragionaua  col  Signore  de’  differti,  Se  dell’im- 
perfettioni  di  tutti  i giulli , pregandolo  ch’egli  fi  degnaffe  con  modo 
piaccuolisfimo  di  fare  loro  perfetti  in  ogni  maniera  di  fàntitate , Egli 
Rendendola  fua  mano  col  fegno  della  uittoriolà  croce  raflègnando 
ugualmente  tutti  benediffe  loro,  dalla  cui  beneditione  piena  di  falu- 
te  fi  uenia  a fpargere  quafi  com’una  foauisfima  roggiada  ne’  cuori  di 
tutti  i giulli , per  cui  cagione  parcua  che  tutti  cominciaffcro  di  quel- 
la maniera  a fiorire  che  fogliono  fare  le  rofe  Se  gli  altri  fiori  che  pren- 
deno  uigorc  dallo  fplendore  del  Sole . Nella  quarta  feria  mentre  che 
nella  meffa  s’alzaua  la  lacratisfima  Hollia , nella  medefima  maniera  ^ 
fi  diede  a pregare  per  tutte  quell’animc  fìdchchc  fono  pallate  dalla 
preferite  una  , acciochc  per  l’allegrezza  dclla'gioconda  Afcenfionc 
del  Signore , egli  fi  degnaffe  liberare  quelle  dalle  pene  del  Purgato- 
rio . Da  quelli  prieghi  paruc  chc’l  Signore  mandallc  quafi  com’una 
bacchetta  d’oro  nel  mezo  del  Purgatorio,  hauendo  tanti  uncini , 
quanti  erano  gli  affetti  per  quell’anime  indrizzati  a Iddio , cialcuno 
ac’ quali  tirauadiuerfe  anime  da  quelle  pene  alla  quiete  amena  del 
ciclo  -,  conobb’ellache  per  quello  effetto , che  quando  fi  là  orationc 
nel  generale  per  la  falute  di  quellànime  ch’all’hora  gran  parte  di  lo- 
ro fono  liberate  da  quelle  pene , di  quelle  dico  che  mentre  erano  in 
carne  di  qua  furono  piu  intente  dcH’altreaU’ellercitio  dell’opre  del- 
la carità . Apprcffo  a nome  di  tutte  le  fue  membra  fi  diede  a lalutare 
il  Signore  con  direduccnto  Se  ucnti  cinque  uolte  Quello  ucrlctto: 

Aue  Icfu  fponfe  floride  in  mbilo , quo  afcendilli , laluto  Se  collaudo 
te.  Scie  parcua  che  ogni  uolta  ch’ella  dicelle  il  detto  uerfetto,  che 
Tempre  folle  prefentato  dinanzi  al  diuino  confpctto  nella  maniera  di 
alcuno  foaue flrumentodi mufica,chc  foauemente  rifuonailequi- 
ui , Si  parcua  che  di  ciò  il  Signore  aliai  fene  dilettaffe,  pcrciochc  il 
laudaua , Se  dinanzi  a lui  felleggiaua , della  maniera  che  logliono  fa- 
re quelli , che  ne’conuiti  de’  nobili  rapprefentano  de’ giuochi  dilette 
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uoli  ; il  che  dimodrò  egli  d'accettare  molto  benignamente . Venne 
ella  parimente  a conofcere  che  quel  uerfetto  che  tante  uolte  con  di- 
urna intentione  hauea  letto  rendeua  al  Signore  foauisfimo  concento, 
ma  quando  con  poca  diligenza  & con  poca  diuonone  il  diccua  , le  pa 
reua  che  le  uoci  follerò  piu  mede , Se  ch’alTai  piu  balle  rifuonaflèro. 

NELLA  FESTA  DELL'ASCENSIONE,  DELLA 
maniera  del  resfignarc  al  Signore  il  fuouolere,&dcI  frutto 
che  fi  uiene  a confeguirc  del  celebrare  quella  folennità 
diuotamentc.  Cap.  XXXVII. 

E l giorno  folennc  della  giocondisfima  Alcenfione, 
la  mattina  mentre  che  con  tuttala  fua intentione  lì 
affaticaua  per  potere  con  foaue  maniera  fcllcggiarc 
poi  il  Signore  ncll’hora  del  fuo  làlire  al  cielo,  cioè  nel 
mezo  giorno , il  Signore  le  dille  . Dammi  hora  tutto 
quello  di  piaceuolezza  che  tu  uorrclli  apparecchiarmi  per  l’hora  del- 
la mia  eccelfa  Afccnfione,  percioche  efiendo  hora  per  uenirea  te  nel 
uitale Sacramento  dell’altare,  in  efio  fi  uerranno  a rinuouare  tutte 
quelle  giocondisfime  allegrezze  della  mia  Afcenfione . A cui  ella  dif- 
fe.  Flora  infegnami  tuolmio  amatore,  di  che  maniera  io  posfi  ferii 
una  lodcuole  proccsfione  a riuerenza  di  quella  che  tu  fàcedi  quando 
efiendo  per  andare  al  tuo  cclclle  Padre , ne  menadi  fuori  in  Bettania 
ituoi  difccpoli.  Acuì  egli  rifpofe,  interpretandole  che  Bettania  li- 
gnifica cafa  d’obbedienza,  & poi  dille  : Colui  certamente  mi  farà  una 
procesfione  molto  accetta , & molto  lodeuolc,  che  mi  condurà  den- 
tro delle  lue  uilcerc , Se  m’offerirà  tutto’l  fuo  uolere  intieramente,  Se 
riuolgendo  fra  fc  diligentemente  tutte  quelle  cofc,  nelle  quali  egli 
ha  feguitato  piu  il  fuo  proprio  che’l  diuino  uolere , fe  ne  dorrà , & le 
ne  pentirà  degnamente , proponendo  poi  in  ogni  colà  per  l’auenire 
di  cercare , di  defiare , Si  d’adempire  con  effetto  la  mia  diurna  uolon 
tà.Efiendolc  poi  portato  il  Sacramento  del  corpo  di  Chrido  per  com 
municarla , il  Signore  le  dille  : Ecc’hora  o mia  Ipofa  ch’io  uengo  a ri- 
truouarti  non  fidamente  per  (aiutarti , ma  quali  anchora  per  unirti 
con  elio  me , Se  prefcntarti  poi  al  mio  eterno  Padre.  Da  quede  paro- 
le ella  uenne  a intendere  che’l  Signore  col  mezo  del  Santo  Sacramen 
to  dell’altare  , col  quale  uiene  all’anima , ne  tira  a lui  ogni  uolere , Se 
ognidefideriodidett’anima.  La  onde  fi  come  la  cera  impreffà  nel 
fuggcllo  rjfprcfcnta  in  efià  quell’impronto  che  dal  detto  fuggcllo 
prende  ; coli  ù.  il  detto  Signore  raprefentando  al  Padre  Iddio  la  lem- 
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binnza  dell’anima  , te  di  quella  maniera  placandolo  ottiene  poi  i be- 
nefici delle  gratie . All’Iiora  cllaofferle  al  Signore  alcune  (ue  breui 
orationi , inlìcme  con  quelle  d’alcune  altre  perfone,  le  quali  erano 
fiate  fatte  al  figliuolo  d’iddio  come  per  diuerfi  ornamenti  lopra  delle 
fuc  uitali  piagha , & delle  fuc  membra  fantisfime , accioche  rifplen^ 
deflero  nella  gloria  della  fua  eccellcntisfima  Afccnfionc . Apparite  ap 
prclTo  chc’l  Signore  Giefu  Chrifto  quafi  adornato  degnamente  di  tue 
te  quelle  cofc  fi  truoualfe  dinanzi  al  confpcttodel  fuo  Padre  Iddio, 
& pareua  che  detto  Padre  celclle  con  la  fua  uirtu  che  può  ogni  cola , 
& con  la  fuadiuinità  tiralfca  lui  tutto  quell’ornamento  dell’unico 
fuo  figliuolo  dal  buon  uolcrc  de  jgli  eletti  a lui  offerto , & che  poi  da 
quello  proccdelTc  uno  certo  grande  fplcndorc  alle  fcdic  della  gloria, 
per  quelle  c’hauelfero  fatte  le  medefime  orationi,  le  quali  erano  fino 
d’eterno  fiate  apparecchiate  5 a fine  che  dopo  quello  csfilio  quando 
perucnillè  al  regno  eterno,  hauclTcro  cagione  da  gloriarli  magnifica- 
mente. AU’hora  poi  di  nona  , elTendo  intenta  al  Signore,  fi  come 
quello  ch’a  tale  tempo  douea  falirc  al  cielo  nella  gloria-,  egli  l’ap|  ara» 
di  nuouo  bellisfimo  affai  piu  che  qualunque  altro  huomo  nato , ue* 
flito  d’una  tonica  uerde , & d’uno  mantello  rofato , uolendo  inferire 
per  la  tonica  uetde  la  frefehezza  di  tutte  le  uirtu  ti, la  perfettione  gran 
disfima  delle  quali  fiorì  nella  fantisfima  humanità  di  Chrillo , per 
il  mantello  rotato  fi  figura u a quello  fbrtisfimo  amore,  il  quale  ha- 
uea  indotto  il  Signore  a patire  cofe  tanto  crudeli, che  quafi  pareua 
ch’egli  non  hauelfe  altra  ragione  fopra  del  Regno  del  ciclo,  fenon 
qucìlache  per  lo  mezo  della  fua  pasnone  n’hauelTe  confeguito . Di 
quelle  uclli  clfcndo  adornato  il  Re  di  Gloria , il  Signore  delle  uirturr, 
accompagnato  da  infinita  moltitudine  d’Angcli  pafsò  per  mezo  del 
coro  di  quelle  monache , & col  fuo  deliro  braccio  piaccuolmenrc  ab 
bracciaua  tutte  quelle  che  la  detta  mattina  s’erano  comunicate , con 
dare  loro  un  dolce  bacio  dicendo  quelle  parole.  Ecco  ch’io  fono  con 
elle  uoi  infingila  confumatione  di  quello  fecolo,  egli  pareua  ancho 
di  porgere  ad  alcun’altre  perfone  un’annello  d’oro  adorno  d’una  pr« 
tiofisfima  gioia  dicendo.  Non  ui  lafciarò  orfani,  anzi  ne  ucrrò  da  uoi, 
il  che  uedendo  ella  & di  ciò  grandemente  marauigliandofi  dille  al  Si- 
gnore .Che  cola  hanno  quelle,  o amantisfimo  Iddio , meritato  piu 
dell’altre , alle  quali  per  legnale  di  Ipetiale  amillà  dai  loro  l’arra  del- 
I’annello  ? A cui  egli  rifpofe . Quelle  mentre  che  manginuano  hebbe- 
ro  una  memoria  diuota  , del  mangiare , & del  bere  ch’io  mi  degnai 
di  fare  con  i miei  difcepoli , auanti  ch’io  afeendesfi  al  cielo . La  ondfc 
quanti  bocconi  haueano  mangiati  con  la  memoria  di  quel  uerfetro, 

la  uirtu 
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la  uirtu  del  tuo  diumo  amore  benignissimo  Gicfu , ci  làcci  incorpo- 
rare tutte  in  te , di  tante  uirruti  fiori  uri  la  gioia  dcll’annelio  di  cialcu- 
na  di  loro . Cantandoli  poi  l'ancifbna , cìcuaris  manibus , il  Signore 
nella  Tua  dolina  uirtu  alzato,  accompagnato  da  grande  moltitudine 
d'Angcli,  i quali  il  fcruiuano  riuercntcmcnte,  quali  fermato  nell’aria 
col  fegno  della  croce  diede  la  fuabeneditione  a tutto  quel  monade- 
rio  , dicendo.  Io  ui  dò  la  mia  pace , io  ui  lalcio  la  pace . Da  quedo  ef- 
fetto ella  conobbe , ebe  per  quella  beneditione  il  Signore  bauea  tan- 
to efficacemente  infufo  nel  cuore  di  ciafcuno,  che  con  diuotione  ho- 
noraua  il  giorno  della  fua  Afcenlione,  la  fua  diuina  pace , che  non 
mai  dopo  dalle  turbationi  del  mondo  potclle  di  tal  maniera  edere 
trauagliato,  che  fempre  non  douede  poter  dare appredb  ladifcladi 
decca  pace  , della  maniera  quali  cbe’l  carboncello  acccfo  da  nalcodo 
fotto  della  cenere  . A 


APPARECCHIO 

Santo . 


PER  RICEVERE  LO  SPIRITO 
Cap.  XXXV11I. 


S s e n d o uicino  alla  folennc  fèda  della  Seguente  Pa 
fqua  dello  Spiritofanto , cioè  nella  Domenica  prece- 
dente, udendoli  communicare,  pregò  il  Signore 
che  fpecialmcntc  le  dclTc  maniera  d’apparccchiarfi 

degnamente  con  quede  quattro  uirtuti , cioè,  con  la 

purità  dei  cuore,  con  l'humiltà,con  la  tranquillità,  & con  la  con- 
cordia, per  riccuere  lo  Spiritofanto,  per  quella  parola , nella  quale 
ella  pregaua  per  la  purità  del  cuore , comprcle  che  fubito  il  fuo cuore 
diuenne  bianco  d’una  bianchezza  di  iy;uc,  per  la  uirtu  poi  dell’hu- 
miltà,  le  parcua  cbc’l  Signore  nella  fua  anima  accetta  He  un  fondo,col 

3uale  ella  potede  riceuerc  i fuoi  doni , pregando  appredoche  le  folle 
onata  la  tranquillità,  asfimigliaua  chc’l  Signore  con  uno  cerchio 
d’oro  cingedc  il  fuo  cuore  per  difenderlo  meglio  da  tutti  i fuoi  mali- 
ci : ma  ella  gli  did'e . Io  temo  o Signor  mio , che  todo  romperò  que- 
llo cerchio  della  tranquillità  : pcrciochc  fempre  ch’io  ueggo  alcuna 
cofache  ti  da  contraria , io  non  lo  punto  dishmulare,  anzi  fubito  bi- 
Ibgna  ch’io  le  conrradifca , & egli  le  didc:  per  cagione  di  cotale  com- 
motione  non  lì  uicnc  a impedire  il  bene  della  tranquillità , ma  piu 
todo  con  alcuni  diuerli  dcccati  raarauigliofamcnte  li  difende,  Scu 
adorna,  per  cagione  de’  quali  l’inedinguibilc  ardore  dello  Spiritofan 
to  foffiando  nell’anima  piu  foauemente , & piu  efficacemente  la  uic- 
nc a rifrigerare . Poi  per  la  concordia  della  carità , il  Signore  con 
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quella  uirtu  quali  come  una  maniera  di  coperta  coprendo  tutti  gli 
altri  doni  dello  Spiritofanto  per  douerfi  conferuare  nella  Tua  anima , 
uenne  a fortificare  loro  piu  fermamente  : Dubitando  ella  di  non 
perdere  di  nuouo  quella  coperta  della  concordia,  per  cagione  d’al- 
cune  pcrfonc  ritrofe  contra  della  religione  : il  Signore  le  diire . La  uir 
tu  della  concordia  non  fi  uiene  a Ibernare  quando  fi  fit  rcfiltenza  alla 
ingiuflitia,  anzi  io  pongo  me  fteflo  fopra  delle  diuifioni  di  quel  cuo- 
re che  uiene  diflrutto  per  zelo  del  mio  honore , & molto  piu  ficura- 
mente fermo, &conlcruo in  lui  l’habitatione.  & l'effètto  del  mio 
diuino  fpirito . Da  queffo  ella  intefe  che  chiunque  diuotamcntc  pre- 
gale per  le  uirtuti  predette , per  douere  edere  con  erte  apparecchia- 
to dal  Signore  al  riceuerc  lo  Spiritofanto,  & s’ingegna  iTc  di  fare  in 

Quelle  profitto , uerrebbe  certamente  a confeguirc  l’effètto  del  filo 
elìderlo . ^ 

NELLA  SO  AVISSIMA  FESTA  DELLA  PASQVA 
dello  Spiritofanto,  di  che  maniera  tutta  l’anima  fi  uiene  a mon- 
dare & a rinuouare  conio  Spiritofanto,  & col  mezodc’ 

Tuoi  doni , & come  debbiamo  raccomandare  le  no- 
ftre  opre  al  Signore  Gicfu . Cap.  XXXIX. 

Ella  uigilta  della  facra  & Tanta  fèda  dello  Spirito- 
fanto , mentre  ch’all’ufficio  diuino  ella  era  intenta 
con  diuotione  d’apparccchiarfi  a quella  ucnuta  del- 
lo Spiritofanto , udì  in  ifpirito  che’!  Signore  con  una 

foauisfima  piaceuolezza  le  dirti  : Riccuete  la  uirtis 

dello  Spiritofanto  che  foprauiene  in  uoi.  Da  quelle  parole  del  Signo- 
re mentre  ch’ella  guflaua  una  marauigliolà  loauitate,  & diede  con 
difprcggio  di  fe  llerta  a penlarc  parimente  alla  Tua  uiltate  : la  onde  le 
pareua  quali,  per  cagione  della  fuaindegnitate,hauere  fatto  uno 
certo  fóndo  nel  Tuo  cuore  tanto  piu  profondo,  quanto  ella  fi  flima- 
ua  piu  uile . Quindi  dal  mellifluo  cuore  d’iddio  lì  ucdeua  flirtare  una 
purisfima  uena  quali  nella  fembianza  d’un  fàuomele,  la  quale  a poco 
a poco  difeendeua  in  quel  fondo  del  filo  cuore  riempiendolo  poi  fi- 
ngila cima,  & quello  effètto  conobbe  che  uolea  infèrirc  Ia’foauità 
dello  Spirito  confolatore,  il  quale  per  mezo  del  cuore  del  figliuolo 
d’iddio  foauemente  s’infonde  ne’ cuori  degli  eletti . All’hora  erto  fi- 
gliuolo d’iddio  con  la  Tua  delicata  mano  benedifee  tutta  la  pienezza 
di  quel  fondo , della  maniera  che  fi  fà  la  fonte  battefimale , a fine  che 
quando  l’anima  u’intralle  effóndo  monda  da  ogni  macchia  gli  folle. 

tanto 


* 


cl  v a r r o.  |Tt 

tanto  maggiormente  a grado . Rallegrandoti  eriad'haucrc  riccuuta 
quella  grana  piena  di  falute  della  detta  beneditione,  dille  al  Signore. 
Ecco  o Signore  ch’io  indegna , Se  peccatrice  confeflo,oime , con  do- 
lore per  cagione  d’humana  fragilità  d’hauere  in  molte  maniere  pec- 
cato contra  della  tua  dilli  na  potenza:  coli  ancho  per  mia  ignoranza 
hauere  in  diuerli  modi  offèfa  la  tua  diuina  fapienza , Se  con  molti  er- 
rori cagionati  da  malitia , prnuocata  a sdegno  Pincllimabile  tua  be- 
nignità»;, per  lo  che  o Padre  delle  mifcricordie  io  ti  priego  che  ti  de- 
gni hauere  di  me  mifericordia , Se  con  la  tua  diuina  potenza  dammi 
forze  di  potere  refillere  a tutte  le  cofe  cheti  fono  contrarie,  conia 
tua  inlcrutabile  fapienza  concedermi  di  lapere  accortamente  preue- 
nirc  tutte  quelle  cofe  che  ponno  in  me  offendere  gli  occhi  della  tua 

E uriti , & poi  dalla  foprabondanza  della  tua  pietà  te  fa  che  con  fi  fta- 
ile  fedeltà  io  mi  posti  accollare  a te  che  non  mai  piu  dal  tuo  uolc- 
re , auegna  che  folle  in  minima  cofa , io  non  m’allontani.Mentre  che 
ella  diceua  quelle  parole  le  pareua  d’elTcre  tuffata  in  quel  fondo  co- 
me fedi  nuouo  ella  haueflè  a effere  ingenerata.  Se  poco  dopo  ritor- 
nando ad  alto  era  diuenuta  piu  che  neue  bianca , eflendo  purgata  da 
tutte  le  macchie  de’  peccati.  Di  quella  maniera  ritruouandofi  dinan- 
zi al  confpetto  della  diuina  madiate,  fi  raccomandaua  al  fàuoredi 
tutti  i Santi,  della  maniera  che  quelli  che  fi  battezino  fi  fogliono  rac- 
comandare nelle  mani  de’  padrigni  loro , defilando  Se  pregando  lo- 
ro , che  tutti  fi  degnaffero  di  pregare  per  lei  : la  onde  tutti  rizzandoli 
con  allegrezza  andarono  a offerire  al  Signore  tutti  i loro  meriti  nella 
lòdisfattione  di  tutte  le  fue  negligenze , Se  di  tutti  i fuoi  bifogni . Per 
cagione  di  quella  intercesfione  diuentando  ella  marauigliofàmente 
adorna , il  Signore  la  prefe  mettendola  coli  drittamente  di  rimpetto 
a lui,  che’l  filo  diurno  halito  fbaucmcntc  uenia  a rifpirare  nella  lua 
anima,  & parimente  ne  tiraua  afe  quello  di  lei,  cioè  la  uolontà  del- 
l’anima , Se  poi  le  dille.  Quelle  fono  le  mie  dchtie , nelle  quali  mi  di- 
letto d’cffcrc  co’  figliuoli  de  gli  huomini.  Per  quell’halito  dell’anima, 
lì  piglia  il  luo  buon  uolerc , Se  per  lo  Ipirare  che  fa  il  Signore  in  lei , 
fi  dimoffra  il  degnarli  della  diuina  pietà , per  mezo  di  cui  fi  degna  di 
accettare  il  buon  uolerc  dell’anima,  per  lo  che  ella  fi  può  dire  che 
foauemente  ripofi  nelle  braccia  del  Signore , per  douerfi,  come  nel- 
l’arpettarc  d’una  cofa  certa , apparecchiarli  per  riccuere  lo  Spiritofàn 
to.  A ppreffo  cercando  ella  col  mezo  d’alcune  fpctiali  orationi,  di 
ottenere  i fette  doni  dello  Spiritofunto , pregaua  primieramente  per 
il  dono  del  timore , defilando  per  quello  d’elfere  asficurata  da  tutti  i 
mali , per  lo  che  il  Signore  fubito  Papparne  inoltrando  d’haucre  po- 
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fio  quafi  nelmezo  del  Tuo  diuino  cuore  un’albero  grande , d’afTai 
leggiadra  maniera  , il  quale  allargando!  Tuoi  rami  pareua  chele  uc- 
nilìc  a coprire  tutta  la  ftanza  del  fuo  cuore  . Hauea  quello  albero 
alcune  punte  uoltc  aH’infu  , dalle  quali  n'ufciuano  fiori  bellisfimi  : 8c 
le  fu  dato  a conolcere , che’l  detto  albero  fignificaua  il  Tanto  timore 
del  Signore , il  quale  a maniera  d'alcune  punte  compunge  l’anima  , 
ritirandola  dal  peccato . Per  li  fiori  fi  piglia  quella  uolontà,  median- 
te la  quale  l’huomo  defidera  il  timore  d’iddio , per  poterli  fortifica- 
re contra  a ogni  maniera  di  peccato,  & quando  auiene  ch’egli  con 
quello  timore  facci  alcuna  opra  buona , oucro  difcacci  da  fc  alcuno 
peccato,  all  hora  quell’albero  produce  bellisfimi  frutti.  Parimente 
pregò  poi  il  Signore  per  ciafcuno  de  gli  altri  doni , & con  molta  diuo 
tione  *,  i quali  quiui  fi  uidero  tutti  fioriti  nella  Tembianza  di  tanti  bel- 
li alberi , producendo  frutti  conformi  alle  uirtuti  di  ciafouno  di  loro. 
Ma  da  gli  alberi  della  Icienza  & della  pietate,  pareua  che  (lillalTcco- 
m’una  roggiada  molto  piaccuole, che  uole  inferire  che  quelli  cheli 
danno  alle  uirtuti  della  feienza , & della  pietate , quafi  come  da  foa- 
uislima  roggiada  inafhad  fiorifeono , Se  diuentano  uigorofi  . Da  gli 
alberi  del  configlio  Se  della  fortezza , pareua  che  pcndcllcro  alcune 
funicelle  d’oro,  per  le  quali  fi  poteua  intendere  che  col  mezo  dello 
fpirito  del  configlio  & della  fortezza  l’anima  è tirata  ad  abbracciare 
le  cofe  fpirituali . Da  quelli  poi  della  fapienza,&  dell’intelletto  uc- 
niano  alcuni  piccioli  riui  di  nettate , dimofirando , che  per  lo  fpirito 
della  fapienza  & dell'intelletto  s’infonde  nell'anima  abondanteméte 
■la  dolcezza  del  godimento  diuino, & di  ciò  foauemente  la  uiene  a fin 
tiare. Nella  (anta  notte  poi  al  mattutino, (cntendofi  tanto  grandemen 
te  debole  c’homai  piu  non  fi  potea  reggere  fi  uoltò  al  Signore  dicen- 
do : Che  laude, & che  gloria  ti  fia  o Signore  mio,  a confentire  che  per 
cofi  poco  tempo  io  mi  posfi  intrattenere  al  diuino  ufficio  ? A cui  egli 
rifpofe:  Eccoaccioche  perla  Tembianza  delle  cofe  eflerne  tu  uegni 
condotta  all’intelletto  fpiritualejcon fiderà  quello  che  posfi  confegui- 
re  lo  (polo  che  fia  intento  al  fare  uezzi  alla  (pofa  , per  cagionare  di  tal 
maniera  diletto  nel  fuo  cuore,  & conofccrai  poiché  lo  fpofo  non 
potrebbe  mai  hauere  tant’affetto  nelle  carezze  della  (ua  fpola , quan- 
to ne  riccuo  io , quando  i miei  eletti , auegna  che  per  ifpatio  di  bre- 
uc  hora , mi  danno  i cuori  loro  da  potermi  dilettare  in  esfi.  Appreilo 
andando  alla  communione, pareua  che’l  Signore  quafi  da  tutte  le  Tue 
fantisfime  membra  procedendo  uno  foauisfimc  relpirare , uenillèa 
riconfortare  l'anima  Tua , & quindi  uenne  a fentire  uno  marauigliofo 
So  ineffàbile  diletto , Se  conobbe  d’hauerc  quella  grada  meritata,  per 
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eficre  fiata  follccira  di  pregare  per  li  doni  dello  Spiritofanto.  Efl'cndo 
poi  communicata  fece  offerta  a Iddio  Padre,  ai  tutta  la  fantisfima 
conuerfationc di  Gicfu  Chrifio,per  fodisfattionc  di  quello  ch’ella 
hauca  mancato  nell  horadcl  Tanto  battefimo,  chccficndo  priuadi 
ogni  bene,  riceuctte  la  grada  dello  Spiritofanto,  lenza  hauerfi  affa- 
ticata d’apparecchiare  la  fianza  degna  a uno  tanto  & con  effetto  coli 
degnisfimo  Signore . Da  quella  offerta  il  foauislimo  (pirico  prouoca- 
to , aguifa  di  uclocc  aquila  , con  prefiislimo  impofio  uolò  nella  fon 
bianza  di  colomba  fopra  del  uitale  fàcramento  dell’altare,  & ricer- 
cando quiui  del  dolcisftmo  cuore  di  Gicfu , intrò  in  elio , con  dimo- 
ftrarfi  molto  fodisfàtto  deH’habitationc  del  Tuo  fantisfimo  petto.  Can 
tandoli  a terza  l’Hinno  : V cni  creator  fpiritus , l’apparue  il  Signore 
Giefu,  & con  le  Tue  delicate  mani  s’aperleil  Tuo  cuore  mofirandolo 
a lei , eficre  tutto  pieno  di  dolcezza , per  Io  che  ella  ne  cadde  con  le 
genocchta  a terra  dinanzi  al  fuo  confpcrto  di  maniera  che  pareua 
quali  chc’I  luo  capo  s’inchinafle  nel  mezo  del  detto  diuino  cuore , Se 
che’l  Signore  il  pigliafiè  appoggiandolo  a lui , & con  quello  effetto 
uenne  a unirca  le  (leflb  quella  uolontà  che  li  chiama  capo  dell’ani- 
ma , fan  liticandola  dentro  di  lui  : nel  fecondo  uerfetto  poi  del  detto 
Hinno , uenne  infirutta  dal  Signore  di  mettere  le  mani  nel  fuo  diui- 
no cuore,  cioè  tutte  le  fue opre, acquiftando  il  fauore  della  diuina 
confolatione  in  tutte  le  dette  opre  di  maniera  che  per  l’aucnirc  haucf 
fero  fempre  a eficre  tali , che  follerò  intieramente  a grado  al  Signore 
nella  piu  perfètta  perfettione . Nel  terzo  uerfetto , ponendo  parimcn 
tei  piedi  dell’anima  fua,  cioè  i fuoi  difidcri  fopra  del  detto  cuore, 
uenne  a meritare  la  fàntificatione  di  tutti  i fuoi  defìderi.  Per  il  quarto 
uerfetto , raccomandando  al  Signore  i fuoi  fenfi  ; le  fu  promeflò  che 
quelli  farebbero  di  maniera  illuminati,  che  de  gli  altri  anchora  ricc- 
uerebbeno  il  lume  da  lei  della  diuina  conofccnza,&  farebbeno  ribal- 
dati nell’amore  d’iddio.  Poi  finalmente  nel  quinto  uerfetto,  il  Signo 
re  inchinandoti  piaceuolmente  all’anima  le  diede  un  foauislimo  ba- 
cio , per  mezo  di  cui , quali  come  s’cgli  folfe  uno  feudo  fèrmistimo , 
potentemente  potefle  difcacciare  da  lei  tutte  le  forze  del  nimico . Per 
cagione  di  quelle  cofe  ella  fentì  nell’anima  tanta  foauità’,  che  chiara- 
mente ella  puotc  conolcerc  elTcrle  uenuto  a effetto  di  riceuere  quella 
gratia  che’l  giorno  inanzi  dal  Signore  l’era  fiata  ragioneuolmcntc  pre 
detta,  dicendole  : Kiccuerete  la  uirtu  dello  Spiritofanto  foprauegnea 
te  in  uoi . 
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DEL  SVPPLlRF  DELLO  SPIRITVALE  HABITO, 
& dcll’crtcrcitio  da  fard  mentre  che  fi  dice,  Agnus  Dei.  Cap.  X L. 

Ella  feconda  feria  mentrerh’alla  meda  s’alzana  la 
facrata Hoflia  offrendo  diala  medefima  Hoflia  nel 
fupnlimcnto  di  tutto  quello  ch’ella  hauerte  mancato 
di  fare  nell’habito  fpiriruale  , cofi  non  feguirando 
quello  ch’ella  douea,  com’ancho  a non  hauere  fapu- 
to  accettare  l’auifo  ddlc  diuine  infpirationi , le  pareua  di  uedere  che 
la  medtfima  Hoflia  piena  di  falute  producerte  da  ogni  parte  di  fe  flef 
fa  bcllisfimi  rami , i quali  cogliendo  poi  lo  Spintolanto  ne  fàcertc  di 
tutti  una  fiepc  al  trono  della  fempre  ueneranda  Trinità . Per  queflo 
effetto  di  quelli  rami,  conobbe  chiaramente  che  tutte  le  fue  negligen 
zc  erano  fiate  Cancellate  intieramente  con  la  degnila  del  fanro  facra- 
menro  : in  queflo  poi  udì  una  uoce  uenirc  dal  detto  trono  dicendo . 
Venga  pure  confidentemente  alla  flanza  della  unione  colei , che  dà 
di  qìicfli  ameni  fiori  da  pafccrc  allo  fpofo . Per  le  quali  parole  fu  aui- 
firachc’l  Signore  per  cagione  dcll  offcrta  di  quello  facramento,  fi 
degnaua  di  riccuerlacomc  perfetta  ncll’habito  fpiritualc . ApprefTo , 
fi  com’era  fuo  coflume , nel  cominciarfi  a dire  il  primo  Agnus  Dei , 
pregaua  per  tutta  laChicfa,accioche’l  Signore, come  benigno  Pa- 
dre , la  gouernafTc  in  ogni  cofa , nel  fecondo  chicdeua  gratie  per  rur- 
tc  qucll’animc  fideli  che  fi  truouauano  nel  Purgatorio,  accioche’l  Si- 
gnore liberali  loro  dalle  pene , & per  il  terzo  poi  defideraua  che  fi 
aumcntafTero  i meriti  di  tutti  i Santi,&  di  tutti  gli  eletti  che  di  già  eri 
no  nella  gloria  del  ciclo.In  quella  parola , dona  nobis'paccm,  pareul 
chc’l  Signore  le  fi  inchinarti:  piaccuolmcnte , con  dare  di  nuouo  alla 
fua  anima  uno  bacio  pieno  di  tanta  uirrute,che  tutti  i Santi  perla 
grandezza  di  quella  dolcezza  infino  alle  midolle  ricreati,  & dolce- 
mente inebriati , moflrarono  di  prendere  da  lei  grand’aumento  de’ 
loro  meriti , & delle  loro  allegrezze  . Aprello  andando  alla  comma* 
nionc , rutti  i Santi  fi  rizzarono  nella  fua  compagnia  ; i menti  de’  qui 
li  dallo  fplcndore  della  diuina  chiarezza  lampeggiando,  grandemen- 
te rifplendeuano , fi  come  f'uolc  auenire  delle  rotelle  doro  da’  raggi 
del  Sole  illuflratc,  che  molto  rifplcndono  , 6c  da  queflo  fplcndore i 
* meriti  di  detti  Santi  rendeuano  nella  fua  anima  una  amena  chiarez- 
za*, di  qucfla  maniera  effondo  dinanzi  al  Signore  , quali  come  in 
una  certa  mauicra  d’efpcttationc,  ma  non  anchora  giunta  al  godi- 
mento della  fua  diuina,  & famigliare  unione  ; finalmente  hauendo 
poi  riceuuto  il  uitalc  facramento , l’anima  fua  diuenne  piena  d’ogni 
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maniera  di  godere,  per  quanto  però  è posfibile  nella  prcfcntc  uita, 

& fii  unita  al  Tuo  amatore:  la  onde  quei  rami,  co'  quali  lo  SpiritoTan- 
to  hauea  circondato  d’ogni  intorno  il  trono  della  bcatislima  Trinità 
in  un  (libito  cominciarono  a rinuerdire,  & a borire  a guilàchc  hi 
l'hcrba  fecca , & fracida  all’innondationc  della  pioggia  piena  di  fua 
falutc,  per  lo  che  la  Tanta  & Tempre  tranquilla  Trinità  con  maniera 
ineffabile  di  quello  dilettandoli,  porgeua  allegrezze  piene  di  nuoui 
fàuori  a tutti  1 Santi. 

CHE  LO  SPIRITO  SANTO  COL  MEZO  DELLA 
(aera  communione  unifee  concilo  lui  l’anima  piena  di  bnon 
, uolere.  Cap.  XLI. 

O po  nella  feria  terza,  offerendo  "ella  l’Hodia  del 
corpo  di  Chrillo  al  Signore,  nella  ricompenfa  dj 
quella  fpetialc grada  d’unione,  & di  fàmigliaritatc, 
per  mezo  delle  quali , egli  molte  uolte  in  ifpirito  al- 
iai (baucmcntc  l'bauea  tirata  a lui,auegna  ch'ella  non 
riiaucffe  ufata  mai  con  quella  gratitudine  che  douea  lare , non  cflcn- 
dolì  allontanata  da  tutte  le  cofccdcrnc,  per  attendere  (blamente  a 
lui , li  com’era  ragioneuolc  di  fare  : quella  offerta  faccua  ella  con  tan 
ta  fedeltà,  che  Tempre deliaua  di  potere  patire  qualunque  pena  che 
per  cagione  delle  Tue  negligenze  haueffe  meritato,  Tolamcntc  per  po- 
tere in  alcuna  parte  lodislàre  al  Signore  di  quello  che  da  lei  egli  ha- 
uellc  Icemato  di  honella  gloria , & honore,  per  cagione  delle  Tue  im- 
perfettioni  ; la  onde  il  benigno  Signore , il  qual’accetta  Tempre 
il  buon  uolere  in  ucce  dell’opre , pareua  che  col  mezo  di 
qucll'Hodia  offertagli , con  una  maniera  perfcttisfi- 
1 ma  adempiile  ogni  Tuo  deliderio;  quindi  poi  il 

- j benignislimo  fpirito  raccogliendo  in  lui 

c tutta  quella  perfettione,  ne  manda-  . 

ua  giu  Te  dello  a quell’anima,  } « 

i:  mediante  la  comm unio- 

ne , & inTeparabil- 

o mente  con  , 

-j,.  ' • felicislìma  unione,  quali  come 

-fimi:.:  una  tenacishma  parola  li 
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nella  festa  della  gloriosa  trinità', 

della  maniera  che  diurnamente  fi  debbe  lodare  erta  fanrisfima 
Trinità  per  il  cuore  di  Giclu  , Se  dell’impedimento  dell’af- 
fetto humano  . Cap.  XL1I. 

Ella  folcnne  feda  della  fulgente  Se  Tempre  tran- 
quilla Trinità  , leggendo  a Tua  riucrenza  quello  uer- 
fetto:Gloria  tibi  imperiala  cxcellentisfima,  gloriofifi- 
l'ima , bellisfima , dolcisfima , bcnigmsfima , Se  Tem- 
pre tranquilla  Trinità  , equalis  una  deitas  Se  ante 
: nunc , Se  in  perperuum  , ne  fece  dopo  al  Tuo  'igno- 
re offerta*, a cui  apparue  il  hgliuolo  d'iddio  in  queU'humanitate , 
nella  quale  fi  dice  ch’egli  c minore  del  Padre , nel  confpetto  della  uc- 
neranda  Trinità , nella  gratiofa  frefehezza  della  Tua  fiorita  giouanez- 
za , hauendo  Topra  ciafcuno  delle  file  membra  uno  fiore  di  tanta  ua- 
ghczza,Se  di  tanto  fplcndorc , ch’egli  non  fi  potcua  aguagliare  ad 
alcuna  materia  uifibile;pcrche  fi  può  comprendere  che  la  nodra  hu- 
mana  debolezza  none  in  modo  alcuno  capace  di  potere  penetrare 
alla  fopraeffentialc  lode  dell’eccellenlisfima  Trinità.  MaGiefuChri 
do  nella  Tua  humanitate  piglia  Topra  di  lui  la  nodra  picciola  diligen- 
za nobilitandola  con  la  Tua  uirtute.  Se  la  rende  poi  in  facrificio  degno 
alla  fortuna &indiui(a  Trinità.  Cominciandoli  il uefpro  poi,  uide 
il  figliuolo  d’iddio  offerire  il  Tuo  benignisfimo , Se  degnisfimo  cuore 
nella  fembianzad’una  cittara  prcfcntandolo  al  confpetto  della  glo- 
riofa  Trinitate . La  onde  tuttala  dcuotione[che  quiui  al  uefpro  fi  fà- 
ceua , Se  tutte  le  parole  che  fi  cantauano  , Toauemente  riTuonaua  di- 
nanzi a Iddio , uedcafi  ancho  il  cantare  di  coloro  che  in  queda  Teda 
non  da  fpetiale  diuotione  rnosfi , ma  (blamente  per  ulànza  , Se  per 
cagione  d’humano  diletto,  a guifa  d’un  grauc  Tuono  cagionato  da 
Tolte  Se  da  molte  corde  ribombare , Se  quelli  che  con  diuotione  era- 
no intenti  a lodare  la  uencranda  Trinità  , per  mezo  del  fantisfimo 
cuore  di  Chrido,  fi  come  ne’  foprani,  con  alta  melodia  Se  con  foa- 
uisfimo  rumore  Taccuano  una  nfuonante  armonia . Nel  cantarli  di 
quell’antifona , ofculctur  me.uenncuna  uoce  dal  diuino  trono  di- 
cendo : Venga  il  mio  diletto  figliuolo  in  cui  perfettamente  mi  fono 
compiaciuto  d'ogni  cofa.  Se  dia  uno  foauisfirao  bacio  alla  mia  delica- 
tezza . Per  lo  che  il  figliuolo  d’iddio  comparendo  nella  Torma  huma- 
na ,. diede  unofoauislimo  bacio  all’incomprenfibile  diuinitate  ,acui 
per  conucntione  Titta  d’infeparabile  unione , Tolamente  la  Tua  làntif- 
fima  humanirate  meritò  di  congiugnerli  felicemente  . Apprcdb  il 
1 detto 


Q.  V arto: 

detto  figliuolo  d’iddio  dille  alla  Tua  Verginella  madre  : Vieni  ancho- 
ra  tu  o mia  dolcisfima  madre , & prendi  da  me  un’altro  fuauisfimo 
bacio.  Hauendo  adunque  con  ferenisfima  piaceuolezza il  Signore 
Giefu  dato  un  dolce  bacio  alla  Tua  beatissima  madre , pareua  che  fu- 
bito  la  detea  gloriola  uergine  diucn ratte  in  tutte  le  Tue  membra  ador 
nata  con  marauigliofa  maniera  di  quella  bellezza , di  quei  fiori  me* 
defimi , de’  quali  il  Signore  Giefu  per  cagione  dell’orationi  ch'a  lui 
erano  offerte  fi  degnò  dimostrarli  ornato,  concedendo  alla  l'uà  ma* 
dre  quella  dignità , per  cagione  dell’hauere  prefa  da  lei  la  fua  huma- 
na  carne , uolendo  che  le  lue  fantisfimc  membra  appariffeno  ornate 
dell’offerta  di  tutte  le  nofire  dcuotioni  , & orationi , auegna  che  de- 
boli follerò  . Conobbe  poi  che  quante  uoltc  in  tale  fella  li  nominata 
la  perfona  del  figliuolo  : ch’altre  tante  il  Padre  Iddio  con  una  indo- 
mabile 8c  ineffabile  maniera  ucrrà  a far  uczzi  al  fuo  amantisfimo  fi- 
gliuolo, & che  per  cagione  di  quella  piaceuolezza,  l’humanità di 
Chrilto  fi  ucnia  a chiarificare  maggiormente-,  dalla  cui  chiarezza  tut- 
ti i Santi  pigliauano  di  nuouo  maggiore  conofccnza  della  incomprcn 
fibile  Trinità . Nel  cantarfi  al  mattutino  l’antifona  : Te  iure  laudane, 
ella  con  tutte  le  fue  forze  nella  detta  an  tifona  fi  diede  a lodare  la  fem 
pre  ueneranda  Trinità  , con  intentione  che  s’egli  foffcposfibilechc 
nel  fuo  fine  ella  potclfecon  tanta  dcuotionc  cantare  la  detta  antifo- 
na , ch’in  ella  confumaffe  tutte  le  fue  forze  nella  laude  d’iddio , di 
maniera  che  ne  perdette  la  uita,  d’effere  pronta  di  perderla  molto 
uolcnticri;  la  onde  per  quello  luo  defiderio  pareua  che  la  fempre 
tranquilla  &:  tutta  «Splendente  Trinità,  con  uua  maniera  di  degnar- 
li benignisfimamcnte,s’inchinaffe  al  degnisfimo  cuore  di  Giefu,  il 
quale  a maniera  dicittara  offendo  toccato , foauementc  rifuonaua 
nelconfpetto  della  detta  diurna  Triniratc,&  pareua  che  nel  detto 
cuore  foffero tre  corde  intrecciate,lequalifcnzaalcunoinrcruallo 
fecondo  l’infuperabilc  & infinita  potenza  d’iddio  Padre , la  Sapienza 
del  fuo  figliuolo  , & la  beniuolenza  dello  Spiritolànto  hauesfino 
a lodisfàrc  pienamente  appreffo  della  beatisfimaTrinitatc  per  ogni 
diffetto  di  Gertruda . Hauendo  ella  poi  con  diuota  intentione  finito 
di  dire  tutto  il  mattutino , cominciò  fra  fc  fletta  a penfare , che  forfè 
per  cagione  d’alcuna  fua  negligenza , o d’altro  errore  comracffo.po- 
trebbe  aucnire  ch’ella  non  haueffe  riccuuto  in  quel  mattutino  tante 
eccellenti  illuminatiom  d’intelletto , quant’ella era  auezza  di  riceuc- 
rc  per  l’adietro  ne  gli  altri  mattutini  detti  con  pari  diuotionc.di  que- 
llo ch’ella  hauca  detto  all’hora  .La  onde  l'opra  di  quello  le  fu  dato 
quella  diuota  conofcenza,  dicendole  il  Signore.  Auegna  che  per  la 
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pelata  giuftìtia  tifieno  mancate  l’in terne  Coabitati  dclPinleflcrto  fpP 
rituale,  per  cagione  d'olTcrri  alquanto  hutnanamente  dilettata  cón- 
ieutendoal  tuo  proprio  uolcre  nella  melodia  di  cotcfto  (onoro  can- 
tare ^Nondimeno  renditi  certa,  ch’egli  è (lato  aumentato  il  meritò 
della  futura  rimuneratione , per  cagione  che  nel  mio  feruigio  hai  arU 
tipofta  la  fiuioa  ad  ogni  tuo  agjgio . Ma  quale  gratie.  Se  quali  fpiritUall 
«lucldtiom  prima, & dopo  in  quella  teda  eccellente,^  a lei  fpcmlm? 
te  moito  a grado,  ella  riccucilc  dalla  diuina  largita  : mancandoti  pa* 
-rolodh  poterle  narrare  all'intelletto  hornano,  cflendo  Vile  ( fi  come 
fono  molt’altrc  anchora  ) (blamente  conofciutc  da  Iddio  donatore  di 
■ogni  bene,  fieno  adunque  a laude,  flteon  tale  rendimento  di  gratie 
aedo  Iddio, con  quale  quello  giorno  particolarmente  ricll’ufiìcio  per 
-ié  chiefc , molte  uolte  fi  riduce . ‘ 

«aomil?<i08Wiiou  i-  i . ' . uuv.-u.f- fui  ideila  ai  Adrian»  ■ 

/NELLA  FESTA  DEL  GLORIOSISSIMO  SAN{ 
•mj  Giouanni  Batti  (la,  della  fila  gloria  per  cagione  dcHuo  buon  1 -* 
r uolcre,  & delle  fue  intcrccsfioni . Cnp.  XLIII.  ■ 1 
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E l giorno  della  feda  di  fan  Giouanni  Battifta  -meni 
tre  che  queda  Vergine  còngrahde  diuotiohe  era  in4 
tenta  a dire  il  maturino;  Papparne  il  detto  fan  Gkd- 
uanni:  le  pareua  adunque  dì  ircdrtló  alconfperró 
_ del  Trono  delimita  glòria  del  Re  de  cieli , d’uha  ma» 

Yàuigiiofa  maniera  degna  ucraméte  «federe  itmata.Egli  mòftrauad’ef 
fere  nel  fiore  della  fua  frefea  giouanczZa,&gloriofamenre  rifplenden 
tts  per  cagione  delle  priuilegiate  gratie  a lui  concedute , edendo  egli 
(lato  fatto  dégno  di  bactezare  Chrido  j&d’efltTc  precuHóre,&  di* 
modratore  dèlia  fua  ucnuta . Confidcrando  ella  Copra  di  lui,  le  pare- 
ua che  la  pitturali  dimodratle  molto  differente  da  quello,  ch’élla ue 
dea  ch’egli  era  con  effetto , percio<hé'fi  fuole  dipingere  uecchio , & 
in  habito  uile,  diuerlo  da  quello  che  fi  uedea  quiui . Ma  egli  le  dimo- 
ftrò,  che  queda  differenza  non  ileemaua  punto  la  grandezza  della 
fua  gloria . Hauendo  ordinato  Iddio,  che  nella  pittura  fi  ucdcfTe  po- 
ucro,  & uccchio,  per  dare  a intendere  quanto  (offe  il  fuo  animo  co- 
llante , per  il  diuino  amore  infino  alleiti  fri»  fua  ucccbiaia,&  che  con 
didruggete  tutte  le  forze  de  Cuoi  (enfi,  fedelmente  , & con  fottezzà 
femprc  fi  folle  dato  al  combattere  in  ogni  cofa  contra  a tutte  l’ingiu- 
Ritie,  in  tutta  la  fua  uita  ,mdrizzando  ìemptcil  fuo  camino  alla  (otri 
ma  perfezione  : la  onde  per  haucrc  con  tal  uolcre , & con  l’orcrc  in- 
fierite finita  la  fua  uita>  però  c rimunerato  hora  con  fi  gloriofi  prcriif. 

.AL  \ .il  ..  -i  Ella 
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Ella  ricercando  di  faperc  da  lui , fe’l  Tuo  merito  folle  punto  aumenta 
to,  per  Teflcre  flati  ifuoi  parenti  giudi,  & honorati,  egli  le  rifpole, 
pcrcioche  mio  Padre,  Se  mia  Madre  furono  giudi, per  queda  cagione 
fili  nodrito  & allcuato,  con  maggiore  giuditia,  & per  quedo  fono  in- 
alzato, a guifa  d’un’alto.Trono,  che  fi  uegga  edere  in  alto  podo,fopra 
-di  colonne  artificiofamcte  compode.  Ma  dall’edere  esfi  dati  nel  mon 
-do  honorati,  belli,  ricchi,  & nobili,  non  ho  io  acquidato  cola  alcuna 
'di  maggiore  cdaltationc,  fc  non  in  quanto  ch’io  rifiutando  tutte  que 
-de  cole,  m’alzai  alle  celcdi,&  di  ciò  ne  uegno  aconfeguirc  tanta  mag 
giorc  gloria:  quanto  fu  il  foldato,  che  ritornando  uincitorc  dalla 
battaglia,  tanto  piu  fc  n’allegra,  quanto  maggiori  erano  i pericoli,  da 
quali  fi  uede  poi  edere  (campato  . Alla  meda  poi  mentre  che  le  mo- 
nache li  com  unicauano,  di  nuouo  egli  lapparne  degnamente  uedito 
d’habito  di  colore  rofàto  fregiato  con  tanti  agnoletti  d’oro , quante 
perfone  nella  memoria  della  l'uà  Natiuuate,  riceucano  in  quella  Chie 
fa.  il  fantisfimo  corpo  di  Chridoile  parcuaancho  ch’egli  pregarti:  per 
tutti  quelli  che  fi  truouauano  prefenti  ahonorarela  Ina  teda,  & che 
egli, col  mezo  de  Tuoi  prieghi  ottcncrte,chc  forte  conceduto  loro  quel 
merito,  mediante  ilqualc  detto  prccurforc  haucacon  tanta  Tua  fidile 
fatica  acquidato , foliccitandofi  con  ogni  Tuo  potere , Tempre  di  con- 
rucrrirc  a Iddio,  i cuori  di  tutti  i popoli . 
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DI  SAN  LEONE  PAPA;  DELLA  MANIERA 
di  uincerc  le  rentationi,  &d’ufurpare  gli  altrui  me- 
riti 4 Cap.  X L 1 1 1 1 . 


Ella  Domenica  cclebrandofi  la  feda  di  Tanto  Leo- 
ne Papa,cila  fi  puofe  con  molta  diuotione  a fare  ora- 
tionc,  & in  quell’hora  Tapparne  il  detto  uencrando 
Padre  in  una  maniera  di  gloria  molto  marauigliofà. 
Se  ricordandoli  ella , ch’egli  ( fi  come  fi  legge  ) da  Te 
dedo  fi  ragliò  una  mano,  per  uincerc  la  tenratione , fi  uoltò  a lodare 
il  Signore  di  queda  codante  uittoria,  che  poi  Tha  farro  appredo  di  lui 
tanto  gloriolamcnte  trionfare,  pregando  che  per  li  Tuoi  meriti  fi  dc- 
•gnnrte  concedere  gratia  a una  perfona , da  lei  nominata , che  in  tutte 
•le  Tue  tenrationi,  poterte  lodcuolmcnte  trionfare  a Iddio, & utilmrn- 
. te  a Te  medefima  . AlThora  da  (anco  Leone  le  Tu  rilpodo , ch’ella  do- 
-uerte  infegnarc  a quella  perfona,  ch’ogni  uoha  che  Toccorrcrà  anda- 
re in  alcuno  luogo,  oucro  a fare  alcun’opera,  dou’clla  posfi  fofpica- 
■rc  di  potere  incorrere  in  alcuna,  maniera  di  tentationi,  piglia  per  co- 
-a  Z iilj 
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fiume  di  dire  Tempre  quello  uerfetto.  Fiat  Domino  cor  raeum,& 
corpus  meum  immacuiatum  : & dopoc’haurà  fatta  quell’opera  che 
uolea  fare , laudi  il  Signore  di  tutto  quello,  che  da  lui  farà  fiata  dipe- 
la . Perche  non  ci  è mai  huomo  alcuno,  che  caggia  nel  peccato  unto 
grauemente,  che  non  forte  fenza  fallo  artai  maggiormente  caduto,  fe 
dalla  mifericordia  d’iddio  non  forte  flato  aiutato , non  confcntcndo 
mai  il  Signore,  che  pecchiamo  tanto  grandemente , quanto  potresfi- 
mo  peccare  : ma  quando  auicne  ch’alcuno  s’accorga  d’cflcre  caduto 
nel  peccato , per  l’amendatione  di  quello , uoltafì  Tubilo  a Iddio  Pa- 
dre con  offerirgli  la  innoccntisfima  pasftone&  morte  diGiefuChri- 
flo,  certificando  a chiunque  ufarà  di  fare  queflo,  che  da  Iddio  non 
fari  mai  permeilo  ch’egli  caggia  tanto  grandemente,  che  per  cagione 
di  cotale  caduta  babbi  a incorrere  nel  danno  dell’anima  fua.  Apprcfi- 
fo  andando  ella  alla  comunione,  s’accorfe  che  Tanto  Leone  le  ucnia  a 
canto  pregando  diuotamente  Iddio  per  lei , accioch’clla  nel  riccuere 
tanto  iacramento  meritarti;  di  fentirc  la  medefima  foauità  della  diui- 
na  influenza , ch’egli  già  Tenti  in  quella  prima  meflada  lui  celebrata 
dopo  l’hauere  ricourata  la  fua  tagliata  mano  per  la  intercesfìone  del- 
la uergine  Madre.  Muouendofì  a quelli  prieghi  il  Signore , cortcfe- 
mcntc  infufe  in  lei  l'abondanza  della  fua  diuina  pietate , donandole 
ancho  tutti  i meriti,  per  liquali  il  detto  Tanto  Papa  per  cagione  della 
uencranda  uittoria  della  fua  tcntatione,  inalzato  al  ciclo  rifplendeua 
tanto  grandemente.  A quello  fine  il  benigno  Signore  uollc  conce- 
derle qucflo  dono  , perche  Tapeua  ch’ella  per  l’humiltà,  mediante  la 

Jiualc  fpctialmente  era  molto  rifplcndente,  conofccndo  che  la  uirtu 
enza  cótraflo  appariua  meno gloriofa  nel  cielo,  dubitaua  Tempre  di 
non  mancare  del  ucro  premio  della  caflità:  pcrciochc  per  cagione 
della  grandisfima  purità  del  Tuo  cuore , il  Signore  non  confentì  mai 
ch’ella  forte  combattuta  da  carnale  tcntatione:  il  ch’elle  fi  flimaua  prò 
cedere  per  cagione  della  Tua  grande  fragilitatc,  laquale  conofccndo 
il  Signore  per  ciò  mifericordiofamente  la  preferuallc  da  tale  ternario 
ne,  perche  per  crter  ella  tanto  fragile  , & debole,  le  mai  da  ciò  folle 
fiata  tentata  piu  torto  s’haurebbe  potuto  arrendere  che  diffendere 
fortemente  : La  onde  detto  Signore  per  li  meriti  di  queflo  Tanto  ue- 
nia  a Topplirc  alla  cagione  ch’ella  diceua  d i tale  Tuo  diffetto  . Apprct 
fol’aggiuufe  parimente  tutto  quel  merito  ch’acquiftarte  quella  per- 
Tona,  per  cui  ella  pregaua , fe  ualorofaraente  fecondo  le  Tue  amoni- 
tioni  uincefle  le  tentatióni . Da  quelle  cofe  ella  comptefe,  che  quan- 
do egli  auicne  ch’alcuno  renda  grana  a Iddio  per  la  uittoria  delle 
tentatióni, oucro  per  cagione  d’alcuno  altro  benefitio  riceuuto , o 

ch’egli 
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ch'egli  infegni  ad  alcuno  cofa  ncllaquale  posfi  fare  profitto  nel  fcr- 
uigio  d’iddio,  ch’egli  ne  uiene  acquillarc  il  fuo,  Se  l'altrui  meri- 
to anchora . 

nella  festa  de  gli  apostoli 

fan  Pietro , & fan  Paolo,  di  che  maniera  nell'anima  no- 
lira  fi  pafchinole  peccore  di  Chrillo,  Se  dcH’afFct- 
to della facra comunione.  Cap.  XLV. 

Ella  eccellente  fella  de  Principi  degli  Apolloli  Pie 
tro  ,&  Paolo  : cantandoli  il  fecondo  rifponforioal- 
mattu  tino,  cioè  : Si  diligis  me  . Ella  chicle  di  gratia'al 
Signore , che  le  piacdTe  d’infcgnarlc  quali  pecore  el- 
la potelfe  pafeere,  di  maniera  che  con  alcuna  opera 
ella  porcile  moflrargli  la  grandezza  del  fuo  amore.  A cui  egli  rifpofè, 
io  uorrei,  che  tu  feiegliesfi  cinque  teneri agnelctta,  & quelli  mi  pa- 
feesfi,  cioè.  Io  uoglio  che  tu  pafea  il  tuo  cuore  con  le  diuine  medira- 
tioni,  la  tua  bocca  con  ragionamenti  pieni  di  Iàlute , i tuoi  occhi  col 
leggere  le  cofe  facrc,  le  tue  orecchie  con  Futili  amonitioni , Se  le  tue 
mani  con  le  continue  opere . Percioche  ogni  uolta  che  tu  (arai  Solle- 
cita in  fare  di  quella  maniera  alcuno  di  quelli  effetti, io  riceuerò  fem- 
pre  quefl’elfetto  da  te  per  fegno  del  tuo  grande  amore . Apprello  .le 
diede  aconolccre,  che  per  le  diuine  meditationi  del  cuore,  s’intcn- 
deua  tutto  quello  che  fi  può  penfarc  a laude  d’iddio, della  Iàlute  pro- 
pria, & coli  del  prosfimo,  & per  li  ragionamenti  di  Salute,  & per  le 
fàcre  temóni  tutto  quello  ch’ai  uedere  ci  può  cagionare  profitto,  co- 
me farebbe  l’imagine  della  Crocchi  bifogno,&  miferia  de  gli  infermi, 
& gli  ellèm  pi  de  giu  Ili,  Se  per  Futili  amonitioni,  fi  uenia  a pafeere 
l’orecchie  nel  beneplacito  del  Signore,  ogni  uolta  che  patientemente 
fi  fopportaua  le  corre ttioni . Ma  uencndo  al  continuo  efTercitio  del- 
le mani,lc  pareua  che  quello  col  leggere  non  potcflcro  Ilare  in (ieme, 
a quello  il  Signore  le  moflrò  che  molte  uolte  in  ucce  dell’opera  egli 
accetta  il  buon  uolere.  Se  la  inrentionc  che  s’haucllc  di  leggere, quan 
do  fi  potelle  però  : ballando  quali  a tenere  il  libro  nelle  mani,  o a là 
re  altra  limile  dimoflratione  . Apprefib  impiegandoli  tutta  nella 
meiln,  a lodare  grandemente  il  beato  Pietro  per  cagione  di  tanti  fuoi 
Speciali  priuilegi  confeguiti  dal  Signorc,ma  particolarmente  per  l’au- 
torità datagli  dalla  fua  diuina  bocca  con  quelle  parole . Quodcunque 
ligaueris  fu  per  terram.  A cui  il  detto  Apollolo  apparite  in  gloria  pon 
tificiale,  uellito  con  uelli  faccrdotali.  Se  dillcndcndo  la  fua  mano  fo- 
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pra  di  lei,  le  diede  la  fua  bencdittionc , acciò  ch’inlei  fol Te  perfètta 
ogni  fua  opera  a falute  della  fua  anima,  concedendole  il  dono  di  tut- 
ta  l’autorità  a lui  conferita  nelle  parole  dette.  Andando  ella  poi  art* 
ceuerc  il  facramcnto  del  corpo  di  Chrirto , penlàndo  alla  fua  inde- 
gnicate  p.ucua ch’ella  u’andaffe  con  timore , quando  da  ideiti  Prin- 
ci  pi  fu  tolta  nel  inczo,haucndone  uno  dalla  ritta.  Se  l’altro  dalla  par- 
te manca,  iqunli  animandola  la  conduccuano  quali  con  gloria  gran- 
de al  riceucrciL  detto  Sacramento,  dinanzi  a cui  giungendo,  le  pare- 
ua  che  1 figliuolo  d’iddio  li  rizzaffc,  & con  le  fue  braccia  Stingendo- 
la le  diceflc . Ecco  che  con  le  medefimè  braccia,  con  le  quali  io  ti  ri- 
ceuohora,  con  effe  io  t’ho  parimente  condotta  a me,  & quello  ho 
uoluto  fare  col  mezo  de  miei  A portoli,  acciochc  per  quella  cagione 
s’aumenti  piu  la  tua  diuotione . Ella  li  chiamò  in  coIpa,chc  per  effer- 
le  ufeito  di  mente  il  beato  Paolo,  non  l’hauea  con  diuotione  fpctiale 
honorato,  Se  pregaua  il  Signore,  che  per  le  lleffo  li  degnaffe  di  fodis- 
fàre  alle  fuc  negligenze . Dopo  la  comunione,  effendofi  data  all’ora- 
tione , le  parue  d’cfferc  col  Signore,  a guifa  d’una  Reina  polla  a fede- 
re col  Re  nel  feggio  reale, & che  i detti  Apoftoli  follerò  ingenocchio- 
ni  dinanzi  a loro , nella  maniera  che  farebbero  i foldati  che  douefiè- 
ro  effere  premiati  da  loro  Signore,  & Signora . Da  quell’effetto  co- 
nobbe che  dalla  uirtu  della  facra  comunione  li  uenia  a crefccrc  il  me 
rito  de  Santi,  Se  di  ciò  marauigiiandoli,  parendole  quali  che  gli  Apo 
-Itoli  non  poreffero  hauerc  tanti  meriti, che  follerò  badanti , haucn- 
-do  esli  tante  uolte  offerto  in  terra  il  medelimo  facrifitio . Di  quello 
.parimente  fu  chiarita  in  quella  maniera.  Auegna  che  la  Reina  babbi 
Sonore  affai  per  edere  congiunta  al  Re,  nondimeno  molto  li  gloria» 
deli  diletta  nella  figliuola,  per  cagione  della  fèda  delle  fue  nozze. 
Parimente  auienc  di  tutti  i fanti,  iquali  con  effetto  li  rallegrano 
.grandemente  con  l’anima  che  con  diuotione  riccucil  facramento 
•dell'altare. 

NELLA  FESTA  DI  SANTA  MARGARITA 

. dell’ineffabile  gloria  de  Santi  per  quale  li  uogli  nortra  pic- 

ciola  fatica  . Cap.  X L V I . 
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E t l a fella  dell’inclita  ucrgine  beata  Margarita,men 
tre  che  li  diccua  il  ucfpero , effendo  Gertruda  molto 
intenta  alla  diuotione  Tapparne  la  detta  gloriola  Ver 
gine  tutta  fiorita, & frelca,  d’una  frefehezza  della  im- 
marceslibile  etcrnitatc,  marauigliofamentc  adorna 

d’orna- 
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d’ornamenti  di  gloria  incomparabile,  & parcna  ch'ella  fòlle  dinanzi 
ai  Trono  della  diuina  Madiate  : la  onde  cominciandoli  quel  rifpon- 
forio . O uirgo  uenèrnnda:  pareua  che’l  Signore  Gicfu  Re  di  gloria, 
per  l'integerrima  purità  della  fua  innoccntislìma , 8c  uirginclla  hu- 
manitate  ma'ndaflè  fuori  una  maniera  di  chiarisfimo  fplendore,& 
che  con  elfo  illudraflè  il  uerginalc  ornamento  di  Margarita , quali 
com’egli  hauelTe  a rinuouare , & a duplicare  nella  fua  anima  il  meri- 
to della  fua  chda  uerginiutè,  di  quella  maniera  che  fuolc  uno  pittore 
fare  piu  rifplcndentcla  bella  figura  dropìcciandola  con  la  ucrnicc. 
Poi  a quella  parola  . In  magna  Hans  condanna  : il  figliuolo  d’iddio  . 
tVell’aumento  della  gloria,  & nella  grandezza  demeriti  della  pasfio- 
ne  di  detta  fua  f'pola , di  nuouo  mandò  un’altro  grandisfimo  fplcndo 
Ce  dalla  incomparabile  gloria  della  fua  innocentisfima,&  amarislima 
pasllonc , nell'anima  della  detta  Vergine  per  cui  cagione  ella  fu  ma- 
rauigliolàmcnte  abbellita.  All’hinno  cantandoli.  Sponfiq; redens 
premia , il  Signore  facendo  molti  uezzi  a quella  fua  fpofa , le  dilTc. 
O figliuola  non  ho  ioalTaia  baflanza  aumentato  il  guidardonc  de 
tuoi  meriti? Non  è egli  homai  piu  bilogno  che  mi  raccordi  di  pre- 
mio , & di  nuouo  ritornando  a farle  uezzi , traile  a lui  la  deuotione 
diami  coloro  che  nel  mondo  riuerilcono  la  fua  fèlla , ncllaqualc  in- 
alzò la  detta  uergine  con  premio  di  merito  inefliraabilc  : per  lo  che 
uolrandofi  ella  a Gertruda,  le  diilè . Allegrati , & uiui  lieta  o fpetiale 
eletta  del  mio  Signore  , perciochc  certamente  dopo  poco  (patio  di 
tempo,  nelquale  pure  farai  da  diuerfe  infèrmitati.  & aucrficati  mole- 
fiata  : ne  uerrai  poi  a edere  lieta  perpetuamente  nella  eterna  gloria , 
doue  per  ciafcuno  dolore  patito  nelle  membra  del  tuo  corpo:dal  tuo 
(pofo,&  amatore  ne  farai  rifloraca,con  mille  migliaia  d’anni  di  conio 
lationi.hgli  per  cagione  dell’amore  fpetiale  che  ti  porta,»  manda  co-, 
tedi  affanni  da  fopportare  nel  cuore, &ncl  corpo  tuo,acciochc  di  gior 
no  in  giorno, & d’hora  in  hora  con  una  ineffàbile  maniera  ti  uenghi  a 
fan  tifìcarc,&  a difporti  meglio  alla  beatitudine  eterna  : confiderà  che 
in  quel  giorno,  nelquale  io  acqui  dai  quella  gloria  c’hora  polleggo  & 
godo , Io  non  era  honorara  di  quella  maniera  ch’io  fon’hora , & da 
tutti  ancho  glorificata  , ma  piu  todo  difprcggiata , & d’ogni  perfona 
miferabilmcnte  riputara . Confidati  adunque,  perciochc  parimente 
tu  dopo  il  felice  termine  di  cotcda  uita,  uerrai  a godere  lènza  fine  de 
giocondi  abbracciamenti  del  tuo  immortale  fpofo,&  la  gloria  di  quel 
ledelitie  lopraccledi  , lcquali  ne  l’occhio  ha  uedute,  ncl’orecchie 
udite,  ne  mai  ponno  edere  penetrate  da  cuore  humano  le  cofc  appa- 
recchiate a coloro  ch’amano  Iddio . 1 


$*4  L T B R Ov 

DI  SANTA  MARIA  MADALENA:  DELLA 
ucra  penitenza  dcll’ongucnto,  & del  buono  uolere  . 

Cap.  XL  V II. 

E l primo  uefpero  della  fella  dcll’amatricc  di  Chri- 
fto,  bcatisfima  Maria  Madalena,  la  detta  diletta  di 
Gicfu  (degna  ueramentc  di  eflerc  honorata)  apparue, 
a quella  Vergine  con  tanti  fiori  d’oro  mcllimabil- 
mente  rifplendenti,  & di  tante  pretiofe  gioie  ornata, 
quante  furono  già  le  macchie  de  peccati  che  l'haueano  imbrattata: 
eflendo  ella  dalla  ritta  mano  del  figliuolo  d’iddio,  pareua  che  col  me 
zo  dello  fplendore  della  fua  gloria  illuflrallc  grandemente  tutta  la 

! »atria  celcfle , a cui  amichcuolmcntc  toccando  il  mento  il  Signore 
e faccua  parimente  di  molti  uezzi  con  foauisfime  parole  ragionando 
con  elTalei  : la  onde  Gcrtruda  fu  diurnamente  ammaellrata,  che  per 
li  fiori  d’oro  fi  uenia  a figurare  la  clemenza,  per  mezo  di  cui  Iddio, £ 
mifericordiofamentc  aiutata  dalla  grana  diuina , meritò  che  le  mac- 
chie de  Tuoi  peccati  le  folTero  Cancellate . Al  mattutino  diuotamen- 
te attendendo  alla  laude  d’iddio, cantandoli  a honore  della  detta 
beata  Maria  Madalena, fi  diede  a pregarla  che  fi  degnafie  pregare  per 
lei,  & per  tutte  quelle  perfone  ch’atei  fi  raccomandauano  : la  onde 
uide  ch’ella  andò  a gettarli  a piedi  del  fuo  Signore , baciando  quelli 
aliai  foauemente,  & dopo  con  le  fue  mani  alzandoli , col  mezo  de 
Tuoi  meriti  ne  fàccua  parte  a tutti  coloro,  che  col  mezo  della  ucra  pe- 
nitenza defiauano  di  pcruenire  al  godimento  loro , per  lo  che  Ger 
truda  pareua,  che  diuotamentc  andalTe  a bafciarc  loro  con  molta  pia 
ceuolezza , dicendo . Ecco  hora  o amantisfimo  Signor  mio , ch’io  te 
offero  tutte  le  grauezze  di  quelle  tue  feruc  ch’à  me  fi  fono  raccoman- 
date, & con  effe  ti  latto  i tuoi  beatisfimi  piedi . A cui  egli  rifpolè. 
Molto  bene,  & ragioneuolmentc  per  parte  loro  hai  lauato  i miei  pie 
di,  & hora  potrai  dire  a tutte  quelle,per  lequali  m’hai  pregato  chef* 
fe  poi  fi  sforzano  d’alciugarlimi  co’  Tuoi  crini , baciando , & ongen- 
doquelli  .Da  quelle  parole  uenne  a intendere  che  tre  cofe  bilogna- 
ua,  che  s’ingegnaficro  di  fitte:  La  prima(ch’è  quali  uno  afeiugare  i pie 
di  del  Signore  co’crinijdiligentementcconfidcrare.&annouerare* 
fc  nelle  loro  grauezze  ui  folle  cofa  alcuna  contea  d’iddio , ouero  che 
potefie  loro  cagionare  impedimento  per  accollarli  a lui,  & in  quello 
sforzarli  d’indrizzare  di  tal  maniera  la  loro  intcntionc  a elfo  Iddio, 
che  s’offcrino  pronte  per  l’amendatione  di  tali  cofe  di  patite  uolen- 
ticri  quale  fi  uogli  auerfitate,  ch’a  lui  folle  a grado  di  mandare  loro: 

La 
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JLa  feconda  chcferuc  per  li  baci  di  detti  fantisfimi  piedi  , confidare 
piena  & fidamente  nella  fidclisfiraa  pietà  d’iddio , ch’ageuolmcnte 
habbi  a rimettere  loro  tutte  quelle  cole,  dellequali  puramente  fi  pcn 
tiranno . La  terza  poi  che  lari  in  luogo  d’ontione , che  con  la  uolun 
tà  libera  & intiera  proponghino  di  guardarli  uolentieri  per  l’auenire 
da  tutte  quelle  cole  ( tecondo  però  che  le  forze  loro  permetteranno  ) 
che  posfino  edere  contea  al  diuino  uolerc . Aggiungendo  anchora  al 
le  cole  dette  quelle  parole.  Se  s’alcuno  uolesh  propriamente  onger- 
mi  tutto  della  medefima  maniera  che  fece  quella  mia  diletta,  quan- 
tlo  ella  uersò  fopra  del  mio  capo  (fi  come  fi  legge)  l’onguento  del  ua- 
fo  d’alabaflro,  per  la  cui  loauitatc  tutta  la  cala  fu  piena  d’odore,  Tap- 
pi certo  ch’amando  la  uerità  uerrà  appredo  di  me  a fare  il  medefimo 
effetto . Perciocbe  chiunque  amando  la  uerità,  per  diffenderla  s’ari- 
fchia  di  perdere  tal  uolta  gli  amici , o d’incorrere  in  alcuna  maniera 
di  pericolo , oche  uoluntariamentc fi  ua  impiegando  nelle  fatiche, 
certamente  ch’egli  con  effetto  fpezza  l’alabaflro , Se  uerfa  fopra  del 
mio  capo  uno  prctiofo  onguento , per  cui  tutta  la  cafa  fi  uicne  a in- 
gombrare di  foaue  odore  : perch’egliè  cagione  di  buon’ellèmpio , Se 
nell’ingegnarfi  di  correggere  gli  altri,  acquida  maggiore  amendatio- 
ne  de  propri  errori , ellcndo  ragioneuole,  ch’egli  fia  auertito  di  non 
errare  in  quelle  cofc ch’egli  fi  ticordarà  d’hauere  altrui  riprefo,  & di 
quella  maniera  uienc  a diuentarein  ogni  luogo  buon’odore , aracn- 
dandofe  flcffo,  & edificando  gli  altri  col  buon'elTempio . Ma  quan- 
do amando  pure  la  detta  uerità  peccallè  in  alcuna  colà,  uinto  dal  ze- 
lo di  quella  parlando  con  troppo  dure  parole  nel  riprendere  altrui , 
ouero  in  alcun’altra  maniera , oprandoli  in  quello  piu  negligente,& 
piu  rigidamente  di  quello  fi  conuerrcbbe , certamente  ch’io  l’ifculà- 
rò  Tempre  fedelmente  apprelTo  d’iddio  Padre,  & di  tutti  i cittadini 
del  Cielo,  fi  come  anebo  io  leufài , & diffefi  Madalena , anzi  per  lui 
n’amcndarò  io  ogni  cola.  A quello  Gcrtruda  gli  dille.  O Signore  egli 
fi  dice  che  Maria  comperò  quello  pretiolo  onguento,  come  potrei  io 
forti  mai  uno  ieruigio,  che  ti  folle  tanto  a grado,  quanto  farebbe 

3uafi  s’io  comprasti  uno  limile  onguento  a quello  di  lei , per  ongere 
tuo  capo  ? Et  egli  a lei . Chiunque  m'offerirà  il  Tuo  buono  uolere 
pronto  in  qualunque  cofa  che  fi  rifToluelTc  di  fàrejper  mio  amore  con 
intcntione,  che  quando  egli  folTcdi  mcllieri,d’affaticarfi  Tempre  per 
aumentare  folamcntc  la  mia  laude,  ueramentc  ch’egli  con  quella  ma 
niera  comprarà  uno  perfettisfimo  onguento  ,&  a me  molto  a gra- 
do, mettendo  inanzi  a ogni  Tuo  aggio  Tempre  il  mio  honore,anzi 
offendo  difpollo  d'impiegarfi  uoluntariamétc  per  mio  amore  a ogni 


6 LIBRO'  O 

fatica, & febene  poi  forte  impeditoci  poterlo  mettere  aH’effettO# 
non  pdr  quedo  perderà  punto  del  merito  del  fuo  buon  uolere. 

DI  SAN  GIACOPO,  DEL  MERITO  DEL  i 
. pelegrinaggio  a Comportclla  ,&  diche  maniera  fono  j 
honoratii  fanti  per  la  (aera  comunione.  . .* 

Cap.  XLVIII. 


,-l 


Ella  feda  dcll'A  portolo  Giacopo,  egli  Aedo  l’ap- 
parue  molto  honoratamcntc  adorno  de  meriti  di  tue 
ti  i pelegrini  c’hanno  a riucrcnza  le  fante  reliquie  del 
fuo  corpo  : La  onde  ella  di  ciò  mara,uigliando(ì  affai, 
chiefc'al  Signore  grada  d’intendere  la  cagione,  per  la 
quale  egli  l'hauefle  con  quella  maniera  d’honore  edaltato  fopra  de 
gli  altri  ApoAoli  ,cioè  perche  da  lontani  paeli  il  popolo  uenghi  a ri- 
tìerire  piu  le  reliquie  del  fuo  corpo,  che  non  fanno  a quelle  de  Prin- 
cipi degli  Apodoli,  Pietro,  &c  Paolo . A cui  il  Signore  rifpofe . Io  con 
preuilcgio  fpedale  ho  edaltato  quedo  mio  diletto  A portolo  fopra  de 
gli  altri  per  cagione  di  quel  feruentc  zelo,  di  cui  egli  fu  fempre  ripie- 
no per  amore  mio  d’edere  predo  alfa  falute  dell’anime  : la  onde  or- 
dinando quedo  la  mia  eterna  predidinatione,  ertendocofi  predo  di- 
uifa  fa  fua  anima  dal  corpo,  ch’egli  non  hebbe  aggio  di  conucrtirc  al- 
fa fede  tutta  quella  gran  copia  de  popoli , ch’egli  defiaua  di  fare  a mia 
laude,  rimanendo  nel  confpetto  mio  quedo  fuo  buon  uolere  fempre 
frefeo,  & uiuo,  edendomi  fommamenteagrado , in  ucce  di  quello 
ha  meritato  quedo  dame,  che  quello  ch’egli  non  puote  adempire 
nella  fua  uita,  per  cagione  della  fua  preda  morte,  che  dopo  di  detta 
morte  fin  tanto  che'l  mondo  duri  uengano  da  tutte  le  parti  genti  a fo 
disfare  per  lui , di  maniera  che  molti,  & molti  mosfl  da  continui  mi- 
racoli fatti  alfa  fua  tomba,  ne  uerranno  a uifìtarele  fuc  reliquie  pec 
uia  di  pdegrinaggio,  & per  quedo  effetto,  chiunque  diuotamente  il 
uifitarà,  ne  ricetterà  il  perdono  de  Tuoi  peccati,  & uerràa  edere  for- 
tificato maggiormente  nella  fede  catolica.Da  quede  parole  del  Signo 
re  defìando  ancho  per  li  meriti  di  quedo  fanto  Aportolo  di  confcgui- 
re  il  perdono  de  fuoi  peccati , in  ucce  del  pelegrinaggio , prefe  rirtò- 
lutione  di  comunicarli  quel  giorno  a fuo  honorc , ilche  hauendo  poi 
mandato  ad  effetto  : le  parcua  di  darli  col  Signore  di  Maertare,  quali 
come  a una  molto  fplendida  tauola  arrichita  di  molte  maniere  di  ui- 
uande  . Offerendo  ella  poi  al  Signore  il  riccuuto  corpo  di  Chrirto 
nella  laude  eterna , & nell’aumento  della  beatitudine, & della  gloria 

dell’Apo- 
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dell’  A portolo  Giacopo,  le  parile  che  Cubito  ucnifTc  il  detto  Apodo* 
lo  nella  fembianza  d’uno  Principe  mettendoli  alla  detta  tauola  riue- 
rentemente  dirimpetto  al  Signore,  rendendole  infinite  grane  di  quel 
la  magnifica  offerta  fatta  da  lei  del  aitale  facramento  del  corpo  fhn- 
tisfuno  di  Chrifto  . Pregando  poi  diiiotamentc  il  Signore  che  fi  de- 
gnato gloriofa,  & pienamente  oprare  nell’anima  di  quella  Vergine 
ogni  effetto  di  falute,  che  mai  per  l’adictro  mediante  i Tuoi  meriti  fla- 
nelle operato  in  alcun’altra  perfona , nel  guidardone  di  quella  nobi* 
le  offerta  del  fuo  lantisfimo  corpo,  fatta  da  lei  a fuo  honorc  . 

NELLA  FESTA  DEL  L'ASSO  NTIONE  DELLA 
Gloriofa  Vergine,  della  maniera  che  utilmente  fi  dcbbcfalu- 
tarla  & honorarla , 8c  quanto  ella  fia  pronta  a fàuorire  co- 
loro che  la  chiamano , & come  degnamente  difpone 
1 loro  alla  facra  comunione , della  fua  ineffabile 

1 gloria,  Se  della  maniera  di  canrare.  Tc 

Dcumj  Cap.  XLIX. 
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Vicinandosi  la  lèda  dcll’Aflbntione  della  dol- 
cisfima,  & intemerata  Vergine, ritruouandofi  di  nuo 
uoGcrtrudaa  giacere  nel  letto  inférma,  per  lo  che 
non  poteua  fecondo  il  fuodefiderio  dire  tante  Aue 
marie  a honorc  di  detta  beatisfima  Vergine , quanti 
anni  ella  hauea  uiuuto  in  terra  .-Ma  in  ucce  di  quedo  s'incecnaua  di 
fodisfarc  almeno  al  detto  numero  con  quede  tre  maniere  di  parole-, 
cioè:  Aue  maria, Grada  piena,  Dommus  tecum  . Offerendo  adun- 
que a lei  quede  parole  infieme  con  alcun’alcre  orationi  ricomanda- 
tale da  diuerfe  perfone  per  offerire  alla  detta  fantisfima  Vergine,  Ella 
Papparne  uedita  gratiolamcnte  d’uno  mantello  uerde,ilqualc  d’ogni 
intorno  rifplendeua  per  cagione  d’uno  ricco  fregio  di  fiori  d’oro , di 
cui  era  guarnito  a guifa  di  trifoglio , & le  diffe  . Ècco  che  quante  fo- 
no date  le  parole  dell’òrationi  di  ciafcuna  di  coloro  , da  parte  dclle- 
quali  m’hai  offerte  cotcdc  cofe,  tanti  fono  gli  ornamenti  de  fiori  che 
tu  mi  uedi  intorno  : Ciafcuno  de  quali  è piu,  & meno  frefeo , fecon- 
do che  piu,  & meno  nelle  loro  orationi , indrizzarono  la  intentione 
loro  puramente  a quedo  effetto:  la  onde  io  rendo  il  lume  dello  fplen 
dorè  di  quedi  fiori  nell’anima  di  cialcuna  di  quelle  perfone , che  me 
hanno  cagionato  tant’ornamcnto.accioche  con  quedo  mezo  postino 
poi  piacere  al  mio  figliuolo , & a rutta  la  cclcde  corte . Appreffo  pa- 
rcua  ancho,  che  ne’  predetti  trifogli  la  beata  Vergine , mclcolaffe  al- 
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cune  rofe  di  Tei  foglie  per  ciafciina,  & molto  uaghe , Se  rifplendenti , 
deilequali,trc  fi  uedeano  ueramentc  d’oro, & di  diuerfe  prctiofe  gio-  , 
ic  adorne,  & l'alcre  tre  foglie  porte  fra  quelle,  parcuano  che  follerò 
didime  d’altra  uanitate  di  diuerfi.  Se  di  belli  colori  in  una  marauiglio 
fa  maniera . Per  le  tre  prime  foglie  d’oro,  comprcfe  lignificare  quelle 
tre  parole  con  lequali  ella  coli  inferma  (com’era)  hauca  lalutata  eoa 
molta  fatica  la  detta  beatisfima  Vergine,  allcquali  il  Signore  ( mercè 
della  fua  benignità)hauea  aggiunti  tre  altri  colori  di  qualitate  da  non 
poterli  narrare:  per  l’altre  tre  foglie,  fi  pigliaua  poi  una  per  l’affetto 
ch’ella  hauca  hauuto  di  falutare,  & di  lodare  la  fua  dolcisfima  ma- 
dre . La  feconda  per  quella  difcretionc , Se  per  queU’auedimcnto,col 

3ualc  conofccndofi  di  non  potere  fare  lunga  oratione,  firilTòlfc  di 
ire  almeno  le  tre  parole  dette  : Et  la  terza  per  quella  gran  fede  con 
laquale  ella  fi  promettcua,  che  tanto  il  Signore , quanto  le  fua  beni- 
gna madre  douesfino  accettare  da  lei,  quello  ch'ella  potcua  fare.  Poi 
nella  uigilia  deH’AH'ontione,douendofi  cantare  Prima,&  poi  la  mef- 
fa,  fi  diede  a pregare  il  Signore  con  un'affetto.  interno,che  fi  dcgnalle 
impetrare  per  lei  grana  Se  fàuore,  dalla  fua  dolcisfima  madre,  laqua- 
le conofceua  di  non  hauere  mai  feruitacon  quella  debita  maniera 
ch'ella  era  tenuta  di  fare  : la  ond’cgli  con  fomma  piaceuolczza  inchi- 
nandoli nelle  gratiofisfime  braccia  della  fua  dolcisfima  madre,  dimo 
Orandole  tutto  quel  maggiore  filiale  amore , che  mai  mofirarc  le  fi 
porcile  le  dille,  ricordati  Signora  madre  mÌ3  amantisfima,  che  per 
tuo  amore  io  fono  fempre  fiato  fauoreuole  a peccatori  : per  lo  ch'io 
ti  priego,che  tu  mi  rifguardi  quella  mia  eletta  con  quello  affetto, 
che  tu  farciti  fe  tutti  i giorni  della  fua  uita  ella  t’haueflc  fempre  fer- 
uitacon diuotione  grande,  & a te  molto  a grado.  A quelle  parole 
la  Vergine  madre,  quali  tutta  liquefatta  d’una  dolcezza  di  mele,  pa- 
rcua  che  per  amore  del  fuo  figliuolo  tutta  fi  delle  a lei.  Alla  m cflà 
poi , l’introito  di  cui  comincia.  Vultum  tuum  , quando  fi leggeua 
quell’orationc  . Deus  qui  Virginalem  aulam,  il  Signore  Giefu  pareua 
che  fi  mofirallè  alla  fua  dolcisfima  in  una  tanta,  & fi  inefiimabile  pia 
ceuolczza,&amoreuolezza,con  quanta  farebbe  s’all’hora  rinuo- 
uaffe  in  lei  l’allegrezza , che  in  molte  maniere  ella  riceuette  nella  lua 
conccttionc,  nafeimento,  & uita , Se  altre  allegrezze  della  fua  hurna- 
nitate . Attendendo  poi  diuotamente  a quelle  parole . V t fua  nos  dc- 
fenfione  munitos , iticundos  faciat,lc  pareua  che  la  delicata  madre 
benignamente  dificndefic  il  fuo  mantello  ,come  fe  quali  uoleffe  ri- 
ceuere  tutti  quelli  che  corresfino  a lei  in  diffefa  fpetiale,  a cui  uenia- 
no  gli  angeli  fanti  menandone  con  esfi  loro  nella  fembianza  di  belle 
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fanciulle  tutte  quelle  perlbne,che  con  alcuna  particolare  maniera  di 
diuotione,  o d'oratione  s’crano  diuotamentc  apparecchiate  a honora 
re  quella  Tanta  Telia,  lequali  riucrcntementc  ( il  come  figliuole  dinari 
zi  alla  Tua  madre  ) fi  puofero  a federe  dirimpetto  a lei,  Se  pareua  che 
quiui  d’ogni  parte  follerò  foflenutc  dal  feruigio  de  gli  angeli, & diffe- 
fe  da  gli  inganni  de  maligni  fpirin.con  edere  loro  conceda  babilitate 
da  poterli  difporre  a tutte  l’opre  buone . Fu  all’hora  dato  a conofce- 
re  a Gcrtruda,  che  la  protcttionc  de  gli  angeli  era  data  conceda  a que 
de  tali , mediante  quelle  parole  della  detta  oratione,  cioè:  Vt  fua  nos 
defenfione  munitos . Pcrciochc  al  comandare  della  beatislima  V er- 
gine gli  angeli  fono  predi  a guardare,  & a diffondere  d’ogni  intorno 
tutti  quelli  che  inuocano  il  fuo  lànrisfimo  nome.  Dopo  quede  cofe, 
le  pareua  di  ucderc  ancho,  che  fotto  del  mantello  della  detta  madre 
d’iddio  ticorreslino  alcune  bedie  picciole  di  diuerfe  maniere,  che  lì 
gnificauano  tutti  quei  peccatori , che  fpetialmente  lono  diuoti  della 
detta  Vergine , Se  modrnua  ella  di  riccuere  tutte  con  molta  mifericor 
dia,  & benignamente  col  fuo  mantello  coprendo  quelle,  tome  sella 
uolclle  didcndcrc  loro , Se  con  la  fua  delicata  mano  toccaua  ciafcuno 
facendo  mille  uezzi  loro,  con  molto  piaceuolc  fembianza  d’amore» 
quali  di  quella  maniera  accarezzandole,  che  foglia  tal  uolta  fare  alcu 
no  uno  Tuo  bello,  Se  picciolo  cagnolino . Dimodrando  chiaramente 
con  quedi  effetti,  quant’clla  milcricordioLtmente  riceua  quelli  tutti 
chela  chiamano  in  fauorcloro,&  con  quanta  materna  pietà  loro 
guardi , & didenda,  & quelli  anchora  che  fono  inchinati  a peccati, 
pure  ehc  fpcrino  in  lei,  non  abandona  mai  loro, fin  tanto  che  uenga- 
no  alla  corremo  ne,  & col  mezo  della  penitenza  ritornino  al  fuo  fi- 
gliuolo NeU’alzarfi  poi  laxonfacrata  Hodia,lc  pareua  di  uedere  che! 
Signore  Gicfu  con  ogni  manieradi  beatitudine  della  Tua  diuinitatc, 
& humanitate,  nella  fembianza  di  facrataHoftiadcdcfcmcdefimoa 
tutte  quelle  pctfonc,  che  con  diuotione  erano  date  a quella  metta  a 
honorc  della  fua  beatislima  madre, con  defiderio  di  fcruirla  nella  lè- 
da della  fua  a doario  ne , a fine  che  tutte  per  mezo  della  uiuacità  della 
diuina  uirtute  edendo  dolcemente  allettate,  Se  foauemente  ridorate, 
uenesfino  a edere  parimente  confortate  nel  buono  uolerc  loro,  della 
maniera,  che  fi  foglia  ri  dorare  alcuno  loccorfo  dal  conforto  di  cibo 
condiuerfi  buoni  condimenti.  Se  con  ilprtiarie.  Dettala  meda  an- 
dando le  monache  (fecondo  l’ufo  dcll’ordiite)  nel  capitolo  , uide  uc- 
nire  il  Signore  Gicfu  con  grandissima  copia  d'angeli,afpcttando  con 
allegrezza  grande  che  tutte  le  monache  ui  li  ragunallèro . Di  che  ma 
irautgliandofcnc  ella  alfai,  fi  uolfc  al  Signore,  dicendogli . Perche  ca- 
DELLA  B.  GERTRVDA.  AA 


r\ 


*70  LIBRO 

gione  o amantislimo  mio  Signore  ti  Tei  degnato  tanto  grandemente, 
c'habbi  uoluto  uenire  in  quello  capitolo  accompagnato  da  tanti  an- 
geli, nclqualc  non  mi  pare  c’habbiamo  alcuna  particolare  diuotione» 
della  maniera  che  nella  umilia  della  tua  Tanta  natiuità,  & della  tua  fa- 
cra  incarnatione  liamo  ulate  d'hauere  ì A cui  egli  rifpofe.  lo  ci  iono 
per  quello  uenuto , a guifa  d'un  Padre  di  famiglia , che  riceuc  beni- 
gnamente tutti  quelli  che  fono  inuitati  al  Tuo  conuito . Moggi  adun- 

2ue  a riuerenza  della  mia  dolcislìma  madre , a maggiore  chiarezza 
ella  fella  folenne  della  Tua  eccelfa  A (Tondone , con  uno  fpetiale  af- 
fetto d’amore  fono  difpoilo  di  riccucre  tutte  quelle  di  uoi , che  diuo- 
tamente  delìarano  d’honorarc  quella  fella,  & di  piu  con  Tabotjdan- 
za  delTauroritate  della  diuinità  mia,  iono  pronto  d’alToluere  ciafciM 
nadi  uoi,  che  con  diuotione,  & con  hurailtate  confortata  le  Tue  ne- 
gligenze nell’ortcruanza  della  religione:  & oltre  a ciò  io  mi  truouarò 
femprein  tutte  le  fede  di  quella  maniera  prcfcntenel  uodro  capito- 
lo , hauendo  a grado  tutte  quelle  cofc  che  quiui  (irete  che  di  già  t’ho 
dimoftrato  di  fare  nella  uigilia  della  feda  delia  mia  natiuitate . Menw 
tre  ch’ella  poi  con  diuotione  particolare  all’hora  di  nona , ncllaquale 
fecondo  Tufo  dell'ordine  nodro,cominciaua  la  feda  delTAdbntione,< 
era  intenta  alla  diuina  contemplatone , diuinamente  illuminata  co- 
nobbe che  la  beatislìma  Vergine  Maria , nel  giorno  inanzi  alla  Tua 
Artontione  circa  Thora  di  nona , fu  di  tal  maniera  unita  con  Iddio, 
ch’cflendofpogliatad’ogni  Tua  humanitatc,  già  nella  danza  delle  cc- 
lede  delitie  condotta  fu  dallo  fpitito  d’iddio  continuamente  confor- 
tata dn’a  quella  giocondisfìma  bora,  che  fu  circa  alle  tre  bore  di  not- 
te, ucncndo  a lei  il  Signore, hauendola  prima  grandemente  apparec- 
chiata con  ogni  eccellenza  di  tutte  le  uirtuti.  Ella  con  allegrezza  gran 
de  gli  andò  incontro  non  hauendo  di  colà  alcuna  rimorfodi  con- 
lcicnza,  & notando  nelle  Tue  diuinc  braccia , diuentò  uno  fpirito  me 
deiimo  con  cdò  lui , intrando  nella  potenza  di  tutte  le  beatitudini 
della  Tua  diuinitate.  Nel  uefpro  poi , mentre  che  li  cantauano  i falmi. 
Vide  chc’l  Signore,  dimodraua  di  tirare  a lui  tutte  quelle  cofe,nelIe- 
quali,nct  dire  di  falmi  uenia  piu  elfaltato , richiedendole  nel  Tuo  di- 
ttino cuore,&  pareua  che  di  quiui  TindrizzalTe  poi  nella  beata  Vergi 
ne,  a guifa  di  certi  lampi  con  grande  prodezza  mandati  fuori.  Da 
quali  l’inclita  Vergine  madre  riccuca  tanti  influsli,quanti  erano  i me 
citi  della  Tua  degnitate  : Nell’intonarli  dell’Antifona  . Tota  pul- 
cra.<&c.  Pareua  che  ella  fi  gcttaflc  nelle  braccia  del  Signore,  sforzan- 
doli d'intonare  ciafcuna  parola  di  quell’antifona  con  l’organo  del 
dio  diurno  cuore , nella  memoria  di  quelle  foauisdme  piaccuolezze, 
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con  lequali  fi  cfcde,  o con  altre  fimili  che’l  figliuolo  deH’altisfimo  ne 
carczzaile  lei  Tua  bcatislima  madre  : la  onde  per  cagione  di  tale  diuo 
tione,  pareua  che  quei  lampi  che  procedeuano  dal  Tuo  diuino  cuore, 
maggiormente  abondando  cofi  magnificamente  ueniano  a ingom* 
brare  l’anima  della  detta  Vergine,  che  perla  troppa  prcflezza  di  tali 
.infiusli , pareua  che  riiTaltaficro  a dietro  rifplcndenti  di  lume  mara- 
uigliofo  alla  guifa  di  quelle  nofire  materiali  flelle  : iquali  d’ogni 
intorno  circondando  la  Rcina  del  cielo,  & con  una  maniera  d’inef- 
fàbile ornamento  adornandola,  la  rendeuanopiu  felicemente  lieta. 
•Era  tanta  la  copia  loro , che  pareua  che  molti  cadcflcro  fui  pauimen 
co , iquali  poi  erano  lubito  raccolti  da  gli  Angeli,  & portati  con  gran 
de  allegrezza  nel  confpetto  del  Signore,  moftrando  di  dilettarli  gran 
demente  nelle  marauigliofe  cofe  che  da  luiproccdeuano . Per  quelle 
cofefi  poteua  comprendere  quanto  tutti  i fanti  abondantemente  ac* 
quillafiero  gloria , allegrezza,  & beatitudini  incomprcnfibili  dalle 
degnitati  de  meriti  dalla  beatislìma  Vergine.  A quello  giubilo  d’eli- 
fai ta tione  aggiungendoli  alla  diuotionc  delle  monache  la  compagnia 
di  tutti  gli  angeli  : iquali  con  elio  loro  con  uoci  rifluonanti  dolce- 
mentecantauano  il  rifponforio . Quereli  irta,  & poi  ch’egli  fii  finito 
il  figliuolo  d’iddio,  in  fuono  alto  intonò  quel  uerfo . 1 Ha  eli  prctiofa, 
del  cui  cuore  pareua  che  lo  Spiritolànto  muouellc  le  corde , & l’ar* 
.chctto  a lodare, & a beatificare  fopra  d'ogn’altra  creatura  la  benedet- 
ta Vergine  madre.  Nell’hinno  poi,  che  comincia  : Quitn  terra  pon- 
tus,la  beata  Vergine , come  colei  quali  che  per  gli  abondanti  piaceri 
non  poteua  Ilare  ferma , fi  chinò  ripofandoli  fopra  del  petto  del  fuo 
amantislimo  figliuolo,  & come  piena  dell’allegrezza  della  cclclle 
amenità  quiui  flette  fin’a  quel  uerfo.  O Gloriofa  Domina,  che  quali 
prouocata  dalla  diuotione  de  fide-li  rizzandoli  porfe  a tutti  la  mano 
della  fua  benigna  diffenGone , Se  confolationc  materna . A quell’al-* 
tro  uerfo , Deo  patri,  di  nuouo  rizzandoli  pareua  ch’ella  fàceftècon 
le  genocchia  china, a honore,&a  gloria  della fempre  ueneranda  Triw 
nità.  Parimente  al  Magnificat  fi  diede  tutta  a pregare  per  la  Chicli; 
Et  al  eantarfi  dell’Antifona.  Virgo  prudentisfima,pareuach’ella  man 
dalle  qua  giu  a guifad’una  celefle  luce  a tutti  coloro  che  la  cbiamaua 
no.  Vn’altra uolta  nella medefima fella dcll’A donnone, auenne che 
mancando  a Gertruda  le  fòrze  per  cagione  della  fua  infermità, di  ma 
niera , ch’a  gran  fatica  fi  puote  condure  al  luogo  dell’ora  tione , doue 
ella  porcile  udire  il  mattutino,  & quiui  fedenao  fu  finalmente  uifita*- 
ta  dal  Signore  nafeente  d’alto  per  le  uifeere  della  fua  mifericordia , Se 
le  pareua  nel  fello  ri(ponforio  di  dtrvouarfiia  ifpirito  a quella  gio-j 
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rondisfima  fetta,  ncllaqualc la  Verginella  madre  dlddio,  pagando 
il  debito  della  carne,  Te  n'audaua  ne’cclctti  regni . Dal  Topradetto  rr- 
TponTorio,  infin’al  cominciare . Te  Deum  laudamus,  flette  Tempre  in 
ilpirito , ritornando  poi  mie  fletta,  di  tutte  le  cofc  che  fi  cantaro- 
no, le  Tu  data  una  Tpetialc  conoTccnza  di  marauiglioTo  diletto,  & 
auegna  che  fòdero  molte  coTe,  nondimeno  di  poche  ragionaremo, 
Tccondo  che  fi  potranno  applicare  all’incellctro  eflerno . Nel  riTpon- 
Torio . Super  (alutem  , le  parile  di  uederlo  cantare  tanto  alla  compa- 
gnia de  gli  Angeli , quanto  a quella  de  gli  A portoli , clTendo  tu  tri  ad- 
dunati  inficine, coinè Tcesfi  fi  rallegrattèro  con  la  loro  Signora. per 
cagione  di  tanti  Tuoi  (iugulari  preuilegi  di  genitatc  i fra  quello  mezo 
la  V ergine  gloriola  attratta  d’ineftimabile  Toauitate,uTccndo  de  chio- 
ftri  della  carne  , era  riceuuta  ne  gli  abbracciamenti  dolcisfimi  del 
Tuo  figliuolo , & egli  benignisfimo  Padre  di  tutti  gli  orfanelli  eflaltan 
do  la  perfima  della  fin  diletta  Tpofii,  cioè  della  Chiedi,  come  s’cgli  no 
lefic  riccomandarc  alla  Tua  dolce  madre,  il  fiiobiTogno,  ilqualepa- 
rcua,  che  con  effetto  Tulle  (colpito  nel  Tuo  diuino  cuore.  Nella  per- 
fona  della  detta  ChieTa , egli  cantò  il  (òttimo  riTponTorio,  cioè  Sanila 
Deo  diletti.  Se  a quelle  parole  mollrando  la  beatisfima  Vergine  di 
andare  uerTo  del  Tuo  figliuolo  : la  onde  egli  con  tenero  amore  pareda 
che  con  piu  Tollecitc  Iodi  ccrcartc  d’inalzarla  , (aiutandola  con  l’otta- 
uo  riTponTorio  : Saluc  Viaria  a cui  foggiunTc  la  compagnia  di  nitri  i 
Santi,  dicendo.  Salue  pia  mater  Chrilltanorum  . Apprettò  (eguiran*- 
do  pure  il  Signore  Giefu  a nome  della  Tua  ChieTa,con  uocc  chiara  ag^ 
giunTc.  O Vergine  conTolatricc  de  tributati . Appretto  le  pareua,  che 
la  beata  Vergine  eon  una  maniera  d’incttimabile  melodia  m tratte 
ne  coletti  canti,.dicendo . Audi  te  me  diurni  ttudlus,  per  lo  che  artem- 
bratta,  'che  tutta  la  carte  cclettialè  fi  muoucttò  di  tal  maniera  alla 
notiirà  di  tanta  dolcezza, che  mai  per  lingua  humana  non  fi  po- 
trebbe narrare,  parendole. che  tutti  intrattcro  in  uno  amenisfimo 
prato,  fiioci  di  tutta  la  capacitate  humana  , dqu.alej  era  pieno  di 
tutte  le  maniero  de  fiori  r. La  onde  cantandoli  quel  merlo.  Fron- 
de! in  gcatiam  : tutti  quei  fiori , per  cagibne  della  riceuuta  dell’eccel- 
lenristima  Keina  dacialcuna  delle  foglie  loro  rendeuano  una  par- 
ricblare  amenitate  di  Tpilendore  , & una  Toauitate  di  dolcislìmo 
fòporc  , con  una  marauiglioià  giocondità»:  di  cbiarisfimo  fuo- 
no  , come  Te  quafi  rutto  lo  mufiche  del  mondo  infieme  unite  fi 
sfbrzattcro  di  Tare  una  fpctiale  armonia . Da  quelli  eftetri  pareua  cho 
la  beata  uerginenediuenifle  tutta  lieta,  Se  che  di  quella  Tua  incom- 
parabile beatitudine  Teme  rallegrarti:  con  Iddio  , de  che  infieme  Tal— 
/„  meggia- 
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ineggiaflcro  dicendo . Gaudens  gaudebo  in  Domino . La  onde  Iddio 
Padre  come  placato  dalla  piena  pcrfettionc  di  coli  elegante  aergine  , 
per  l'abondanza  della  Tua  dolcezza  benedille  la  combattente  Chiefa 
con  dirle  : Non  uocaberis  ultra  derelitta,  per  lo  che  a laude  della  uer 
ginc  madre  tutto'l  coro  de  gli  Angeli  cominciò  a cantare  : Sexaginta 
fùnt  Reginx,  uolcndo  inferire  che  la  detta  uergine  era  cdaltata  iopra 
tutti  i cori  loro . Poi  feguitò  apprefTo  la  fchicrade’  Santi  dicendo . Et 
o&uaginta  concubina, dimortrando  che  fopra  tutti  loro  ella  parimcn 
te  fòlle  priuiiegiata . Apprcrtò  poi , il  coro  de  gli  Angeli , Se  la  fchiera 
de’  Santi,  uniti  infìeme  a nome  della  combattente  Chiefà  cantauano: 
Adolefcentularum  non  crat  numerus,  dando  chiaramente  a cono- 
feere,  ficom’c  ancho  colà  ragioncuolc,  ch'ella  fia  cffal tata  fopra  del- 
la detta  Chiefa, poi  lo  Spirito  confolatore  con  foauisfima  maniera 
dirti:  Vna  ed  columba  mea,  quali  uolendo  dire,  io  ho  folamcnte 
truouata  cortei  Ornile  a me , in  cui  piaceuolmente  ho  potuto  ripofar- 
mi.  All’hora  il  figliuolo  d’iddio  foggiunfc  : Perfetta  mea,  come  s’egli 
dice ffe  ; io  ho  trouato  in  cortei  tutte  quelle  parti  perfettamente  che 
tanto  per  la  diuinità,  quanto  per  la  mia  humanità  ho  defiate  che  de- 
tto nell’huomo , dopo  di  lui  Iddio  Padre  diceua  : Vna  crt  matrifux 
cleda,  quart  uolendo  tacere  qucll’artetto  grandisrtmo  ch’egli  feorge- 
ua  in  lei , folamcnte  difle  edere  eletta  alla  fua  madre  , cioè  alla  Chie- 
da . AprefTb  pareua  che  con  grandisfima  allegrezza  rifuonafli  tutta  in 
laudi  la  corte  celerte , nel  cantarli  quel  rifponforio  : Salue  nobilis,  Se 
che  la  detta  Vergine  con  riucrcnzadi  lei  degna  forti  asfifancl  trono 
di  gloria  alla  delira  mano  del  fuo  figliuolo , Se  che  poi  tutti  i cittadini 
del  cielo  ragunati  honoratamcntc  dinanzi  al  feggio  del  fuo  regno,pcr 
cagione  dcllabondanza  del  fuo  benignisOmo  fauore  inalzando  la  lo- 
dcuoleconuerfatione  della  fua  uita  con  ineffabile  allegrezza  cantaf-t 
fero  il  rifponforio  : Beata  cs  Virgo  Maria , Se  che  tutta  la  Trinità  uol- 
tandofì  ucrfo  di  lei  foggiugnerte  : Aue  Maria,rinuouando  in  lei  la  foa 
uità  di  quel  faluto  Angelico,  che  fii  principio  ficuro  dclla|noftra  eter- 
na làlute , a cui  il  coro  de’  Santi  aggiugncua . Ecco  che  tu  fei  cdaltata, 
pregandola  poi, che  fi  degnaflc  di  pregare  per  l’afflitta  Chiefa . Dopo 
il  Padre  Iddio  inoltrando  di  dilettarli  d'inalzarla  tuttauia  maggior- 
aceli te,  in  quella  forma  che  pienamente  di  lei  fi  coni  piacque,  con  fo- 
noro  canto  ne  dirti.  Aue  fpetiofa,  a cui  foggiunfc  il  figliuolo  : Suna- 
mitis  ferundum  cor  fummi  regis , Se  poi  lo  Spiritofanto  : Aue  inater 
Maria,  Se  apprelìo  di  nuouo  il  figliuolo  : Spiritufan&o  tede,  a quello 
la  fchiera  di  tutti  i Santi  aggiunte . Tu  olim  Ma . for . egip.  & dopo  it 
coro  degli  Angeli  feguitò  dicendo.  Tu  Theo,  difpcra.apor.  poi  tut- 
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ti  i Santi  a nome  della  combattente  Chicli  inchinando  le  genoccbia 
dinanzi  della  beata  ucrgine  canrauano , o San&a , Se  eccella. Appret- 
to la  finrisfima  Trinità  (correndo  perla  profonda  abondanza d’una 
giocondità  fauoreuole , quaficome  per  marauiglia  foauementc  can-> 
uua  il  duodecimo  rifponlorio  . Qux  ed  irta , inoltrando  quafidi  uo- 
lerc  col  mezo  d’cITo  manifedare  tutti  i meriti  della  beata  Vergine , fi- 
nalmente pareua  poi  che  l’iflcda  Vergine  madre  con  ruttala  celc- 
fte  corte  inficine  per  cagione  delia  foa  bearificationc,  ne  canta(fc:> 
Te  Dcuum  laudamus,ahonorcdclla  fernpre  honoranda  Trinità.' 
Nel  primo  ucrfo  di  cui  s’efTaltaua  rutta  infieme  la  Trinità  Santa , nel 
fecondo  uerfo  folamcnte  Iddio  Padre,  nel  terzo  il  figliuolo  d’iddio, 
nel  quarto  lo  Spiritofanto , Se  coli  feguitando  di  mano  in  mano  per 
ciafcuno  de  gli  altri  ucrfi  s’effaltauano  le  dette  tre  pcrfonc,  eccetto 
che  quei  desìi  uerdetti  che  cominciano:  Tu  kex  glori*  Cb  ride,  con 
gli  altri  che feguitano,i quali  fidamente  fono  asfignati  alla  perdona: 
del  figliuolo  d'iddio , lodandolo  in  esfi  per  ciafouno  de  gli  aderti  del- 
la beata  Vergine,  i quali  ella  col  fuo aiuto  haueua  fernpre  indrizzati 
nella  diuina  laude , ne  mai  hauca  permeilo  ch'alcuno  ne  folle  impie- 
gato nelle cofeindabili  del  mondo.  Dopo  per  quegli  altri  ucrictti-  • 
che  feguitano  quedi  fette,  cominciando,  /Eterna  fac,  di  nuouo 
quand’una , & quando  l’altra  delle  tre  pcrfonc  era  inalzata.  Da  tutte 
quede  code  fu  dato  a conofcerc  a Gcrtruda  , ch’alcuno  di  quedi  ucrfi 
non  era  asfignato  ne  al  Padre , ne  al  figliuolo , ne  allo  Spiritofanto , ' 
ch’egli  non  parefle  propriamente  che  fi  conuenidc  particolarmente 
a quella  perdona  di  loro , a cui  s’indrizzaua  , tornando  poi  cllain  fe 
ftefla , denti  il  duo  corpo  edere  di  tal  maniera  ridorato  per  cagione  di 
queda  giocondisfima  dolcnnità , di  cui  in  idpirito  ella  hauca  predo  tan 
to  diletto , che  partendoli  di  quiui  fii  coli  agcuolc  & leggieri  che  non 
li  ladciò  toccare  a quelli , che  la  uoleano  portare , ma  per  de  della  den- 
za  fatica  alcuna  fi  uide  andare , & queda  maniera  quafi  di  Santità  ri- 
courata  le  durò  fin  tanto  che  dopo  finite  tutte  le  mede  ella  prede  il  ci 
bo  corporale , che  poi  di  nuouo  incorde  nella  medefima  infermi  tate, 
per  cagione  di  cui  ella  fu  condretta  di  giacere  nel  Ietto  per  idpatio  di 
tre  anni.  Che  poi  un’altra  uolta  nella  dantauigilia  dell’Adbntione 
della  beata  Vergine,  ingegnandoli  la  mattina adài  per  tempo,  di 
didporrc  la  dua  mente  all’cdcrcitio  dcll’oratione  & della  dcuotione , 
uide  nello  dpirito  la  detta  dantislima  Vergine  madre,  clfcrc  come  in 
uno  amenisfimo  giardino,  delicatamente  adorno  d’odorifera  fire- 
fchezza  di  fiori  di  colori  diuerfi , Se  quiui  dare  quafi  in  una  tranquil- 
lisfima  allegrezza  di  foauisfima  contcmplatioac,  Se  dimodraua  di 
....  > ...  dolcezza 
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dolcezza  andare  quafi  in  angonia , & con  {'amabilissima  fcrcnità  del 
filo  uifo,  & con  l’amorcuolczza  della  fua  maniera  fi  rendeua  piena 
di  tutte  le  gratie:  fi  poceuano  quiui  Scorgere  bellissime  rofe,  lenza 
fpine , bianchisfimi  gigli , & uiolc  di  marauigliolo  odore, & coll  ogni 
altra  maniera  di  tutti  i fiori  fenza  l’herbe  loro,  de’  quali  cialcuno  per 
fé,  il  che  è a dire  colà  marauigliolà,  quell’era  piu  lontano  dalla  bea- 
ta Vergine , tanto  di  maggiore  bellezza  fi  dimoftraua  piu  adorno , Se 
di  piu  loaue  odore  pieno.  Da’ quali  la  gloriola  Vergine  particolar- 
mente rcfpirando , parcua  che  con  una  certa  maniera  d’incflimabile 
auiditàcclcfte  tiraficalei  tutta  la  loro  u irrute,  «Se  quafi  con  uno  di- 
letto ineffabile  halitando  poi , la  mandaua  tutta  allegramente  nel  di- 
urno cuore  del  filo  amantisfimo  figliuolo,  il  quale  fi  dimofiraua  aper 
to  uerfo  di  lei  : fi  uedea  anche  apparire  quiui  per  cagione  di  quella 
uirtu  che  detta  Vergine  pigliaua  da  quei  fiori  una  copia  innumerabi- 
le d’Angeli  , i quali  erano  tuttauia  intenti  al  feruigio  d'una  tanta  Im- 
peratrice, lodando  tutti  il  Signore.  Vide  parimente  il  beato  Giouan- 
ni  Euangclilla , che  come  dal  capo  della  bcatisfima  Vergine  diuota- 
• mente  era  intento  all’oratione.Dacui  pareuachela  madre  del  Signo 
re  tirafie  a lei  come  uno  uapore  eccellente . Pigliandoli  Gertruda  di 
tutte  quelle  cofo  piacere.  Si  fentendone  diletto  grande,  fi  maraui- 
gliaua  apprello  per  non  fapere  il  fignificato  loro,  quando  dalla  beni- 
gnità del  Signore  ne  fu  raguagliata  a pieno , mollandole  che  per  lo 
giardino , li  piglia  il  purislimo  corpo  della  fantisfima  Vergine, & per 
,ìi  fiori , le  diuerfe  uirtuti , delle  quali  ella  era  diuinamente  ornata , 
ma  per  le  rofe,  le  quali  appartano  piu  lontane  da  gli  altri  fiori,  & 

Eiubdle,&  con  maggiore  riuerenza  erano  honorate  da  gli  fpiriti 
eati , fi  dimoflrauano  l'opre  della  carità,  tanto  uerfo  d’iddio, quan- 
to del  proslimo , nelle  quali  quanto  piu  largamente  s’ingegnò  ai  im- 
piegarli , tanto  piu  degnamente  ncconfeguì  maggiore  frutto  da  Id- 
.dio  : per  i gigli  di  foaue  odore , & di  marauigliolà  bianchezza  , fi  pi- 
gliaua la  purità  della  fua  l'anta  conuerfatione,  la  quale  gli  eletti  poi 
hanno  imitata,  & dal  uapore  finalmente  che  fi  feorgeua  trare  la  bea- 
ta uergine  dal  cuore  di  San  Giouanni , comprefc  che  Ja  bcatisfima 
Rcina  hauefle  confeguito  fpetiale  dono  di  gloria  dalla  parte  del  bea- 
to Giouanni,  per  cagione  di  ciafcuna  di  quelle  buon’opre , alle  quali 
-col  mezo  della  follccita  cura  di  lui  ella  puote  hauere  aggio  d’impie- 
garfi  piu  liberamente.  Ricercando  ella  al  Signore  di  lapercdichc 
profitto  cagione  quello  potette  edere  a San  Giouanni,  egli  le  rifpofe. 
Egli  è quafi  con  tanti  gradi  d’affetti  il  mio  cuore  inchinato  uerfo  di 
Jui  dolcemente, con  quanti  feruigi  io  conobbi  la  fua  follecitudinc 
i.  ^ A A iiij 
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effcre  ft.ua  fauoreuole  alla  uimr  della  detta  mia  madre.  Apprcflò 
intefe  ancho  che  per  la  perfona  della  beata  ucrgine,  la  quale  li  uede- 
ua  edere  nel  detto  giardino , li  pigliaua  la  Tua  pretiofa  anima,  la  qua- 
le cllcndoli  grandemente  dilettata  del  frutto  di  tutte  le  lueuirtuti, 
con  grandislima  gratitudine  quali  dal  Tuo  corpo  tirandole  in  fé,  tut- 
te l’hauea  poi  ripofteapprello  d’iddio . Quello  primo  giorno  fin’al- 
l’hora  del  mattutino  parue  ch’ella  giacdlè  con  poca  noia  , & con 
grandisfimo  contento  per  le  cofe  dette,  che  poi  caduta  di  nuouo  in 
eccedo  di  mente,  al  primo  rifponforio , uide  la  detta  madre  (opra 
ogni  creatura  beatislima , chinatali  a 1 ipolare  (opra  del  petto  del  l'uo 
diletto  figliuolo  : a cui  egli  in  uece  di  ciò,  con  diletto  ineftimabile  in- 
fiife  nel  luo  dolcislimo  cuore,  tutto  quel  frutto  delle  uirtuti,  ch’ella 
prima  per  legno  di  gratitudine  bauca  riporto  in  lui , tanto  piu  degno 
diuenuto , quanto  piu  nouità  hauea  prefa  dai  cuore  d’clTb  Iddio  . Da 
quelle  uirtuti  era  circondata  come  da  rofe , Se  da  fiori  di  uallc , ador- 
nandola tutta  gratiofamente  con  molta  frelchczza . Pareua  poi  che’l 
primo  rifponlorio  con  una  foauislima  maniera  di  dire  fodè  comin- 
ciato dal  Padre  Iddio  dicendo.  Vidi  fpctiofam,  quali  ch’egli  uolellc 
con  quelle  parole  manifeftarea’cclefti  cittadini,  di  quale  maniera 
egli  l'hauede  conofciuta  in  terra,  cioè  ch’ella  quanto  alla  Tua  innocen 
za  fu  una  colomba  fenza  alcuna  macchia , & quanto  al  defiderio  che 
ella  afeendeua /oprai  riui  dell’acquc  : l'odore  della  cui  fantirate  era 
marauigliofo  nelle  fue  udii , cioè  nella  fua  maniera  di  conuerfare,  Se 
che  a guifa  de’  giorni  di  primauera  era  circondata  dalle  rofe,  da’  fiori, 
& da’  gigli  della  ualle , cioè  da  diuerfe  uirtuti . Apprcdo  feguitando 
lo  Spiritofanto  nella  perfona  della  Vergine  beatisfima , dcchiarando 
la  degnità  della  fua  fantisfima  conuerlationc , foauemente  canraua  il 
fecondo  rifponforio  : Sicut  ccdrus , all  hora  tutti  i Santi  mosfi  dalla 
grandezza  di  tanta  laude , marauigliandofcne  aliai,  cantauano  il  ter- 
zo rifponforio  : Qux  eli  irta  . Dalle  parole  di  tutti  loro  quella  noftra 
inferma  fempre  ne  cauò  alcuna  particolare  conofcenza  , ma  per  ca- 
gione del  difetto  delle  fue  forze  ella  non  puote  conferuare  tutte 
quelle  cofe  nella  memoria.  Poi  tutti  i Santi  a guifa  d’una  reucrenda 
procesfione,  folenncmente  ragunandoli  dinanzi  al  uirginale  trono 
della  glotiofa  madre , con  dolcislimo  concento  intonauano  il  quarto 
rifponforio  : Gaude  Regina,  digitandola  in  quello,  ch’ella  folle  quel- 
la potente  Reina , per  mezo  di  cui  la  chiarezza  dell’eterna  luce  n fo(- 
fe  dimoftrati  loro,  la  quale  non  (olamente  della  terra,  ma  de’ cieli 
anchora  doucITe  predo  cfferc  fatta  degna  Reina , la  quale  con  effetto 
fopra  tutte  l’altrc  Vergini  era  bcllisfiraa  in  ogni  maniera  di  uirtute,& 

in  ogni 
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in  ogni  perfcttione  <Ji  tutte  le  grane  , la  quale  dall’abondanza  delia 
l'uà  mifcricordia  foccorrc  a’  bilogni  di  tutti  con  materna  pietà  te, 
aumentando  in  loro  tuttauia  piu  la  perpetua  gratia , perche  co’  men- 
ti luoi  ne  rende  maggiori  l’allcgrezze  di  tutti  i Santi . 1 cori  poi  de  gli 
Angeli  honorataruentc  comparendole  inanzicon  uocc  aliai  chiara 
diccuanoqucl  ucrloiFac  nos  Ixtari , umiliando  per  quelle  parole 
di  uolcrc  quafi  prouocarla  alla  gloria  della  fuanflblutionc.  Dopo 
tutti  i Santi  cantauano.  Gloria  patri,rendendo  lodi  al  Signore  d’ogni 
grada  conceda  a detta  Vergine  tanto  nel  corpo , quanto  nell’anima  . 
Apprellò  cantandoli  poi  tutte  l’altre  antifone  Se  tutti  i Salmi  feguenti 
con  ccledc  armonia  a laude  d’Iddio,&  della  detta  gloriola  madre, ren 
dcuano  a Gertruda  una  cccellentislìma  conolcenza  di  quelle cofc. Al 
quinto  rifponlorio  rizzandoli  la  Vergine  gloriofa,con  grandisfiraa 
gratitudine nell’allegrezza di  laudi , Se  nel  rendimento  di  gratie can- 
taua  dolcemente  quelle  parole  : Tutte  le  gcncrationi  ini  chiamaran- 
no  beata:  la  onde  la  fua  lantislitna  anima,  oltre  tutte  quante  le  crea- 
ture ìncilimabilmente  beata  , (ciolta  dalla  carne , delicatisiimamcntc 
fra  le  braccia  del  fuo  figliuolo  Se  ifpofo , con  felieisfima  congiunta- 
ne , incomparabilmente  fu  imprella  in  c(To  fonte  di  piena  beatitudi- 
ne } di  maniera  da  non  hauerne  mai  piu  d’ulcirnc  fuori  : all’hora  tut- 
ta la  celelle  corte  dalla  prefenza  gratiolìslima  deircccellcntisfima  Re 

fina , marauigliolamcntc  illudrata , Se  diuenuta  lieta , riguardando 
anima  uergincila  di  foaui  abbracciamenti  de’  Re , con  maniera  tan- 
(o  famigliare  tenuta  flretta,  edere  edaltata  (opra  tutti  i cori  de  gli  An- 
geli , Se  ripolla  appredo  della  lemprc  ucncranda  Trinità , rallegran- 
doli tutti  con  marauigliofa  giocondità  li  dierono  di  nuouo  a laudarla 
col  fello  nfponforio  : Super  falutem , Se  in  quello  punto  finì  la  detta 
uilione.  Ecco  quant’egli,appare  manifedamente  perle  dette  cofc, 
con  quanta  pietà  il  benigno  Iddio , per  i doni  delle  gratie  ch’egli  con 
cede  tal  uolta  a un’huomo , il  benefficio  delia  falutc  di  molte , termi- 
nand'hora  quella  uilione  nel  luogo  doue  tre  anni  manzi  l'hauea  co- 
minciata, a fine  che  quand’egli  auiene,  per  cagione  delle  nodrc  ne- 
gligenze , ch’egli  ci  rinchiuda  il  teforo  Spirituale  delle  fue  gratie , poi 
che  ueggiamo  quell’ameno  giardino  apparecchiato  dinanzi,  almeno 
ingegniamoci  di  cogliere  alcuni  di  quei  bei  doriche  (onoquiui  al- 
la diuotione . Vn’altra  uolca  pure  nella  medefima  feda , mentre  che 
ella  diuotamente  diceua  il  mattutino,  le  uenne  nell’animo  d’asfigna- 
rc  i tre  notturni  a tre  maniere  di  particolari  diuotioni.Nel  primo  not 
turno,  per  «alcuna  nota  & parola  di  quello , ricordaua  alia  gloriofil- 
fima  V ergine  quelle  ineffabili  confolationi , le  quali , fi  come  ragio- 
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ncuolmcntc  fi  erede,  riceuettc  nel  Tuo  ultimo  palTàggio  da  quella 
uita , tanto  dal  (uo  figliuolo,  quanto  anchora  da  tutti  i Santi,  col  mc- 
zo  delle  quai  parole , tanto  da  Gertruda,  quanto  da  tutti  i fidcli  fi  fà- 
ceua  memoria  delle  dette  confolationi , & nel  farli  quello  pareua  che 
la  detta  fantisfima  Vergine  foffe  tutta  inuolta  ne’ fiori , nelle  rofe, 
& ne’  gigli  delle  ualli . Nel  fecondo  notturno , le  fi  ricordaua  di  quel 
lcloauislìmc  dclitie,  delle  quali  ella  godcua  nel  pallate  di  quello 
mondo  al  palaggio  del  ciclo , ellcndo  leggiadramente  appoggiata  lo* 
pra  del  fuo  dilettoci  tanti, &:  di  tanti  adornamenti  ella  fi  uedea  tutta 
adorna  quant’erano  le  parole  in  tutto’l  mondo  delle  tante  dette  già 
ricordate  dclitie . Nel  terzo  notturno  ritornaua  a memoria  alla  Rei- 
na  dclcielo,  quell'ineff'abilc  gloria  che  di  gran  lunga  auanza  ogni  ca- 
pacitate humana , con  la  quale  ella  fu  riceuuta  nell’intrarc  del  regno 
cclcltc , Se  inalzata  Copra  tutte  le  degnitati  che  quiui  erano , per  cia- 
feuna  parola  di  detto  notturno  pareua  ch’ella  Coffe  di  nuouo  adorna- 
la da  innumerabili  fplcndori , & feruita  di  dolcisfimi  fapori , quali 
ueniano  daH’elfalatione  di  diucrfe  maniere  d’odori . Poi  alla  molla 
leggendo  tre  uoltc  il  Salmo  : Laudate  Dominum  omnesgentes,  nel- 
la prima  , fecondo  il  fuo  collume , pregaua  tutti  i Santi  che  uolefiero 
offrire  tutti  i meriti  delle  loro  degnitati  per  lei  al  Signore,  accioche 
col  mezo  d’elfc  meglio  apparecchiata  n’andafle  a riceucre  il  «itale  la- 
cramento . Nel  fecondo  pregaua  la  beata  Vergine , Se  nel  terzo  il  Si- 
gnore : quando  la  gloriofa  Vergine  fi  Centi  chiamare,  rizzandofi  Cu- 
bito , fi  fermò  dinanzi  alla  rifplendente  Se  fempre  tranquilla  Trinità* 
offerendole  per  lei  i meriti  delle  fue  eccellenti  degnitati , per  cagio- 
ne delle  quali , la  detta  Vergine  nel  giorno  della  fua  affontione,  eden 
.doli  apparecchiata  non  Colamento  lopra  d’ogni  humana, anzi  Copra 
d’ogni  angelica  dcgnitace,  piacque  grandemente  a ella  fantisfimaTri 
nità  , poi  con  grandisfima  piaccuolezza  quali  cedendo  il  fuo  luogo 
all’anima  di  collei , l’accnnò  cb’andaffe  a lei , dicendole  : Vieni  qui 
eletta  & puonti  nel  mio  luogo,  con  tutta  quella  perfèttione  delle 
uirtuti , col  mezo  delle  quali  io  mosfi  l’afpetto  della  fempre  riucren- 
da  Trinità  a compiacerli  di  me,  a fine  che  parimente,  per  quanto  pe- 
rò ti  fia  posfibile,  posli  compiacere  a detta  bcatislima  Trinità.  Di 
quelle  co fe  rimanendo  Gertruda  tutta  sbigouta,  con  grand’humilta- 
re  abballando  fe  Udii  le  nfpofe  : O Reina  di  gloria , con  quai  meriti 
potrò  io  mai  fare  cotcflo  ? a cui  ella  nfpole  , con  tre  maniere  ne  farai 
certamente  fatta  degna.  La  prima  che  tu  prieghi  per  il  merito  di  quel 
-la  mnoccntisfima  purità  * col  mezo  di  cui  apparecchiai  nel  mio  V er- 
. giualc  neutre  lUnza  accetta  al  figliuolo  d’Jddio , per  elferc  col.raczp 
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de’ miei  prieghi  flirta  inondi  d’ogni  maniera  di  peccato.  La  feconda 
che  tu  prieghi  per  il  merito  di  quella  profondisfima  humilrà,  per  ca- 
gione di  cui  meritai  d’eflcre  ch'aitata  fopra  tutti  i cori  de  gli  A ngtli , 
& de  Santi,  fi  posti  fodisfarc  a tutte  le  tue  negligenze:  &:  la  terza  che 
per  qucU’incftimabile  amore,  pcrmezodi  cui infeparabilmente  mi 
congiunti  a Iddio , ti  fia  conceduta  dalla  tua  madiate  abondanza  di 
diuerti  meriti , facendo  Gertruda  fubito  tutte  quelle  cofe  nella  ma- 
niera detta  coti  molta  diuotione , fi  tenti  tutta  transfbrmare  in  ifpiri- 
to,  ctlcndo  ellàltata  infili 'all’altezza  dcH’etcrna  gloria,  riceuendo 
quetl’honorc  per  cagione  de’  meriti  dell’Imperatrice  del  ciclo  : la  on- 
de quali  nel  tuo  luogo  col  fauore  de’fuoi  meriti,  honoratamcntc 
comparuc dinanzi  al  Signore,  Se  per  quctli  effetti  il  Signore  di  mae- 
ftà  fi  compiacque  in  lei  di  maniera  tale , che  mai  dire  non  fi  potreb- 
be. Parimente  pareua  che  tutti  gli  Angeli , & tutti  i Santi  uenendo 
quiui  fi  sfotzaffero  di  farle  nucrenza . Appreffo  andando  poi  le  mo- 
nache alla  communione,  pareua  che  la  Reina  di  gloria  di  mino  in 
mano  fecondo  ch’elle  fi  muoucuano  fi  metteffe  dalla  banda  ritta  di 
ciafcunadi  loro , coprendo  quelle  con  una  parte  del  fuo  mantello 
tutto  adornato-dc’  fiori  delie  loro  orationi , dicendo  al  fuo  figliuolo  : 
O mio  dolcisfimo,rilguarda  colloro  iole  fono  lotto  l’ornamento  del-1 
la  mia  memoria  -,  a quello  priego  il  Signore  in  marauigliofa  maniera 
tutto  placato , pareua  che  fàceffe  loro  di  molti  uezzi , pigliando  cia- 
feuna  per  il  mento,  & tenendola  tanto  che  conia  propria  mano  le 
deffe  la  facrata  Hotlia . Effcndo  poi  Gertruda  parimente  communi- 
cata,  offerfe  il  medefimo  facramento  al  Signore  nell’eterna  laude,  & 
nell’aumento  dell’allegrezza  della  gloria,  & della  beatitudine  della 
detta  fantisfima  Vergine , quali  nelld  ricompenfa  de’  tuoi  diuirìi  me- 
riti, col  mezo  de’  quali  ella  s’era  degnata  di  trarla  di  tanta  miferia-, 
di  cui  il  Signore  facendone  un  dono  allafua  dolcisfima  madre  le  difi- 
fe. Ecco  madre  cansfima  ch'ioti  rendo  il  tuo  dono  duplicato , noi 
togliendo  però  a cortei , a cui  per  amore  del  mio  nome  u degnarai  di 
concederlo . Dopo  la  procesfione  ertendo  ritornatele  monache  nel 
coro , mentre  cantauano  l’antifona  : Aue  Domina  mundi  Maria  , pa- 
reua a cortei  che  perla  grande  foauitàdel  canto  fitta  a quelle  parole 
da’  fopracclerti  efferdti , quali  tutto’l  cielo  nel  trionfo  di  nuoua  feda 
fi  commuoueffe , & clic  fubito  appariffe  la  beata  Vergine  dinanzi  al- 
l’altare alla  mano  ritta  del  fuo  figliuolo  uoltata  uerfo  delle  monache 
con  una  maniera  d’eccellentisfima gloria . Poi  a quella  parola,  Aue 
c?lorum  Regina,  tutti i Santi  ingcnocchiandofi  dinanzi  a lei, con 
molta  riuerenza  l’honorauano  come  madre  del  loro  Signore. Apprel- 
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lo  feguitandofi  : Aue  Virgo  uirginum , l’illelfii  ucncranda  Vergine 
con  la  fua  delicata  mano , mofirò  a colici  che  quiui  era  prefentcun 
certo  bianchislìmo giglio , di  quello  parendo  tutta  tuga , eflòrtando- 
la  a imitare  l’clfompio  della  (ua  caflisfima  uerginitate.  Cantandoli 
poi  : Per  te  uenit  redemptio  nollra , parcua  che  tanto  profondamen- 
te fi  commouelTero  le  uilcere  della  lua  materna  pietate,  che  per  ca- 

gione  delle  (bprabondanti  delitie  di  quel  grande  diletto  ch'ella  hcb- 
e in  quella  parola,  che  quali , per  modo  di  coli  dire,  non  potendo 
contenerli , fu  sforzata  di  chinarli  con  marauigliofa  dolcezza  fopra 
del  petto  del  fuo  figliuolo . Poi  a quelle  parole,  prò  nobis  rogamus 
rogita , pareua  che  llrignelle  il  collo  del  fuo  figliuolo , & dolcemen- 
te con  diuerfe  maniere  di  diletti,  & con  cenni  faccua  leda  a elfo  Re 
de’  Regi , mollandogli  tutte  quelle  monache  che  quiui  erano  pre- 
fenti , &:  pregando  per  tutte  loro.Nel  cominciarli  poi  l'antifona.  Ho- 
die  beata  Virgolila  effondo  circondata  da  gloria  immenlà,  nelle 
braccia  del  fuo  figliuolo,  pareua  che  tuttauia  ella  folle  maggiormcn* 
te  inalzata  al  cielo , accompagnandola  con  allegrezza,  & con  feda 
grande  tutti  gli  ordini  celelli  ,&  di  quella  maniera  effondo  (ofpcla 
nella  gloria  del  cielo,  pigliando  la  mano  ritta  del  fuo  figliuolo , con 
quella  ne  benedice  tutte  le  monache , per  cagione  della  maniera  di 
quella  benedittione  pareua  che  fopra  di  ciafcuna  di  loro  pendeffo  co 
m’una  croce  d’uro , con  una  cintola  uerde , uolendo  lignificare , per 
quello  ch’a  Gertruda  fu  dimoflrato.che  ciafcuna  potrebbe  fruttuoià- 
mente cohfcguirc  l'cffotto  di  quella  benedittione, quando  fempre 
hauefie  frefea  fede , & ferma  fidanza  nella  madre  di  mifèricordia . 


NELLA  FESTA  DI  SAN  BERNARDO,  DI  CHE 
maniera  i meriti  de’  Santi  diucntino  nollri , & della  giuflisfima 
difpcnfationc  d'iddio . Cap.  L. 

L giorno  manzi  alla  folla  di  San  Bernardo , mentre 
ch’ella  nella  meda  fi  llaua  péfando  a i meriti  del  San 
to  Padre,  di  cui  ella,  per  cagione  del  dono  delle  fue 
melliflue  parole, era  fpetialmente  molto  diuota,auen 
ne  che  quello  gloriofo  Abbate  l'apparue  pieno  di 
gloria  ineffabile,  & per  la  maniera  di  coli  dire,  egli  era  uenerabilmen 
te  di  ccleile  ornamento  adorno , & a chiunque  il  rilguardaua , pare- 
ua che  gli  rapprefentaffo  unauita  d’uno  uellirc  di  tre  maniere  di  co- 
lori , marauigliolàmentc  molto  rifplendente  : percioche  inficine  ap- 
pariuano  chiaramente  in  lui  una  bianchezza  di  giglio , per  cagione 
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della  purisfiim  integrità  della  {in  uirginalc  in  nocchia,  tino  fplendu- 
re  di  uiole  per  la  iàntislima  religione , & per  la  tua  pertèrtislima  con- 
uerfacionc,  Se  uno  ro (leggi a ncc  colore  li  rofe  lignificante  il  Ilio  fez* 
uentislìmo  amore.  Quelli  tre  Icggiadrisfiini  colori  quali  fchcrzando 
infume  nella  Tua  benedetta  anima  pareua  che  rendcllèro  un’amcnif- 
fimo  diletto  a tutti  i Santi  : il  fuo  petto  fantislìmo , il  collo , 8c  le  ma- 
ni li  uedeano  cinti  intorno  d’alcune  piatire  d’oro , limitate  & forni- 
te di  gioie  di  colore  toilo  mollo  rilplendcnti . Per  le  dette  piatire  d’o- 
ro  , lì  pigliaua  la  leggiadria  fpctiale  della  tua  dottrina  piena  di  Ulule* 
la  quale  con  druoto  cuore  riuolgendo  con  la  facra  bocca  aiutato  dal 
fàuore  delle  fàuci  mandò  fuori.  Se  fidclmentecon  le  fante  mani  Icrif- 
fc  nella  falutc  di  tutti  coloro  che  dcliaranno  d’efià  riceucre  profitto . 
per  quelle  gioie  lì  figuranano  quei  detti  ch’in  ella  fpetialmente  I par- 
gono  odore  dell’amore  diuino,  & apportano  alcuni  particolari  dilet- 
ti alla lua  diuinitate  la  onde  pareiia  chc’Jt  Signore  dal  Cuore  di  tutti 
recidili , & terreni  anchora  attcaclfe  nel  fuocuore , ogni  maniera  di 
profitto,  & di diuotiohe  ,ch’eslì  mai  dagli  fcriiti  fuoi  haucflcroac* 
quiilata,  & per  cagione  di  tali  effetti  pareua  che  i raggi  de  glioma- 
menti  detti  ch’egli  hauca  attratti  nel  fuo  diuino  cuore , dolcemente 
infóndelTe  in  quello  di  San  Bernardo, & eilì.-ndo  da  quelle  cofc  coni* 
inolio,  marauigliolìuTicnte  aguifa  d’alcuno  llroracnto  mulìcale,  con 
foauislimo  diletto  penetrando , taccila  con  uno  ddlcisfiino  fuono 
certa  tedimonianza  delle  fuc  uirtuti , Se  tfpetialmente  dcH’innacen-« 
za  Se  dell’amore . Oltre  di  ciò  egli  portauaahcho  ih  capo  una  coro- 
na fplendidisfiraa  con  marauigliofa  uarietate  rifplendctc, nella  qualu 
chiaramente  tranfpareua  ogni  maniera  di  profitto  ch’egli  mai  haucf» 
(e  delìato  che  douclTe  procedere  da’  fuoi  fermi  Se  detti , per  la  làlute 
del  prosfimo  a laude  eterna  d’iddio  : all’hora  cominciò  quella  fpola 
a leggere  ducento  Se  uenticinque  uolte  : Laudate  Dòminum  omnes 

fjentes,  a honore  di  quello  Santo,  rendendo  gratiea  Iddio  diluite 
e grafie , Se  di  tutte  le  uirttlti  ch’egli  s’era  degnato  di  conferirgli.  Su- 
bito fi  uidero  tutte  quelle  parole  lette  da  lei,  rifplendcrc  a guil.i  di 
rotei  line  nella  ueflc  del  detto  Santo  Padre , nelle  quali  imprelle  fi  ue 
deano  tutte  le  fuc  uirtuti , per  cagione  delle  qualicgli  era  (lato  tanto 
raro  in  terra,  & rendeuano  nella  fua  anima  una  forma  uguale  di 
chiarezza  in  quell’anima  i che  per  lui  rencjeua  grafie  a Iddio.  Nel 
giorno  poi  della  fua  fella , truouandolì  ella  diuotamentc  alla  mellà, 
ch’a  fuo  honore  fi  cantaua , fi  diede  a pregare  prima  per  le  perfone , 
che  s’erano  raccomandate  a lei,  & poi  per  alcune  altra  ch’ella  fapcua 
certo , che  particolarmente  erano  diuote  del  beato  Bernardo,  quan- 
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tunquenon  fi  fosfino  raccomandate  alci:  la  onde  leparue  uedere 
di  nuouo  il  detto  Santo  & uenerando  padre  tutto  rifplendente  nella 
cclefte  gloria, dairornamcnto  del  cui  facro  petto  uenia  uno  fplendo- 
regrandisfimoa’  petti  di  tutti  coloro  che  dal  mezo  de’ Tuoi  meriti, 
de  dalle  Tue  intercesfioni  defiauano  ottenere  gratta  del  feruentc  amo 
re  d’iddio . Egli  formaua  dinanzi  del  petto  di  ciafcuno  una  maniera 
di  fmanigli  di  marauigliofo  arteficio,  in  cui  fi  uedea  chiaramente 
ogni  forte  d’elTercitio  ratto  in  terra  dal  detto  Santo  per  cagione  del 
diuino  amore,  quali  come  folle  fiato  particolarea  ciafcuno  di  loro) 
di  che  marauigliandofi  ella  aliai , dille  a quello  Santo  padre . Che  ca- 
gione di  falute  hanno  quelle  pcrfonc  che  fenza  hauere  elle  oprato 
quello  che  tu  facelli,  afiembrano  ornate  de’  tuoi  grandi  meriti  2 A cui 
egli  rifpofe . Che  minore  bellezza  haurà  una  fanciulla  che  fu  ornata 
delle  cofe  altrui , di  quella  c’haurà  un’altra  adornata  delle  fue  mede- 
fune?  pure  che  elle  fieno  di  pari  bellezza  ,&  d’opra  eccellente . Di 
quella  maniera  auiene  delle  uirtud  de’  Santi , per  cagione  della  diuo- 
rione  de’  fidcli , che  lodano  Iddio  a honorc  di  loro,che  le  gratie  con- 
feguite  da’ Santi  fono  poi  con  tant’afFctto  indrizzate  ucrlòdiloro, 
ch’ctcrnamente  esfi  fe  n’allegraranno,  & d’una  certa  maniera,  fi  glo- 
riaranno  del  frutto  loro  : pareua  ancho  che  le  dette  fmaniglie  follerà 
lauorate  con  uarietà  & con  chiarezza  diuerfa,  fecondo  ch  etano  piu, 
& meno  il  defiderio  ,la  diuotione , & la  conolcenza  di  ciafcuno  di  lo- 
ro, & fecondo  anebora  che  piu , & meno  s’affaticauano  per  acqui- 
ilare  l’amore  d'iddio . Ma  nelle  fmaniglie  di  quelle  .pcrfonc  che  par- 
ticolarmente baueano  pregata  quella  Ipofa  d'iddio  chepregafle  per 
loro , per  cagione  de’  fuoi  prieghi  appariua  piu  chiaramente  rifon- 
dente il  detto  ornamento , inoltrando  in  ciò  un’aumento  maggiore* 
& auegna  ch’alcune  di  quelle  piu  defiofc  dell'amore  d’iddio  ui  > 
follerò, delle  quali  le  fmaniglie  rifplcdelTcro  piu  dcll’altre,  .. 

s • nondimeno,  non  haueano  con  elfo  loro  il  detto  au-  \ 

- jj<  .ii!  > mento,  il  che  uoleua  inferire  che  l’huomo  non  i 

i..  . . fa  mài  coli  picciola  colà  con  buona  inten-  ; 

i : ' il  < tione , ch’egli  fempre  per  cagione  di  x 

t :•  o n ' ;.T  j quella  non  ne  uenga  a confe-  >:  : : vi  . . L» 

i’  -il  ; Min  i guire alcuno  profitto , & i;ìi'  ni  c.  ì 

i M t » • per  il  contrario  non  ;:i  utr?-  j 

lalciarà  mai  di  ; 

,pu i *•  fare  per  ' a 

i - , negligenza  cofa  di  tanta  poca  importanza,  che  ■> 

■■■  ■ non  gli  filcemi  parte  del  merito. 

DEL 
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DEL  FERVORE  DELLA  GLORIA  DELLA  PENI- 
tenza , & dell'amore  di  Sant’Agollino  . Cap.-  L l . 

E l predetto  giorno  effendo  ella  ricordeuole  dell’ec 
celiente  Padre,&  dottore  Santo  Agoftino,di  cui  ella 
fin  da  picciolina  era  con  grande  afferro  Tempre  ftata 
dcuota , fi  diede  deuotamen  te  a rendere  grane  a Id- 
dio, per  cagione  di  tutti  i doni  a lui  conceduti;.  La 
onde  quello  Vcfcouo  gloriofo  l'apparuc,  accompagnato  da  San  Ber- 
nardo , il  qual’era  con  c(To  lui  uguale  nella  gloria  celcffe , per  effèrgli 
ancho  (lato  pari  tanto  nell’eccellenza  delta  fantisfimaconucrlàtionc, 
quanto  anebora  nella  foauc  abondanza  della  dottrina  piena  di  fata- 
te . Staua  adunque  qucfto'degno  Vcfcouo  eletto  da  Iddio  ■,  dinanzi 
al  trono  della  diuina  madiate  con  maniera  ineffàbile  adornato  della 
gloria  di  bellezza  celcffe.  Parimente  il  beato  Bernardo  p.arcuache 
tnandaffe  fuori  dal  profondo  del  fuo  cuore , alcuni  (plendort  infoca- 
ti , quali  pareuano  penetrare  nel  diuino  cuore,  ch’altro  non  uoleano 
inferire  che  l’infocata  Tua  eloquenza , col  mezo  di  cui  fpetialmcnte 
egli  foleua  accendere  i cuori  de  gli  huomini  all’amore  d’Iddio,&  dal- 
la Tua  bocca  fpargeua  quali  com’alcuni  raggi  del  Sole,  i quali  per  tut- 
ta  la  grandezza  del  cielo  feorrendo , dinotando  l'abondanza  della 
fua  dottrina,  la  quale  tanto  ampiamente  hauca  femin.ua  nel  grembo 
della  Chicfa,  foura  a’  detti  raggi  (i  uedeua  alcuni  archetti  di  maraui- 
gliofa  chiarezza  a guifa  d’una  nuoua  luce,i  quali  rcndeuano  a’rilguac 
danti  uno  diletto  grandisfimo . Ncl'dilettolo  afpctto  di  quelle  cofe 
thruouandoli  ella  tutta  di  gran  marauiglia  confufa,le  fu  dal  beato 
Bernardo  dato  a conofcere,  che  quei  raggi  de’  ragionamenti  del  bca- 
tisfimo  Padre  Agoftifao  rifplcndcuano  nella  maniera  di  quelli  ar- 
chetti con  tanto  diletto  di  ciafcuno , per  cagione  di  quella  Santa  in- 
tentione  chc’l  detto  Dottore  bebbe  Tempre  di  potere  inalzare  in  tutti 
ifuoi  detti,  & Tuoi  ferirti  la  Tanta  fodecatolica  alla  maggiore  altezza* 
che  foflfc  posffbile , a laude  però , & a honore  d Iddio , il  quale  dopò 
l’hauere  tranfeorfo  in  molte  maniere  d’errori , finalmente  l’hauea 
chiamato  a lui , con  trarlo  dalle  tenebre  dell’ignoranza  al  lume  delia 
fomma  uerità , la  onde  egli  dcfiaua  di  chiudere  a tutti  gli  huomini  la 
firada  de  gli  errori , Se  della  ignoranza , per  dimoffrare  loro  quella 
della  fede  piena  di  fatate . Ella  dille  all’hora  a San  Bernardo  : O Pa- 
dre Santo  non  haueffe  ancho  uoi  coteffa  medcfima  intentionc  nc’ 
uoffri  fcritti  ? a cui  egli  rifpofe  : In  tutti  i miei  cffètti,detti , & ileritti  * 
fui  ucramcntc  guidato  foto  dalTimpcto  dcH’amocc  d’iddio  : ma  non 
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dimeno  quello  chiirisfimo  Dottore,  era  noti  folaméntc  (perito  dal 
fcruentc  diuino  amore,  ma  dalla  fperienza  ancbora  della  Tua  propria 
mifcria,  a maggiore  falute  del  proslimo  . Partila  quiui  che’l Signore 
hauelTc  attratto  nel  fuo  diuino  cuore  tutto  il  profitto,  tutta  la  fede,  la 
confolationc , l’inflruttione,  Tillumioationc,  & tutto  l’amore  ha- 
ueano  cagionaci  i detti  di  Santo  Agodino  tanto  nc’cuori  celedi,quan 
to  ne' terreni  anchora,  edendo  egli  inedimabilmentc  per  la  loro 
unione  nobilitato , & rinfondendo  il  Signore  ncj  cuore  del  detto  Pa 
dre  tutte  le  dette  cole,  con  uno  foauisfìmo  inHuflo , pareuache  fino 
alle  midolle  n’allagadc  l’anima  lua, allagandola  uenia  a peni. trare, & 
penetrando  il  fuo  cuore  girando  intorno , rendeua  un  foaue  Tuòno 
comedi  lira  dinanzi  a Iddiò.Er  fi  come  nel  cuore  dell'Abbate  San 
Bernardocon  ifpctiale foauità  rifuonaua  l’innocenza uirgtnale, coli 
nel  dolce  amore  d’iddio,  cofi  nel  cuore  del  Santtsfimo  Padre  Agodi- 
no  con  fonuisfìma  armonia  rifuonaua  l’amorofa  penitenza  , inlìeme 
col  fcruore  ch’egli  hebbe  dcirtnfocato  amoro  d’iddio  ,di  maniera 
che  nell’uno  Se  nell’altro  cuore  di  loro  , quelli  effetti  con  tanto  foaue 
Tuono  fi  fentiuano  dammi,  che  malageuòlmcntc  fi  poteua  conofcere 
qualedi  loro  rendeflea  gli  afcoltanti,  dea’ lettori  diletto  maggiore» 
Appredò  il  beato  Bernardo  le  dille  ancho , quelle  fono  quelle  dolce* 
ze,  delle  quali  parla  la  Scrittura,  quando  dice  .Tutta  quella  Tanta  Se 
diletta  città  d’iddio  è piena  di  dolcezza  a laude  d’eflb  Iddio  : pcrcio- 
che  t cuori  di  tutti  i Santi  ciafcunoda  le , fecondo  la  differenza  delle 
<iic  uirtuti , continuamente  con  foaue  Tuono  cauta  laude  a Iddio» 

, ' . : ; I . 

DELLA  GRANDISSIMA  GLORIA  DI  COLORO^ 
j quali  intieramente  fi  danno  alla  laude  d’iddio  ,&  alla  falute 
dei  proslimo  imitando  i Santi, Agodino,Domenico,Fran- 
ccfco  & altri.  Gap.  >:  Lll. 

Ella  fèda  adunque  del  niedclimo  gloriofo  Padre 
Agodino,  cantandoli  nel  ucfpro  il  rifponforio  : V uL 
neratearitas  , egli  Tapparne  podo  in  grande  gloria , 
& quali  con  ambe  le  mani  pareuache  dendrite  il 
Tuo lantislìmocuorc , modrando chiaramente  quan 
ro  (pelle  uolte  egli  folte  fciirti  dall’amore  d’iddio , & a guifa  di  bclli&> 
lima  ro  là  l’ode  ri  u a a laude  d’ciTo  Iddio, il  quale  foaue  Tpiramento 
dei  <uo  marauigliofo  odore  ricreaua  tutti  i celedi  habitarori  porgen- 
do loro  inclfabilc  diletto.  La  onde  Gcrtruda  filmandolo  diuotamen- 
cc  il  pregaua  per  tutte  quelle  perlbne  che  s’erano  raccomandate  a lei. 

Se  per 
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& per  tutte  quelle  che  particolarmente  erano  dcuote  del  detto  San* 
to,  per  lo  che  egli  con  diuotislimi  prieghi  pareua  che  fupplicarteil 
Signore  che  fi  degnarti:  fare  che  i cuori  di  tutti  coloro  , che  per  mczo 
de’  fuoi  meriti  defiauano  di  conlcguire  il  femore  del  fuo  diuino  amo 
re,  eternamente  frefcheggiando  haucrtèro  a fiorire  mandando  odore 
alaude  della  rifplendcnte&  Tempre  adoranda Trinità  nella  mcdefi- 
ma  maniera  che’l  fuo  cuore  fioriua  nel  confpetto  delia  diuina  mae- 
ftatc.  Al  mattutino  poi , mentre  che  fecondo  la  fila  picciola  forza  era 
tutta  intenta  alla  diuotione , le  uenne  grandisfimo  defiderio  di  fape- 
re  di  che  maniera  di  premio  il  degno  Padre  Agortino  forte  riconolciu 
to  d'iddio , poi  ch’egli,  fi  come  rende  teflimonianza  nel  fuo  libro 
delle  confèsfioni , bench'egli  uiuerte  anchora  in  terra , non  fi  poteua 
mai  làtiarc  di  confiderai  con  marauigliofa  dolcezza  quale  forte  l’al- 
tezza del  diuino  configlio  foura  la  falutc  dell’humano  genere.  Ella 
uedeua,  conforme  a quel  detto  d’Efaia , fem  pi  terna  allegrezza  foura 
de’  capi  loro , che’l  detto  padre  hauea  loura  del  fuo  capo  una  diade- 
ma tanto  marauigliofa , quant’ancho  in  fe  rtcrtà  diletteuole , la  quale 
con  prertisfimo  muouimcnto  fenza  interinilo  alcuno  s’aggiraua  in- 
torno con  diuerfe  maniere  di  mutationi  di  colori,  rendendo  tuttauia 
nuoui  diletti  al  detto  Santo  Padre  d'allegrezze  fpirituali,  fortificando 
tutti  i fuoi  fenfi  con  uirtu  fpetiale.  Pcrciocbc  la  marauigliofa  chiarez- 
za di  molte  innumerabili  (ielle  che  rifplendeuano  con  molto  diletto 
de’  riguardanti,  grandemente  dilettauano  alla  fila  uirta , le  quali  tue- 
te  procedeuano  dal  girare  del  fuo  diadema . Per  quelli  effetti  erano 
premiati  tutti  i fuoi  pcnficri,  co’  quali  uiuendo  fu  Tempre  tanto  in- 
tento a Iddio:  parimente  nel  muouerfi  di  quello  diadema  fi  rallcera- 
ua  ineffabilmente  il  fuo  udire , da  cui  pareua  che’l  fuo  «intelletto  forte 
grandemente  riconolciu  to,  il  quale  fi  uedeua  che  con  grandisfimo 
Audio  s’era  impiegato  a tutte  l’opre  diuine,  anchora  fi  feorgeua  in  lui 
una  certa  maniera  di  uiue  orationi  trafportate  in  lui  col  mezo  di  foa- 
ue  uenticello  riftorando  d’ogni  fuo  male  felicemente  rimunerando- 
lo , mediante  quello  ertend’egli  intento  a Iddio,  publicamente  hauc- 
ua  rinomiate  a Iddio  tutte  le  cole  che  gli  fodero  utili  ; & haucua  di- 
fpregiata  ogni  mondana  & tranfitoria  dilettatone , le  Tue  fàuci  erano 
ancho  rifiorate  da  uno  fbauisfimo  làporc , per  caggione  di  quello  di- 
letto grande  ch’egli  hauea  di  fodisfàreal  Signore,  il  quale  tanto  fi 
compiace  del  cuore  dell’huomo , fecondo  il  detto  del  fapicnrc  : c'ha 
quiui  riporti  tutti  i fuoi  piaceri , finalmente  egli  pareua  che  dalla  con 
tinua  riuolutione  di  quello  diadema  con  una  gratiofa  & dolce  piog- 
gia forte  inaffiato , & con  fuo  grandisfimo  diletto  fi  Tentile  penetrare 
, DELLA  B.  GÈRTRVDA.,  BB 


5*6  .LIBRO 

tutto  a dentro  la  fua  interna  parte  j la  onde  era  quiui  (atta  menrione 
di  tutte  le  fatiche  del  fuo  corpo.col  mczo  delle  quali  s'cra  con  tutte  le 
file  fòrze  ed'crcitato  per  l’amore  d’iddio, Se  per  l’utile  della  Chicfa.mo 
Arando  fedelmente  ne’  luoi  ferirti,  & per  Tuoi  detti  ueri  eliòni  pi  di 
tutte  le  maniere  di  uirtuti.  A quelli  marauigliolì  diletti  di  quello  cc* 
■celiente  Padre  tuttala  ceielfe  corte  s’arricchiua  dirama  grande  co* 
pia  d’allegrezze,  che  la  fola  abondanza  loro  parcua  fofEcienrc  d’ac- 
jquidare  tutti  quanti . All’hora  il  Signore  dille  all’anima  di  Gcrtrudà. 
•Attendi  ,Se  rilguarda  bene  come  quello  mio  diletto  ne  uerrà  fatto 
chiaro  Se illudre  d’una  bianchislìma  purità , d’una  gratiofa  humiltà, 
& d’una  carità feruen te.  A cui  ella  piena  di  marauiglia  rifpofe . O Si- 
gnore come  può  egli  mai  edere  che  tu  affermi  edere  codui  chiaro  per 
bianchislìma  puritani  quale , auegna  ch’egli  ita  degno  d’ogni  riuercn 
za  per  la  fua  lantislima  conuerfatione,  nondimeno  egli  andò  pure 
errando  tanto  tempo  lontano  dalla  fede , che  fenza  fallo  alcnno  non 
può  te  fare  di  non  edere  imbrattatodi  molte  macchie?  A quedori- 
lpole  il  Signore  dicendo . Io  pcrmeslì  ch’egli  fuori  della  uia  dritta  ca- 
tu inaile  tanto  tempo , per  fare  che  d’una  certa  maniera  rifplendcdè 
maggiormente  in  lui  la  miadiuina  difpcnfatione  , per  mezo  di  coi 
coli  patientc,&  coli  mifcricordiofamente  afpettai  la  fua  tarda  conuec 
(ione,  perche  con  la  mia  benigna  compasdonecortefcmente  il  riuo* 
cai  a migliore  ulta , & con  la  mia  gtatiofa  pietà  lo  mi  red  eccellente* 
mente  a grado . Dopo  quede  parole , dandoli  ella  a conddcrare  l’oc* 
oamento d’un  tanto  prelato,  uidc che  nella  fua  uede  appariua  una 
purità  quali  cridallina,  fotto  di  cui  erano  unite  humiltatc&  carità  , 
& come  da  diuerli  colori  marauigliofamenre  coperte , grandemente 
rifplcndcuano, della  maniera  che  fuole  fare  il  puro  & fin’oro  coperta 
da  cridallo , ella  didc  al  Signore . O Signore  mio  il  tuo  amatore  bea- 
tisiimo  Bernardo  non  fu  egli  parimente  follecito  di  dilettarli  tanto  ia 
te , quanto  fece  il  diuotislimo  Agodino  ì Se  s’cglifu  tale,  perche  non 
uidi  poco  inanzi  la  fua  gloria  tanto  allegra , & piena  di  tante  maniere 
di  diletti , quanto  quella  d’Agodinoi  A quede  parole  egli  rifpofe  : 11 
mio  eletto  Bernardo  ha  con  effetto  riccuuta  foprabondantisnma  ri- 
tti uneratione  di  tutto  quello  ch’egli  hauea  meritato  . Ma  la  badezza 
della  tua  capacitate  nó  ti  lafcia  lcorgcre  a pieno  la  gloria  del  minimo 
de’ miei  Santi,  non  che  quella  diquedi  che  fono  tanto  appredòdi 
me  fcgnalati , nondimeno  per  fodisfàre  in  parte  al  dedderio  della  tu» 
diuotione  t’ho  hn’hora  dimodrati  diuerli  meriti  d’alcuni  Santi  parti- 
colari , accioche  in  esfi  dilettandoti  tu  uenga  poi  a ribaldarti  piu  nel 
mio  amore , Se  ancho  a fine  che  tu  pruoui  con  effetto  che  nella  cadi 
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del  mio  Padre  fono  molte  habitationi , Se  perche  tu  posi!  parimente 
intendere  quelle  parole  che  fi  dicono  nella  laude  de’  miei  Santi, 
cioè,  non  s’è  ritruouato  mai  alcuno  limile  a quello  che  farà  confer- 
uatore  della  legge  dcH’eccclfo  : la  onde  none  alcuno  Santo  che  se- 
guagli a un’altro , che  chiaramente  non  fia  conofciuto  il  filo  merito^ 
ella  all’hora  gli  didè . Poi  ch’egli  c coli , o Signore  Iddio  di  ucrità  , 
degnati  adunque  di  palefarmi  alcuna  cofà  de' meriti  di  quelle  tanto 
da  me, fin  dalla  mia  fanciullezza  .dilette uirginellc, cioè  Agncfe,  Se 
Caterina  gloriofe . Tutto  quello  le  fu  conceduto  , fi  come  fi  può  ue- 
dere  chiaramente  nella  fella  dcll’una , Se  dell'altra  di  quelle  ucrgini  • 
Parimente  le  uennedefiderio  d’intendere  alcuna  cola  de’ meriti  de* 
Santi  Padri,  Domenico  & Francelco,  quali  erano  flati  capi  di  due  re- 
ligioni, Se  per  mczodcgli  lludi  de’  quali  la  Chiefa  d’iddio  fu  maraui- 
gìiofamente  riformata . La  onde  le  fu  conceduto  di  ucdcrc  i detti  ue- 
nerandi  Padri  in  una  maniera  di  gloria  rifplcndcnre  , limile  a quel- 
la ne’  meriti  del  Beato  Padre  Benedetto , con  una  uaghezza  di  fiorite 
rolc  adornati , Se  con  la  bellezza  d’uno  feetrro  rofl'eggiante . Poi  per 
cagione  de’  loro  lludi , & della  feienza  loro , col  mezo  de’  quali  furo- 
no intenti  al  predicare  a laude  d’iddio  & a falutc  del  prosfimo , fi  ue- 
dea  in  esfi  un’altra  fembianza  di  meriti  limili  a quelli  degli  beatisi!- 
mi  Padri  Agollino  & Bernardo , con  dimollrare  chiaramente  quan- 
to esfi  nella  nrefente  uita  fieno  flati  uaghi  d’edèrcitarc  la  firada  delle 
uirtmi&  della  dottrina  loro.  Era  pero  fra  di  loro  quella  differenza 
che  i meriti  di  San  Franccfco,  pareuano  fpctialmente  adorni  d’eccel- 
lente humiità,  Se  quelli  del  gloriofo  Padre  Domenico  rifplcndcuano 
grandemente  con  l’altezza  de’ fuoi  fcruenti  defideri . ApprelTo  alla 
meda  ellendo  ella  con  tutta  la  diuorione  per  lei  posfibilc  intenta  alla 
contemplatione  diuina.  Se  a quelle  cofe  che  fi  cantauano,ncl  comin- 
ciarli la  lèquenza , fu  di  nuouo  rapita  in  ilpirito , ritruouandofi  ede- 
re portata  dinanzi  del  trono  dclla.diuina  Macflà , all’hora  tutti  i San 
ti  nella  memoria  Se  nella  riuerenza  di  quelle  fpirituali  allegrezze, eh  e 
la  notte  inanzi  nella  gloria  del  gran  pallore  Agollino  , & de  gli  altri 
già  detti  di  foura,  con  grande  fuaconfolatione  hauea  gufiate,  dolce- 
mente cantauano  della  fua  anima,  uedendo  ella  tutte  quelle colè,i 
Tei  primi  ucrfi  della  fcquenza,  cominciando  : Interna  felli  gaudia  , 
«olirà  fonet  armonia , leguitando  approdo  gli  altri  cinque  . La  onde 
a eufemia  di  quelle  parole  1 anima  fila  godeua  d’una  conofcenzadj 
marauigliofo  diletto , finito  poi  il  fello  uerfo , tutti  i Santi  pareua'cbc 
tacedcro.ccnnando all'anima  che  parimente  ne  cantadè  gli  altri  fei 
fegucntirierfi,  per  reciproca  laude  a loro , della  maniera  ch’esfi  n%* 
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primi  fei  haueano  facto  a laude  di  lei . Onde  fecondo  il  fuo  ulato  co- 
dume , intonando  ella  col  mezo  del  dolcislìmo  organo  di  Giefu  Cfari 
Ho , rifuonaua  a laude  di  cucca  la  cclcdc  Gicrufaleme , dicendo . Bea- 
ta illa  patria, & tutti  gli  altri  cinque  feguenti  ucrfi,  con  ciafcuna  paro- 
la de’ quali  fi  uedea  manilcdamente  rinuouare  allegrezza  ineffabile 
a tutti  i Santi.  Dopo  quelle  cofe  il  Signore  Ipofo  delicato  accarezzan- 
dola dolcemente  con  grandislima  foauità  ne  làceuarifuonare  quelli 
due  uerlì  cioè  : Hoc  in  hac  ualle  mifera.  Se  quo  mundi  poli  exilia,poi 
fra  tanto  come  benigno  maedro,  anzi  come  piislìmo  padre,  ammae- 
Arando  la  fua  figliuola , che  di  tale  maniera  ella  doueffe  attendere  in 
quello  mondo  alle  cofe  diuine , che  poi  nell’altra  felice  folle  fatta  de- 
gna deH’eterne  allegrezze . A p predo  tutti  i cori  de  gli  Angeli  offeren- 
do quiui  tutti  i delìderi  della  Chiefa  , cantauano  dolcemcnte.Harum 
laudum  prarconia , a quelle  laudi  accodandoli  tutti  i Santi,  con  uoci 
alte  & riluonanti  mandauano  laudi  nella  gloria  d’iddio  nel  fàuore  di 
tanto  prelato , aggiugnendocon  allegrezza  grande  gli  altri  uerfi  che 
feguitano  : fra  tanto  il  beatisfimo  Padre  Agodino  marauigiiolamen- 
teiiludrandotutto’l  circuito  del  cielo  con  ineffabili  & incdimabili 
fplendori  di  gloria  celede,  il  rendeuapiu  lieto  con  piaceri  di  poche 
allegrezze,  Se  per  cagione  de’  fuoi  prieghi,  a gli  ultimi  due  ucrfi  cioè.* 
Cuius  fequi  uedigia , il  Signore  come  le  quali  egli  haueffe  a mandare 
ad  effetto  compiutamente  la  cofa , con  la  fua  mano  alzata  diede  pie- 
na benedi' ttionc  fopra  tutti  coloro  che  con  deuotionc  haueano  ho- 
norato  il  detto  Santo  pallore. 


. nella  FESTA  DELLA  NATIVITÀ'  DELLA 
Gloriofa  Vergine  alcuni  cffcrcitij  dcuori  da  fard  a lei, A:  del  po- 
tentislìmo  fuo  fàuore  uerfo  di  tutti  quelli  che  la  chiama- 
no: & quanto  egli  fìa  a grado  a Iddio, che  noi  ho- 
noriamo  la  fua  Madre . Cap.  LIII. 


Ella  eccellente  feda  del  giorno  Natale  della  bea- 
tisfima  fempre  Vergine  , hauendo  Gertruda  dette 
tante  Aue  marie,  quanti  furono  1 giorni , che  quella 
della  del  mare  luccntisfima,  & eccellentisfimacreb- 

be  nel  uentre  di  fua  madre  , glie  ne  fece  offèrta 

con  molta  diuotionc  : pregandola  che  le  fòlle  a grado  didarleaco- 
nofeere  di  che  merito  fodero  degni  coloro,  che  con  tale  maniera  di 
diuotione  dicedèro  a fua  gloria  tanto  numero  di  fàlutationi  angeli- 
che . A cui  ella  bcnignisfimamentc  rifpofe . Il  merito  loro  è quedo, 
. 'Vi'  " ch’ctcrnamcntc 
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ch’c  ternamente  faranno  meco  partecipi  nel  Cielo  d'una  fpetialc  alle- 
grezza , & felicemente  goderanno  di  tutti  i piaceri  ch’io  ho  riceuuri, 
& di  quelli  parimente,  che  di  nuouo  riccuo  lenza  alcuno  interualio 
per  cagione  di  ciafcuna  di  quelle  uirtuti,  dellcquali  la  gioriofà,&  bea 
ta Trinità: conforme  all’ottimo  fuo  beneplacito,  feccogni  giorno 

fùubabile  l’anima  mia  a riceuere  le  fue  gratie.  Approdò  dicendoli 
'Antifona.  Aue  Dccus:  le  pareua  di  uedere  che’l  cielo  s’apridèjÒLchc 
col  mezo  de  fanti  Angeli , iquali  erano  intend  a quello  (eruigio , ne 
ucnilfe  giu  uno  Trono  molto  aito , nel  mezo  del  coro  di  detti  Ange- 
li , foura  di  cui  fedeua  l’inclita  Imperatrice  de  Cicli , laqualc  con  una 
piaceuolezza,  & domedichczza  marauigliofa , li  dimodram  d’haue- 
re  in  quella  feda  cortefementc  accettati  1 dclidcri  di  tutte  le  mona- 
che di  quello  monaderio  : per  lo  che  i fanti  Angeli  eflendo  riucren- 
temente  intorno  al  detto  Trono,  fodenendolo  in  alto,  rendeuano 
con  allegrezza  folenue  feruigio  alla  degnislima  madre  del  Signore 
loro  : poi  nc  uenia  approdo  federato  di  tutti  i beati  fpiriti , & il  co- 
ro di  quedi,  & quello  de  gli  Angeli  cantauano  lalmi,laudando  infic- 
ine per  ogni  parola  che  diceuano  la  Reina  di  gloria.  Parimente  pare- 
ua, che  dinanzi  a ciafcuna  di  quelle  monache  fbfle  un’Angelo,  por- 
tando nelle  fue  mani  rami  frefehi,  & belli,  iquali  uenendo  poi  dati  a 
ciafcuna  di  loro,  produceuano  fiori,  & frutti  di  diuerfi  colori,  fecon- 
do ch’era  la  differenza  deile  deuotione  di  ciafcuna  di  loro.  Finito  poi 
di  farli  quedo  edòtto , ciafcuno  degli  Angeli  ne  portaua  il  fuo  ramo 
con  grande  allegrezza  alla  gloriola  Vergine  madre, riponendolo  coti 
molta  riucrenza  intorno  del  Trono , nelquale  ella  fedeua , per  mag- 
giore fuo  aumento  di  ornamento,  Se  di  gloria . All’hora  Gerrruda  fi 
mode  a dire  alla  madre  del  Signore . Oitne  pietofa  Madre , ch’io  in- 
degna non  merito  di  truouarmi  a quedi  beati  Cori,  nc’  quali  fi  canta 
no  quedi  falmi.  Acuila  benigoisfima  Tempre  Vergine,  hfpofe  : Il 
tuo  buon  uolcte  lodi  sta  ad  ogni  co  fa , Se  tanto  piu  quella  tua  diuo- 
ta  intcntione,  con  laqualc  per  uia  quali  di  foaue  riduonarc  d’organo 
del  cuore  del  dolcisfinio  mio  figliuolo,  fecondo  il  tuo  ufàto  codu- 
me,  nell’boradi  ucfpro  fodi  intenta  al  mio  honore,  è di  molto  uan- 
taggio  foura  ogni  edcrcitio  corporalc.Ec  accioche  tu  conofca,che  que 
do  fia  uero , ecco  ch’iocon  la  mia  propria  mano  adegno  ncJJ’offerta 
di  fornaio  diletto  al  confpctto  della  Tempre  Veneranda  Trinità  il  ra- 
mo, che  fu  afcricto  a te , ilqu.il  e tutto  ameno  per  cagione  de  i fiori, 
& de  frutti  foauislìmi  del  tuo  buon  uoicre.  Ella  riconobbe  poi  al 
mattutino  in  ifpinto,  che  i fanti  Angeli  raunati indente i fiori,  & i 
frutti  delle  diuotioni,  & delle  intentioui  diuerfe  di  quella  compagnia 
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di  monache,  ofFeriuano  quelli  honoreuolmcntealla  Vergine  madre, 
lequali  poi  fecondo  la  fatica  di  ciafcuna  di  loro  era  fiata,  o maggiore, 
o minore,  & piu  ,&  meno  difficile, coli  appariuano  piu,  & mcn 
belli,  & ameni,  & fecondo  che  la  diuotione,&  intentione  loro  erano 
Rare  piu  pure,  cofi  diuentauano  quiui . Poi  dicendoli  il  Gloria  patri 
del  quarto  rifponforio,lodando  ella  ineffàbilmente  l’infinita  potenza 
d'iddio  Padre  d'amarfi  degnamente  inficine  con  la  marauigliofa  fa- 
pienzadelfuo  figliuolo  con  l’incredibile  bcniuolenza  dello  fpirito 
Santo  confolatore,  per  cagione  de  quali  fi  difpofe , feppe,  & fi  degno 
la  fempre  ueneranda  Trinità , nel  foccorfo  della  falute  noftra  forma- 
re una  Vergine  tanto  piena  d’ogni  gratta , & a cui  fi  largamente  co- 
municali la  feprabondanza  della  fuadiuina  beatitudine:  a quelle 
lagloriofa  Madre  rizzandoli  riucrententente  fi  puofe  nel  confpetto 
della  bcatisfima  Trinità , laquale  pareua  che  fupplicaflè  ch’a  Gertru- 
da  foffe  conceduto  tanta  grana  dalla  Tua  diuina  potenza,  fapienza,  8c 
bencuolenza , quanto  egli  foffe  posfibile  di  riceucrfi  mai  da  perfona 
alcuna  nella  prefente  uita  . A cui  prieghi  effendofì  tutta  la  ueneran- 
da Trinità  inchinata  humilmcntc:  pareua  che  donali  alla  fua  anima 
abondantemente  una  certa  maniera  di  celcfle  beneditiooe.  Dal  cui 
effe rto  ella  ucnia  da  ogni  parte  ad  effere  madiata  d’nna  foauisfima 
foggiata.  Poi  nell’antifona . Q^atu  pulchra cft:  nella  perfona  Ger- 
truda  del  figliuolo  d’iddio  cantaua  la  detta  antifona  a laude  della 
fua  eccella  madre:  la  onde  il  detto  unico, & amantisfìmo  figliuolo 
d’iddio  fecondo  la  dolcezza  della  fua  benignità  co rtefemen te  accet- 
tandola, & quali  per  maniera  di  ringratiamento  chinando  il  capo 
honorandola,  le  dille . Cotcflo  honorc.ch’a  mio  nnmc  tu  hai  relo  al- 
la mia  dolcisfima  madre,  fecondo  la  reale  magnificenza  della  mia  di 
uina  liberalitate : Io  Io  tirenderòa  tempo  conueniente.  Apprellò 
nell'altra  Antifona.  Adeftnamquefcfliuitas  . A quelle  parole.  Ipfà 
intcrccdat  prò  peccatis  noflris.  Panie  che  la  madre  del  Signore  riuc-* 
rentemenre  prefentafi  al  confpetto  del  fuo  figliuolo  una  carta , nel- 
laqualc  erano  fcritte  le  medefime  parole  a lettere  d’oro,  alci  portata 
dall’opre , Se  dal  feruigio  de  gli  Angeli . A cui  egli  piaceuoimcnte  ri- 
fpondeua.  Riucrcnda  madre  con  la  mia  infinita  potenza  t’ho  conce- 
duto potere  di  perdonare  tutti  i peccatici  quella  maniera  ch’a  te  piu 
fia  a grado , di  tutti  coloro  che  diuoramente  inuocaranno  l’aiuto  del' 
la  tua  pictate.  Cantandoli  poi  alla  meffa  nella  fequenza  quelle  paro- 
le . Ora  uirgo  nos  : riuoltandofi  l’inclita  Vergine  al  fuo  figliuolo  con- 
io mani  aggiunte  inficmc,&  con  gli  occhi  fcreni , pareua  ch’ella  pre- 
sali per  coloro  che  «'erano  raccomandati  a lei.  Apricghi  di  cui  il 
; ■ • ~ Signore 


Q_  V A R T t? . jpi 

Signore  fortificando  tutti  quelli  col  fogno  dèlia  croce  piena  di  fata- 
te, uenne  con  la fuadiuinabcnedicione a difporrc loro  cucciai  con- 
foruarc  il  uirale  facramcnto  del  Tuo  precido  corpo , & lingue  da  lo- 
ro riceuuto . Poi  a quel  uerfo,  Audi  nos , la  detea  Vergine  gloriola* 
pareuadi  fodere  a canto  al  Tuo  figliuolo  foura  d’un’alro  Trono , a cui 
Gertruda  parlò  di  quella  maniera.  Madre  di  mifcricordia.pcrche  nò 
ti  degni  pregare  per  noi  > a cui  la  beata  Vergine  dille:  col  mio  cuore 
ragiono  per  uoi,al  cuore  parimente  del  miodiletro,ritornandofi  poi 
aredire  il  medefimo  uerfetto , la  reale  Vergine  diffondendo  lalua  de 
Jicata  mano  uerfo  delle  monache,quafi  inoltrando  d’eifere  a ciò  tira- 
ta da  taro  defideri  fi  rizzò,  & inficine  con  elfo  andò  inanzi  al  luo  fi- 
gliuolo a fupplicarlo  ch’adempiile  turni  loro  defideri,  & egli  pari- 
mente rizzandoli  con  grande  benignità  nel  foguente  uerfo. Salua  nos 
Iefu  : Voltandoli  primieramente  uerfo  delle  monache,  dilfo  loro . Io 
fono  pronto  a inchinarmi  a tutti  i uoflri  uolcn . Gertruda  dilettan- 
doli grandemente  nella  gloria  della  prefonte  fella,  & loura  d’clTa  me 
ditando  diuerfe  cofe,  ne.truouandone  alcuna  che  molto  la  fbceffc 
commouere,  o che  con  effetto  folle  di  fodisfàttione  al  fuo  cuore, difi- 
fo  alla  Madre  d’iddio . Elfondo  infinite  le  cole  che  ponno  recare  di- 
letto alle  menti  humane,  a quelle  particolarmente  che  honorano  la 
feda  della  tua  Veneranda  Aitandone  : Vorrei  faperc  anch’io  quello 
* che  nella  feda  della  tua  Naduità  fi  facci  nel  Cielo  per  gli  Angeli  d'al- 
legrezza , acciochc  la  nodra  diuotionc  fi  aumenta  in  terra . A que- 
llo parlare  rifpole  la  beata  Vergine,  dicendo  : i fanti  Angeli  nella  ce- 
Icde  gloria  rinuouano  quelle  inerti  inabili  allegrezze  hora  con  infini- 
to taro  piacere,  che  riceuerono  già  nel  tempo  di  quei  noue  meli  che 
io  andai  credendo  nel  uentre  di  mia  madre,  dou’csfi  già  ciafcuno  pe 
rò  fecondo  il  grado  taro , ulàrono  del  foruigio  c’ha  loro  era  conue- 
nicntc nell’effetto  del  mio  credere:  percioche  contemplando  esfi 
nello  fpecchio  della  Trinità  fanta,  la  fingolare  dignità  del  mio  nobi* 
lisfimo  corpo , che  s’andaua  formando , & quel  fatato , che  col  mio 
mezo  il  Signorediterminauaconforire  al  mondo,con  ogni  sforzo  lo- 
ro s’allegrauano  di  potere  fornire  a uno  tanto  fegnalato  effetto . L’a- 
ria, & ogni  altra  maniera  di  creatura,  che  nel  uentre  di  mia  madre 
elfondo,  mi  prcllalTeroaita,  fàccuano  tuttauiadiuenire  raaggiormen 
te  piu  nobili,  col  fàuore  della  diurna.  Gli  Arcangeli  parimente  rt- 
conodendo  nello  fpecchio  della  diuinità,  l'altezza  della  diuina  co- 
nodenza  della  famigliarità,  & dell'unione,allcquali  foura  d'ogni  fiu- 
mana, & d’ogni  angelica  capacitate  era  fatta  degna , folleggiando  fcp 
za  mai  polàrfi  erano  intenti  a fcruirc  continuamente.  Parimente  tue* 
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« gli  altri  ordini  in  qaelle  cofe,  nellequali  cnnolceuanó  ch’io  douesfi 
cilcrc  limile  alle  loro  degni  tati  ,con  ogni  indù  lina  loro  erano  lollc- 
citi  di  porgermi  diuotislimi  feruigi,  dilettandoli  con  allegrezza  gran 
de  di  Dotcnni  in  alcuna  cola  aggradire  a laude,  Se  gloria  del  Signore: 
laonde  per  cagione  di  corali  feruigi,  csli  fono  riconofciuti  hora  nd 
ciclo  uiueodo  nell’eterna  felicitate.  Alia  compieta  poi, quando  li  can 
taua  Salue  Regina  : ramaricandolì  Gertruda  col  Signore  di  non  ha- 
ucre  mai  feruito  con  la  debita  maniera  ch’ella  douea  fare  alta  Tua  fan 
tislima  madre  riconoicendo  in  quello  le  Tue  negligenze,  dciìando 
grandemente,  ch’egli  lodisfaceUc  periti,  col  mezo  ilei  cuore  di  Gle- 
ni Chrilìo , s’ingegnaua  d’offerire  la  medelima  antifona  alia  detta  fua 
madre  : mainiamo  il  Signore  mandò  tanti  uccelletti  d’oro  dal  fuo 
cuore,  a quello  della  Vergine  Madre,  quanti  erano  i feruigi  ch’ella 
dcliaua  dhauerc  fatti  alla  detta  beatisiìma  Vergine  fua  madre,  pet 
cagione  de  quali  uccelletti,  pareua  che  uerlo  di  lei  tornafic  una  pia* 
ceuolczza  d allctto  filiale , per  cagione  di  cui  il  detto  Signore  Giefa 
fi  muoucua  amoreuolmentc  uerlo  di  detta  fua  dolcisfim'a  Madre , Se 
con  quella  maniera  ucniua  egli  a fodisfarc  a tutte  le  negligenze  di 
Gertruda  : piaccia  egli  adunque  al  nollio  benignisfìmo  Redentore» 
che  poslìamo  ottenere  quella  maniera  di  lodisfattione  di  tutte  le  no- 
lire  negligenze  , con  quella  oratione  che  feguc  oucro  con  altra  limi- 
le. O Giefu  dolcislimo  : per quellamorc,  per  mezo  di  cui  per  noi  ti 
fti  degnato  incarnare.  Se  nalccre  della  pu  risii  ma  Vergine,  per  lodis- 
farc  a diffettide  tuoi  poueri , ti  priego  che  perii  tuo  dolcislimo  cuo- 
xe , ti  degni  fopplirc  appreffo  della  tua  V ergine  madre  a tutti  quelli 
differii , iquali  per  negligenza , Se  per  ingratitudine  in  molte  manie- 
re, Se  molte  uoltc  ho  commcsli  nel  feruigio.  Se  honore  di  coli  beni- 
gna Madre,  la  cui  materna  clemenza  confello  nelle  mie  neccslitati 
eH'crmi  lemprc  Hata  prontamente  fauorcuoic . Ter  la  lua  degna  gra« 
titudinc,adunquvo  piislìmo  Giefu,  ti  priego  ti  degni  offerirle  il  tuo 
dolcislimo  cuore,  pieno  di  foprabondante  beatitudine , infondendo 
in  ella,  nel  fuo  cuore  parimente  tutto  quello  tuo  diuino  affetto , col 
quale  fin  d’eterno  foura  d’ogoi  altra  creatura  gratiofamcntc  la  Icio- 
glieili  per  tua  madre,  la  preferuafli,  la  crea  Ili , Se  incomparabilmen 
te  di  tutte  le  uirtuti,  &di  tutte  le  graffe  l’adornafti . Parimente  per 
tutta  quella  benignità,  con  laqualc  le  facefti  uezzi  in  terra , quando 
ella  nel  luo  feno  portaua.  Se  nodriua  te  fuo  dolce  bambino  , & per 
tutta  quella  fedeltà  che  tu  ledimoffraffi  ali’hora,chc  conucrfando 
qua  giu  con  gli  huomini , con  filiale  affetto  l’offcruafti , con  obedir- 
•k  in  ogni  cola,  li  come  figliuolo  a madre.  Tu  che  fei  gouecnatore  del 
! Ciclo, 
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'Cielò, 'particolarmente  nell'Ilota  della  tua  morte,  quando  quali  ulci 
io  di  te  medefimo,  per  cagione  del  proprio  tormento  , hauendo  in- 
fino dentro  delle  midolle  compaslionc  del  fuo  grande  dolore  le  pro- 
ucdefti  in  tua  uece  di  guardiano, & di  figliuolo  . Et  oltre  a quelle  co- 
fe  anchora  per  quell’effetto  del  tuo  marauigliofo  degnarti  uerfo  di 
lei,  col  quale  nel  giorno  della  lua  Alfontione  l’cfiTaltafti  loura  di  tutti 
i cori  de  gli  Angeli  facendola  diuenite  Signora,  Reina  del  Cielo, 
& delia  terra . Di  cotefla  maniera  o buon  Giefu  degnati  di  rendermi 
lei  per  mia  madre  placata  coli  nella  ulta, come  ancho  nella  mia  mor- 
te,&  fa  ch’ella  tempre  mi  lìa  pietofa  auocata,&  dolce  padrona.  A quel 
le  parole  poi . Eia  ergo  aduocata  nodra  .chiamando  di  nuouo  Ger- 
trudanel  Tuo  aiuto  la  detta  benignisi]  ma  madre,  le  parue  ch’ella  co- 
me fodè  quali  per  forza  tirata  d’alcunc  forti  lune , s’indrizzaflc  ucrfo 
di  lei . Dal  cui  effetto  conobbe,  che  Tempre  ch’alcuno  con  diuotione 
nominandola, la chiamarà in  fuofauorc,  con  quedo  nome: la  fua 
materna  pietà  fi  uerrà  a piegare  tanto  grandemente  , che  in  alcuno 
modo  non  lì  potrà  contenere,  ch’ella  non  condcfccnda  a prieghi  di 
chiunque  la  pregarà . Nel  dirfi  poi , illos  tuos  mifericordes  oculos: 
La  beatislima  Vergine  toccando  piaceuolmente  il  mento  del  tuo  fi- 
gliuolo, l’inchinò  a terra  uerfo  di  noi.dicendogli . Quedi  fono  i miei 
occhi  milericordiofìslimi.iquali  con  molta  Edelc  lalute  podb  inchina 
re  uerfo  di  tutti  quelli,  che  mipricgano,da  quali  Tempre  confeguiran 
no  abondante  frutto  d’eterna  lalute.  Per  quedo  effetto  le  fu  dato  a co 
nofeere  dal  Signore,  ch’almcno  ella  douede  due  uoltc  ogni  giorno 
chiamare  la  fua  beatisfima  madre,  con  quede  parole.  Eia  ergo  aduo- 
cata  nodra  , illos  tuos  mifericordes  oculos  : certificandola  che  per 
quede  parolenell’ultimo  (uo  fine,  ne  riceuerebbc  non  picciolacon- 
lolatione  . Ella  ail’hora  offerfe  alla  beatislima  Vergine  a fuo  honore 
cento  & cinquanta  Aue  marie,  pregandola  che  nell’hora  della  fna 
morte,  fi  degnadecon  materna  pietate  edcrle  prefentc . Ecco  che  le 
parue , che  tutte  le  parole  ch’ella  hauea  dette , fodero  prefentate  di- 
nanzi al  diuino  concidoro,  nella  fèmbianza  di  dinari  d’oro,  iquali 
fòdero  alla  beata  madre  dal  fuo  figliuolo  raccomandati  : la  onde  la 
detta  madre  pigliaua  l’oro  a guifa  di  fidelisfima  difpcnfatrìcc.con  di- 
fpcnfarc  quelli  particolarmente  nel  profitto , & conforto  dell’anima 
di  Gertruda , prouedendo  con  diligcntisfìma  follecitudine,chc  quan 
do  ella  partirà  dal  prefente  fecolo,cbe  per  ciaicuna  parola  delle  dette 
offèrte  dal  difereto  giudice  le  fiane  concedute  confolationiparticola- 
ri,&  ficuri  fauori.Conobb’clla  ancho, che  quando  auicnc  che  alcuno 
particolarmente  raccomandi  il  fine  della  fua  uita  ad  alcuno  de  Santi 
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conorationefpetiale,chefubito  le  dette  orationi  fono  portate  di- 
nanzi al  tribunale  del  giudice,  & quello  Tanto  a cui  fono  indrizzate, 
uienc  eletto  da  Iddio  per  auocato  particolare  di 
cioch’cgli  babbi  poi  cura  ne'  tempi  conucnicnti 
ne  a Tuoi  diuoti. 

, DI  CHE  MANIERA  IDDIO  HONORI  LA 
Croce , & i cuori  puri , & dell'amare  i nimici , & auerfari 
notòri.  Della  uirtu  delle  parole  del  Signore  : Del 

merito  del  digiuno  regolare,#:  di  che  manie  j 

ra  potiamo  imbracare  il  Signore.  ■ 

Cap.  LI1II.  .!  ( ùu 

Ella  fella  dell’cllaltaiione  della  (anta  Croce,  incbi 
nandolì  ella  a lare  riuerenzaal  legno  della  croce  del 
Signore,  le  parue  ch’egli  ledicellc.  Confiderà  che 
non  piu  lungo  tempo  che  dall’hora  di  feda  in  (ino  a 
quella  di  ucfpro  io  fui  lolpcfo  fu  quello  Jcgno,&  non 
dimeno  tu  ucdi  a quanto  grande  honorè  per  quello  io  l’bo  cllaltato. 
Quanto  maggiormente  adunque,  & con  quali  benefici  penlà  un  po- 
co, ch’io  laro  pronto  di  rimunerare  i cuori  di  coloro , ne  quali  mi  ri- 
pofarò  per  ifpatio di  molti  anni?  A cui  ella  rìfpofe . Oime  Signore, 
ch’io  ho  permeilo  fin  qui  che  tu  babbi  coli  pochi  piaceri  nel  mio  cuo 
re.  Il  Signore  lediUe,  che  cofa  di  piacere  riceuetti  foura  del  legno 
della  Croce?  Mala  gratiola  mia  piotate,  per  cagione  di  cui  io  cìesiì 
foura  tutte  l’altrecofe  d’accertare  quella  Croce,  mi  induce  a hono- 
rarla  : per  lo  che  io  laro  ancho  fempre  pronto  di  riconolccre , mercè 
della  mia  dolce  pietà , tutti  coloro  che  faranno  eletti  da  me . Etòcndo 
ella  dopo  alia  mellà,con  tali  parole  fu  ammaetòrata  dal  Signore.Con- 
fiderabene  alia  maniera  delledcmpio  ch’io  ho  lalciato  a miei  elet- 
ti, in  quello  modo  d'honorare  la  croce,  rilguarda  che  fopra  tutte  l’al- 
tre  cole  create,  dallequali  io  bo  riceuuco  feruigio  corporale  nella  mia 
humanitate , come  per  modo  di  cllempio,  di  quei  uafi  ne  quali  elica 
do  bambino  io  fui  piu  uolte  iauato,  & altre  limili  cofr,  dcllequali 
non  mi  fono  punto  curato , hauendo  conferito  aliai  maggiore  bono 
re,  ch’io  non  feci  alle  dette  cole,  alla  mia  Croce , alla  corona  delle  lpi- 
ne,  alia  lancia,&  a chiodi,  da  quali  fili  con  grande  pena  tormentato  : 
la  onde  io  defidero,  che  i miei  fpetiali  amici  diuengano  pronti  a imi- 
tarmi in  quello , che  per  cagione  del  mio  honore,&  della  lalutc  loro 
rtnducelTero  a di  inoltrare  maggiore  fegno  d’amore  uerfo  de  nimici 

loro. 


colui  che  pnega,  ae- 
di prò uedere  di  bc- 
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loro , ch’esfi  non  fanno  a quelli,  a quali  fi  cono  (cono  con  effetto  ef-. 
fere  obligati,  perciocbe  potranno  da  quello  confeguire  maggiore' 
profitto  che  da  qualunque  altra  cola  : ma  quando  pure  egli  auenifle, 
che  per  cagione  della  fragilità  humana,  quelli  che  fono  offefì  dall’a- 
uerfitati,  non  potcflcrocofi  torto  difporli  dopo  le  riceuute  ingiurie 
a rendere  in  Ucce  di  rilentimerito , beneficio  a loro  nimici  ; mi  farà 
parimente  (àcrificio  molto  a grado , eh 'almeno  dopo  qualche  tempo 
fi  riconofchino,  Se  ulino  uerfo  di  loro  in  uece  d’odio,  amoreuolczza. 
Se  buoni  effetti , Se  in  ciò  uerranno  ad  asfimigliarii  alla  mia  Croce, la 
quale  prima  giacque  per  alquanto  fpatio  a terra.  Se  dopo  fu  efTaltata. 
Soggiunfedi  piu  il  Signore.  Veramente  che  per  cagione  della  faiute 
humana  particolarmente  io  amo  la  Croce , perche  già  hauendo  con 
tutte  le  fòrze  del  mio  cuore  defiato  d’abbracciarla  , abbracciandola 
poi  con  cffetro,ne  Menni  a confeguire  la  rcdentionc  del  genere  huma 
no,  & fono  in  quello  effetto  limile  a’  piu  diuoti  huomini  ,ch’alcuna 
uolta  con  maggiore  affetto  rifguardano  a luoghi, & a giorni,  ne’  quali 
hanno  già  mcritatodi  riceuerc  maggiore  grana,  & maggiori  beni  di 
fpirituale  confolatione.Da  quelle  cole  ella  fi  fentì  tutta  piena  di  gran 
disfimo  defiderio  di  folecitare con  diuotione d’acquirtare  alcune  re- 
liquie del  legno  della  Croce  del  Signore  a lui  tanto  caro , accio  c’ha- 
ucndolo  in  riucrcnza , meritaflc  poi  d’ertère  riguardata  dai  Signore 
con  piu  foaue  affetto . A cui  egli  dille . Se  tu  fei  delìofa  di  confeguire 
quelle  reliquie,chc  ponno  cffìcacislìmamente  tirare  il  mio  cuore  uer 
lo  di  colui  che  l’haurà  ottenute,  ponti  a leggere  tutto  il  terto  della 
mia  pasfione,  & quiui  leggendo  confiderà  diligentemente , quali  fo- 
no quelle  parole  ch’io  disfi  allhora  con  maggiore  affetto,  & quelle 
fcriuendo  in  luogo  di  reliquie cóferua  poi,  Se  quelle  fpeflè  uolteden 
tro  di  te  meditando , renditi  certa  che  per  quelle  meritai  ai  maggiore 
grana  da  me,  che  per  alcuna  altra  cola  mai  poterti  confeguire.  Se  nel 
uero  quando  bene  tu  non  fosfi  da  me  per  diuina  infpiratione  ammae 
Arata,  in  quello  l’irtelTa  ragione  te  ne  aourebbe  fare  capace  : percio- 
che  egli  è collume,  quando  un’amico  per  cagione  della  pallata  ami-, 
fiate  brama  di  commouere  grandemente  un’altro  amico  di  dirgli,ri- 
cordati  di  quell’affetto  che  tu  fendili  già  nel  tuo  cuore,  quando  mi 
diceui  quelle, & quelle  parole,  f^uafi  come  uoleflc  dire  raccordati  di 

SueU’affetto  che  tu  fendili,  quando  tu  godeui  nel  tale  luogo, & quan 
o tu  eri  ueftito  di  cotale  maniera  di  panni',  Laonde  tu  puoi  adun- 
que credere,  che  le  mie  degne  reliquie , che  corta  giu  in  terra  fi  pon- 
no hauere,  non  fono  altro  che  l’affetto  delle  parole  del  mio  dolcisfi- 
ino,Sc  benignisfimo  cuore . Chiedendo  ella  poi  grada  al  Signore  per 
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cominciare  quel  giorno  il  digiuno,  che  per  la  metà  deiranno,  fecon- 
do l’ufo  della  fua  religione  fi  coduraa  di  fare  : Egli  le  rifpofe  cortefe- 
mcntc,  dicendo.  Chiunque  mollò  dal  zelo  della  religione , per  mio 
amore  fifottoporràairoffcruanzadicotcdo  digiuno, & per  quello 
effetto  farà  denofo  non  della  fua,  ma  della  mia  gloria , rendali  certo 
che  fe  bcn'io  non  ho  di  raedieri  de  uodei  beni  altrimenti,nódimeno 
dalla  mia  propria  bontade  con  tiretto, mi  fata  egli  tanto  a grado, quà- 
to farebbe  a uno  Impcradore  il  feruieio d’uno  Principé,chegli s’offe- 
riffe  allei  proprie  fpele  di  mantenergli  ogni  giorno  aDondantislimz- 
mcntc  fornita  la  tauola  delibo  mangiare:  Se  quando  egli  tal  uolta 
aucmffc,  che  nel  procedo  del  rempo.per  cagione  o d’obedicnza,  o dì 
alcuna  ncceslìtate.ch’alcuno  folle  sforzato  d’allentare  in  parte  l’o C- 
(cruanza  del  detto  digiuno  contra  il  uolerc  del  fuo  cuore,  per  cui  ca- 
gione egli  fente  però  la  fua  mente  accelà  nel  fetuorc  di  buono  dclìde 
rio  di  dare  di  tale  maniera  unita  a me,  che  per  mio  amore  egli  lì  fot- 
toponga  uolentieri  ad  ogni  cofa,  edendo  pronto  di  fare  l’obcdicnza 
del  fuo  maggiore  benignamente , nell’unione  di  quella  humiltà,coa 
laqualcio  alaude  del  Padre  mi  fottomeslì  in  terra  a gli  huomini: 
Quedo  effetto  io  acccttarò  ancho  della  maniera  ch’acccttarebbe  ut) 
amico  dall’altro  amico,  che  inuitandolo  a mangiare  con  edolui,& 
fedendogli  a canto  alla  tauola, gli  tàceffe  tanti  uezzi,&  coli  piaceuol- 
menteil  trattadc , ch’egli  non  uoledè  adàggiarc  boccone  di  colà  alcu 
na,  s’egii  non  loffe  il  primo  a mangiarne,  & ad  ogni  uiuanda,anzi 
ad  ogni  boccone  gli  raceffe  tuttauia  maggiori  carezze . Ma  quando 
uinto  dal  fcruore  dello  fpirito  auerrà  ad  alcuno  di  padarc  tanto  inaa 
zi  col  rigore  dell’adinenza , che  d conolca  haucre  padàto  il  coman- 
damento del  fuo  fuperiore,  & per  edere  dato  difobedicnte  fe  ne  pen 
tira,  proponendo  per  l’aucnire  di  guardarli  d’incorrere  mai  piu  in  ta 
le  dilobedienza , con  tanta  correda  io  laro  predo  a perdonargli  que- 
do errore , con  quanta  perdonarebbe  uno  Impcradore  a tino  fuo  d- 
delc Principe,  chccombattendo  gagliardamente  contra  demonici 
ucnillc  a offendere  quello  inauedutamente,  lenza  dirgli  però  alcuno 
danno , o poco  almeno . Parimente  nel  giorno  dell’cllàltatione  di 
fanta  Croce , edendo  ella  alla  meda,  mentre  che  s’alzaua  il  calice, 
offerleal  Signore  tutta  quella  padàta  tribulatione  ch'era  inrorlaal 
fuo  monadcrio , da  cui  meritò  di  confeguire  queda  rifpoda:  Io  berò, 
dico  che  indubitatamente  io  berò  cotcdo calice,  il  quale  rantodeii- 
catamenre  m è dato  addolcito  dalla  diuotionc&  dal  fetuorc  de' uo- 
dri  dedderi , ch’ogni  uolta  che  da  uoi  altre  mi  farà  offerto  non  reda- 
rò di  bere  tanto  ch’io  ne  diucrrò  briaco  ,&  farò  tempre  difpodo  ad 

ogni 
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ogni  uoflro  dcfidcrio  : a quello  ella  dille.  O SignoreGiefu ,-  & di  che 
maniera  potremo  noi  mai  porgerti  quello  calice?  All’hora  le  fu  dato 
a conofcere  che  quando  alcuno  ripenfa  alla  Tua  miferia , offerendola 
al  Signore  a lua  laude  eterna  ,&  ch’egli  lì  penta  di  non  haueiecofi 
feruentemente  delìderato  Iddio  come  douea  fare , & fàccia  propoli- 
to fé  posfibile  folle  di  fopportarc  uolentieri  a laude  d’iddio  nel  fuo 
cuore  ogni  tormento , che  I’humano  cuore  posi!  mai  lenti  re  defian- 
do  Iddio , anchora  che  per  quello  n’andalle  alla  morte,  nc  uienc  a 
porgere  al  fuo  Signore  Iddio  il  calice,pieno  d'una  beuanda  piu  a gra- 
do , che  quale  li  uogli  dolcezza  di  nettare, & di  balfamo  . Parimente 
le  fu  detto  che  quand’egli  auiene  ch’alcuno  lia  impedito  di  potere  ri- 
ceucre  la  comunione,  & coli  di  potere  effettuare  ogni  altro  feruigio 
d'iddio,  che  dicendo  quelle  parole, potrà  fufficientemente  fodisfare. 
O corrente  abondanza  di  fortuna  uitale . O fapore  aromatico  di  dol- 
cezze diuine  : o delicata  ebriachezza  di  tutte  le  beatitudini  . Eccoti 
porgo  nella  tua  pienezza  una  gocciola  della  mia  miferabile  necesfi- 
tate,dellaquale,  auegna ch’affai  meno  del  doucre,  mi  doglio,  & mi 
dorrò  femprc,  perche  io  intratengo  l’anima  mia  digiuna  dalle  tue 
uiuande  non  mai  da  douere  infailidirc , & uolun  tariamen  te  le  chiù 
do  la  llrada  da  potere  confeguire  la  tua  grada:  ma  bora  o formatore, 
& riformatore  d’ogm  mia  follanza , percioche  tu  foto  puoi  ogni  co- 
fa  imposfibile  concedimi  nella  tua  gran  laude,  di  potere  il  mio  cuo- 
re conformare  con  effetto,  con  quello th’io  dico  bora,  perche  uo- 
lentieri  per  tuo  amore  uorrci  potere  fopportare  dentro  di  me  ogni 
maniera  di  tormento,  che  per  cagione  di  quei  dciidcricheT 
cuore  humano  dal  principio  del  mondo , infino  alfine 
ha  patito,  & patirà  per  tuo  amore, & uorrei  che  que- 
• Ito  duraffe  in  me  infin’al  giorno  della  mia  mor- 

te, accioch’io  ti  potesti  cagionare  piu  de- 
<-y,  gna  llanza  nell’anima  mia,  & accio-  q 

- ' - che  in  parte  uenisli  a lodisfa- 

re  a quei  doni  tanto  inc- 
Itimabili , che  l’ec- 

- , ii  ’ : celiente  de  - 

gnità  v, 

della  tua  gratia , concede  tan-  — < ' 
teuoltea  noi  tanto  in- 
grati, & tanto  r.:n  .>:<n 

indegni.  , . y 
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NELLA  FESTA  DI  SAN  MICHELE,  DEL, 
fidele  feruigio  degli  Angeli  ucrfo  di  noi,&  di  che  ma* 
niera  dobbiamo  quelli  honorare,  & di  che  ualore 
ha  appreflb  d’iddio  un’anima  amante. 

Cap.  jit  LV. 

^ImLb iitiia^ltiu aitn,  'i  i>»„  ..-i  •*>:»«.'.>.  •:  . >u 

vicinandosi  la  feda  dell’Arcangelo  làn  Miche- 
I le,  bauendoli  un  giorno  a comunicare, fi  diede  a pcn 
fare  alla  feruitu  delti  (piriti  beati  dalla  diuina  libcra- 
litatc  a lei  data  conceduta  (cjuantunque  indegna  ) la 

onde  dettando  di  renderne  ii  cambioioffcrfe  al  Signo 

re  il  medefimo  uitale  facraméro  del  fuo  corpo  & (angue,  dicendogli 
Nell’honore  di  tanti  tuoi  principi  O amantisfimo  Signore  teoffcro 
quedo  magnifico  facramcnto  a tua  eterna  laude,  & nell’aumento 
della  gloria,  & dell’allegrezza  della  loro  beatitudine  . All’hora  il  Si* 

Snorccon  marauigliofa  maniera  tirando.  Se  congiungendo  alla  fua 
iuinitatc  l’offèrto  facramento , faccua  di  quello  parte  a beati  A nge- 
lici  fpiriti  con  tanti,  & coli  ineffabili  diletti , ches’csfi  prima  non  ha* 
ucffcro  hauuta  alcuna  beatitudine,  fidamente  col  dono  di  quedi  di- 
rebbero affai  degnamente  paruri  allegri , & pieni  abondantc,  & gra- 
riofa  mente  di  tutti  i piaceri  diuini . Appiedò  tutti  i (anti  Angeli,  fe- 
condo i loro  ordini,  con  grande  riuerenza  ingcnocchiandoli  dinan- 
zi a Gertruda,  dicendole, "certamente  che  non  fenza  lecita  cagione; 
col  mezo  di  coteda  tua  offerta,  ci  hai  degnamente  honorati , poi  che 
con  affètto  fpcrialc  ri  fumo  tuttauia  intorno  intenti  ci  tuo  fcruigio. 
Diceua  adunque  d’ordine  Angelico,  noi  diamo  nella  tua  guardia 
giorno,  & notte  uigilanri,  & foìlcciti  con  allegrezza  grande,  non  la- 
feiandomai  uenirri  menocofa  alcuna,  per  laqualctO  t’habbi  a po- 
terti degnamente  apparecchiarti  per  riceucre  iltuolpofo.  Ella  al- 
l’hora  con  molta  dkiotione,  refe  tutte  quelle  grafie,  che  fi  puotcro 
per  lei  maggiori,  per  cagione  di  tale  feruigio,  coft  a tutti  gli  beati  An- 
geli, come  ancho  al  Signore,  dilettandoli  grandemente  di  riconofce- 
rc  fra  loro  l’angelo  datole  alla  fua  particolare  guardia,  &di  ciò  ne 
pregauail  Signore,  quando  ceco  fubitocompanrequiui,  quali  del- 
la maniera  d’uno  Principe  illudrisfimo , un  Angelo  adornato  di  ma- 
rauigliofi  ornamenti , tk  tali  che  non  <fi  potino  aguagliarc  con  alcuna 
fembianza  alle  cofc  uifibili  : chcdricto  di  lei,  fra  la  fua  anima,  & Id- 
dio fi  puofe  con  un  braccio  flringcndo  il  Signore  ,&  con  l’altro  l’a- 
nima, con  grande  riuerenza  4 & con  «n’affetto  rarodiffe . Ecco  ch’io 
ardifeo  di  darmi  qui,  per  cagione  della  lunga, & ufitta  famigliariratc, 

per 
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per  mezo  'li  clii  molte  uolte  inchinò  qued’animo  al  fuo  fpofo  Iddio, 
& molto  alto  l'inalzò  altri  con  allegrezza  di  fpirito.  Ella  udendo  que 
do  offerfe  particolarmente  a lui  alcune  brcui  orationi  già  dette  a filo 
{pedale  honore,  lequali  poi  da  lui  con  grande  allegrezza  riccuute  of- 
ferfe  nella  fembianza  di  leggiadre  rofe  alla  Tempre  ucneranda  Trini- 
tà . Dopo  gli  Arcangeli  falutando  piaccuolmente  quell’anima,  le  dil- 
lèro . O eccellente  fpofa  di  Chrido,  con  piaceuolezza  famigliare  fia- 
rio  tuttauia  folcciti  di  manifèdarfi  i fegred  grandi  d'Iddio,pcr  nafeo- 
di  che  fiano,  quelli  però  che  nello  fpecchio  della  diuina  conofccnza 
di  tutte  le  cofe,  conolciamo  clTere  capaci  al  tuo  intelletto . A p predo 
le  uirtud  diceuano,  noi  ti  aiutiamo  diurnamente  in  tutte  quelle  cofe. 
Bellequali  meditando  nell»  lcritti,&  nc’detti  del  tuo  Signore  ti  acqui» 
fti  laude,  & gloria.  Tempre  mouendoti,&  infiammandoti  piu  in  tutte 
lexroTefidelmcnte.  Lsaominationi  poi  Ceguitando  diceuano  ancho 
elle . ElTendo  l’honore  del  Re  d'amare  il  giudido,  & l’amore  ch’è  pre 
cipitolo  non  fi  potendo  con  ragione  frenare  : ogni  uolta  ch’egli  auer- 
rà,  elici  Re  Signore  della  gloria  uoleile  dilettarli , & piaccuolmente 
dimorare  nella  tua  anima,&  ch'ella  con  reciprochi  muouimend  d’a- 
more li  lalciarà  tranTportare  in  elTo,  Tra  tato  noi  in  tua  uecc  Faremo  ri 
uerenza  alla  Tua  grandezza, a fine  che  non  iia  pollo  a negligenza  cola 
alcuna,che  fia  propria  della  Tua  gloria.  I Principati  poi  diceuano.Noi 
ci  sforziamo  Tempre  di  moilraru  al  Signore  Re  de  i Re , ornata  bene 
in  habito  reale  d’ogni  maniera  di  uirtu.  Fecondo  che  uediamo  edere 
il  diletto  del  Tuo  cuore  : Finalmente  le  potedati  diceuano  . Sapendo 
noi  del  certo,  chc’l  diletto  è congiunto  con  c(Ta  te  con  felice  unione: 
lènza  alcuno  intcruallo  ci  ingegniamo  tuttauia  di  (cacciare  da  te  tut- 
ti gli  impedimenti,  tanto  inferiori,  quanto  edemi,  che  inquietare  po 
reìfero  i uodri  foaui  mormorij,  per  cagione  de  quali  fi  rallegra  pari- 
mente tutta  la  corte  celediale,  & fi  beatifica  tutta  la  Chicla , percio- 
che  approdo  d’iddio  è piu  potente  un’anima  d’impetrare  la  Talute 
per  i uiui,&  per  i morti,  che  non  fono  dodici  mille  altre  anime , che 
non  amino  : L’anima  all’hora  ditto  tara  ente  fi  diede  a rendere  grafie  a 
tutti  quei  beau  (piriti , & al  Signore  parimente  per  cagione  di  tutte 
quede  colè  dette,  & di  molt’altre , anchora  che  fi  potrebbeno  dire, 
quando  la  capacità  della  fragilità  humana,  non  cagionadc  impedi- 
mento , per  lo  che  ogni  cofa  fi  temette  alla  conolcenza  della  diuina 
pietate,  allaqualc  è lolo  chiaramente  ogni  cofa  manifeda . 

ti  ii  .sr  sii  ..  p. ilio  A:  i •.  .ir!n<>  rii  olloup  yitffu.o ,cjt  .fi» 
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NELLA  FESTA  DELLE  VNDECI  MILLE  VER- 
gini,  &dichc  maniera  di  frutto  fi  rendeno  grafie  a Iddio  per 
li  Santi . Che  Iddio  ricercali  frutto  de  Tuoi  doni,&  del- 
la uirtu  del  rcfponforio  , Regnum  mundi. 

Cap.  L V I . 

Ella  notte  precedente  al  giorno  delle  undeci  mille 
Vergini,  cantandofi  molte  uoltc  quelle  parole . Ecce 
fponfus  uenit.  Ella  da  quelle  fentendofi  tutta  infiana 
mare, fi  uoltò  al  Signore  dicendogli,  O ucramcnte 

degno  d’elTere  da  tutti  defiato  Signore:  udendolo 

già  piu  uoltc  dire  : Ecce  fponfus  uenit,  defiderodi  iàperedi  che  ma- 
niera tu  uerrai,  & quello  che  tu  ci  recarai:  a cui  egli  rifpofe . Io  già  o- 
pero  con  efià  te , Se  dentro  di  te,  dou’è  adunque  la  tua  lampada  ? Se 
ella  a lui.  Ecco  Signor  mio,  ch’io  te  offero  il  mio  cuore  in  ucce  di  lam 
pada,  Si  egli  rifpofe,&  io  abondantemenrc  il  forò  diuenire  tutto  pie- 
no d’olio,  cioè  della  grafia  del  mio  amore.  Ella  poi  foggiunfe. 
Se  di  douc  s'haurà  il  lucignolo  per  farlo  ardere  poi  2 & egli.  La  tua  di- 
uota  intentione,  laquale  nelle  tue  opere  ti  sfòrzi  d’indrizzarc  fempre 
drittamente  a me,  affai  piaceuolmente  feruirà  per  lucente  lucignolo» 
Al  rifponforio  poi,  Verus  pudici tiac.  Ella  in  quella  parola.  Spcs  & co 
rona  uirginum  : refe  grafie  a Iddio  per  li  meriti  di  tutte  le  uergini,  Se 
per  tutte  le  grafie  a loro  concedute  : la  onde  meritò  di  uedere  le  det- 
re  Vergini  edere  tutte  dinanzi  al  diuino  Trono , Icquali  per  ciafcuna 
delle  grafie  riceuute  da  Iddio  , pareuachc  gettaffero  tanti  raggi  di 
fplendore  uerfo  del  Trono  dou’egli  fedeua,  quali  come  fc’l  uoldlero 
ringrariare . I quali  riceuendo  egli  in  fc,  poi  mandaua  nell’anima  di 
cotefti,  che  per  nome  delle  dette  Vergini  gli  rendeua  grafie . Da  que 
do  effetto  le  fu  dato  a cono(cere,che  quand’egli  auicnc  ch’alcuno 
ringrati)  Iddio  per  alcuno  fanto,  che’l Signore  fa  parte  di  grafia  de 
meriti  del  detto  fanto , nell’anima  di  colui  che  gli  rende  le  grafie. 
Cantandofi  poi  il  rifponforio.  Regnum  mundi,  in  quella  parola. 
Quem  uidi,  quem  amaui , le  uenne  a memoria  una  pedona,  laquale 
ella  fapcua  che  molte  uoltc  fentiua  difpiacere  per  cagione  di  gran- 
disfimo  defiderio,  ch’ella  hauea  di  uedere  Iddio  : la  onde  ella  di  de  al 
Signore,  Se  quando  auerrà  o benigno  Iddio  che  tu  ti  degni  tanto, che 
con  effetto  tu  confoli  quell’anima  di  maniera , ch’ella  posfi  allegra- 
mente cantare  quello  rifponforio  ì A cui  egli  rifpofe,  il  uedere, 
l’amare  me , Se  il  credere  in  me , c uno  bene  tale,  che  niuno  non  po- 
trà mai  dcfiarc  tal  colà  fenza  frutto  alcuno,  per  lo  che  quando  egli 

auicne 
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. quieti  e ch’aldina  anima  d eliderà  di  cófeguire  queftobene,&  dalla  fra 
gilità  humana  ne  è impedita.  Subito  fi  muoucla  mia  Immanità  nel  fa 
uorc  dell’anima  ragioneuolc  ch’è  Tua  forclla,&  ne  uienc  alla  mia  diui 
nitate,quafi  che  per  ragione  hcreditaria  ne  riceua  qucfto  bencjinfino 
a tantoché  poi fciolta  dalla  carne  humana  il  posh  riceuere  meglio 
con  goderlo  con  allegrezza  eterna . Vn’altra  notte  cantandoti  il  mc- 
dettmo.  Regnum  mundi , in  quelle  parole,  propter  amorem  domini 
mei , Ella  fenti,  Se  con  effetto  conobbe , che’l  cuore  diuino , per  ca- 
gione della  diuotionc  di  chi  cantaua  il  detto  rifponlbrio , infino  alle 
midolle  con  canta  foauità  fi  rifentiua  che  dinanzi  a Iddio  Padre , Se  a 
tutti  i fanti , il  detto  Tuo  figliuolo,  carne  & fratello  nottro  diritto  Gie 
fu  , fu  fpinto  a dire  quelle  parole . Io  nel  ucro  mi  confetto  hoggi  ette 
re  debitore  a quette  monache , & obligato  a doucrc  riconofccrc  tut- 
te quante , per  cagione  del  fedele  fcruigio  riceuuto  da  loro , fecondo 
le  forze  del  loro  potere . Dopo  in  quella  parola  Icfus , ch’è  interpre- 
tato falutc , il  Signore  pure  fi  cont.llaua  debitore  d’oprare  in  loro 
ogni  fua  gratia  , per  fare  ch’elle  foflcro  degne  d’ogni  maniera  di  falu- 
te,che  mai  baucttcro  dettate,  fin  anchora  dalla  fanciullezza  loro, 
quantunque , ordinando  ciò  la  fua  paterna  grandezza , ne  diferifea  il 
tutto  a tempo  conueniente , Se  predettinato  . Poi  in  quella  parola 
diritti,  che  lignifica  unto  , il  Signore  mottraua  di  proiettare  dettero 
debitore  di  ricompenfare  alle  monache  tutto  quello  di  gratia,  che 
nelle  loro  diuotioni  haucttero  dettato, auegna che  fin’all’hora  egli 
haucfle  ricardato  a concederlo  loro . Di  nuouo  poi  in  quelle  due  pa- 
role , quem  uidi , quem  amaui , apertamente  diniottraua  dinanzi  ai 
fuo  Padre , Se  a tutti  i fanti  ch’elle  per  fuo  amore  haucano  con  l’opre 
giutte  approuata  la  fede  catolica . A quette  due  parole.  In  quem  cre- 
didi,  quem  dilexi . Egli  confdfaua  clic  l’bauca  accodate  a lui  con  fer- 
ma fpcranza,&  con  perfetta  carità  : La  onde  Gcrtruda  raccordandoli 
d’alcune  che  non  erano  quiui  con  l’altre , gli  ditte,  oime  Signore,  che 
farai  tu  poi  di  quelle  c’hora  fion  fi  truouano  nel  coro  ? A cui  egli  ri- 
fpofe . Di  tutte  quelle  c’hanno  prefo  diletto  di  quello  rifponlbrio  nc 
ho  tirata  la  deuotionc  uerfo  di  me.  Se  unitele  intteme  con  l’altrc  mo- 
nache che  fono  nel  Coro,  & l’ho  parimente  con  ette  beatificate.  Ella 
foggiunfc  di  nuouo.  Se  con  una  coli  picciola  maniera  di  diuotione, 
ponno  acquittarc  uno  guadagno  tanto  grande,che  può  noccre  adun 
quea  quelle  che  taf uolca  negligentemente  hanno  faputo  raccono- 
icere  i tuoi  doni , poi  che  fono  a tempo  di  potere  pentirfene  di  nuo 
uo , fodisfaccndo  a quello  douc  haucttero  di  già  mancato  ? A quello 
. egli  tifpofe.  Quand’egli  auiene  ch’uno  Imperadorc  doni  ad  alcun? 
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«le  fuoi  principi , liberalmente  moiri  grandi , & belli  poderi , Se  che- 
' • oltre  di  quello  (adorni  ancho  con  uelli  pretiofe,  uencndo  poi  que- 

fto  Principe  alla  corte  dellTtnperadorc , da  cui  c (lato  arricchito , 8c 
da  tutti  molto  honorato , r’cgli  per  forre  non  fi  fcrue  delle  ricchezze, 
& degli  adornamenti  a lui  donati,  comparendo  honoratamente, 
quantunque  egli  paia  pouero  Ibttoponendofi  alla  milcria  , & che  da 
tutti  ne  fia  bialìmato  : nondimeno  il*fuo  benigno  Re  noi  priua  per 
quello  di  quei  doni  dategli  dalla  fun  reale liberalitàgrariofrmente. 
Di  quella  maniera  attiene,  quandrio  per  cagione  d’alcuna  pitciola  db 
uotione  concedo-ad  alcuno  grandi  benefici/,  chedouriano  cllcrci- 
tarfi  in  esfi  piu  fidclmentc , Se  con  maggiore  diligenza . Uche  non  cu 
randofi  di  fare , certamente  che  perdono  il  frutto  di  quei  beni  con- 
ccsfi  loro,  quantunque  il  decoro  della  miagrariofa  bontà,  per  mezo 
di  cui  mi  mosfi  a beneficare  loro  ,làrà  eternamente  apparente  in  esfi 
a maggiore  mia  laude.  Se  gloria..  Ella  gli  dirte, &di  che  maniera 
debbonfi  cllcrcitare  quelli  tali  in  quelli  doni  concesfi  loro*,  alla  co- 
nofeenza  de  quali  non  perucrrà  forfè  mai  la  riuelatione  di  tali  fegre- 
ti?  A cui  egli  rifpofe.  Sono  obligati  nondimeno  d’ertercitarediligcnr- 
temente  per  imitationei  doni  ch’esfi  hauranno  riceuuti.  Perciochc 
io  non  Iafciarò-  mai  paflarc  che  in  qualche  parte  non  peruengano- 
di  quello  a conofccnza,  accioche  cialcuno  fippi  d’elTere  fenz'alcuno 
'r  fello  pin  obligato  aH’imitatione  almeno  di  quelle  cofe,  per  cagione 

della  Icicnza  ch’io  glie  nedarò.  Ma  quando  egli  Icientemente  per 
fua  poltroneria  incorrcrà-in  quello  errore  diellcre  negligente  cfac- 
erefeere  con-diuota  graritudine , Se  con  (blecica  imitationei  donia 
lui  conferiti, o fieno  gcncrali.o  particolàri;  rendali  certo  d’eflere  egli 
per  quella  cagione  condannato  a danno  eterno.  Vn’altra  uoltaai- 
ucnncche  cantandoli  il  medefimo  rifponforio,  cioè  Regnum  mun- 
di,npparue  una  gràdislima  copia  di  Diauoli  dall’una,&  dall’altra  par- 
te del  coro  doue  le  monache  cantauano.  I quali  le  pareuache  mo- 
ftralTeroalle  monache diaerfi  ornamenti  del  mondo,  & molte,  de 
diuerfe  macchie  di  uanità*.  Ma  cantando  le  monache  dicuore  quel- 
ite parole,  io  ho  difprcggiato  il  regno  del  mondo,  & tutto  l’orna- 
mcntodcl  fccolo  , rurri  quei  diauoli-  rimarti  confùfi  fi  parrirno  gra- 
dando, a girila  di  tanti  cani  arrabiati  da  cocente  acqua  frati  molli-.. 
Da  quello  effetto  comprefe.chc  quando  alcuno  con  diuoto  cuore 
promette  di  difprcggiare  il  regno  del  mondo-.  Se  tutto  quello  che’I 
nimico  gli  mette  inanzi  per  tentarlo,  che  quello  rifiuto  ch’egli  fe  di- 
cuore per  amore  di  Gielu,  uicne  lubiro  a debilitare  di  maniera  Ht 
forza  diabolica xSc  a difcacciacla  da  fesche  mai  piu  per  Pauenirc: 
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non  ardi  (ce  di  tentare  l’huomo  in  quella  cofa,  uellaqualc  di  già 
una  uolta  ualorofamentc  ha  faputo  reiìRere,&:  refi  Rendo  uincere. 

NELLA  FESTA  DI  TVTTI  I SANTI,  CHE  I 
buoni  rdigiofi  fono  podi  nel  numero  de  martiri , Se  ebei 
ineriti  de  fanti  diuentano  noRri  , col  mezo  del 
rendere  le grafie*  Ca p.  LVI1. 

Ella  fèda  di  tutti  i fanti , le  fu  dato  a conofcere  in 
ifpiritoi  marauigbofi  mifleri  della  gloria  della  fem- 
pre  ueneranda  Trinità.  Vcdeua  che  la  detta  beata 
& gloriofa  Trinità  era  in  (e  della  fenza  principio  , Se 
lenza  fine,  Se  foprabondando  d’ogni  dolcezza , d’o- 
gni gioconditate , & d’ogni  beatitudine,  difpenfaua  a tutti  i fanti  al- 
legrezza , gloria,  Se  beatitudine  eterna  : Ma  per  l’impedimento  della 
fragilità  humana,  non  puote  palefiire  all'intelletto  fiumano  alcuna 
cola  di  quelle  grandi,  che  nello  fpecchio  della  diuina  chiarezza  ha-» 
uea  chiaramente  ueduto,  eccetto  quede  poche,  Icquali  ancho  fotto 
alcuna  maniera  di  fembianza  rottamente  puote  a pena  ridire.  L’ap- 
parue  adunque  il  Signore  delle  uirtuti , Se  Redi  gloria , nella  forma 
d'uno  potente  padre  di  famiglia  : ilquale  facendo  un  giorno  un  gran 
conuito,  nc  chiama  tutti  i tuoi  parenti,  & cari  amici  a fare  tauola  con 
etto  lui . Coli  egli  che  fonte  di  uita  prima  cagione  di  perpetua  luce, 
autore  d’ogni  bontà,  & «era  fatictà  di  tutti  gli  Angeli,  per  cagione 
della  riuerenza,  & della  diuotionech'in  detto  giorno  è celebrata  dal- 
la Chiefà,  comunemente  la  feda  di  tutti  i Santi , pareua  ch’egli  chia- 
mafTe  rutti  i Tuoi  amici.  Se  uicini , cioè  tutti  quei  fideli  ch’ancfiora  ha— 
birauano  in  terra,  nella  combattente  Chiefa  : congiungendo  quelli  al 
Coro  de  Santi  già  trionfanti  nel  Cielo:  fecondo  però  Indegnità  de 
meriti  di  ciafcuno  di  loro,  cioè  quelli  ch’in  terra  ufauano  legittima- 
mente  il  finto  matrimonio  nel  timore  d’iddio,  con  ettcrcitarfi  ap- 
pretto nell’opre  buone  , pareua  che  fodero  uniti  inficine  co’ Santi 
patriarchi . Alcuni  altri  che  meritano  di  conofcere  i mi  deri  fcgrcti  di 
Iddio  erano  numerati  fra  i piu  perfetti  fanti  : Altri  poi  eh  attendono 
al  predicare,  & alia  dottrina  fama , pareuano  edere  nella  lettiera  di 
beati  Apottoli.  Parimente  d’ogni  altro  dato  di  perfona,  Se  di  rcligio- 
fi  particolarmente,  che  fotto  l’obcdienza  d’alcuna  religione  ferueno 
a Iddio  .conobbe  che  tutti  erano  congiunti  al  Coro  de  martiri.  Se  fi 
cornei  fanti  martiri riccucno  fpctialc  ornamento,  & una  potedà  ior. 
fieme,  che  cagiona  inedimabile  diletto  in  quel  membro , ndquale 
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particolarmente  hanno  patirò  per  amore  del  Signore  , coli  i religfofi 
per  cagione  di  quale  fi  uogli  diletto , ch’esfi  fi  fieno  guardati  di  non 
abbracciare  di  maniera  c’habbino  peccato , nel  uedcre.nel  gu(lare,& 
nell’udire,  oucro  andando  , parlando , & in  altre  cofe  limili , aggua- 
gliando quefte  colè  a meriti  de  fanti  martiri  riceueno  nel  cielo  infic- 
ine con  esfi  pari  racconofci mento-,  perciochc  fi  bene  non  u’è  il  per- 
fecutore,  che  fparghi  il  fangue  loro , nondimeno  esfi  fono  intenti  a 
gli  (ludi , ilchc  è maggiore  cofa,  cercando  di  tagliare,  & di  confonde- 
re ogni  loro  proprio  uolere,  col  mezo  dcll’allinentia  , quafi  facran- 
do  uno  facrificio  continuo  a Iddio  di  confesfione  nell’odore  di  gran- 
disfima  foauitate . Hauendofi  ella  poi  a comunicare,  &defiderando 
di  pregare  per  la  Chiefa , fentendofi  a ciò  non  molto  difpofla  fi  die- 
de a pregare  il  Signore, che  quando  egli  fòrte  cofa  a grado  a lui,  ch’el- 
la pregarti  perla  Chiefa,  che  fi  degnarti  di  concederle  in  quello  al- 
cuna maniera  di  fodisfàtrione , accioche  piu  uolentieri  ella  poterti 
pregare . La  onde  fubito  l’apparuero  diuerfi  colori , cioè  la  bianche^ 
za  della  pudicitiauirginale,  quello  del  giacinto,  per  li  meriti  direli- 
giofi  confcflori,  & il  rodò,  per  quello  de  martiri . Oltre  a molti  altri 
colori,  che  figurauano  i meriti  di  ciafcuno  altro  fanto . Fra  tutti  que- 
lli effetti  ella  fi  sforzaua  per  fc  llerta,di  poterli  auicinare  a Iddio , con 
fiderando ch’ella  non  rifplendeua  d’alcuno  colore»  muoucndola  a 
quello  lo fpirito  Santo,  ilqualc  è quello ch’infegna la fcienzaall'huo 
mo  : per  lo  che  con  intimo  alletto  di  cuore  cominciò  a ringratiare 
Iddio  per  tutti  coloro  , che  (mercè  della  Aia  gratia)  fono  Ilari  cf- 
faltati  nella  degniti  uerginale  , pregandolo  per  quell’amore  me- 
diante ilqualc  s’è  degnato  farli  per  noi  figliuolo  d’iddio,  che  di  nuo- 
uo  fi  degnarti  a fua  laude &honore,  di  conferuare  con  grande  pu- 
rità di  cuore,  & di  corpo  tutti  coloro,  che  nella  Chielà  haucano  elee 
to  di  foguitare  quella  degniti.  All’hora  fubito  gidde  la  fua  anima  di-  ■ 
uenire  rifplendcnte  di  pAri  bianchezza  a quella  d’altre  uirgini . Ap- 
prerto  ella  refe  parimente  a Iddio  grafie , per  cagione  della  fantità,  & 
della  perfettione,  di  tutti  i fanti  in  particolare,  che  per  l’aumcnro,&: 
per  il  profitto  che  di  loro  ne  ucniaaconfcguircla  Chiefa,  che  la  fua 
anima  dal  colore  debordine  di  ciafcuno  di  loro,  folle  fatta  adorna  s 
Ilchc  le  apparuc  di  torto  confeguire . NeH'ultimo  con  grande  affetto 
ringratiando  Iddio  per  lo  (lato  di  tutti  quelli  ch’amano  la  fua  diuina’ 
madiate,  li  parcua  che  per  cagione  di  quelli  prieghi  la  fua  anima  fof- 
fe  adorna  d’una  maniera  di  ueilire  d’oro,  Se  che  clfendo  nel  confpet- 
to  del  Signore,  tutta  adorna  d’uno  ornamento  cagionato  da  diuerfi 
meriti  della  Chiefa  , il  Sig  norc  pigliarti  di  lei  grande  diletto  : la  on- 
de egli 
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de  egli  diceua  x tutti  i fanti . Ecco  codei  ch’è  in  uefle  d’oro , che  pa- 
rimente è uctiita  di  colori  diuerfi  -,  & col  dire  quelle  parole  diflcie  il 
Tuo  braccio  recandola , & fodencndola  foura  del  fuo  petto,  il  che  pa- 
reuachc  per  le  foprabondanti  carezze  ella  quali  non  potette  foppor- 
tarc . Etiendo  poi  ucnuta  l’hora  della  communionc,  lentcndoli  mol- 
to uenirc  meno  di  fòrze , dille  al  Signore . Eccomi  Signore  Iddio  ite- 
ro & mio  Saluatcre , ch’io  non  fo  s'hora  io  porrò  hauerc  forza  di  riz- 
zarmi a te,  che  ucrrai  a me  nel  (anto  facramcnto,  non  mi  ballando 
le  forze  mie,  & non  hauendo  detto  a perfona  che  m’aiti , a cui  egli  ri- 
fpofe  : Adunque  tu  che  fei  fodenuta  con  le  braccia  della  mia  diuina 
potenza  foura  di  me  tuo  diletto  , hai  ad  hauere  rriedieri  dell’aita  de 
gli  huominiJnon  ti  darò  io  forze  badanti , con  le  quali  da  te  detia 
mediante  il  fàuorc  della  mia  grati  a,  potrai  rizzarti  & uenire  a me  ì La 
onde  quantunque  già  di  molto  tempo  prima  ella  non  potette  ne  an- 
darc , ne  rizzarli  fenza  l’aita  d’altre  perfone,  nondimeno  all’hora  li 
rizzò  nella  fortezza  del  corpo  del  Signore,  della  cui  participationc 
uencndo  fatiata felicemente diuentò  uno  fpirito con  cdò  lui . 

NELLA  FESTA  DI  SANTA  ELISABETTA,  QV%AH 
t’cgli  da  colà  a grado  a*  Santi  ebe  noi  lodiamo  Iddio  per 

loro.  Cap.  LVIII.  I» 

Ella  leda  di  Santa  Elifabetra , cantandoti  nella 
fcqucnza  : Eia  mater  nos  agnofee  ; Gertruda  diuota- 
mcnte  ti  puofe  a falutarla , pregandola  che  ti  ricor- 
dati*: di  lei , quan  tunque  indegna  -,  a cui  ella  dille.  Io 
ti  conofco  già  nello  fpecchio  dell’eterna  chiarezza , 
in  cui  chiaramente  rifplcnde  ogni  intentione  delle  tue  opre , & co- 
dei  rifpondendo.O  Signore  non  ti  recare  a detrimento  della  tua  lau- 
de ch’io  cantando  nella  tua  feda  fia  tutta  intenta  a colui,  da  cui  tu 
gratiolàmentc  riceuedi  tutte  le  cofe,  per  le  quali  hoggi  fei  laudata, 
non  hauendo  uerfo  di  te  quali  penderò  alcuno . A quedo  ella  le  diti- 
fe  : Non  già  ueramentc  anzi  infinitamente  m'è  cotedo  piu  a grado  al- 
fai,  perche  uengo  fempre  addolcire  maggiormente  il  mio  affetto, 
con  tanta  piu  foauitate,  quanto  è piu  caro  il  diletto  che  ti  prende  dal 
dolce  fuono  d'alcuno  foauc  dromento,  ch’egli  non  c dal  gridare  del- 
le pecore , ne  dal  rnuggiare  de’  buoi . 


DELLA  B.  GERTRVDA. 
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T>F.’  MERTTI  ET  DELL'A  VTO  R I T k t Er> 
i di  Santa  Caterina.  Cap.  L'I-X.  ■ * 

Entif  che  nel  giorno  della  feda  di  Santo  Agorti-- 
no  il  Signore  fra  l’altre  cofe  dechiaraua  a cortei  queP 
le  parole  : Non  cft  inuentus  fimilis  illi,  cioè,  egli  non’ 
s’è  ricruouato  un'altro  fintile  a lui,  dimoftrandole  i 
menti  di  molti  Santi , le  uenne  defiderio  di  conoTce- 
re  particolarmente  alcuna  cofa  della  gloria  & de’  meriti  di  Santa  Ca- 
terina , la  qual’ella , come  uergine  gloriofa , fin  dalla  Tua  fanciullezza 
hauea  Tempre  particolarmente  amata  : la  onde  eflendo  il  Signore  fà- 
uoreuole  a’  Tuoi  desideri , le  mortrò  la  detta  uergine  beata , in  una  Te- 
dia tant’alta , che  quando  bene  non  Torte  nel  cielo  alcun’altra  Reina , 
egli  Tarebbe  a bartanza  illurtrato  dalla  gloria  Tolamentc  di  querta  San 
ca.  Si  uedeano  Totto  di  lei  quei  Cinquanta  Oratori,  i quali  erta  con  lo 
forze  dello  Tpirito  della  diuina  Tapienza  conuertendo , dimoftrò  loro 
la  rtrada  di  gire  al  cielo,  che  tutti  teneuano  nelle  mani  alcuni  Tccttri 
d’oro, i capitoli  de’ quali  Toura  delle  uerte  di  detta  uergine aggiu- 
gnendo , a guifa  di  fiori  marauiglioTamente  l’adornauano , pareua  an 
cho  che  nella  Tcmbianza  di  quei  fiori  riluccrte  ogni  maniera  diftu- 
dio , nella  quale  i Rcthorici  per  acquirtare  la  Tapienza  fi  fodero  affati- 
cati, colerti  quiui  con  marauiglioTo  magirtero.  Dimoftrando  chei 
détti  rtudi  ornauano  quell’cccellcntc  Vergine  grandemente  : ma  ella 
con  fomma  diligenza  fi  sforzaua  , & con  tutta  la  Tua  tapienza  di  con- 
■ ucrtirc  loro  alla  grana  della  fede,  nella  laude  del  Tuo  creatore. 

< . Parimente  fi  uedea  che’l  Signore  le  daua  Tperto  delicati 
, baci,  & che  col  mezo  loro,  fi  come  di  fbura  s’è  detto 
della  beata  AgncTc,  mandauain  lei  quali  per 
-u  uia  d’halito  tutto  quel  diletto  ch’ella  ha- 

i ] uea  raccolto  in  Te  da’ cuori  di  quei  . > 

, eletti, che  faccuano  in  terra  . ^ 

_ : < • memoria  di  detta  uergi-  i 

- :.r,'  . ncj&  quindi  pare- 

ua poi  che 

|„>  -j3  ; fiondò  *> 

.v.  u.l  la  corona  del  Tuo  capo  con  mara-  > 

uiglioTa,  &con  freTcadiuerG- 
tà,infondendo  grandisfi- 
i . i 2 > . mo  Tplendore  ne’ 

Tuoi  diuoti . 
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NELLA  FESTA  DELLA  DEDICATIONE  DELLA 
Chiefa , che  le  parole  ingiuriofe  che  ci  fono  dette  adornano 
l’anima, della uirtu  dell’offerta  del  cuore, delle  tribula- 
' rioni , & dell’allegrezza  del  Signore  foura  di  ciafcu- 

no  che  torna  a penitenza.  Cap.  L X . 


Ella  fella  della  dedicatione  della  fua  Chiefa , leg- 

fjcndofi  al  mattutino , la  Reina  Saba  uenne  al  Re  Sa- 
omone,&  dopo  feguitandofi  di  dire,  con  gioie  di 
uirtu, ella  fentendofi  tutta  compungere  dilfe  al  Signo 
re . Oime  benignisiìmo  Iddio , di  che  maniera  potrò 


io  mai  giugnere  a te,  poi  che  in  me  non  conofco  alcuno  fegnale  di 
uirtu  ? A cui  egli  rifpofe  : Non  fai  tu  quello  almeno , ch’alcuna  uolta 


egli  t’auiene  d’clTcre  calunniata  da  maligni  infamatori?  & ella  : Signo 
re  io  fo  quello  bene  •,  oime  che  per  mio  dilfctto  io  fono  Hata  fpcllè 
uolte  cagione  di  fcandalo  al  prosii mo  : a cui  egli  foggiunfe  dicendo . 
Tu  riccuerai  adunque  in  uece  di  uirtu  , tutte  le  parole  de’  tuoi  mali- 
gni infamatori,  con  le  quali  fatta  adorna  te  ne  ucrrai  poi  a me , & io, 
mercè  della  mia  pietà  piena  di  compaslione , mollò  ucrfo  di  te , ti  ri- 
ccuerò  benignamente,  & quanto  piu  la  tua  conuerfatione,  fenza 
macchia  di  colpa  farà  riprobara,  tanto  piu  il  mio  cuore  con  una  ama- 
tislìma  piaceuolezza  lì  piegarà  ucrfo  di  te . La  onde  per  quella  cagio- 
ne ne  uerrai  ad  ellère  fatta  fimile  a me,poi  che  fempre  nelle  mie  opre 
hcbbidiuerlì  infamatori.  Apprcllo  nel  rifponforio:  Benedic , il  Si- 
gnore la  condulTe  in  uno  luogo  piu  raarauigliofo  di  quello  che  ima- 
ginare  fi  potrebbe , cioè  nel  cuore  di  Giefu  Chrillo , in  cui  era  ordi- 
-nara  a guifa  di  cafa  da  celebrarfi  la  fèlla  della  detta  dedicatione , nella 

3uale  eflcnd’clla  intrata , le  pareuacbe  dall’incftimabilc  abondanza 
e’ diletti  tutta  fiuenillè  meno,  per  lo  che  ella  gli  dille . O Signore 
mio  fe  tu  hauesfi  introdotto  lo  fpirito  mio  in  alcuno  luogo  doue  for- 
iero fiati  i piedi  tuoi, aliai  fauorc  m’haurefii  ueramente  fatto,  ma 
che  tentarò  io  hora  di  rifponderti  per  una  tanta  & coli  marauigliola 
cortcfia,  quanto  m’hai  hora  dimoftrata  ? a cui  egli  rifpofe:  Pofcia  che 
fei  follecita  di  darmi  fpefib  la  piu  degna  parte  della  tua  fianza , cioè  il 
tuo  cuore  , giudico  cfierc  cola  ragioneuolc,ch’anch’io  ad  ogni  tuo 
dilettoti  conceda  il  mio  cuore,  quantunque  io  fia  il  uero  Iddio,  in 
ogni  cofa  il  tutto , la  uirtu , la  uita , la  feienza , il  uiuere , il  uefiire , de 
tutte  l’altre  limili  cofe,chc  può  mai  defiarela  pia  mente d’alcunoj 
ella  all’hora  ancho  gli  dilTc . In  tutto  quello  che  mai  il  mio  cuore  fin 
hora  t’ha  potuto  confcntire , o Signore  mio , egli  erutto  tuo  dono} 
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a cui  egli  «(pope  : Egli  e mio  naturale  di  fegaitare  nella  rimuneratloi* 
ne  di  beatitudine  ciafcuno  ch’io  chiamarò,  Se  ch’io  (ciegJicrò  nelle 
beneditioni  di  dolcezza,&  quando  egli  auicnc  ch’alcuno  opri  di  ma- 
niera, ch’io  riceua  quell’opcracione  fecondo  il  beneplacito  del  mio 
cuore , egli  è dibifogno  ch’io  parimente  mi  difponga  Se  conformi  fe- 
condo il  beneplacito  del  fuo  cuore . Mentre  ch’ella  era  tutta  intenta 
a diportarli  nella conolccnza  di  quelli  marauiglioli  diletti , apparue 
app  redo  di  lei  la  danza  della  diuina  dipofitaria  fabricata  di  gioie  qua 
drate  di  diucrli  colori , & pareua  che  le  dette  gioie  in  uece  di  calcina 
follerò  congiunte  inficme  con  legami  d’oro,  in  ciafcuna  delle  quali 
Edilmente  guardando  uedea  procedere  uno  tuarauigliofo  fplendorc. 
Dalle  quali  cofe  conobbe  di  che  maniera  ciafcuno  eletto  per  l’aueni- 
re  riccuerà  dalla  dignità  di  grada  fpedale  allegro  diletto  per  cagione 
dell'opre  buone  fotte  qua  giu  nell’eterna  laude , perciochc  per  la  di- 
fpofidonc  delle  dette  gioie  comprefc  nel  diuino  cuore  la  predeftina- 
rionedi  tutti  gli  eletti , i quali  con  effetto  fono  tenuti  di  comportarli 
l’uno  l’altro , fi  come  nel  muro  una  pietra  fopporta  l’altra.  I legamen 
ti  delle  gioie  intefe che  fìgnificauano  che  con  carità,  &con  purain- 
tentionc s’hanno  da fopportare ifìdcli  inficine.  Vn’altra  uolta  nella 
uigilia  pure  della  detta  dedicatone  a fembianza  della  Reina  Heller 
il  ritruouò  degnamente  adornata , mediante  la  grada  del  Signore,  di 
ueilimend  reali  cagionati  da  alcune  fuc  particolari  diligenze  uface, 
dinanzi  al  Re  de  i Re,  Signore  de’  Signori,  per  fupplicargli  grada  per 
il  fuo  popolo , cioè  per  la  Chicfo,  la  onde  meritò  d'elTere  riceuuta  dal 
uero  Àn lucro  nell’apparenza  d’una  tanta  piaceuolezzach’a  lei  pare- 
ua d’elTere  accolta  nei  fiero  luogo  del  fuo  dolcisiimo  cuore , Se  fenri 
che’l  Signore  le  dille . Ecco  ch’io  ti  dono  tutta  l’abondanza  della  dol- 
cezza del  mio  diuino  cuore,  della  quale  liberamente  potrai  difpenfa- 
rc  a tutti  quella  parte  che  piu  ti  fia  a grado . La  onde  clfa  quali  con  le 
mani  attignendo  dal  cuore  del  Signore  acqua  d’inaffiare  la  gettò  fo- 
pra  di  tutti  quelli  ch’erano  fiati  niniici  contra  della  uilla  del  fuo  mo- 
nafterio , Se  che  con  molte  molefiic  l’haucuano  trauagliata , fubito 
fatto  quello  conobbe  che  ciafcuno  di  loro  che  pure  da  una  fola  goc- 
ciola di  quell’acqua  fofie  fiato  mollo,  per  grada  del  Signore , opra- 
tebbe  di  tale  maniera  Se  fornirebbe  con  effetto  rimorfo  di  confcien- 
_ za , che  ritornando  a uera  penitenza  fi  foluarebbe.  Pregando  ella  poi 
con  molta  affetdo  ne  per  unaperfona  particolare,  pareua  che  le  folle 
conceduto  di  potere  con  maggiore  parte  di  quello  ch’ella  hauca  fatto 
a gli  altri , trarc  grada  dal  cuore  del  Signore , Se  infonderla  abondan- 
temente  in  quello  della  detta  petfona  j la  quale  non  coli  torto  hebbe 

riceuuta 
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riceauta  che  fubito  le  fi  conuertì  in  altra  tanta  amarezza, di  che  p,ra« 
demente  marauigliandofi  Gcrtruda , hebbe  dal  Signore  foura  di  ciò 
cale  conofccnza,  dicendole  : Quand’un’amico  dona  a un’altro  amico 
Tuoi  danari , audio  certamente  può  lare  di  quelli  il  filo  piacere,  & 
comprare  delie  mela  dolci,  & delle  forti , de’  quali  alcuni  tal  uolta 
compcaranno  piu  torto  delle  fòrti, perche  fono  piu  facili  a conferir- 
li deil’altrc  : di  quella  maniera  fo  io,che  quando  egli  auiene  che  mof* 
fo  da’  priegbi  de’  miei  eletti  infondo  della  mia  grada  in  alcuno , ella 
opra  fempreinlui  fecondo  quclloche  farà  piu  fpediente alla  falute 
al  profitto  di  quello  tale,  co  me  farebbe  a dire,  ad  alcuno  mette  piu 
conto  d’cfTere  trauagliato d’alcuna  manieradi  tribulation c, ch’egli 
non  farebbe  e (Tendo  d’alcuna  confolationc  addolcito . La  onde  auie- 
ne poi  che  mandando  la  mia  grada  in  lui  ficonuerte  torto  in  difpiace 
re , & in  affanno , col  mezo  poi  de’  quali  piu  agcuolmente  fono  fatti 
degni  di  confeguircil  frutto  delia  detta  mia  grada,  conforme  al  per- 
fetto uolere del  mio  diuino cuore,  quantunque  quello  fegreto  non 
fia  loro  maniferto , ma  tanto  piu  dolcemente  ne  fendranno  PefFetto 
di  ciò  ncll’auenire,  quanto  piu  fi  faranno  affadcad  a (òpportare  pa- 
tientemente  ogni  fortuna  contraria  per  amore  del  mio  nome . ElTen- 
do  nel  mattudno  intenta  poi  a Iddio , & a fc  della  parimente,  cantan 
doli  quel  rifponforio  : Vidi  ciuitatem , il  Signore  le  ricordò  che  fpefi- 
fo  ella  foleua  dire  a gli  huomini,  per  dare  loro  maggiore  animo , hab 
biate  fede  in  Iddio , & le  dille , accioche  tu  conofca , Se  che  piu  chia- 
ramente tu  redi  di  quello  certa,  io  u mortrarò  hora  quanto  egli  mi 
fia  a grado,  Se  con  quanta  humanitate  accetto  il  pentimento  d’un’ani 
mafidclc.quand’clladopodeirertcreincorfà  nel  peccato  fi  rauede, 
& ritornando  a me  fe  ne  pente  facendo  propolito  per  quanto  le  fia 
posfibilc  con  l’aita  dellamia  grada  di  guardarti  per  l’auenire  da  ogni 
manieradi  peccato,  Se  dicendo  quelle  cofe , uide  che’l  figliuolo  del- 
l’eterno Re , ueftito  honoratamente  d’ornamenti  Imperiali  andò  di- 
nanzi al  trono  della  gloria  del  Padre  Iddio,  con  alta  uoce cantando 
dolcemente  il  detto  rifponforio,  cioè:  Vidi  ciuitatem  fanèlam,per 
le  quali  parole  le  fu  dato  a conofcere  quanto  fòrte  inertimabile  la  dol 
cezza,  da  cui  è morto  il  diuino  cuore  ogni  uolta  ch’alcuno  fi  ricorda 
con  dolore  di  cuore  per  fuo  mal'habito , o per  edere  di  doluto , o pei 
dishonefte  parole,  o per  opre  inutili,  o peraltro  errore  d’ertère  ca- 
duto della  grana  del  iuo  Signore  Iddio , il  quale  continuamente  con 
tante  maniere  di  beneffici  il  fauorilce,e  fegue-, proponendoti  con  mol 
to  defiderio  di  guardarti  da  cofe  limili,  che  quante  uolte  egli  farà  que 
(lo  effetto , che  tante  il  figliuolo  d’iddio  difpoflo  da  inertimabile  foa- 
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uità  di  nuoua  eflaltarione , cantari  al  Tuo  Padre  le  medesime  parole^ 
o almeno  altre  limili  a loro:  le  parue  anebo  che  dopo  delle  parole: 
Audtui  uocem  magnani  deThrono,  cbe’l  detto  figliuolo  d’iddio  can 
giade  l’adctto  di  coloro  che  di  puro  cuoie  s’erano  pentiti  in  una  ma- 
niera di  limili  parole , cioè  : Oimc  infelice  com’ho  io  coli  confumato 
tutto  quello  tempo  , non  attendendo  al  mio  amatore  & Signore  Id- 
dio ? & che  detto  figliuolo  d’iddio  a nome  della  creatura  fiumana  ne 
canradelc  dette  parole  nella  uoce  di  badò,  facendo  quali  una  foa- 
uisfima  mufica  di  canto  col  Padre  Iddio , il  quale  modo  dalla  fua  di- 
urna dolcezza  ntlla  uoce  d’uno  eccellente  fourano  cantaua  : Ecce  ta- 
bernaculum  Dei  cum  hominibus,prouocando  a ciò  ogni  celcile  con» 
pagnia  de’  fpiri  ti  beati . Dalle  quali  cofe  ci  uicne  a fare  conofcere  ebo 
con  effetto  chiunque  pentito  di  buon  cuore  propone  d’amendarfi 
nell’aucnirc,&  guardarli  da’ peccati  ,&  di  uolere  edere  follecitoa 
fare  dcll’oprc  buone,  che  ueramente  diuenta  cala  d’iddio,  nella  qua- 
le,come  nella  fua  propria  danza  il  Signore  di  maedà  li  degna  d’habi-. 
tare , edendo  fpofo  dell’anima  amata , & benedetto  in  tutti  i fecoli  J. 
Apprcdò  il  Padre  Iddio  dando  la  beneditione  con  la  fua  uenerand» 
mano,  foggiunfe  dicendo  : Ecco  ch’io  rinuouo  tutte  le  cole,  uolen- 
do  inferire  che  per  cagione  di  tale  contritione  ,col  mezo  della  fu» 
diuina  beneditione.  Se  per  quello  della  fantisfima  conucrlatione  del 
fuo  figliuolo, fi  uiene a fodisfare , & a rinuouare  nell’anima  fidcle 
ogni  cofa  che  per  fua  negligenza  per  l’adietro  hauedè  lafciata  di  lire; 
La  onde  per  queda  cagione  li  fa  maggiore  allegrezza  della  penitenza' 
d’uno  peccatore,  che  per  nouanta  noue  giudi,  i quali  non  hanno  bi4 
fogno  di  queda  maniera  di  penitenza  : degnandoli  l’infinita  bontà 
d’iddio  per  fe  deda  oprare  tante  delitie  nell’anima  che  ueramente  li 
pente.  Di  piu  lediUe  parimente  il  Signore  : Quand'egli  auienech’ioj 
conducbi  alcun'anima  fidcle  per  lo  termine  della  prefente  uira  al  pa 
lagio  del  cielo,  in  quella  marauigliofa  uia  dell’intrata  del  cielo,  fra  gli 
altri  infiniti  diletti , co’  quali  all’hora  le  fo  mille  uezzi , le  canto  anebo 
dolcemente  la  detta  canzone , cioè  : Io  ho  ueduta  la  città  (anta  di  Gie 
rufaleme  nuoua  che  della  terra  làliua , con  le  quali  parole  in  un  fu- 
bito  l’infondo  turti  quei  diletti , i quali  non  pure  io , ma  tutto  feder- 
ato cclcde  in  diuerfi  tempi  habbiamoraai  fenati  per  cagione  della 
fua  contritione  & penitenza . 
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nélda'Tbsta  della  dedica-tigne  della; 

capcMu  maggiore  della  Tua  Chicfa,  della  prefcnza  & della  grada 
d’iddio  nel  luogo  facro , & di  che  maniera  col  mezo  de  gli 
Angeli  noi  uegniamo  a rendere  debite  laudi  a Iddio. 

• 1 Cap.  L X I . 
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Ss  kndo  s 1 confacrata  la  capclla  maggiore  della 
Chiefa , mentre  ch’ai  mattutino  fi  cantauail  rifponi 
Torio  : Vidi  ciuitatem,  l’apparuc  il  Signore  nella  fem- 
bianza  di  Pontefice , il  quale  fi  puolea  federe  foura 
della  Tedia  appoggiata  al  muro  uerfo  delimitare, affet- 
tandoli le  ueffi  intorno, come  farebbe  propriamente  quand’egli  lì 
haueffe  eletto  quel  luogo  per  Tua  habitarione , il  che  uedendo  ella,  & 
confidcrandochc  luogo  ch'ella hauca  fcielto  per  orare,  era  difeo- 
fto  affai  da  quello  douc  Tedeua  il  Signore , le  parcua  che  tanto  folle  il 
fuo  defiderio  d’auicinarlifi , ch’ella  tuttauia  Tandaffe  piu  accodando 
fl  lei  : la  onde  il  Signore  le  diffe . Poi  ch’io  fono  tale  ch’ingombro  tut- 
to’l  cielo.  Se  tutta  la  terra,  perche  non  fb  io  il  medefimo  anchora  con 
cotella  cafa  ti  maraiiiglij  egli  pare  che  tu  non  Tappi  che  comunemen- 
te per  tutti  fi  tiene  maggiore  memoria  del  luogo  nel  quale  giugno  la 
factta , Ch’égli  non  fi  fa  di  quello,  nel  quale  fi  tende  l’arco  : uoglio  in- 
ferire che  io  uorrei  che  tu  Tàpcsfi , ch’io  non  opro  mai  tanto  efficace- 
mente , dou’io mi dimoftro  corporalmente, quant’io  foglio  fàrcia, 
douc  fi  truoua  il  mio  teforo.  Se  l’occhio  intiero  della  mia  diletta  di- 
uinitatc.  Quello  detto,  diftefe  marauigliofamentc  la  mano,  toccando 
il  Santo  altare  della  maniera  che  farebbe  s’egli  ui  foffe  bcn’appreffb, 
dicendo  quello  è pure  qui  douc  fono  io , foggiugnendo  poi  : Chiun- 
que cerca  la  mia  grafia  per  la  Tua  falute,  certamente  che  piu  di  leggie- 
ri mi  potrà  ritruouare  nell’opre  buone  ch’egli  fàrà,&  chiunque  fi- 
delmcnte farà defiofo del  mio  amore,  nelle  piu  interne  parti  del  Tuo 
cuore  mi  truouarà  effe  re  Toauemente . Da  quelle  parole  ella  intefè 
quanta  fia  grande  la  differenza  tra  coloro  che  cercano  non  tanto  la  fa 
Iute  del  corpo, quant’ancho  quella  dell’anima, ma  fecondo  la  difpofi- 
tione  del  loro  proprio  uolerc,&  quelli  che  fedelmente  rimettono 
ogni  fuo  affare  alla  prouidenza  dell'amore  diuino . Cantandoli  poi 
nella  meffa  : Domus  mea , domus  orationis  uocabitur , parcua  che’l 
Signore  con  la  Tua  mano  delira  toccaffc  il  cuore  di  Gertruda,  & che 
quali  mollo  da  grand’affetto  di  purità  di  cuore  dicelTe  quelle  parole, 
lo  ueramente  dirò  quello  con  intiera  affettione  : In  ea  omnis  qui  pe>- 
tic  accipit , poi  difendendo  il  fuo  braccio,  a cui  ella  parcua  che  quafi 
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porgere  la  fua  mano , fi  fermò  nel  mezo  del  Tempio  della  maniera 
ch’egli  farebbe  fc  quiui  hauefle  a edere  la  fua  danza  continuamente, 
udendo  col  dio  mezo  conferire  tuttauia  a gli  altri  abondanza  di  gra- 
fia . Parimente  cantandoli  ne’ giorni  della  fettimana,  l’antifonajal 
Benedicite  fundamenta Templi  cius.uide  che  nella  fommità delle 
mura  appariuano  gli  fpiriti  Angelici , con  uno  uifo  atnorofo , & un 
habito  ben  comporto,  & quelli  erano  diputati  alla  guardia  della 
Chicfa,per  hauerca  difcacciare  l’infidie  ac’nimici,  Se  pareua  che 
con  Tale  d’oro  fi  raccatterò  l’un  l’altro,  facendo  inficme  una  dolce  ar 
monia  a laude  della  diuinità,  dimoftrando  che  ciafcuno  di  loro  quali 
a partito  bàtto  Ira  loro,  fccndeua  la  fua  uolta  d’alto  a bado  per  degna- 
le che  con  molta  follccitudine  & con  benigno  affetto  erano  continua 
mente  nel  detto  luogo  predenti  a uifitare  i cittadini  loro,  & aguarda- 
re loro  da  ogni  male . V n'altra  uolta  nella  leda  della  medefima  dedi- 
catone giacendo  ella  nel  letto,  & sforzandoli  nel  mattutino  di  uolc* 
re  edere  intenta  alla  contcmplatione  delle  medefimc  cole , Se  mede- 
lime  grafie  ch’alcuni  anni  inanzi  ella  hauea  per  dono  fpefiale  confe- 
guite  dal  Signore,  Egli  l’hauea  conceduto  che  fedànta  ordini  d’An- 

{;eli  hauellero  a fodisfare  per  lei  laudi,  & grafie  a Iddio  femprcch’cl- 
a forte  dalla  fragilità  humana  impedita  a potere  per  fé  della  eflcrci- 
tarli  in  quedo  effetto , Se  di  ciò  in  ilpirito  era  tifata  di  fentirne  ma- 
rauigliofi  diletti , de’  quali  fi  porrebbero  fcriuere  molte  cofe,  le  quali 
fi  laudano  per  breuitate:  ma  pur  diremo  ch'ella  uidc  com’un’fiumc 
di  uaga  purità  d’acque  tremanti  pieno , che  per  tutta  la  larghezza  del 
cielo  fcorrcua , Se  fi  come  il  Sole  per  fua  natura  è rifpiendente,  coli 
la  chiarezza  d’iddio  modrauaquell’acquc,  a chiunque  larifguarda- 
ua , uno  foaue  fplendore , di  maniera  che  per  ogni  picciolo  muoui- 
mentodi  quel  fiume  con  molto  diletto  de’  riguardanti  ne  nafceua 
uno  fplendore  di  tanta  luce , quanta  farebbe  quella  di  mille  Soli  che 
rifplcdcsfino  nel  cielo . Le  fu  poi  dato  a conofcerc  che’l  fiume  uoleua 
inferire  la  gratia  della  diuotione,  la  qual’ella  godeua  all’hora  per  gra- 
fia fpefialc  del  Signore , Se  che  i muouimcnti  dell’acqua  fignificaua- 
no  tutti  quei  penfieri  ch’ella  con  fatica  & con  lollecitudine  hauea  in- 
drizzati al  Signore.  Appredo  inchinandoli  al  Redi  gloria  mefle  un 
calice  d’oro  nel  profondo  del  detto  fiume  Se  di  quell’acqua  cauando- 
lo  pieno  ne  diede  a bere  a tutti  i Santi,  & da  quello  bere  guflando 
esfi  abondanza  di  nuouo  diletto , Se  di  nuqua  allegrezza , rendeuano 
laude  Se  grafie  al  Signore, per  cagione  di  tutte  le  grafie  concedute  al- 
l’anima di  Gertruda  dal  donatore  d’ogni  bene . Si  uedeua  ancho  dal- 
la parte  bada  di  quel  calice  ufeire  alcune  diAiJationi  d’oro  indrizzate 
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nerfo  d’àlcune  perfone  particolari , che  all’hora  l’haucauo  data  aita , 
accioch’ella  potdlc  piu  liberamente  attendere  a Iddio , Se  parimente 
Ucrfo  di  tutti  quelli  che  s’erano  raccomandati  alle  lue  orationi , & pa 
reua  che  dalle  dette  diftilationi  hauctVero  tutti  da  riceuerc  diuina 
confolatione . La  onde  ella  marauigliàndofi  dide  al  Signore:  Diche 
profitto  potrà  mai  edere  loro  cagione  ch'io  uegga,  & intenda  quelle 
cofe , delle  quali  esfi  non  ponno  edere  capaci?  a cui  egli  rifpofe  : Non 
gioua  egli  al  padre  di  famiglia  ch’empie  tuttala  fua  cantina  di  botte 
di  uino,  quantunque  non  l’adaggia  tutte  all’hora,  poi  ch’egli  c in  fua 
mano  Tempre  ch’a  grado  gli  fia  di  attignere  quanto  uorrà  , & di  bere 
fin  tanto  ch’egli  nc  rimanga  làtio  : di  quella  maniera  fo  io  ucrfo  de’ 
mici  eletti  quando  per  mia  benignità  infondo  in  loro  alcuna  grafia , 
che  fc  bene  coll  di  Cubito  non  fenteno  il  fapore  della  diuotione,  non- 
dimeno a tempo  ragioneuole  non  lalciaranno  per  quello  di  Cernire 
l’abondanza  della  mia  cortelìa  . 

MESSA  DIVOTA,  LA  QVALE  IL  SOMMO  PON- 
tefice  Giefu  cantò  a quella  Ipofa  quand’ella  uiuea  in  terra , egli 
medelìmo  comunicandola, uolendoci  per  quelle  fembian  . 
ze  mollrare, ch’egli  ogni  giorno  ofFerifcefe  (ledo  per  • 

noi  al  Tuo  Padre  ch’ónci  cielo,  ogni  uolta  che  * 
nella  Tanta  meda  è confacrato  cl  detto  Pa 

dre  in  terra  * Cap.  L X 1 1 • * **» 

Ella  Domenica  dell’auento  che  fi  dice  ncll’introi 
to  della  meda  : Gaudete  in  Domino  fempcr , douen- 
dofi  communicare , & per  quella  cagione  fattali  por 
tare  a udire  la  prima  meda , nel  dirli  in  eda  : Rorate 
cctli , fi  ramaricaua  ella  col  Signore  di  non  hauere 
tanta  forza  ch’ella  potede  dare  alla  meda  che  fi  douea  càtarc.La  onde 
Iddio  che  può  tutte  le  cofe , modo  a pietate  de’  Tuoi  ramarichi , con- 
fidando la  pouerella  fua  ferua , piaceuolmcntele  dilfe  quelle  parole. 
O diletta  mia  uuoi  tu  ch’io  medelìmo  ti  canti  quella  meda?  ne  coli 
tollo  hebbe  finito  di  dire  quello , ch’ella  fu  Cubito  rapita  in  ifpirito , 
doue  poi  gli  rifpofe  : Veramente  o dolcezza  dell'anima  mia  ch’io  de- 
fidero  cotefio,  anzi  fupplicheuolmcnre  te  nc  priego  con  tutto  l’afFet- 
to  del  mio  cuore,  acni  egli  dide  . Et  quale  meda  ti  farebb’egli  piu  a 
grado  d’udire  ?&  ella:  Quella  fidamente  ch’a  te  piacerà  di  cantare  \ 
& egli  foggiunfe:  Vuoi  tu  quella,il  cui  principio  è in  medio  Ecclclix? 
& ella  dicendo  che  non , fi  com’anchora  dide  di  molt’altrc , le  quali 
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egli  nominatamente  le  puofe  manzi, finalmente  egli  le  ditte  s'ella  de- 
fiarebbe  d’udire  quella  metta  che  li  dice  da  meza  notte , la  quale  co- 
mincia : Dominus  dixit , ma  non  ettendo  ancho  quella  a Tua  fodisfàt 
tione,ilSignorelcdifle.Iopotrci  bene  in  ciafcuna  parte  di  quello 
introito  donarti  una  tale  conolcenza  che  tu  nc  rimarefti  contenta  a 
pieno . La  onde  penland’ella  fra  fe  fletta  come  potette  aucnire  che  da 
tali  parole  ella  potette  ritenere  intiera  fodisfateione,  parendole  che 
quelle  fi  eonucnittcro  fidamente  all’unico  figliuolo  del  Padre  Iddio. 
Mail  Signore  inficme  con  tutti  i Santi  cominciando  con  altauoce 
a cantare  il  principio  della  metta  della  Domenica,  cioè  : Gaudete  in 
Domino , marauigliofamentc  colmezodi  quelle  parole  la  uenne a 
prouocare  di  rallegrarli , & di  dilettarli  in  le  fletta . Sedeua  il  Signore 
Rei  trono  della  Tua  reale  maeflate , & l’anima  gettandoli  a’  Tuoi  piedi 
quelli  dolcemente  baciaua  . Dopo  con  chiara  uoce  egli  leguitò  di- 
cendo : Chirieeleiflone,  a quella  parola  due  eccellenti  prcncipidcl 
coro  de’  Troni  uenendo  quiui , pigliarono  l’anima  & laconduflèro 
al  confpetto  del  Padre  Iddio , la  quale  cadendo  fubito  a terra  dinan- 
zi alla  (ira  uilla  l’adorò  , & egli  per  cagione  di  queflo  primo  Chirie- 
clcilbnc  benignamente  le  uenne  a concedere  piena  remisfione  di  tilt 
tu  peccati  che  per  humana  fragilità  hauette  commcsfi.  Appretto! 
predetti  prcncipi  pigliarono  l’anima  loura  delle  genocchia  loro , & 
rolmezo  del  fecondo  Chificeleifone  meritò  di  riceuere  il  perdono 
di  tutti  i peccati  commcsfi  pei  ignoranza  humana. Tolta  poi  dalle 
mani  di  detti  prcncipi , & tuttauia  ettendo  chinata  a terra , come  le 
baciare  uolelle  Torme  de’ piedi  del  Signore,  uenne  col  terzo  Chi- 
iieelcilonr  a riceuere  l’indulgenza  di  tutti  i peccati  fatti  permaiitia. 
Vcuncro  poi  due  altri  Capitani  dell’ordine  de’ Cherubini,  i quali  pi- 
gliando l’anima  nel  mezo  di  loro  la  conduttivo  poi  al  figliuolo  d’id- 
dio , il  quale  riccucndola  piaccuolinentc  nc*  luoi  foaui  abbraccia- 
menti la congiunfe  col  fuo  diuino cuore , & da  qucft'affctto  uenne 
l’anima  a tirare  a fe  per  uia  di  defidcrio  tutti  quei  diletti  che  mai  fen- 
titt'c  alcuno  per  cagione  d’alcuno  abbracciamento  humano , gettan- 
do poi  quello,  nel  primo  Chiriedeifone,  nel  cuore  diuino  come  nel- 
la tua  propria  cagione,  per  lo  che  uenne  a fentire  i diletti  di  tutte 
quante  le  creature'!  & quello  effetto  proccdcuada  un  certo  maraui- 
gliolo influflo d’elio  Iddio  nell’anima,  & per  uno  rittuflo  di  lei  in 
Iddio , di  maniera  che  per  ciascuna  di  quelle  note  che  dilccndeuano 
nel  diuino  cuore,  pareua  che  con  diletto  ineffabile  l’aninu  ne  folle 
tutta  latra  lieta  per  quelle  note  ch’alccndeuano , ella  parimente 
corrette  a Iddio  in  drizzando  a lui  ogni  fuo  dilctto.Ncl  fecondo  Chri 
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fteelcrtóne , 1»  dert'anima  ucnnc  a tirare  a lei  ogni  maniera  di  piacere 
che  mai  forte  per  alcuno  pruouata  nel  baciare , Se  querto  effetto  ella 
offeriuaal  fuo  unico  diletto  con  uno  bacio  dato  a quella  melliflua 
bocca . Al  terzo  Chrirteelcifone,  il  figliuolo  d’iddio  (tendendo  le  fue 
mani  ne  uenne  a unire  infiemc  con  l’opre  didett’anrma,  tutto  il  meri 
to,&  tuito’l  frutto  della  fua  fantisfima  conuerfittionerfinalmente  duo 
eccellenti  de’  primi  del  coro  de'  Serafini , pigliarono  la  detta  anima 
& riucrentcmcnte  la  prefentarono  allo  Spiritofànto , H quale  trapt. 
paffàndo  per  le  tre  potenze  dell’anima  ncH'altro  feguenre  primo  Cbi 
»ieelcifone,uenne  a iiluffrarc  la  fua  potenza  ragioncuole  con  lo  fplcn 
dorè  della  fua  diuinità  per  potere  conofcerc  in  ogni  codi  la  fua  lode- 
noie  uolontà , Se  col  fecondo  Chiriceleifone  confortò  la  parte  irafei*- 
bile  di  maniera  ch’ella  porcile  refi  fiere  a tutti  i inachinamcnti  del  ni- 
mico , Se  uincerc  ogni  fua  cariua  tentatione  . Poi  nell’ultimo  Chirie- 
cleifoncuennea  infiammare  la  parte  concuptfcibile , accioche  con 
tutte  le  fue  forze  ella  porertè  amare  Iddio;.  Da  querto  effetto  di  uederc 
che  gli  fpiriti  Serafini , i quali  fono  i primi  ne  gli  ordini  de  gli  Angeli,’ 
conduccuanol'animaalla  prefenza  dello  Spiritofànto , eh’è  la  terza, 
perdona  nella Sanra Trinità , Se  che  iTroni  parimente  la  prefentarte- 
ro  al  Padre  Iddio , fi  uenia  a comprendere  che  del  Padre , del  Figliuo- 
lo , 8e  dello  Spiritofànto  è una  fola  la  diuinirate , con  gloria  uguale , 
te  con  Maeffà  eterna , Se  che  detta  Trinità  uiue  , Se  regna  per  tnttri 
fecoli  de’  fecoli . Appreffo  il  figliuolo  d’iddio  rizzandoli  dalla  fua  Ce- 
dia  reale,  Se  riuoltandoli  afPadre  Iddio , parcua  che  (oaucmentc  ii*- 
tonaffe  : Gloria  in  exeelfis  Deo , a querta  parola , Gloria , uenendo-a 
crtaltare  l’immenfit  Se  incomprendibile  potenza  d’iddio  Padre , Se  in 
quella^  in  exeelfis , tirandola  tutta  a fe  uenia  a lodare  la  fua  intenta- 
bile fapienza , poi  nella  parola , Deo-,  riucriua  l’incrtimnbile,  Se  inef- 
fabile dolcezza  della  pietà  dello  Spiritofànto , il  che  tutta  la  corte  rt- 
kfte  fauorendo  con  dolce  noce  cantaua:  Et  in  terra  pax  hommibus 
bonx uoluntatis > la  onde  di  nuouo il  figliuolo  d’iddio  ritornauaa 
federe  nel  fuo  primo  luogo,  a’  piedi  di  cui  fi  gettaua  l’anima,  Se  quitti 
fedeua  nella  confideratione , Se  nel  rifiuto  del  fuo  proprio  uolcrc , A 
cui  il  Signore  incliinandofi  cortefèmente,  con  la  fua  ucncrandà  inai- 
no la  congiugncua  a Iul.Ond’clla  poi  rizzandofi  Cubito  quitti  dinanzi 
al  Signore  fu  marauigliofamente  fatta  illurtre  dalla  chiarezza  di  quel 
lo  diurno  fplcndorc  ch’è  lcmprc  eterno . Per  lo  che  due  de’  maggiori 
capi  dell’ordine  de*  Troni , ne  recarono  una  fedia  marauigliofamen- 
ic  adorna.  Se  quiui  dinanzi  il  Signore  prefentandola  la  tencunno- 
«onmoluriucrcnza . ApprcfTo  due  eccelli  Capitani  de’ Serafini  pò- 
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gliauano  l’anima  & la  poncuano  a federe  nella  detta  ledia , & con 
molta  amorcuolczza  le  ilauano  intorno  & dalla  parte  ritta  & dalla 
manca.  Poi  due  glorio!!  de’  primi  de’  Cherubini  che  porrauano  due 
grandi  luminari  li  fermarono  dinanzi  all’anima, la  quale  edendo  nel- 
la prefenza  del  fuo  diletto  pofta  a federe  nella  gloria , quali  l’asfinu- 
gliaua  per  l’ornamento  di  porpora  rifplendente  Umile  al  fuo , di  cui 
ella  era  uellita-,  l’elTercitocelellc  ogni  uolta  che  li  douea  dire  alcuna 
parola  che  folle conueniente al  Padre  Iddio,  come  quella:  Domine 
Deus  rex  celcltis , pareua  che  fubito  taccile , Se  che  folamcnte  il  fi- 
gliuolo d’iddio  con  grandislima  riuerenza  camalli  quelle  parole  a 
gloria  Se  a laude  del  fuo  Padre , fenza  altra  compagnia , finita  poi  la 
detta  gloria*, il  Signore  Gicfu  eh  e fommo  Sacerdote  Se  ucro  Pótctìce, 
rizzandoli  da  federe , & falutando  dolcemente  l’anima , ne  cantaua, 
Dominus  uobifeum  , dicendo  odiletta  mia,  a cui  ellanerendcua  il 
cambio  dicendo , & lo  fpirito  mio  fia  unito  col  tuo,  o mio  carisi!  mo, 
per  lo  che  il  Signore  pareua  che  gratiofamente  s'inchinalle  all’anima 
quali  come  ringhiandola  d’haucrc  faputo  accommodarli  di  manie- 
ra che  lo  fuo  fpirito  fblTe  diuentato  habilc  a unirli  con  la  fua  diuini- 
tate  : i piaceri  di  cui  fono  di  ritrjuouarli  co’  figliuoli  de  gli  huomini . 
Seguitando  poi  il  Signore  di  leggere  l’oratione  : Deus  qui  hanc  facra- 
tisfimam  nodtcm  ueri  luminisela  quale  conchiudendo  con  quello 
fine , per  Icfum  Chtiltum  filium  tuum  , quali  come  s’egli  uolellc  ren 
dere  grafie  al  (uo  Padre  Iddio  per  cagione  d’cflerli  degnato  d’illufira- 
re  la  detta  anima,  la  cui  uita  era  lignificata  per  quella  parola  nodtcm, 
la  quale  hauea  l’epiteto  di  fàcratisfima , pcrcioche  per  cagione  della 
grande  conolcenza  ch’ella  hauea  delia  fua  propria  uiltà,  era  fiata  fat- 
ta marauigliofamente  nobile . All’hora  rizzandoli  quel  frefeo , Se  de- 
licato giouane , il  quale  li  gloria  d’elTerG  ripofato  loura  del  petto  del 
Signore , dico  Giouanni  Euangelifia , di  uefii  gialle  uefiito , le  quali 
erano  d’ogni  intorno  fregiate  d’aquile  d’oro , Si  mettendoli  nel  mezo 
dello  fpolo  Se  della  fpola , cioè  tra  Iddio  & l’anima , tenendo  un  lato 
uerlo  del  Signore , & l’altro  ucrfo  dell’anima  con  chiara  uoce  canta* 
ua  la  Epifiola  dicendo . Hxc  ed  fponfa,acui  feguendo  tutto’! coro 
de’  Santi  cantando  conchiudcua  : Ipli  gloria  in  fecula,  poi  tu  tri  infic- 
ine , cantauano  il  graduale , fpctic  tua  & pulchritudine  tua , foggiu- 
gnendo  ancho  l’altro  uerfetto:  Audi  filia  Se  uidc,  & dopo  quello  ha- 
uendofi  già  cominciato  a dire  Alleluia,  l’egregio  dottore  Paolo  Apo- 
ftolo  cennando  all’anima  col  fuo  dito  indice,  ne  loggiunfe:  Emu- 
lor  enim  uos , Se  infieme  con  tutto  l’eflercito  celefte  ne  feguitò  di  di- 
re il  refiante  con  la  fcquenza  anchora , cioè  : Exultent  fili?  Sion , nel- 
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l’honorc  di  detta  anima . Da  quelle  cofé  ella  riceuctte  marauiglioG 
& non  mai  da  pocerfi  narrare  diletti  d’intelletto  ; cantandoli  poi  nel- 
la fequenza  quel  uerfo  : Dum  non  confentirct , giudicando  l’anima 
d’cllcrc  Hata  negligente  a lare  rcfillcnzaa  ogni  maniera  di  tentatio- 
ne,  uinta  quali  dalla  ucrgogna  pareua  ch’ella  lì  sforzali  di  uoltarc  il 
uifo  adictro  : ma  il  Signore  ch’è  callislimo  zelatore  dell’anima , non 
potendo  comportare  di  uederc  che  la  Tua  fpofa  li  uergognallè , ne  co 
perle  (òbito  tutto  il  diffctto  delle  lue  negligenze  con  una  certa  lami- 
na d’oro  con  molta  marauigliofa  arte  In  uo  rara , la  quale  non  uolcua 
inferire  altro  che  la  fua  gloriofisfima  uittoria , col  mezo  di  cui  egli  po 
tentemente  uinle  tutte  le  fòrze,  & tutti  gl'inganni  del  nimico.  Ap- 
prcllò  uenne  poi  un'altro  Euangelifla,il  quale  cominciò  l’Euangclio, 
cioè  : Exultauit  Domtnus  lefus  in  fpiritu , Se  dixit . Dalle  quali  paro- 
le l’illclla  carità  d'iddio  cllèndo  prouocata  da  gli  (limoli  d’amore  in- 
comprcnfibilc,  Se  tutto  dalla  dolcezza  della  fua  diuinità  commoilò  , 
li  leuò  da  ledere , Se  alzando  ambe  le  mani  con  ioauisfima  armonia 
cantò  leleguenti  parole  dell’huangelio  -.Confiteor  tibi  pater  cali  Se 
tcrrx , ricordando  al  fuo  celellc  Padre  con  quanto  fèmore  di  cuore 
Se  rendimenti  di  gratie  egli  hauelTc  detto  in  terra  le  medefìme  paro- 
le , per  ciafcuna  delle  quali  gli  rendeua  hora  particolarmente  gratie 
di  tutti  i bcnefhci  latti , & da  douerfi  fare  per  l’aucnire  alla  detta  ani- 
ma , la  quale  meritò  di  ritruouarfi  prelente  a tutte  quelle  cofc . Fini- 
to di  cantati!  l’Euangclio,  il  Signore  fece  cenno  all’anima  ch'a  nome 
della  Chieda  pubicamente  co  niella  Ile  la  fede  cattolica  cantandoli 
Credo,  il  c’hauendo  mandato  a effetto,  il  coro  de’ Santi  ne  cantaua 
il  fcgucntc  offertorio,  cioè  : Domine  Deus  in  fi  triplici  tate,  aggiugnen 
do  a qucllo,Sandificauit  Mofcs  ; nel  cantare  quelle  cofe  parucchc’l 
cuore  di  Giclu  degnislimo  ufcillc  del  fuo  petto  nella  fembianza  qua- 
li d’un’altare  d’oro,  il  quale  era  molto  rofTeggiante  di  Iplendore  di 
fuoco,  laura  di  quello  altare  pareua  che  uolallcto  fubito  tutti  quegli 
Angeli  eh  erano  diputati  al  fcruigiodc  ghhuomini  (cura  del  detto 
altare , cioè  del  cuore  del  Signore , per  offerirlo  con  allegrezza  gran-, 
de  a certi  uccelli  uiui , per  li  quali  li  conofceuano  tutte  le  buon'opre. 
Se  tutte  le  adorationi  fatte  dalle  perfone  a lei  comincile",  de  raccoman 
date  . Dopo  tutti  i Santi  uenendo  ciafcuno , particolarmente  offerì-, 
ua  al  fuo  Signore  i Tuoi  ineriti  lòura  del  medelimo  altare  a laude,  & a 
falutc  eterna  della  dett’anima , nell’ultimo  uenne  a guifa  d’uno  mol- 
to eccellente  prencipc  l'Angelo  ch’era  dato  al  gouerno  dì  quella  uer 
ginc , portando  uno  calice  d’oro , il  quale  parimente  offeric  in  facri-, 
fido  foura  del  detto  altare , dentro  di  cui  erano  tutte  le  tribulationi , 
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tutte  le  grauezze , & tutte  I’aucrfitati , che  quella  beata  coli  nel  cuo- 
tre , come  nel  corpo  dalla  Tua  fanciullezza  infino  all’hora  hauea  fop- 
portate  : la  onde  col  legno  della  croce  diede  lubito  la  beneditionea 
quel  calice  nella  mede-lima  maniera  cheToglia  fare  un  Sacerdote  che 
coulàcral’Hollia,  Se  quello  hauendo  finito  di  fare  con  foauc  uocc 
dille  . Surfum  corda , alla  cui  parola  elTendo  tutti  i Santi  prouocati 
uennero  quiui  alzando  i cuori  loro  nella  fembianza  di  certi  germogli 
d’oro  -,  & quelli  unirono  con  l’altare  del  diuino  cuore  del  Signore,  ac 
cioche  dalla  foprabondanza  di  gratie  di  quel  calice  conlacraro  dal  Si 
gnorc  mcritalTero  di  riceuerc  alcuna  gocciola  nell'aumento  del  me- 
rito del  gaudio  Se  della  loro  gloria . ÀpprelTo  feguitando  il  figliuolo 
d’iddio  di  dire  : Gratias  agamus,&  ucre  dignum,con  una  maniera  di 
diuotione  intenta  canraua  le  dette  cole  foauemente  con  la  uirtu  del- 
la fila  deità , a laude  Se  gloria  d’iddio  Padre , & per  tutte  le  gratie  fal- 
le, Se  da  farli  mai  per  l’aucnire  a quella  fua  eletta  : nel  prefàtio  hnucn 
do  cantato , per  Icfum  Chriltum , fi  fermò  alquanto  , Se  fra  quello 
mezo  tutto  il  ccleltc  efiercito  con  molta  nucrenza  Se  allegrezza  rifilo 
naua  dicendo . Dominum  noltrum  , come  che  all’hora  confcflàlfcro 
con  allegrezza  ineffabile  folo  quello  elTere  il  Signore  Iddio  creatore* 
redentore , Se  larghisfimo  donatore  d’ogni  loro  bene,  a cui  fedamen- 
te fi  debbe  rendere  ogni  honorc , ogni  gloria , ogni  laude,  con  l’alle- 
grezza , la  potenza , l'Imperio  & il  fcruigio  di  tutte  le  creature.  Per 
quem  macltatcm  tuam  laudant  Angeli,  tutti  glifpiriti  Angelici  con 
allegrezza  da  non  poterli  narrare  , ne  uolauano  quiui  folleggiando 
con  le  mani  quali  come  uolellcro  inuitare  tutta  la  corte  celclle  a lo- 
dare Iddio , Se  nel  dirli  poi  : Adorant  dominationes,  pareua  che  tut- 
to quel  coro  ingcnocchiandofi  particolarmente  adorale  il  Signore, 
confclfando ch’egli  folo  c quello,  a cui  ragioneuolmente  s’inchina 
ogni  perfona  de’  celelti , de  terreni,  & de  gl’infernali , foggiugnendo 
poi , tremunt  poteflatcs , tutto  quell’ordine  fi  uenne  a gettare  a terra 
rendendo  tcllimonianza  che  quello  folo  è degno  d’el fere  honorato 
da  tutte  le  crature . A quelle  parole  : Cadi  Cadorumque  uirtutes , ac 
beata  Seraphin . Quelli  inficine  con  gli  altri  ordini  de  gli  Angeli,  con 
uoce  di  lòauirà  inctlimahilc  cantando , Iodauano  il  Signore  ; Se  da 
quello  effetto  tutta  la  compagnia  de*  Santi  con  foaue  concento  ralle- 
grandoli rifuonaua  dicendo . Cum  quibus  Se  nollras  uoces  ut  admit- 
tiiubeasdeprecamur.  Apprclfo  la  gloriola  uergine  Maria  rofa  rifplen 
dente  di  celclle  amenità , benedetta  fopra  d’ogn’altra  creatura , pro- 
cedendo con  Ibauislìma  uoce  comincio  a intonare , San&us  Sanctus 
Sanctus’,  inalzando  con  grandisfima  gratitudine  in  quelle  tre  parole 
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Pincomprenfibilc  Se  infinita  potenza , infcrutabile  fapienza , Se  doU 
cisfima  beniuolenza  della  Comma  Se  indiuifa  Trinità,  Se  prouocando 
a rallegrarli  inGcmc  ogni  maniera  di  celeftc  efferato  con  ella  lei,  po- 
feia  ch’ella  Tempre  uerginc  fu  elpreffà  imaginc  d’iddio  ; potentislìma 
dopo  del  Padre,  fapientislima  dopo  del  figliuolo,  & benignisfima 
dopo  dello  Spiritofantoconlolatorc.  Dopo  feguitarono  tutti  i Santi 
dicendo  : Dominus  Deus  Sabaoth  -,  la  onde  il  Signore  Giefu  ucro  Sa- 
cerdote Se  fommo  Pontefice , rizzandoli  dalla  ledia  Imperiale  parc- 
uach  c con  le  proprie  mani  alalie  il  Tuo  beatislimo  cuore,  il  quale 
aslimighaua  purea  guifa  d’uno  altare  d’oro,  prefentandoio di  tale 
maniera  in  facrificio  di  lui  ffeffoalddio  Padre,  & con  modo  tanto 
ineffabile , & inellimabile  nel  fàuore  della  lua  Chicli, che  nonu’è 
degniti  d’alcuna  creatura  che  lia  mai  capace  non  Colo  d’intendere, 
ma  pure  di  prefumeredi  potere  comprendere  cofa  alcuna  di  tanto 
gran  miltcrio,  ncil'iffcff'a  horache’l  figliuolo  d’iddio  offcrfe  al  Padre 
il  Tuo  cuore,  Conaua  la  campana  a dare  il  legno  che  la  facra  Hoffia  era 
alzata  : la  onde  in  un  tempo  medelimo  il  Signore  uenne  a fare  quel- 
l’effetto nel  cielo,  che  nella  l'uà  Chicli  il  Sacerdote  ficcuain  terra, 
non  Capendo  altrimenti  Gcrtrudac’hora  fi  folle,  ne  quello  che  fi  can 
taflc  nella  medi  : ma  dilettandoli  1 anima  Tua  grandemente  con  ma- 
rauigliarfi  inficme  d’un’opra  tànto  incomprcnfibilc  della  diuinitate, 
le  fu  fitto  cenno  dal  Signore  ch'ella  doueffe  dire  il  Pater  nofter  in 
quella  unione , nella  quale  quella  oratione  molto  tempo  prima  fu 
addolcita  nel  Tuo  doicisfimo  cuore,  a Calure  di  tutti  i fideli,  & poi 
con  grand’affetto  prolènta . Haucndo  ella  finito  di  dire  il  Pater  no- 
(ler , il  che  dal  Signore  Cu  accettato  gratiofimcnte , & per  cagione  di 
quell’affetto , col  quale  fu  detta  da  lei,  uenne  a concedere  a tutti  gli 
Angeli, & a tutti  i Santi  che  per  uirtu  di  quello  parer  nollcr  opcrasfi- 
nocon  effetto  tutto  quello  che  mai  per  cagione  d’alcuna  oratione  po 
teffero  cilèquirc , a Calure  di  tutta  la  Ciucia , Se  di  tutti  quanti  i fideli 
che  Cono  nel  Purgatorio , accennando  all’anima  ch’ella  doueffe  pre- 
gare parimente  per  la  Chicfa  • la  onde  pregando  ella  generalmente 
per  tutta  la  Chiela  con  molta  diuotione , Se  nel  particolare  per  alcu- 
ne perlonc , il  Signore  uenne  a conferire  per  cagione  di  detta  oratio- 
nc  tanto  frutto  generalmente  a tutta  la  Chiela , nell’unione  di  tutte 
l’orationi,  & di  tutte l’opre della  Tua  fantisfìma  humanitarc,  quanto 
mai  col  mezo  d’alcun’altra  diuotione  fi  posfi  ottenere.  Apprello  dille 
all’anima  quefte  parole.  Cotcffa  oratione  che  tu  m’hai  hora  offèrta 
perla  Chiela,  ricornarà  a quella  Cenzacomparationc  Calutc  Couradi 
ogni  Courabondantc  l'alutc  per  Li  Tua  grandezza , Se  farà  Cimile  a quel 
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detto.  Canto  foura  de  gli  altri  canti  ; a cui  l’anima  di  (Te.  Et  quale  ho- 
maifjrà  hora  o Signor  mio  la  communionc?&  egli  piaccuolmente 
le  rifpofe.Non  {blamente  tu  udirai  cottilo  die  dici  con  l’orccchie  del 
cuore , ma  foauementc  il  gufterai  anchora  con  tutte  le  midolle  del- 
l’anima , poi  chiamandola  a lui , Se  nel  luo  teno  delicatamente  ripo- 
nendola , con  dolci  baci  facendole  uczzi , fi  degnò  tanto  grandemen 
te  uetfo  di  lei , che  con  la  uirtu  della  fila  diuinità  marauigliofamcnte 
ingombrandola  , diede  a lei  forza  di  poterlo  riccucre  tutto  dentro  di 
fe  ; Se  d’unirfi  di  tal  maniera  con  elfo  lui , che  la  uenne  a fare  un’ificl- 
fa  cola  con  clTo  lui, per  quanto  però  fi  può  credere  ch’alcun’altra  per- 
fidia mai  ueftita  del  pelo  di  quella  carne  il  posfi  intendere.  Di  quella 
maniera  adunque  facramentalmcntccon  haucre  riceuuto  il  fuo  fan- 
tisfimo  corpo  Se  fanguc  le  piacque  unirla  a fe  (lefiò  : la  onde  eflèndo 
già  communicara , il  cantore  de’  cantori , anzi  per  meglio  dire , l’ar- 
dentisfimo  zelatore  dc’fiioi  diletti , con  una  fornita  da  penetrare  in 
tutti  i cuori  cominciò  a dire.Ecco  ch’io  ueggo  già  quello  c’ho  defilato. 
Se  già  ho  confcguito  quello  ch’io  fipcrauo.  Se  fono  in  ilpirito  congiun 
to  a colei  ch’in  terra  tanto  fmeeramente  ho  amato , & a quella  paro- 
la ,'ch’in  terra , uenne  chiaramente  a proteflarc  ch’ogni  manieradi 
tribulationc  & d’auerfi tate,  ch’egli  fopportaflc  mai  in  terra,  oprò 
particol.irmenrc  di  tale  maniera  per  la  falutcdi  quella  anima , che 
quando  ben’cgli  nò  hauelfie  potuto  ottenere  dalla  fila  fantisfima  con 
uerlatione,  innoccntisfima  pasfione,  & amarisfima  morte  altro  frut 
roche  la  falutedi  quella  anima  alfai  conuencuolmcnte  fi  terrebbe  fo 
disfatto  da  quella  eccellente  unione  ch’all’hora  hauca  lofi  picnamen 
te  contratta  con  ella  lei . O incllimabilc  foauità  della  diurna  correda, 
la  quale  tanto  grandemente  defideradi  dilettarli  nell’anima  Huma- 
na, che  giudica  tutti  i dolori  della  fila  degmsfima  paslìone  Se  morte, 
poterfi  nllorarccon  l’unione  d’un’anima  folamcnte,  cllendo  nondi- 
meno cofa  chiara, che  per  una  fola  gocciola  del  fuo  fanguc  gliè  tutto’l 
mondo  ragioneuolmentc  ubligato  . Cantando  poi  di  nuouo  il  Signo 
re  : Gaudcte  iufli , tutto  l’cirercito  del  cielo,  quali  rallegrandoficon 
con'queft’anima  (cguitò  di  dire  tutto  il  retiamo . La  onde  il  Signore 
nella  perfona  della  combattente  Chiedi  in  terra,  dille  l’orationc  dopo 
della  communionc,  cioè  : Refc&i  cibo , uolcndo  infoi kè  ch’cficndo 
poi  riflorati  dal  cibo  & dal  bere,  o Iddio  nollro , fupplichcuolmen- 
te  ti  preghiamo  che  nella  mentione  di  colei,  per  la  quale  habbiamo 
riceuuto  quello  facramento , uegniamo  parimente  a edere  con  i fiioi 
prieghi  difcfi  & ficuri,pcr  mezodi  Giefu  Chriffo  tuo  figliuolo , Se 
dopo  {'aiutando  dolcemente  tutti  i Santi  cantò  : Dominus  uobifeum, 
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ncllcquali  parole  per  riuercnza  di  quell’unione, ncllaquale, col  uuzo 
dell'clTcre  egli  tanto  grandemente  degnato  li.tuca  cilaltata  quell’ani- 
ma : uenne  in  molti  doppi  ad  aumentare  nel  ciclo  i menti, l’allegrez- 
za , & la  gloria  di  tutti  i fanti:  Laonde  tutti i Cori  de  Tanti  Angeli  col 
dirli.  Ite  miflà  ert,  nella  laude  & nella  gloria  della  Tempre  rilplcn- 
dcntc,&  tranquilla  Trinità  con  alta  uoce  riffuonauano.  O Signor? 
a te  Tolo  li  con  uengono  laudi  , & honori , per  lo  che  difendendo  il 
.figliuolo  d'iddio  la  Tua  m^no  reale  diede  la  benedittionc  all'anima 
dicendo:  Io  ti  benedico o figliuola  del  Tempitcrno  lume  con 
tale  conditone,  che  ciafcuno  a cui  per  l'aucnirc  tu  de- 
fiarai  alcuno  bene, con  effetto  Tpetiale  egli  uengaa  1 
edere  tanto  piu  beatificato  Toura  de  gli  altri, 
quanto  Giacobeiu  djlla  beneditoone  de  u 
liàco  Tuo  padre , piu  degli  altri  fuoi 
frate  111  eletto  a maggiore  pro- 
fferitale .'Ritornando 
ella  poi  in  Te  fteT- 
Ta,  lenti  che 

pure  il  Tuo  diletto  con  una  maniera 
d’indiiTolubile  unione  era  ri- 
porto nella  Tua  piu  in- 
terna parte,  j 
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E'STO  quinto  fibra  contiene  alcune  riuefa- 
tionf  tutte  piene  di  fallite , & di  che  maniera  o- 
gui  pcrfona  fi  doufcbbc  apparecchiare  a ricette 
re  la  morte  con  allegro  fembianre,  chiedendo 
fauore  a Iddio,  & a Santi . Parimente  di  che  ma 
niera  la  giuftrefima  cotrettiotvc  dell»  diuina  giu 
ftiria,  rendcaciafcuno  dopo  la  morte  fecondo- 
&c  come  la  fua  diuina  mifcricordia  proueggadr 
aiuto  a coloro,  che  fi  pa-rteno  di  qua  con  carità,  confettando  che  col 
tnczo  dell’orationi,&  deiralrrc  opere  di  pietà  fatte  da  uiui  fi  posfi  lo- 
ro cagionare  profitto  grande. In  quello  libro  parimente  fono  alcu- 
ne maniere  d’eflcrcitij,iquali  particolarmente  fono  di  maggiore  po- 
rtamento a morti,  che  ad  alcuno  altro , fra  quali  fono  quelli  che  fi  pi- 
gliano dairimmcnfo  teforo  de  meriti  di  Cimilo  offerto  a lui  rnedelt- 
mo  per  la  falurc  di  quelle  anime.  Di  quella  medefima  maniera  fi  lo- 
da ancho  grafidcmente  la  roilcricQrdiad’Udio^&  la  grande  dolcez- 
za della  fua  bonrarc  , faqtìaltf  dònà  ritttcdTo  a rtìcfchihi , & rribulati 
peccatori,  a fine  che  di  peccati  loro , & delle  pene  che  per  cagione  di 
esfi  mcriuicbbcno,  posfinocon  effetto  cffcrc  liberati . 
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O dell’ ANI  ME  PASSATE 
da  quefia  preferite  aita  inficine  antbora,  & utilmente  con 
alcun  altre  della  preparatione  della  morte . 
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DELLA  SANTA  CON VERSATIONE  Di 
madonna  Abbadeffa  Gcrtruda:Di  che  maniera  Iddio  fi  diletti 
del  cuore  tributato,  del  difereto  riftoro  cagionato  dal- 
- ' la  facra  comunione,  dell’ellèrcitio  de  gliinfermi, 

& del  merito  dii  quelli  che  (eruino  lo-  '» 

ro.  Cap.  I. 

A diletta  d’iddio , & piena  di  fpirito  San- 
to degna  d’edere  abbracciata  con  le  braccia  del- 
la (incera  carità,  di  ucneranda  memoria  Gertru 
da  benignisfima  Abbadeffa, d’ogni  laude, & d’o- 
gni  honorc  degnisfima,  hauendo  affaticato  di 
qua  per  anni  quaranta,  Se  altri  tanti  giorni  ncl- 
l’honore,  Se  laude  d’iddio,  & nel  bene  del  prof- 
fimo,  regendo  l'ufficio  della  fua  Abadiafauiamcntc,con  molta  pru- 
denza, Se  foauementc  con  marauigliofa  diferetione,  offendo  feruen- 
tc  nella  carità,  & nella  diuotione,  quanto  a Iddio,  quanto  al  prosfì- 
mo  piena  di  grandislìma  pietà,  Se  (ollecitudine  , Se  quanto  a le  (teda 
ricca  di  profonda  humiltà,&  grande  afflittione:  Perciochecllafucon 
effètto  molto  folecira  nel  uifitarc  gli  infermi , procurando  loro  le  co- 
fe  neceffaric,  Se  con  le  proprie  mani  aiutando  non  tanto  al  ri  fiorare 
loro  col  cibo , quanto  a fàredoro  aggi  comodi  da  giacere,  Se  da  ripo- 
rre, Se  parimente  in  ciafcuna  altra  cofa  ch’ella  conolceffè  effèredi- 
meftieri,  dallequalc  non  fbffe  da  qualch’efFctto  uiolente  d’alcuna  del 
lcfuefuddite  rimofla.  Non  pure  in  quelle  colè  fidamente,  ma  in 
molt’altreanchora  fi  ucdeua  la  fua  grande  humiltate,  come  farebbe 
nel  nettare  il  chioflro,  8e  in  raffrettare  alcune  cole  non  bene  acooncie. 
Alcun’altra  uolta  ella  prima  dell’al tre,  anzi  bene  Ipeffo  tutta  (ola  s’af* 
(aticaita  ncll’occorrenzc  della  cafa  (in  tanto  ch’induccffc , ouero  per 
dire  meglio  alettaffe  l’altrc  fuddite,  col  fuo  effempio,  ouero  con  le 
(uè  parole  piaccuoh  a ferfi  aiutare  : La  onde  per  cagione  delle  tante 
fuc  uirtuti,  come  frefea  rofa , fu  tutta  fiorita  in  quello  mondo,&  ma- 
rauigliodimcnte  gratiola,  & degna  d’effere  amata  non  tanto  d’iddio, 
quanto  da  gli  huomini  anchora,fin  tantoché  dopo  finalmente  di 
quaranta  anni  ,&  di  quaranta  giorni  cadde  in  una  infirmità,  laquale 
- li  chiama  patlifia  minore.cioc  (pctie  di  poplefia.  Effcndole  adunque 
mandata  quella  ferita  dalla  potente  mano  di  colui  che  può  ogni  cofa, 

f»cr  tirarla  a lui,  leuando  dal  campo  di  quella  mifena  corporale, quel 
a benedetta  anima , nobilmente  ingraffàta  de  frutti  di  tante  fue  uir- 
tu  ti. Quanto  quello  colpo  penetra  Ile  infino  alle  midolle  di  tutte  quel 
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lepcrlòneche  l’erano  fudditc,cialcuno  che  la  conobbe,  fle  potrebbe 
rendere  nera  teftimonianza  : perche  non  fi  crede  con  effetto,  clic  in 
rutto’l  mondo  fi  posi»  mai  truouare  un’altra  canto  da  Iddio  fiuta  pie» 
na  delle  Tue  bencdittioni , coli  nelle  cole  naturali,  quanto  in  quelle 
digrada.  Se  di  fortuna  ( per  quello  s’afpctta  a Iddio)  quanto  fu  que- 
lla V ergine  : pcrcioche  paflando  d’affai  il  numero  di  cento  pedone 
quelle  ebe  la  fua  materna  folecitudine  hauea  riccuute,  & ammaeffra- 
tc  nella  religione,  non  mai  s'udì  d’alcuna  di  loro,chc  fi  potclTcrirruo 
ilare  alcun'altro  buomo  pieno  di  maggiore  affetto , ne  che  fi  poteffe 
preporre  al  pari  di  lei . Ella  fu  tanto  gratiofit  (ilchc  è marauigliofa  co- 
là da  dire)  eh  alcune  uoltc  accettandoli  ncl  inonafterio  fanciulle  mi- 
nori di  fette  anni , non  potendo  efl'c  anchora  eilère  capaci  delle  cofe 
d’iddio,  nondimeno  (ubico  che  conofceuano  quelle  edere  la  loro  ma 
drc(piricualc,con  tanto  affetto  elle saccendeuano  della  lua  piccola 
benignità,  che  quali  parcua  loro  non  conucncuolecolà  di  confcllàre 
d haucre,  nc  altro  padre, nc altra  madre,nc  altri  parenti, che  quella, 
folamente.  Lungo  (arebbe il  dire,  uoicndo  raccontare  tutte  quelle, 
& molte  altre  limili  cofe,  & ifpctialmcnte  quelle,  che  i fbrefticri  giu- 
dicauano di  lei,  uedcndola,&  udendo  le  fue  parole  piene  di  fapienza.- 
Ma  per  hora  rimettendo  tutte  quelle  cole  infieme  ncU’abillo  della  di 
uina  bontà, da  cui  abondancemcnte  efee  fuori  ogni  bene, e gliene  rcrt 
deremo  laudi,  & grafie  fempre  in  eterno.  Venendo  adunque  quello 
raggio  di  fole  al  tramontare  della  morte , per  cagione  di  corporale  in 
fermitele  fue  figliuole  temerlo  che  tal  uolta  mancando  loro  lofplcn- 
dorc  di  coli  chiari  cilena pi,&  la  guida  d’unacofi  pietola  madre,  non 
occorrcllc  loro  d’errare  nella  llradu  della  religione,  fe  n’andarono  có 
tutto  l’affetto  del  cuore  al  padre  deUc  mifcricordic,  pregandolo  con 
quei  pricghi  maggiori,  che  puotcno  lare, che  fi  degnaff'e  renderle  la 
fua  làniu.  Se  pcrcioch’cgli  èfommamentc  buono  , di  maniera  tale 
eh’a  tutti  gli  altri  buoni  rende  il  merito  delle  bontà  loro  -,  però  non 
rifiutò  i prieghi  delle  fuc  pouerclle  : ma  non  effendo  anebo  ragione- 
uolo  d’clliu dire  loro  contea  l’affetto  della  diuina  ordinafione,  uenne 
di  quella  maniera  a cllàudirc  i prieghi  loro , che  conobbe  cflere  piti 
fpedicnce  alla  Calure  di  tutte,  confidando  quelle  di  tal  maniera,  che 
elle  cominciarono  a ralcgrarli  della  beatitudine  di  quella  madre  lo- 
ro, pcrcioche  nc{  pregare  per  lei  uennero  molte  uoltc  a confcguire 
gratia,  col  mezodi  Gcrtruda  , di  riccuerc  in  ifpirito  rifpoffe  piene  di 
confolationi,  fi  come  chiaramente  nelle  cofe  che  feguiranno  fi  potrà 
uedere.  Vna  perfona  fi  diede  una  uolta  a pregare  il  Signore  per  Ger- 
ttuda  > hauendo  grandi&fimo  defiderio  di  Capere  in  quale  irato  ella. 
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fbflfc,  acuì  cj*Ii  dilfij , con  allegrezza  infumabile  ho  afpct  tato  quella 
tempo  per  condurtela  mia  eletta  a una  parte  foJinga,  per  potere  poi 
parlare  quiui  al  luo  cuore  aggiatamente.  Io  non  tono  punto  rimallo 
ingannato  dal  mio  defiderio,  percioch’clla  fecondo  il  mio  gratiolistÌT 
ino  beneplacito  in  ogni  colà,  mi  corrilponde  , & fecondo  il  mio  dol- 
cisfimo  diletto  Tempre  mi  compiace.  Per  la  parte  folmga  s’intende  U 
infermità,  ncilaquule  il  Signore  ragion?  al  cuore  della  Tua  diletta  fo- 
lamcncc,  & non  all’oreccbic,  perciochc  i Tuoi  ragionamenci  fono  idi 
maniera,  che  non  fi  ponno intendere  con  qucll’efFetto fiumano, col 
quale  s’intcndcno  le  cole  che  1»  dicono.  Nel  cuore  afTai  piu  fi  fente* 
no,  ch’elle  non  s’odeno  : La  onde  le  parole  del  Signore  a (uoi  eletti, 
fono  le  tribulationi,  & le  grauezze  del  cuore , Se  quello  auiene,  quan 
do  l'infermo  ua  penfando  ch’egli  per  cagione  della  fuainfcrmità  uic-> 
ne  a elfcre  inutile,  & che  inutilmente  pcrdcil  tempo,  deche  gli  nitri 
s’aftatic.auo  per  lui  confumando  il  tempo  indarno , pcrcioche  forfè 
die  delLa  finca  loro  non  fi  uerrà  mai  a confcguirc  l’utile  della  finità, 
lequali  cofe,  ella  ( fecondo  l’ottimo  uolcrc  del  Signore  ) con  patien- 
za  confcruaua  nel  fuo  cuore,  non  hauendo  alcun’alrro  defiderio, che 
di  fare  lempre  il  uolerc  del  Signore . Egli  non  s’ode  in  Cielo  quelle 
rifpollc,  nella  maniera  che  fi.  là  humanamcntc , ma  quali  per  mezo 
dcldqlcisfimo  organo.del  dittino  cuore  di  Gicfu  Chrillo,  nc  rilTuo- 
na  con  grande  maniera  di  diletto  tuttala  Trinità,  de  tutta  la  corte  ce 
lede  : pcrcioche  niuno  cuore  humano  farebbe  {ufficiente  mai  di  por 
tcrediredi  uolere  con  effetto  fop  porta  re  uolenticri  fecondo  lauor 
luntà  d’iddio,  le  grauezze  ch’egli  lente  fra  tanto  molco  internamene 
te,  fc  quello  dono  non  gli  tienisi!  dal  perfettisfimo  cuore  diGiefu 
Chrillo:  La  ond’cglt è dibifogno.chc  coi  mezo  del  cuore  d’elTo  Gicfu 
Chrillo  rilluoni  Tempre  nel  Cielo . Soggiunfc  dicendo  appretto  il  Si- 
gnore : La  mia  eletta  mi  lodisfà  Tempre,  fecondo  quello  ch’è  di  mia 
dolcisfimo  diletto  , perch’ella  non  rifiuta  il  pefo  dcll’in  terni  itati , fi 
come  la  Rcina  Valli  ricusò  l’Imperio  del  Re  Afuero , all’bora  ch’egli 
ordinò  ch'ella  douellc  intrarc , ornata  con  la  diadema  in  capo.de- 
fiandodi  moflrarc  a Tuoi  Principi  quanta  fòlle  la  Tua  bellezza  : pcr- 
cioche tal’hora  aolendo  anch’io  per  mio  diletto  dimollrare  la  beltà 
di  quella  mia  eletta,  nella  prefenza  della  Tempre  ucneranda  Trinità, 
& di  cu  tra  la  corte  celclle , per  farla  parere  piu  bella  la  ucigno  ad  ag- 
grauarc  dàlcuna  maniera  d'infermità,  &di  noia,allequaii  colè,  fe- 
condo il  piacere  del  mio  dolcisfimo  cuore  ella  meferuebenisfimo 
fopporcando  con  patienzn,&  con  molta  dilcretionc  il  difaggio, & l’io 
commodo  del  (uo  corpo, & quelle  grauezze  ch’ella,  fentc,  tal  uolta^e 
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fono  in  luogo  d'ornamento  di  gloria,  & però  fi  debbe  da  fé  medefi- 
fna  confolare , pcnfando  che  col  tnezo  della  mia  benigna  pierà  tutte 
le  cofc  ritornano  Tempre  a bene  a quelli  ch’amano  Iddio  . Ma  quella 
pcrfona  pregando  pure  di  nuouo  per  Gertruda,  il  Signore  le  rifpole. 
Alcuna  uoltaiofono  uago  di  uedere,  chela  mia  eletta  m’apparecchi 
di  fà  r prefenri,  perch’all'hora  io  le  do  perle,  & fiori  d’oro,  per  le 
perle  s’intende  i Tuoi  (enfi,  & per  li  fiori  d’oro,  fi  piglia  il  tempo  nel- 
quai’cila  ha  otio , & può  apparecchiarmi  bellissimi, & ricchisfimi  or- 
namenti , fi  com’egli  auienc,  quando  tal  uolta  non  hauendo  eliache 
fare,  sforzandoli  di  ricourare  alquanto  le  fòrze,  s’ingegna  poi  d’attcn 
dcre  al  (uo  ufficio , quanto  per  lei  fia  poslìbilc , dimollrandofi  fole- 
cita  di  difporredi  maniera  le  cole,  che  fi  posfi  tuttauia  aumentare, & 
conferuare  la  religione , accioche  dopo  della  fua  morte,  gli  ordini,  Se 
gli  clfempt  Tuoi  fieno  quali  come  fcrmisfime  colonne  per  (ollétare  in 
terra  la  l’uà  religione  a honorc , a laude,  & a gloria  d’iddio . Maio 
uorrei  che  quand’ella-è  piu  intenta  a quelle  cofc , s’clla  fente  alcu- 
na uolta,  che  qucll’effctti  fieno  di  noia  cagione  alla  fua  informirate, 
chcl'ubito  li  togliellèda  quelli , rimettendo  il  tutto  a me  con  fede, 
percioch’io  condurò  poi  la  cofi  alla  fua  perfettione.  Ella  per  cagione 
della  fua  fedeltà  , allaquale  dal  dittino  cuore  c tirata , ogni  poco  che 
le  paia  di  fornirli  manco  male,  fubito  fi  da  a penfarc  quello  che  deb- 
be fare  delle  cole  che  fono  attinente  al  fuo  ufficio  : ma  perche  non  è 
atta  a durare  poi  quella  fatica  , di  nuouo  ricade,&  fi  mette  a giacere» 
all'hora  uorrei  io  che  tutta  fi  rimctteffe  in  me  confidandole  nella  mia 
benignitate . Vn’altra  uolta  auenne  che  quella  madonna  Gertruda 
AbbadelTa  di  dolce  memoria  atrnllandofi  particolarméte,  perch’ella 
ucdcua  di  non  potere  fare  con  le  fuc  mani  cofa  alcuna,  per  lo  che  dtt 
bitaua  di  confumarc  il  tempo  inutilmente  : la  onde  con  la  fua  ufat4 
humiltà  pregò  la  medefima  perfona,  per  mezo  di  cui  ella  hauea  coq 
Cognito  le  rilpolle  pallate , pregando  ad  aitarla  a follcuarfi  da  tanto 
peto.  Si  che  di  nuouo  prcgallc  il  Signore  per  lei  : ilche  facendo  ella 
diuotamente , ne  uenne  a confcguirc  quella  rifnolla  dal  •Signore . Il 
benignisfimo  Rè  non  mai  (àrebbe  per  arrecarli  a noia  la  lua  eletta» 
quantunque  ella  conofccffc  poco  uaga  di  uedirfi  dclli  foliti  ornamen 
ti  all'hora  ch'egli  fi  dilettato  con  grandisfimo  piacere  di  toccare  le 
Tue  mani,  con  tutto  ch’aliai  piu  a grado  gli  folle  di  uederla  Tempre 
prontisiìma  a fare  quello  che  folle  conforme  al  fuo  uolere.  Di  que- 
lla maniera  parimente  auienc  dei  mio  dolcisfimo  cuore,  ilquale  ri- 
ceuc  grandisfima  fodisfattione  di  uedere,  che  quella  mia  eletta  lòp- 
porti  paticQteinencc:  l’unpedimcpti  che  le  lòfio  cagionati  dall’infec- 

mitate. 
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mirate;  Se  che  pai  kibito  ch’ella  fente  alcuno  miglioramento,  ritorni 
a indaghiti»,  & a ingombrati!  tutta  di  ddidcrio  di  potere  giouarc  al- 
la religione  eoa  tutte  quelle  forze,che  dalla  detta  infermitate  le  fono 
concede.  Apprefl'o  parendo  a Gercruda  per  cagione  della  fua  in- 
fermità non  edere  piu  atta  di  potere  giouarc  alle  monache  col  peio 
del  gouerno  loro , Se  per  quedo  dedando  di  redgnare  ad  altri  l’Aba- 
dia,  pregò  parimente  la  roedtdma  perfonh,  che  procurale  d’inten- 
dere dal  Sighore,  quale  foura  di  ciò  fode  il  fuo  uolcre  : la  onde  dalla 
fua  diurna  bontà  le  fu  data  queda  rifpoda , cioè  : Io  fono  pronto  di 
fantificar  la  mia  eletta  per  cagione  del  male  ch’ella  patiice  per  queda 
indifpodtione  , & d’habitarein  le»  non  altrimcntc , che’l  Pontefice 
per  la  fua  fantificatione  babiti  nella  Chiefa,  Se  fi  come  la  Chiefa  uic- 
nc  rinchiufa,  Se  confermata  dalle  file  ebiaui.accioche  quelli  che  non 
fono  degni  di  lei  non  entrino  in  edà.cofi  uengo  io  col  mczodcli’in- 
fcrmitati  a rinchiudere  in  codci  tutte,  le  uic,  per  lcquali  quedecofc 
ederne  potettero  cagionare  impedimento  a Cuoi  fcnfi,poi  ch’io  ette 
fi  truoua  alcuna  uolta  poco  profitto , potendo  clic  inquietare  il  cuo- 
re di  maniera  che  noi  lafcino  poi  attentare  alle  cofc  ch’amefono  a 
grado  : la  onde  cflend’io  colui , che  nel  libro  della  fapienza  ragiona, 
dicendo . I miei’piaceri  fono  col  ritruouarmi  co’  figliuoli  de  gli  huo- 
mini,&  ragioncuolmcntc  uedendo  quanto  paticntcmentc  codci 
fopporti  legrauezze  delle  fuc  infertilitati,  debb’io  deGarc  d’habitare 
con  eira  lei,  tanto  piu  che  in  quedo  ucrrò  a fare  conforme  a quel  dee 
lo  che  dice,  il  Signore  è approdo  di  quelli  che  fono  tributati  nel  cuo- 
re., per  lo  che  io  difpodo  d’aggiugnere  alle  fuc  buone  intentioni,  Se 
al  fuo  buon  uolerc  tali  ornamenti , che  fe  bene  ella  darà  fempre  ncl- 
1*  camera  aguifa  d’uno  Rèquietisfima,  ella  da  però  tale  ch’a  tutte 
l’horc  iò  posti  quiui  hauerc  in  terra  i miei  piaceri,  conforme  a queir 
lo  che  farà  il  uolerc  della  mia  perfetta  uoluntà,auaiui  che  uenga  l'ho 
ra  di  condurla  poi  .aH’eternc  dolcezze  del  Ciclo , Se  fra  quedo  mezey 
io  l'ho  lafciati  tutti  i fenfi  edemi  iani , a fine  che  col  mezo  loro  ella 
posfi  dare  le  rifpode,  manifedandoa  tutte  le  figliuole  della  religione 
a lei  commette,  quale  fia  la  mia  imentione^  Se  fi  come  >0  diedi  già 
l’arca  ndl’oratolo  del  tedamento,  a figliuoli  d’ifracle,  aceto  ch’in  ella 
ni’haucsfmo  a riucrirc,  co.fi  uoglio.che  in  ucce  di  quella  arca  ella  con 
iirui  in  lei  la  manna,  cioè  che  nelle  fuc  parole  fi  pruoui  la  dolcezza 
della  conlolatione  con  aderto  d’amore  da  tutte  le  fue  fuddite,&  che 
parimente  ella  babbi  le  tauole  del  tedamento, cioè,  ch’ella  posfi  co- 
mandare quello  che  farà  degno  di  fàrfi.òc  quello  che  ragioncuolmen 
te  fi  dourà  lalciarc , fecondo  quello  ch’dU  conolccrà  edere  confor- 
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me  al  mio  diurno  uolcrc,  per  quanto  a lei  farà  concertò  di  pòtefcco*- 
«okere.  Voglio  ancho  ch’ella  babbi  la  ucrga  d’Aron , accioch’ella 
posi»  cafligarc  i cattiui , & dare  loro  le  penitenze  che  meriraranno . 
Con  potere  conolccrecon  allegrezza  di  fpirito  nel  liio  penficro  ch’io 
iarci  potente  fenzaalcun’alrro  mezo,  da  me  dello  di  correggere  ogni 
peccatore,  col  mezo  deirinfpi rationi , ouero  delle  tribuiationi  : ma 
che  quello  ch’io  focolluo  mezo  non  auicne  per  altro  che  per  au  inerì 
tare  per  quella  Brada  il  fuo  merito  maggiormente.  Se  fe  bene  egli  a-* 
ueniife,  che  alcuni  di  quelli  che  faranno  riprefi  da  lei  non  s’ahicn-i 
dalle ro , non  tornava  quello  effetto  però  punto  a danno  al  fuo  me- 
nto, poi  ch’ella  dal  canto  fuo  haurà  in  quello  tifata  ogni  lua  posfibi- 
lc  diligenza,  pcrcioche  dell'huomo  c lolo  l’efletro del  piantare,  & 
dell  madiate  le  piante,  ma  di  fare  quelle  diuentre  grandi  a me  s afpct 
ta . Dubitando  ella  di  uiucre  negligentemente  non  potendo  conti- 
nuare l'crtercitio  della  comunione , dell’orationc,  Se  de  gli  alrri  fpiri- 
t itali  ciTetri,  Se  quando  pure  l’aucniua  di  comunicarli  tal  uolta i le  pa 
rcua  di  farlo  indegnamente , non  potendo  per  cagione  della  fua  in- 
dilpolUioncdilporlì  con  quei  clìercitij  ,‘ch’a  lei  pareuanoconuenc-* 
unii,  perche  procurò  ancho  colmczo  della  pedona  già  detta , d’ina 
tendere  il  parere  del  Signore  foura  di  quelle cofe.  Eia  cui  col* mezo 
delle  fcguenti  parole  ne  fu  turta  confolata . Quando  egli,  auicncche* 
alcuno  per  mia  cagione  nc  iafci  la  comunione, ouero  di  lare  alcun’alt 
tra  opera  buona , laquale  farebbe  uoleptieri,  quando  non  coaofcefc* 
fe,  che  facendole  gli  può  cagionare  danno  , all’hora  la  mia  itbcraiil-J 
lima  pietatein  ucce  di  quella  propria  parte  ch’egli  lalcia  di  fare  fi  ti tt 
folue  di  fodisfarc  con  la  fua  parte , dandole  tutto  quello  di  bene  che 
fi  là  nella  Chiefa,ilche  folamcnteèmio  proprio  dono'.  V n’alrra  uol-' 
ta  rirrnouandofi  molto  afflitta , lì  com’egli  tal  uolta  auiene  d’cflèrca 
quelli  c’hanno  buona  mente,  che  molte  uolte  remeno  d’crrarcnclle 
cole  delle  quali  non  c colpa  alcuna, conliderando  che  le  perfonc  che 
la  feuuiuano , perdeuano  quafi  turto’l  tempo,  poi  che  non  fi  uedcua 
feguire  alcuno  effètto  della  fua  fanitate  ; Ma  il  fidelc  Iddio  che  mai 
non  permette  ch'alcuno  foura  delle  lue  fòrze  fi  truoui  tentato:  la 
cominciò  di  quello  dubbio  a confolare  parimente  col  mezo  della 

ficrfona  detta,  li  cotn’hauca  già  fatto  de  molti  altri  anchor,  facendo- 
e lapcrc  quelle  parole  . Per  cagione  dell’amore.  Se  dell'hono- 
rc  mio,  uoglió  ch’a  cortei  fi  lèrui  con  riuerenza  , con  benigrti-> 
tà , con  diligenza , Se  con  allegrezza , percioch’io  che  fono  Iddio  ha- 
bito  in  lei  , Se  l’ho  fra  l'altre  fcielta  per  capo  di  cotcrto  monade-, 
rio , a fine  che  tutte  le  monache  fieno  tenute  a feruirla  li  come  deb- 

beno 
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bcno  fare  le  membra  al  fuo  capo  , ilchc  uoglio  ch'ella  riccua  a mio 
honore , rallegrandoli  ch’io  per  luo  mezo , come  per  uno  piu  fideie 
amico  degli  altri , nc  uengaacrefcerc  i meriti  de  mici  amici  j uden- 
do coli  lodi  sfare  de  tutti  i icruigi  a lei  fatti , tutti  coloro  che  la  feruc- 
no , come  farei  fc  a me  Hello  follerò  fatti . Nel  giorno  poi  di  Tanto  Le 
buino,  mentre  che  tutta  la  compagnia  delle  monache  fàceua  orario 
neper  lei  generalmente,  pregando  il  Signore,  che  perii  meriti  del 
detto  Tanto  li  dcgnalle  di  renderle  la  Tua  lanitatc  , pareua  chc’l  mo- 
dellino beato  martire , effondo  da  quella  perfona  detta  di  foura , che 
particolarmente  pregaua  per  Gertrudaeilcndo  con  grande  indanza 
pregato , le  rifpondclle  di  quella  maniera . Quando  il  Rè  li  diletta 
d’edere  folo  a fare  uezzi  nella  l’uà  camera  all’eletta  fpofa,penli  tu  mai 
ch’egli  lode  lecito  all’hora  a uno  de  Tuoi  foldati  uenirc  prclontuofa- 
mentc  a moleltarc  il  Re, che  lafciando  di  ralegrarli  con  la  fpolà  ne  ha 
ucllè  a andare  a confolarc  la  fua  famiglia  con  la  lua  prefenza?  fe  que- 
llo non  farebbe  lecito,  egli  non  è ancho  parimente  i agioneuole , che 
alcuno  habbi  a ol'arc  di  chiedermi  la  fua  fanitacc,  poi  che  dalla  fua  in 
dilpofitionc, laquale  patientemcntc  lopporta  conforme  al  diuino  uo 
lcrc,  ne  uiene  a unirli  col  Re  de  cieli  d’una  maniera  molto  piaceuole. 
Se  d’edere  molto  dcfiata . Da  quelle  cofe  li  può  adunque  conolcere, 
che  quando  egli  auienc  ch'alcuno  infermo  chiede  a fanti  grada  di  pre 
gare  Iddio  per  la  fua  falute , Se  ch’appredb  dello  Iddio  pare  che  Ha 
piu  lodcuole  il  lafciarlo  infermo, ch’egli  non  farebbe  il  donargli  la 
falute , che  quelli  fuoi  prieghi  uengano  a ottenere,  quello  di  bene  di 
diuenire  dolcemente  piu  patientc,  acquiilando  ancho  da  tale  infer- 
mità maggiore  frutto  di  bene,  con  fare  poi  ancho  piu  lodeuolc,&  piu 
a grado  lcruigio  a Iddio. 


DELLA  M A RAVIGLIOSA  P ATIENZA  DI 
quella  lanta  madre,  della  lua  carità,della  diuotionc,  Se  del- 
la pietate, & diche  maniera  il  Signore  mentre  ch’el- 
la era  affaticata,  nell'ultimo  fuo  padaggio  la  ui- 
fuò  . Cap.  II. 

V t t F.  quelle  cofe  dette , edere  fidclisfime  reflimo- 
manze  del  uero , fono  sforzati  di  confed’are  tutti  quel 
li  che  alla  detta  fua  infermitate,conofcendo  la  uera 
grafia  d’iddio,  lì  dierono  a conlìderarc,  quale  fodè 

la  fua  uita , pcrcioche  per  uentidue  fettimane  intiere 

eflendo  Hata  fenza  mai  potere  fàucUarc,  di  tale  maniera  che  non  pu« 


4 j o LIBRO 

re  con  una  fola  parola,  ma  con  cenni  non  hauea  forza  alcuna  da  pò- 
tere  dare  a intenderei  Tuoi  bifogni,  eccetto  che  quede  due  fole  pa- 
role: lo  fpirito  mio.per  lequali  non  intendendogli  adanti  quello  che 
conede  ella  uolcde  inferire,  ueniano  a fare  tutte  quelle  cole  ch’cra- 
no  contrarie  al  Tuo  uolere  : la  onde  affaticandoli  ella  molte  uoltc  di 
ridire  lo  fpirito  mio,  & non  giouandole  nulla,  finalmente  come  a- 

g nello  raanfuetisfirao  fi  quietò,  & con  uno  fguardo  come  di  colorn- 
a daua  mirando  tutto  quello,  che  contra  del  fuo  uolere  fi  faceua,  di 
ciò  ridendofene  alcuna  uolta,  ma  con  tutto  ciò  non  fi  punte  accor- 
gere alcuno  mai  ch’ella  fbde  incoila  in  alcuna  maniera  d'impatienza. 
Dalle  radici  della  carità  d’iddio,  & del  prosi!  mo  , lequali  furono  tut- 
to’l  tempo  della  fila  uita,  tanto  abbarbicate  nelle  fue  piu  interne  par 
ti , che  li  uide  nella  detta  infcrmitate  feguirne  honorato  effetto , poi 
ch’ella  non  idette  mai  tanto  grauc , che  femprc  la  non  fi  uedede  di- 
uenire  piu  allegra,  fi  com’haurebbe  fatto,  quand’ella  non  hauede  pa- 
tito alcuna  cola,  & ifpctialmente  quand'clla  udiua  la  parola  d’iddio. 
Ch’ella  parimente  hauede  in  lei  grandisfima  diuotione , chiaramen- 
te fi  puote  comprendere  dalle  molte  lagrime  ch’ella  fpargeua  femprc 
che  s’apparecchiauadicomunicarfi,&  per  li  pietofi  edercitij,  ne  qua 
li  s’elTcrcitaua  tuttauia  udendo  la  meda , allaquale  uolcua  ogni  mat- 
tina edere  condotta , quantunque  ella  hauede  quafi  del  tutto  perdu 
ta  una  gamba,  & che  l’altra  foura  di  cui  fi  poteua  pure  alquanto  fo- 
denere  le  dogliede  tanto  granderaente,che  fenza  patire  grandisfimo 
tormento  non  le  fi  poteua  pure  toccare  (auegna  che  leggermente  ) fe 
bene  nel  ripofaruili  foura  non  fentiua  alcuno  dolore , il  che  l’era  con 
ceduto  accio  ch’ella  potede  ire  alla  meda . Ella  fu  parimente  folecita, 
& diuota  marauigliofamente  dcll’horc  canoniche , di  maniera  ch’cfit 
fendo  come  adormentata  dal  male , hauendo  alcuna  uolta  il  bocco- 
ne nella  bocca  ouero  il  bicchieri  alle  labra  per  bere  nel  tempo  che  fi 
diceuano  le  dette  horc  canoniche,  faceua  tanta  fòrza  a le  dedà,  che 
marauigliofamente  fi  ucdeuadareuigilante.  Approdò  l'ultima  uol- 
ta ch’ella  s’udì  dire,  lo  fpirito  mio,  fu  ncll'bora  che  fi  finiua  di  dire  la 
compieta . Dopo  di  cui  cominciò  a elfcrc  nel  padàggio  per  l’altra  ui- 
ta. Dimodrò  parimente  d’edere  di  tal  maniera  perfetta  nella  carità  di 
Chrido , che  non  potendo  ella  (fi  come  s’è  detto  ) punto  fàucllare  al- 
cuna altra  parola  che  dire  lo  fpirito  mio , uenne  con  quede  parole  a 
fodisfarc  grandemente  a tutti  quelli  ch’intrauano  da  lei , adequali  el- 
la amicheuolmentc  porgendo  la  mano  (quantunque  con  faticala 

£otedc  muoucrc)  facendo  a tutti  uczzi,  toccando  loro  il  mento , & 
; mani , di  maniera  che  tutte  le  perfonc  ( per  grandi  che  fòdcro)cou 

fedauano 
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feffàùano  che  non  iiceueano  punto  di  noia  del  loro  (lare  quim  a ui- 
faggio  con  ella  lei , anzi  diceuano  chiaramente , che  molto  piu  fi  di* 
letrauano  di  ritruouarli  apprcllo  di  lei  con  tuttala  fua  grande  indi* 
fpofitione  ch’altroue , con  altri  c’haucff'ero  potuto  parlare , o gioua- 
re  loro  in  alcuna  cola . Per  quella  parola  lo  (pirico  mio,  ella  non  uo- 
lea  inferire  altro  che  l’ultimo  ualc,  ilchc  ella  diccua  a cialcuno  che  da 
lei  fi  partiua,  Se  coli  benignamente  alzaua  la  mano  inferma  per  dar* 
gli  la  bcncdittionc,ch’a  rutti  quelli  che  la  uedeano  (are quello,  ca- 
gionauagrandislìmo  diletto.  Quand’egli  aueniua  che  le  folle  riferi-» 
to,ch'alcuna  delle  fue  figliuole  folle  inferma,  ficchandaffe  peggio- 
rando , auegna  ch’ella  non  potefle  fermare  il  piede,  ne  pure  dire  una 
fola  parola,  eccetto  che,  lo  fpirito  mio,  nondimeno  dimodraua  con 
quei  cenni  ch’ella  potcua  grandislìmo  defiderio  di  uilìtare  la  detta 
inferma  di  maniera  che  quelli  ch’erano  prefenti  non  poreuano  fin- 
gere di  non  intendere  quello  ch’ella  defiaua , & erano  sforzati  a por 
tarla  dalla  detta  inferma,  a cui  cfTendo  poi  giunta,  con  atti,&  con 
cenni  di  fedele  affetto  moflrauad’hauere  tanta  pierate  che  i piu  duri 
cuori  induceua  al  pianto . Ma  perch’egli  non  c posfibile  con  alcuno 
flilc  narrare  mai  gli  ornamenti  della  fua  pietatc , Se  delle  fue  uirtuti, 
con  tutto  il  cuore  debbiamo  adunque  uoltarfi  aU’altislìmo  donatore 
d’ogni  bene , offerendogli,  per  cagione  di  tutte  quefle  co  Ce,  facrificio 
di  laude , Se  di  gloria  eterna . Quando  egli  aueniua , 8e  non  fenza  ma 
rauiglia,  lì  come  dalle  cofc  dette  lì  può  comprendere,  che  fpedira- 
mente  ella  dicefle  quella  parola , lo  fpirito  mio , replicandola  fpefTe 
nolte,  fenza  potere  per  maniera  alcuna  dare  ad  intendere  quello  che 
ella  uolcffè  inferire,  quella  fua  diuora  detta  di  foura  , che  pregaua 
per  lei,  lì  come  quella  che  le  portaua  molta  affettione,  pregò  il  Si- 
gnore, che  le  faceffè  grana  di  àrie  intendere  il  lignificato  delle  dette 
parole , da  cui  le  fu  poi  data  quella  rifpolla . Percioche  io  Iddio  ha- 
bito  in  lei , ho  però  di  maniera  tirato,&  unito  a me  lo  fpirito  fuo,che 
di  tutte  le  cofe  create  ella  non  ama  altroché  me.*  la  onde  parlan- 
do , rifpondendo , & chiedendo  le  cofe  ncccflàrie  fa  fernpre  memo- 
ria di  m^incui  uiue  il  fuo  fpirito,  & tante  uolte,  quante  ella  fa  que- 
llo effetto,  iodimoflro  a tutta  la  corte  celcfle,  ch’ella  è tutta  fola- 
mente  intenta  a me,  per  Io  che  riceuerà  nel  cielo  gloria  eterna . Affai 
maggiori  teflimonianze  fi  potrebbeno  fcriuerc  della  felicità  di  que- 
lla Vergine  , beatisfima  noflra  madre , lequali  tutte  andrò  falciando 
per  breuità,  tanto  piu  che  tutte  le  cofe  dette  unite  infìeme  fidamen- 
te fono  (late  narrate  per  rendere  con  la  fcrittura  manifella  fede  di 
quelle  che  con  gli  occhi  corporali  chiaramente  lì  uedeano  in  lei,  ac- 
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cioche  per  tutti  fi  (appi  che  con  effetto  Iddio  habiraua  feco,  &che 
tutto  quello  che  per  leis’aproua  col  Tuo  dolcisfimo  fpirito  era  fem- 
>re  indrizzato  fecondo  il  perfetto  uolcre  d’edo  Iddio . Dopo  l’hauere 
>erduta  la  fauella  d’un  mele,  una  mattina  fi  uide  di  maniera  ilare  ma 
e,chc  tutte  penfauano  ch’allhora  ella  douciTe  morire:  la  onde  fubito 
adornate  tutte  le  monache  inficme,le  fecero  dare  l’olio  Tanto, quiui  a 
quello  effetto  apparue  il  Signore  ueflito  di  maniera , & d’ornamen- 
ti da  fpoib,  tendendo  le  fue  braccia , come  le  quali  la  uolefTe  abbrac- 
ciare^ piaccuolmentc  riguardandola  fi  pofe  di  rincontro  al  Tuo  ui- 
fb  per  cofi  fitto  modo  che  d’ogni  parte  ch’ella  uolgeua  gli  occhi  ella 
Tempre  fi  ucdeua  appredb:  la  onde  per  quelli  Tcgni  d’amore  egli  uen 
ne  a dimoflrare  d’edere  con  tanto  dolce  affetto  difpofto  uerfo  di  que 
da  Tua  diletta,  che  quali  per  il  grande  defidcrio  ch’egli  hauea  di  ri- 
ccucrla  in  fc  con  quella  maniera  di  difpofitionc,  cioè  con  le  mani  re- 
fe per  abbracciarla,  come  fe  con  grandisfimo  defidcrio  ne  fode  ue- 
nuto  quiui  afpettando  la  Tua  ridbiutione , quantunque  dopo  uiuefTe 
ella  anchora  piu  di  quattro  meli . Ricercando  una  uolta  la  fopradet- 
ta  diuota  perTona  d’intendere  dal  Signore, di  che  maniera  quella  no- 
Ilra  madre,&  madonna  fi  potclfe  agguagliare  a i meriti  deH’altrc  uer 
gi  ni  ch’crano  di  già  (late  canonizate , hauendo  Tparto  il  fangue  loro 
per  la  Tede,  egli  le  rifpofe . Nel  primo  anno  ch’ella  fu  fatta  abbatefià 
di  cotale  maniera  uni  tutto  il  Tuo  uolere  a me,  che  mediante  la  mia 
gratia  ella  meritò  d’edere  in  ogni  cofa  laudata, &di  potere  edere  fatta 
uguale  a meriti  delle  coronate  piu  principali , ma  quanti  anni  dopo 
è uiuuta  fopragiungcndo  Tempre  maggiore  profitto  di  uirtu , cofi  io 
hora  tanto  maggiore  dono  le  concedo  di  gloria  Toura  de  detti  meriti. 
O quanto  fi  può  conofcere  edere  adunque  quella  uergine  eletta  d’Id 
dio,&  nofira  benignisfima  madre  data  coronata  di  gloria  rifplcnden 
te.  Venuto  poi  finalmente  il  giorno  che  da  quella  eletta  d’iddio  con 
tanto  allegro  defideiio  era  afpettato,  & che  con  molte  diuote  ora- 
tioni  ella  hauea  chiedo’,  qand’ella  cominciò  ad  edere  fui  padaggio 
di  queda  uita , parue  chc’l  Signore  tutto  allegro  la  uenille  a incontra 
re  accompagnato  dalla  mano  ritta,  & manca  dalla  Tua  beatisfima 
madre,  Se  dal  Tuo  diletto  difctpolo  Giouanni  uangelida , Si  appref- 
fo  fèguitaua  poi  grandisfima  moltitudine , & innumerabile  di  (piriti 
dell’uno,  & dell'altro  fedo  della  corte  ccledc  , ma  Tpctialmentc  dal- 
i’e (Ter citò  delle  pure uergini,lequali  pareuano  quel  giorno  edere  tan 
te  che  ingombradcro  tutto  quel  monaderio, mettendoli  Tra  le  nodre 
monache.lcquali  tutto  quel  giorno  s’erano  nell’oratione  fermate  qui 
ui  da  lei , piangendo  con  molti  fofpiri,  & amare  lagrime  la  loro  tanta 

grande 
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grande  perdita  che  fàccuano,&  con  diuoti  prieghi  infieme  racco* 
mandauano  a Iddio  quello  palfaggio  della  loro  diletta  madre.  Giun- 
gendo poi  il  Signore  Gicfu  al  letto  della  Tua  diletta , parcua  che  con 
li  dolce  maniera  le  fàcellc  uczzi , che  per  quello  rilpctto  ben  degna- 
mente li  puote  mitigare  in  lei  l’amarezza  della  morte.  Quiui  intento 
lì  leggeua  la  paslìonc  del  Signore , per  lo  che  uencndofi  a quelle  pa- 
role, & inchinando  il  capo  ne  mandò  fuori  lo  fpirito:  il  Signore  Gic- 
funon  potendoli  quali  contenere  dalla  forza  del  grande  amore  che 
le  portaua,  tu  conltrctto  abballare  il  fuo  capo  uerlo  di  lei  che  all'ho- 
ra  paiiaua,  & con  l’amate  mani  aprendoli  il  Tuo  proprio  cuore , il  di- 
rtele loura  di  lei, in  tanto  tutte  le  monache  faceuano  orationc  per  lei, 
per  lo  che  quella  diuota  pcrfona,dctta  di  foura, morta  da  dolce  affèt- 
to li  uoltò  al  Signore,  dicendogli . Hora  bcnignisfimo  Gicfu  perla 
tuaindiHciente  pictate,  per  mezo  di  cui  ti  degnarti  darci  una  madre 
tanto  degna  d’elierc  amata , poiché  tu  hai  dilpollo  di  tirarla  hora  a 
te,  ti  pricgo  inlicme  con  tutte  quell’altrc  monache  piegato  a nortri 
prieghi, pianti,  & fofpiri,  in  quanto  però  la  tua  diuina  prouidenza 
permette,  ti  degni  in  alcuna  cola  pareggiarla  alla  tua  dolcislima  ma- 
dre facendole  parte  di  alcuna  cola  di  quell’affetto  che  donarti  alla  tua 
beatislima  madre,  quand’ella  fi  partì  da  quella  uita . A quelle  paro- 
le il  Signore  pieno  di  pictola  com paslìonc  parcua  che  dicclTè  alia  fua 
madre . Dimmi  dolce  Signora,&  madre  mia  che  cofa  ti  parue  piu  foa 
uefra  tutte  le  gratic  che  riccuclli  in  terra  da  all’hora  che  tu  par- 
tirti dal  mondo,  accioch’io  posfi  concedere  quella  grada  medclima 
a Gcrtruda  per  cui  colici  mi  priega  tanto  caldamente  ? alPhora  la  be- 
nignissima, & mifericordiohslima  uerginc  benignamente  rifpofe.  Io 
figliuolo  mio  mi  dilettai  piu  gràdemente  di  tutte  l’altrc  cofe  di  uede- 
rc  quanto  licuro  conforto  nccueuo  nelle  tue  braccia,  & egli  alcio 
Madre  mia  tu  riccueili  quello  dono  per  lhaucrc  tu  tante  uolte  in  ter- 
ra con  dolorofi  fofpiri  fatta  memoria  della  mia  paslionc',  & per  con- 
cedere il  medelìmo  dono  a quella  mia  eletta, uoglio  ch’ella  s’affatichi 
boggi  tante  uolte  con  grandisfìmo  fuo  affanno  a finire  di  rendere  lo 
fpirito , quante  tu  d ricordarti  in  terra  della  mia  paslìonc  con  molti 
tuoi  lòlpin  : la  onde  quel  giorno  tutto  con  grandislimo  affanno  ne 
llectc  nel  tranlito  : eflendole  lemprc  pelò  dal  diuino  cuore,  com’apcr 
to  dinanzi  a lei  infufa  una  certa  maniera  ci  godimento  della  diuina 
pietate,  come  da  un’orto  pieno  di  uaghi,  & di  dilettcuoli  fiori, oucro 
da  un'armario  d’aromatiche, de  odorifere  fpedarie.  Diiccndeuano 
ancho  fra  tanto  quiui  ad  ogni  poco  fpado  d'hora  di ucrli  (piriti  ce- 
lclli  cantando  per  inuitaila  quello  uerfo.  Vieni  uicni  o Signore, 
DELLA  li.  GERTKVDA.  EE 
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pcrcioche  i piaceri  del  Ciclo  ti  afpcttano . Alleluia  Alleluia . 

DELLA  PRETIOSA  MORTE,  ET  DELLA 
gloria  di  quella  latita  madre, della  grafia  data  a uiuenti  al- 
l’hora  , dell’olFerte  delle  mede,  & d’altri  nienti  per 

lei , & del  Tuo  pregare  per  le  monache  del  Tuo  1 

monaltcrio . Cap.  III. 

E N v t A poi  la  felice  hora,  ncllaqualc  il  celclle  fpo- 
fo  Imperiale  figliuolo  dell'altislìmo  padre , bauea  di- 
fpollo  di  riccuere  nella  cala  dell'amore  a ripofarli  Ce- 
co la  lua  diletta, finalméte  dopo  molti  defideri  ulcen- 
_ do  del  carcere  del  mondo,  auicinandoli  a lei  fu  udito 
da  quella  diuota  di  Gcrtruda  detta  di  foura,  laquale  hebbe  grana  in 
ifptrito  d’intendere,  Se  di  ucderc  tutte  le  cole  dette , dire  a quella  fan 
ta  Abbated’a  quelle  parole  tutte  piene  di  melliflua  piaceuolezza:  Ec« 
co  che  finalmente  bora  col  mezo  del  mio  bacio  d’cflicacisfima  foaui- 
tà  pieno,  to  t’acquillarò  hora,  Se  per  cagione  dello  llrctto  abbraccia- 
mento del  mio  diuino  cuore  ti  prefentarò  al  Signore  Iddio  mio  celc- 
lle  Padre:  quafi  uolendo  con  quelle  parole  infcrire:haucndoti  la  mia 
diuina,  Se  infinita  potenza  in  lino  ad  hora  tenuta  qui,  perche  tu  foslt 
fatta  degna  di  maggiori  meriti,  non  potendo  il  feruorc  del  mio  deli- 
cato amore  follcnerti  piu  in  terra  • feiogliendo  dalle  carne  te  mio  de- 
fidcrato  teforo , ne  rende  te  a me  fuo  fattore,  accioch’io  poslì  homai 
rifrigerare  in  te  la  grandezza  del  mio  ardentissimo  amore  , fecondo  ■ 
che  fia  il  piacere  delle  mie  dolcisfimc  dilcttationi . A pena  finite  que 
He  parole,  quella  benedetta  anima  lafciando  il  pelo  della  carne , con 
giubilo  d’incllimabilc  foauità  alzata  in  quello  (olo  cccelientisfimo  fa 

fjrario,  cioè  nel  foauisfimo  cuòre  di  Gicfu  che  a lei  fu  fempre  fedele 
àrgamente , Se  allegramente  aperto  (lì  come  alla  detta  diuòta  il  gior 
mi 'manzi  fu  concedo  di  ucderc)  fu  in  clTo  riccuuta.  ,Quiui  quello  poi 
ch’ella  uedellè , fendile,  & intendclTò,  & quello  che  di  beatitudine 
alFettuofamente  foflc  conceduto  all’anima  fua  dalla  foprabondanza 
della  diuina  pictatc,  hauend’clla  per  preuilegio  fperialc  meritato  di 
edere  condotta  da  tanto  Se  tale  portatore,  non  è posfibilc  di  poterli 
mai  d’alcuno  penfarc . Con  ciuanta  adunque  piaceuolezza  dal  fiorito 
& delicato  fpofo,  che  la  condnceua  nelle  lue  dolcislime  & eterne  ha- 
bitationi, Se  con  quanto  lieta  allegrezza  de  gli  Angeli, Se  de  Santi  che 
l’accorapagnauano.  Se  con  quanti  diuerfi  Si  grandi  piaceri  di  quelli 
che  la  raccoglicumo , Se  infiemc  da  tutti  uniucrfalmcnte,  con  quan- 
te fcfle- 
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tcfertcuoli  laudi  fi  fia  da  tutti  fatta  la  fua  felicisfima  glorificatione, 
non  potendo  la  balbutente  fragilità  humana  ridirne  cofa  alcuna , fr 
conucrrà  almeno, che  noi  infierae  co’  cittadini  del  ciclo, quali  furono 
degni  di  meritare  felieeméte  di  ritruouarfi  a quefie  allegrezze, di  can- 
tare uno  canto  di  confolatione,&  di  piaccre,con  rendere  di  ciò  grafie 
a Iddio  autore  di  tutte  le  cofe.Effcndo  quello  fplcndcnte  fole  che  già 
tanto  ampiamente  hauea  (parti  i fuoi  raggi, tolto  dal  nortro  hcmifpe- 
ro,&  quella  picciola  gocciola  ritornata  felicemente  n tll’a  biffo  d’on- 
d'era  udita:  le  fue  figliuole  abandonate,&  rimafic  nelle  tenebre  della 
malenconia,  per  la  firada  della  fpcranza  alzandogli  occhi  della  fede 
quafi  come  riguardando  alla  gloria  della  materna  beatitudine  fpar- 
geuano  abondantisfimc  lagrime  dal  cuore , per  cagione  d’ertere  rima 
ile  pnue  di  cofi  benigna  madre,  a cui  ne  limile  uidero  mai,  ne  fpera- 
uanopiudi  uedere , nondimeno  confiderando  poi  alle  celefti  alle- 
grezze della  fua  gloria, mefcolàdo  con  lagrime  uoci  alte  uc  Iaudauano 
Iddio  infin’a)  cielo,&:  a gli  affetti  della  loro  pictofà  madre  raccoman- 
dauano  col  mezo  delle  parole  di  quello  rifponforio  : Surge  Virgo  & 
nofiras,  la  difeontenrezza  loro,  cominciando  le  dette  parole  quella 
Santa  uergine  detta  di  fouradiuota  di  Gcrtruda,  la  quale  eia  piu  uol- 
tc  hauea  meritato  di  ritruouarfi  fàmigliarmcnte  alle  medefime  alle- 
grezze già  piu  uolte  raccontate . Appreflo  quello  uirginalc corpo  che 
già  fu  Tempio  uencrabile  di  Gicfu  Chrifto , per  le  mani  di  ucrgini  fu 
portato  nella  capella  maggiore  & porto  dinanzi  all’altare,  intorno  a 
cui  tutte  le  monache  ingenocchiate  a terra  fi  dierono  a fare  oratione. 
Quiui  apparuc  all’hora  quell’anima  con  incredibile  gloria  5c  honore, 
adornata  nella  prefenza  della  fantisfima  Trinità , pregando  per  tutte 
quelle  perfone già  fottoporte  & raccomandate  a lei . Cantandoli  poi 
quiui  la  meda , & la  medefima  ucrgine  diuota  particolare  di  Gcrtru- 
da  nelle  fucorationi  ramaricandofi  grandemente  appre(To  del  Signo 
re  d’ertère  rimarta  (confolata  & fola , Egli  col  mezo  di  querta  rifporta 
fi  degnò  di  confutarla  molto  piaceuolmente.  Non  fono  io  adunque 
fofficientedi  (bdisfàrem  uoi tutto  quello  che  perdei  u’ho  tolto? Nel 
mondo  fi  fuole  predare  fede  tal  uclta  ad  alcuno  Signore  da  bene  fpe 
rando,che  fe  bene  egli  ha  tolto  l’hauere  a’ fuoi  foldati  morti, che 
non  per  quello  habbi  a patire  che  dalla  necesfità  con  (fretti  i loro  fi- 
gliuoli uadino  a male  : credete  pure  a me  che  (ono  l’irtelTa  bontà,  per 
che  fc  con  tutto'l  cuore  ui  conucrnrete  a me , io  medefimo  uortò  cf- 
' fere  a tutte  uoi  quell’irtcrtb  checiafcunadi  uoi  fi  duole  d’haucrc  per- 
duto in  lei , fii  a querta  uergine  detta , a cui  fu  conceduta  grafia  d’in-> 
tendere  molte  cofe  I pirituali,  conceduto  ancho  di  conofcerc  piu  ccr- 
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to  d’ogni  certezza , che  in  quell’hora  chc’l  Signore  fi  degnò  di  rice ue 
rein  fequcda  beata  anima , con  una  tanto  dolce  maniera  di  pietà  il 
cuore  di  Giefu  Chrido  fi  liquefece  fopra  dcll’uniucrfo  mondo, che 
in  tutta  la  fua  grandezza  non  fu  da  perfona  alcuna  chiedagli  in  quel 
punto  alcuna  grana  ragioneuole&  giuda  che  dalla  lua  bontà  non  le 
fotte  benignamente  data  conceduta.  Hauendofi  poi  il  giorno  feguen 
te  circa  l’hora  della  prima  meda  a fepcllire  il  corpo,  la  predetta  fcr- 
ua  d’iddio  ncll’offerrorio  della  meda  , offerita!  Signore  per  l’anima 
della  detta  madre , cioè  nel  fupplimento  del  fuo  merito  il  dolcissimo 
cuore  di  Giefu  Chrido , pregandolo  che  rofi  fi  degnade  accettarlo,  fi 
com’egli  ncU’unionc  della  fua  humanitate  posfiede  quello  di  tutti 
quandi  beni  pieno  & perfetto,  che  mai  in  alcuno  cuore  humano  fu- 
rono infufi  dalla  fua  uirtute , & che  di  nuouo  poi  col  mezo  della  buo 
naintcndone  fieno  ritornati  in  lui  fenza  diffetto  alcuno*  il  che  de- 
gnandoli d’accettare  il  Signore,  Tapparne  riceuendo  quedo  facri fi- 
do , nella  fembianza  d’un  uafetro  fatto  a guifa  d’uno  cuore  humano,. 
il  quale  pareua  pieno  di  diuerfi  &:  di  predofi  odori, & quello  ponen 
dofi  nel  feno , nc  chiamò  a lui  l’anima  di  queda  benedetta  madre  di- 
cendo quede  parole . Vieni  uerginclla  da  me  a difpenfarc  di  quedt 
- tuoi  beni , i quali  dalle  tue  figliuole  ti  fono  dati  mandati  : la  onde  le 
pareua  di  uederc  che  la  detta  anima  fi  poncd'c  a rincontro  del  uifo 
del  fuo  Signore  diletto  .acuì  poda  la  fua  mano  nel  feno  con  fidcrafle 
diligentemente  quello  che  qoiui  dentro  folle,  & ritruouando  nel 
cuore  del  benignisfimo  Giefu  laperfettione  di  tutte  le  uirtuti&di 
tutti  i beni , con  quello  dolce  affetto  ch’ella  hauca  riceuuto  natural- 
mente da  Iddio,  alzando  quaft  ad  una  ad  una  ciafcuna  di  quelle  cofe 
che  quiui  truouò  ripode , uolendo  quelle  difpcnfiire  dille  al  Signore- 
Hora  amanrisfimo  mio  diletto  , quedo  mi  pare  che  fi  conucrrebbe 
alla  Priora  * Se  quedo  a queda,  Se  quello  a quell’altra,  & cofi  di  mano 
in  mano  diccua  di  ciafcun’altra  monaca  fecondo  ch’ella  conofceua  ef 
fere  le  particolari  necesfi  tati  loro , adequali  ella  fi  modrauacon  effet 
to  defiderofa  di  fodisfare  con  l’abondanza  delle  uirtuddel  fuodiui- 
no  cuore, a cui  egli  amoreuolmente  «(guardandola,  fic  benignamen- 
te parlandole  le  dille  : Auicinati  piu  a me  o elcrta  mia*  la  onde  ella 
todo  leuan-dofi  dal  luogo  dou’era  fi  puofe  appretto  di  lui  dalfuo  lato- 
manco,  & egli  alzando  il  braccio  la  riceuctte  dolcemente  abbraccia» 
dola,&  degnamente  al  fuo  cuore  drignendola,  le  ditte.  Rifguarda 
bora  nella  medefima  maniera  che  rifguard’io , dandole  con  quedo  a 
conofcere  che  quello  defiderio  ch’ella  dianzi  hauea  dimodrat©  d'ha— 
«ere  di  compartite  con  le  perfone  alci  care  delle  uirtuti , Se  de’  beni 
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«lei  cuore  di  ai  no  fi  come  in  terra  hauea  conofciuro  cffèrcil  bifogno 
loro,  che  quell’era  fcgno  ancbora  d’humano  affetto, ma  col  mezo  del 
l*abbraccmlachc  fece  Iddio,  la  uenne  di  tale  maniera  a unire  a lui, 
ch’ella  all’hora  non  puutedefiare  di  uolere  altra  cofa , fenon  quello 
«Hello  ch’egli  uolcua,  il  quale  quantunque  affai  piu  di  quelloche  la 
capacità  humana  posfi  intendere  ami  l’huomo , nondimeno  per  l’or- 
dine della  fila  diurna  difpen fanone  permette  tal  uolta  truouarfi  in  lo 
ro  alcuno  diffetto . Ncll’hora  poi  dcll'alzarfi  l’Hoffia  (aerata , la  mc- 
defima  uerginc  infieme  con  la  detta  Hoftia  offcrlc  a Iddio  della  fila 
diletta  madre  già  pattata  di  quella  uita,  quell’affetto  del  figliale  dilet- 
to, che’l  cuore  di  Gicfu  portò  ucrfo  della  fila  dolcisfima  madre  Tem- 
pre uerginc  Maria , & mentre  ch’ella  offeriua  quello , il  figliuolo  di 
Iddio  di^e  a quell’anima  . Vieni  ucrginella  pero  ch’io  uoglio  darti  il 
figliale  affetto  del  mio  dolcisfimo  cuore  : all’hora  parue  che  la  beata 
uerginc  Maria  riceueffc  la  dett’anima  nelle  Tue  braccia , & la  condu- 
.ccflc  al  Signore  i a cui  egli  inchinandoli  le  diede  uno  bacio  foauisfi- 
mo , col  mezo  di  cui  ella  uenne  alquanto  a gullarc  il  figliale  affètto,  il 
che  faccnd’ella  piu  uoltea  diucrle  mede , finalmente  hauendo  con- 
tinuato da  uenti  mede  in  circa  a lare  di  quella  maniera,cominciò  poi 
a defiare  di  potere  offerire  alcuna  cofa  di  maggiore  uirtu  nell’aumen 
to  de’  meriti  di  quella  Tua  tanto  diletta  madre  *,  la  onde  fu  inlpirata  di 
offerirle  il  figliale  affetto  che  Gicfu  Chrillo  hebbe  al  padre  iddio  nel- 
la diuinitate , &' alla  lua  madre  Maria  ncll’humanitatc,&  ciò  facendo 
uidechc’l  figliuolo  d’iddio  lcuandofi  ritto  fi  puofe  dinanzi  al  Padre 
■chiamando  a lui  quella  benedetta  anima,  dicendole  uieni  qui  Signo- 
ra & Reina  poi  c’hora  t’c  (lato  mandato  un  dono  d’attài  maggiore  uir 
tu  de  gli  altri,  effendo  adunque  quiui  condotta  dalla  madre  del  Si- 
gnore fu  alzata  a maggiore  altezza  di  prima,  il  che  uedendo  quella 
.lua  diuota  che  per  lei  haueua  offerto  quello  dono , le  dille . Hora  Si- 
gnora & madre  mia , non  m’c  piu  lecito  di  poterti  uedere , ne  di  po- 
tere  intendere  alcuna  colà  de’  tuoi  gran  meriti  > a cui  ella  rifpofe  tu 
mi  potrai  Tempre  richiedere  di  tutto  quello  che  tu  defiarai  di  làpere. 
La  onde  quella  le  ditte.  O buona  madre,  perche  col  mezo  de’prie- 
ghi  tuoi  non  ottieni  da  Iddio  che  noi  posfiamo  homai  por  fine  a tan- 
te lagrime  che  fiabondantemente  uerfiamo  per  cagione  della  tua 
perdita , poi  ch’elle  offendeno  tanto  grandemente  i noflri  capi  -,  Se  a 
te  fu  lempre  di  grandislìma  noia  cagione  di  uederci  affaticare  fenza 
difcretionc?  a cui  ella  rifpofe:  Il  mio  Signore  che  teneramente  m’ama 
. mi  concede  cotclle  lagrime  a mio  profitto,  & a mia  gloria  ,pcrcio- 
che  per  cagione  di  quella  dilcretione , con  la  quale  colla  giu  fui  mot* 
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-to  follccita  né!  goucrno , hora  mi  da  quella  gratii,  ch’io  raccolgo  tot 
te  cotefle  lagrime  come  in  uno  calice  d'oro  offerendo  quelle  ai  Signo 
re  ; Se  egli  con  la  Aia  foprabondanza  di  gratie  rinfonde  in  me  un  per 
ciafcuna  lagrima  della  iua  inclita  diui aitate , da  cui  uenend’io  dolce- 
mente abbeuerata  ne  canto  poi  al  mio  diletto  loaui  canzoni  di  rendi 
mento  di  gratie  per  le  mie  figliuole,  & per  tutte  qucil’altre  perfone 
che  per  me  hanno  fpantc  lagrime . Ricercandole  quella  diu oca , (e 
quello  effetto  A faceua  per  tutte  le  lagrime  fpante  per  lei,o  per  quel- 
le folamentc  per  rhonorc,^  perla  gloria  d'iddio  temendo  che  per 
la  Aia  perditi,  la  Aia  religione  non  andaffe  in  roina,  & uenillè  a man- 
care, ella  lerifpofe  . Quello  m’auicncper  cagione  di  tutte  le  unffre 
lagrime, o Aeno  per  lolo  affetto  di  pietatc;  oucro  per  honore  d Iddio, 
.egli  è ben  ucro che  per  quelle  che  proccdcno  per  honcre  d'iddio, 
come  tu  dicclli,  il  figliuolo  d’effo  Iddio  ne  canta  con  ella  me  il  rendi- 
mento delle  gratie;  & quello  m’auicne  d’una  maniera  tanto  piu  alle- 
-gra  , quant’è  piu  grande  la  differenza  eh  c dal  creatore  alla  creatura-. 
Appreflo  chiamandola  poi  per  il  fuo  proprio  nome,  le  diffe  : Fgliuo- 
]a  mia  per  tua  cagione  io  ho  riccuuta  d’iddio  fpctiale  rimuncrarione, 
.perhauerti  fauorica  fidclmcntea  fua  laude  nella  caufa  che  tu  fai  : la 
onde  nel  cuore  del  mio  diletto  GicAia  fembianza  d’una  zampogna 
dolcemente  riAionante  me  Tempre  cantato  fenza  alcuno  ìntcruallo 
una  canzone  amorofa,  per  mezo  di  cui  tutta  la  corte  cclcllc  mi  uicne 
a glorificare;  & da  quella  foauisfima  muAca  m’è  aggiunta  un’altra 
allegrezza , la  quale  a gli  occhi  mici  con  molto  diletto  rende  grandif- 
Amo  fplendore,aIla  mia  bocca  & al  mio  nafo  laporc  & odore  foauiC- 
-Amo  ,&  s’al  tatto  non  mi  rende  diletto  alcuno  : quello auicne,  per 
che  in  quello  io  Ali  alcuna  uolta  negligente , quantunque  folle  con 
buona  intcntione,  & perconferuarlapacei  Sonandoli  poi  il  fegno 
per  alzarA  dal  Sacerdote  la  facro  fama  Hoflia , quella  diuota  offerte 
a Iddio  la  medeiima  Hollia  nella  fodisfàttione  di  tutti  i diffetti  della 
detta  anima , il  che  hauendo  finito  d’offerire,  le  parue  che  quell’Ho- 
ftia  a guifa  d’uno  fccttro  molto  dilctteuole  A prelentallè  dinanzi  dcl- 
l’anima,  & quiui  cnoffraua  d’intrattcncrfi  (chcrzando  con  dolce  ma- 
niera , ma  con  tutto  quello  l’anima  non  puote  mai  toccarlo  : percio- 
che  quale  A uogiia  cola  che  A metta  a negligenza  di  fare  in  quella  ul- 
ta è imposlibilcdi  poterle  fupplire  nell’altra  mai. Per  l’affertodi  quel 
la  fua  gratitudine , la  quale  ella  hauea  riccuuta  per  dono  fpctiale  d’Id 
dio , patena  che  pregalA  per  tutte  quelle  perfone , che  s’erano  unite 
intieme  a fare  le  lue  effequie , di  maniera  che  perii  meriti  fuoi  fu  con 
ceduto  a molti  il  perdono  di  molti  loro  pcccati,&  aumentata  per  di- 
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uina  gratia  la  uirtu  dcH'oprare  bene  a honore  d’iddio . Alla  benedit- 
tione  nel  fine  della  meda , parcua  che  la  nofira  detta  benedetta  ma-: 
dre  folle  dinanzi  al  trono  della  (empre  i merenda  Trinità , Se  la  prc- 
gallc  con  quelle  parole . O datore  de’  doni , per  grana  della  tua  pie- 
tà concedi  quello  dono  alle  mie  olla  morte , ch'ogni  uolta  che  le  mie 
figliuole  ne  ucrranno  alla  mia  fcpoltura  a ramaricarfi  de’  loro  difpia- 
ccri , & de  i loro  diffetti , fa  che  col  mrzo  del  fentirfi  raconfolare  ne 
uengano  a conofcerc  chiaramente  ch’io  farò  fempre  laloro  madre. 
A quelle  parole  dimortrò  il  benignisfimo  Iddio  diconfentire  molto, 
pictofamcnte,  dando  a ciafcunadi  loro  in  particolare  per  la  diuina 
infinita  potenza , fapienza  Se  benignitate  la  lua  benedittione . Ellen- 
do  poi  il  corpo  di  quella  beata  Se  ucramentc  benedetta  madre  porto 
nella  fepoltura,  a confirmationc  certa  di  quella  fua  beatitudine  per: 
ogni  uolta  che  fi  gettaua  la  terra  foura  di  quello  ucnerando  corpo  v 
tendendo  il  Signore  la  mano,  parcua  che  fempre  fàccflcfoura  del 
detto  corpo  uno  legno  di  croce,  Se  finalmente  quando  tutta  la  terra 
fu  finita  d’ammontare,  la  madre  del  Signore  fempre  Vergine  Maria 
con  la  lua  mano  delicata  parimente  foce  uno  fogno  di  croce  loura  del 
la  detta  fepoltura , quafi  come  quiui  uolclfo  imprimere  uno  fogcllo 
nella  tertimoniàza  del  fouradetro  dono  fa  ito  dal  Signore  a quella  lua  > 
elctta.Scpulta  ch’ella  fu,cantandofi  quel  rifponforio:  Regnum  mun-< 
di , apparue  nel  cielo  una  tanta  gloria  & allegrezza , quanta  farebbe 
d’una  cala  di  cui  ogni  pietra  , &ogni  matonc  tanto  delle  fue  mura, 
quanto  de’  fuoi  pauimenti  fi  muouertecon  maniera  d’allegrezza  fpc- 
tialc , Se  fra  quelle  cofc  fi  uide  apparire  una  compagnia  di  bellisfime 
uergini , con  lembiantc  delicato , dinanzi  alle  quali  caminaua  inanzi 
l’anima  di  quella,  per  cui  fi  fàccuano  l’clfoquie , come  Rcina  di  tutte  i 
l’altrccon  uifo  dolce  & allegro,  portando  in  una  mano  uno  bianco 
giglio  pieno  di  ftefchezza  di  diuerfi  fiori , Se  con  l’altra  mano  pareua 
eh ’clia  guidarti  dricto  a lei  tutte  quell’altre  uergini  del  fuo  monafte- 
rio  che  commelfo  alla  fua  obbedienza , pallate  di  quella  uita  erano  di 
eia  Hate  glorificate  nel  cielo,  apprcilo  delle  quali  poi  feguiuano  tutte, 
i’altredel  Paradifo.  Apprefentandofi  poi  con  quella  maniera  di  de- 
gna gloria,  & di  ineffabile  cllàltatione  dinanzi  al  Trono  d’iddio,  in 
quella  parola  : Quem  uidi , parcua  ch'iddio  Padre  concedellc  nuoui' 
doni  alla  detta  anima  dicendo  . Quert’ho  amata.  Se  chc’l  fuo  figliuo- 
lo quell’illertbconfirmartc,  poi  in  quelle  parole  :Quem  credidijo. 
Spiritofantouenncaconfcntircallc  medefime  parole;  Se  nel  dirli:. 
Quem  dilexi,  pareua  che  la  detta  anima  tenderti  le  fue  delicate  brac- 
cia^ piaceuolmcnte  nc  abbracciartc  il  fuo  amantisfimo  fpofo  Gicfu.  i 
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Dopo  cantandoli  il  rifponforio  : Libera  me  Domine , pareua  che  fola 
le  nel  ciclo  un’altro  coro  douc  fi  rallcgrad'cro  tutte  quell’anime , le 
quali  in  quello  giorno  per  le  mede,  uffici , & altre  orationi  fatteli  per 
quella  benedetta  anima , & per  li  meriti  di  lei,  chiedcuano  cole  ccle- 
lli , Ira  quali  fpetialmcnte  li  conofccua  l’anima  d’uno  conuertito  alla 
religione , di  cui  li  faceua  comune  giudicio,  ch’egli  lòde  (laro  alquan- 
to  negligente  nelle  cole  Ipirituali,  nondimeno  per  mezo  dclli  meriti 
di  quella  nodra  gloriola  madre  fu  poi  grandemente  confidato . Nel 
trentèlimo  giorno  apparue  di  nuouo  a queda  Tua  diuota,  la  detta  bea 
ta  madre , adornata  di  coli  marauigliofa  uarictate  che  poco  li  potcua 
quali  (limare  quello  che  prima  habbiamn  detto  di  lei , a rifpeito  di 
quello  hora.  In  lei  li  uedeua  grandemente  rifplendcre  tutti  quei  me- 
riti ch’ella  dalla  benigna  pietatc  d’iddio  hauea  riceuuti  in  ricompcn- 
fa  di  tutto  quel  pefo  & di  tutti  quei  affanni  che'l  Tuo  corpo  hauea  pa- 
tito in  queda  aita  . Pareua  che  dinanzi  al  diuino  trono  lode  un  libro 
d’oro , nel  qual’cra  fcritra  tutta  la  dottrina  ch’ella  in  terra  hauea  info- 
gnata alle  perfone  fottopode  a lei  ; & tutto  quello  che  di  nuouo  ui  lì 
douclTc  Icriucrc  nel  mento  fuo  per  ogni  uoltach’alcuna  hauelTc  fatto 
profìtto  dalle  fuc  parole , & dal  fuo  ellcmpio  . Vedendo  quella  diuo- 
ta tutte  quede  cole, la  ricercò  che  le  piacclìe  di  dirle  scila  riccueua  al- 
cuno merito  particolare  per  quella  grande  pena  che  piu  che  ndl’altre 
parti  del  fuo  corpo  hauea  patito  nella  mano  ritta , a cui  ella  rifpofe  t 
C^on  eda  abbraccio  foaucmentc  il  mio  diletto,  & quedo  effetto  è al 
mio  cuore  un’allegrezza  inedimabile,degnandofì  il  mio  amantisfi- 
mo  Gicfu  di  tenerla  al  collo  a guif?  d'una  collana,  godendo  di  ciò  per 
la  dolcezza  dell’abbracciamento’,  la  onde  tutta  la  parte  ritta  da’  piedi 
infino  al  capo  fi  uedeua  marauigliofàmente  nfplcndere  per  l’adorna- 
mento di  molte  prctiolc  gioie , di  maniera  ch’ancho  ueniua  a rende- 
re la  parte  manca  tutta  rifplendentc,  dall’ornamento  della  parte  ritta 
fiintcndeua  il  merito  che  per  cagione  dell’infermità  ella  hauea  rice- 
uuto,hauendo  Tempre  conformato  il  fuo  uolere  con  quello  del  Signo 
re , & però  dall’una  parte  erano  mandati  raggi  nell’altra  nella  mede- 
lima  maniera  quali  fcherzando  che  foglia  lare  il  Sole  in  alcuna  acqua 
chiara  . Per  cagione  della  perduta  fauella  , lubito  ch’ella  fu  morta , le 
fu  dato  uno  coli  fitto  bacio  dai  Signore  ch’ercrnamcnrc  confcrucrà 
uno fplendore  a gmfa di  folgore nafeenre  dalla  fua  bocca, con  tanta 
bellezza  che  tutta  la  corte  cclelle  ne  pigliarà  da  quello  allegrezza  fpe- 
tiale . Pregando  poi  quella  diuota  nella  meda  con  interno  affetto  il 
Signore  che  fi  degnafle  di  concedere  rodo  all'anima  della  detta  Abba 
teda  tutti  quei  beni  ch’ella  eoa  l’altrc  monache  eoo  l’orationi  l’hauc- 
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uano  potuto  cagionaretegli  Icrifpofc:Cofi  fiate ciafcuna  diuoi  pron-> 
tea  fodisfarmi , com'io  non  po(To  quafi  riferbarmi  alcuna  maniera  dii 
bene  ch’io  non  fia  siorzato  ad  infónderlo  nella  anima  Tua,  & riuoltant 
dofi  poi  all’anima  le  dille  riguardandola  dolcemente  : Nel  ucro  chei 
egli  fu  bene  impiegato  tutto  quello  che  pandi , poi  che  con  tanta  | 
gratitudine  t’è  dato  coli  abondantemente  riconofciuto . La  onde  ella; 
gettandoli  dinanzi  al  trono  della  gloria  refe  grafie  a Iddio  delle  paro-J 
le louradette  di  queda  maniera  : Laude  eterna , immenfa , & incom-  » 
mutabile  fia  a teo dolcislimo Iddio  mio, per  tutti  i benedici  tuoi,  Se > 
benedetto  fia  egli  quel  tempo , nel  quale  tu  m’apparecchhdi  a rice- 
uerc  quedo  tanto  pieno  di  fatate  & lóauisfiroo  frutto,  lo  ti  priego 
adunque o Iddio  della  uita  mia,  che  tu  ti  degni  rifpondercaquedc' 
mie  figliuole  per  me  j a cui  egli  didc  : Io  fermarò  gli  occhi  della  mia 
mifcricordia  foura  di  loro . Parcua  poi  che’l  Signore  con  la  fua  fantif- 
fima  mano  fuccllc  due  croci , col  mezo  delle  quali  daua  a tutte  quel- 
le del  fuo  monaderio  la  grana  del  buono  edempio  nell’opre  ederne , 
& l’intcntionc  dell’amore  diuino  dentro  nel  cuore . i 

DELLA  PVR1TA',  DELLA  CONFIDANZA,  ET 
della  purgatone  delle  fuc  forelle . Cap.  I I II. 
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O p o dodici  giorni  della  morte  della  felice  memo- 
ria di  madonna  Gertruda  dignisfima  abbateda , mo- 
rì parimente  un'altra  delie  fuc  lalciate  figliuole, la  cui 
perdita  aggiunfe  al  monaderio  dolore  foura  dolore  : 
percioch’clla  fu  non  manco  da  Iddio  che  dal  mondo 
amata,  li  per  la  gloria  della  lua  innocentisfima  purità  Se  grande  di-i 
uotione,  com’ancho  per  la  marauigliofa  foauitate  de’fuoicodumi , 
& per  la  fua  molto  dolce  conuerfatione  con  lutthdopo  delia  fua  mor 
te  ripenfàndo  alla  fua  dolce  conuerfatione  quella  diuota  di  Gertruda 
detta  di  foura,  dideal  Signore,  & con  molta  tridezza,  perche  coli 
todo  la  ci  hai  tolta?  a cui  egli  rifpofe.  Quando  fi  faceuano  l'edequie 
della  mia  diletta  Abbateda  Gertruda , io  era  quiui  prefenre  & molto 
mi  dilettauo  della  diuotione  di  tutte  cotede  monache  edendo  quafi 
difeefo  quiui  per  pafccrmi  nel  mezo  de’  gigli . La  onde  comparendo 
quedo  giglio  molto  piaceuole  a gli  occhi  mici,  ne  puofi  la  mano  a 
uello,&  già  undici  giorni  l’ho  tenuto  fia  le  mie  dita  peruolerloal 
ne-  fuellere , poi  finalmente  troncandolo  dal  fuo  natiuo  ccfpocol 
mezodicotcda  fua  infermitatc  l’ho  fatto  foprabondare  di  maraui- 
gliofo  odore , Se  di  marauigliofa  bellezza , per  lo  che  l’ho  uoluta  eoa 
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erto  me  per  dilettarmi  maggi  ormence  in  lei,  & quando  tal  uolta  aue- 
nifle  ch’alcuna  di  uoi  penfando  alla  foauità  della  fu  a compagnia  de-* 
ftalfo  di  rihauerla , s’all’hora  farà  offerta  a me  di  cotcrto  defìderio  ri- 
mettendo il  tutto  al  mio  diuino  uolcre , uerrà  a porre  al  mio  nafo  un 
giglio  di  foauisfìmo  odore , Se  di  quello  effetto,  io  fecondo  la  mia.di- 
tuna  piotate  con  cento  maniere  di  moltiplicato  frutto  gliene  renderò 
conueniente  fodisfattione  . Ncll’alzarfi  poi  la  facrata  Hoflia  quella 
diuota  offerfe  per  lei  con  una  maniera  di  fedeltà  da  fòrclla, tutta  la  fe- 
deltà del  cuore  di  Giefu  Chrillo . La  onde  la  uide  poi  alzata  in  tanto 
alto  grado , come  s’clla  forte  riporta  nella  piu  alta  parte  del  cielo , uc- 
ftìta  di  uefti  rifplcndcnti , Se  honorata  da'  gloriofi  fcrui  ; & quefto  le 
parcua  di  uedere  ogni  uolta  che  per  lei  ficerte  la  medefìma  offerta 
per  lo  che  ricercando  il  Signore  di  fapcrc  la  cagione  perche  la  detta 
Vergine  effondo  nell'ultimo  parto  hauefle  dimoftrata  Se  maniera  Se 
(uono  di  paurofo , le  hi  data  quella  rifpolla , la  mia  grande  fedeltà  le 
fucaqionc di  quello:  perciochc d’alquanti  giorni  prima  ch’ella  mo- 
rirti:, hauendo  dclìato  nella  detta  informità  d’ottenere  mediante  i 
tuoi  prieghi  ch’io  dopo  della  fua  morte  la  riccueilc  a me  fenza  alcuno 
impedimento  Seda  te  riceùendola  mia  promefla,  credendo  ella  a 
quella  fedelmente , conlìderand’io  la  fua  grande  confidanza , mi  pi- 
gliai diletto  di  farle  maggiore  bene  ch’ella  non  feppe  chiedere . La  on 
de  effondo  coftume  dell’età  giouaniledi  nòn  eflèrecofi  ben  purgata 
d’alcune  negligenze  ch’occorrcno.cOm’cgli  farebbe  di  meftieri.quati 
tunquelcggierisfimo,  lì  come  il  dilettarli  nelle  cofc  che  non  fono 
molto  necertarie,&  altre  fimili  : & bifognando  a lei  col  mezo  del  do- 
lore dell’infermi  tà  di  purgare  quelle  cofc  : chiamandola  io  homai  al- 
la ucra  gloria , non  ho  uoluto  patire  ch’un  tanto  affanno  coli  paden-: 
temente  fopportato  le  lia  (uccello  fenza  premio  di  gloria  eterna , pert 
lo  che  permesfì  che  in  quel  punto  ella  temerte  dell’afpetto  del  demo 
nio , accioche  quello  timore  le  forte  ucra  purgatione  di  tutte  le  dette' 
deghgenzc,accioche  effondo  purgata  ogn’altra  cofa  l’acquiftartc  mag- 
giore frutto  di  perpetua  gloria . Soggiunfc  all’hora  la  detta  diuota  di- 
cendo : Et  doue  fra  tan  to  eri  tu  fperanza  de’  difperau?  Se  egli  le  rifpo- 
fè  : Io  m’ero  nafrofto  dalla  mano  manca , doue  m’intrattenni  fin  tan 
tp  ch’ella  fu  purgata,  che  poi  le  m’offerfi  inanzi  Se  la  condusfi  con  cf> 
fq  me  nella  quiete  Se  nella  gloria  eterna . 
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DELL’APPARECCHIO  DELLA  MORTE  ET  DEAm 
la  purgationc  del  proprio  fenlò,  delia  gloria  della  uergine  Ger-,  n 
cruda , di  che  maniera  i Santi  priegano  per  noi , & del  ua- 
lorc  delle  mede . Cad.t  V.  j 

QidMOii  ; jt?  Ui  L*i  rf7i  AlSyJk  UiJliiS/bOlD 

O p o della  detta  morì  una  giouanctta , la  quale  fin 
dalla  Tua  fanciullezza  era  {penalmente  fiata  diuota 
della  gloriola  madre  del  nofiro  Saluatorc ..  Coftei 
adunque  hauendo  finito  il  corfo  delle  Tue  fatiche  efij 
fendo  chiamata  al  palio  dell’eterno  prcmio:in  quel- 
l'ultimo palio  truouandofi  debitamente  apparecchiata  da  tutti  gli  or 
dini  della  Chiefa  hauendo  quali  già  le  mani  morte  , prefe  l’imagme 
del  Crocidilo , & con  li  melate  parole  falutò  le  fue  (ante  piaghe,  rin* 
ratiandole,  adorandole, & a ciafcuna  di  loro  dando  uno  dolcisfimò 
acio,  che  tutti  quelli  eh ‘erano  prefenti  grandemente  prouocò  a co- 
pulinone, & dopo  ch’ella  con  diuerfe  orauoni  ucrlo  di  quelle  piaghe 
hebbe  chiefio  al  Signore,alla  fua  beatisi! ma  Madre  uergine  Maria,  a 
fanti  Angeli,  & a tutti  gli  altri  fanti  il  perdono , & la  fodisfàttione  di 
tutti  i fuoi  ditterei,  & la  ditfefa  loro  in  quello  filo  pafiàggio,  finalmen- 
te quali  fianca  per  breuc  (patio  ripofandofi  , fedelmente  dormi  nel 
Signore,  per  lo  che  cllcndoli  tutte  le  monache  ( fecondo  il  cofiume 
loro  ) polle  all’oratione , a pregare  il  Signore  per  il  rimedio  dell’ani- 
ma fua , il  Signore  apparue  a quella  diuota  già  tante  uolte  nominata, 
tenendo  l’anima  della  detta  morta  nelle  fue  braccia,  facendole  mol* 
ti  uezzi,  & toccandole  il  mento  pareua  che  le  dicefic  : Riconofcimi 
tu  o figliuola  mia  : la  detta  diuota  che  uedcua  quelle  cofc , fi  diede  a 
pregare  il  Signore,  che  con  ifpetiale  premio  fi  degnarti:  ricompenfar- 
la  di  quel  grand’affetto  d’humilcà  che  uerfo  di  lei , & di  tutte  falere 
ch’ella  penfaua  doucre  edere  piu  a grado  a Iddio , hauea  nel  (eruirc 
dimollrato,  accioch’clla  forte  fatta  partecipe  della  loro  grana.  Affio- 
ra parue  eli  e’1  Signore  le  delle  il  fuo  diuino  cuore, dicendole. Beui 
hora  da  me  con  la  tazza  piena  di  quel  licore , di  cui  tanto  in  terra  ha- 
uefii  fete , & quello  ti  ua  conceduto  per  i meriti  delle  mie  elette. 
Nel  giorno  feguente  alla  meda  ne  apparue  la  detta  anima, quali  porta 
a federe  nel  feno  del  Signore,  & quiui  pareua  che  fòrte  la  Reiha  del 
- Cielo  che  le  concederti  tutti  i fuoi  meriti  , de  tutte  le  fue  alle- 
grezze , & particolarmente  leggendo  il  Salmilla  le  monache  * 
con  dire  a ogni  fine  d’un  falmo  l’Aue  maria,  pat;euach’a  ciafcu- 
na Aue  maria  la  madre  del  Signore , porgerti  alla  detta  anima  certi 
prefenti  i quali  a guifa  di  mento  erano  riccuud  damici,  nel  dirfcle  dot- 
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te  orationi  dalle  monache,  uenne  defiderio  di  fapere  alla  detta  diuo- 
ta , quello  che’l  Signore  hauede  giudicato  che  rode  dato  degno  di 
purgarli  in  queda  anima , auanti  ch’ella  partide  dal  corpo  , & però 
ricercandolo  che  fidcgnafTe  di  farglielo  fapere  : Egli  le  rifpofe , per- 
cioch’clla  fu  alquanto  piu  uaga  del  fuofenfo  particolare  di  quello  fi 
coinucnia,  de  di  ciò  la  purgai , confentendo  ch’ella  moridc  auanti  che 
le  monache,  fecondo  furo  del  monaderio  hauedero  fodisfatto  per 
lei  con  l’orationi  comune , & quedo  fu  col  grand’affanno  ch’ella  fop- 
porcò  quedo  effetto  dubitando  che  adai  le  douede  nocere  il  uederfi 
mancare  il  foccorfo  dcH’orarioni  del  monaderio,  & dall’effetto  di 
quedo  difpiacere  ch’ella  pati  in  quel  punto,  le  fu  donata  la  purgatio- 
ne  di  quello  fuo  didetto.  La  diuota  foggiunfc . O Signore  non  fi  po- 
teua  egli  fodisfàrc  a quedo  con  la  fola  contritione  del  cuore,  chiedca 
doti  nel  fuo  padaggio  il  perdono  di  tutti  i Tuoi  peccati  ì a cui  egli  ri- 
fpofe, non  fi  potcua fodisfare con  cotcda  generale  contritione,  per 
edere  ella  data  alquanto  pertinace  in  quedo  fenfo  non  udendo  con* 
icntire  cofi  rodo , & pienamente  a quelle  che  ne  la  riprcndeuano , fic 
però  fu  di  medicri  purgare  tal’errore  con  alcuna  maniera  di  dolore. 
Parimente  egli  fu  ancho  ncccdario  in  lei  quedo  modo  di  purgare  per 
ùn’altra  cagione , per  ch’una  uolta  mede  a negligenza  la  grada  della 
confcsfionc  : ma  quedo  dalla  mia  pietà  le  fu  ageuolmente  perdona- 
to per  cagione  della  prefenza  de  miei,&  de  Tuoi  amici,  che  per  lei  prò 

Sauano , & fidamente  col  detto  difpiacere  ch’ella  patì  il  giorno  della 
iia  morte,  edendofi  di  queda  negligenza  confidata,  le  fu  rimedà  tue 
ta  la  colpa  ch’ella  hauea  di  ciò . Alla  mcfla.poi  cantandoti , Hodias  Se 
preccs,  pareua  che'l  Signore  alzade  la  fna  mano  ritta , da  cui  ne  pro- 
ecdcua  una  marauigliofa  chiarezza , quali  come  farebbe  fe  con  etia 
s’alluminadc  tutto’l  cielo  , ficifpetialmenre  la  detta  anima,  laquale 
pareua  di  federe  nel  feno  del  Signore , Se  edere  quindi  grandemente 
diutirata:  la  onde  tutti  i Santi  ucnncroquiui  a offerire  tutti  i meriti 
loro  nel  feno  di  Giefu  Chrido,  per  lopplimento  de  meriti  della  detta 
diuota, comprefc  che  quedo  dono  l’era  conceduto,  percioche  uiuen- 
do  folcua  fpede  uoltc  pregare  per  l’anime  de  morti,  & per  qued’cf- 
fètto  tutti  i Santi  le  fi  modrauano  fàuoreuoli  con  maniera  tanto  ami- 
èbeuolc  : ma  particolarmente  le  uergini , lequali  come  file  compa- 
gne foauisfiraamentc  le faceuano  mille  uezzi, . A uenne  un’altra  uol- 
ta,  che  la  detta  diuota  pregando  pure  per  la  medefima  anima  : off  er- 
te poche  parole,  ma  piene  di  molta  diùotion e , di  maniera  ch'appar* 
uero  nei  diurno  conlpctto  molto  degne,  percioche  furono  quali  im- 
pcode  nel  petto  di  Giefu  agitila  di  tante  tinedre,  per  lequali  fi  pote+ 


ua  ri- 
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ua  riguardare  il  cuore  del  figliuolo  d’iddio,  R uide  chel  Signore  di- 
ceua  a quelfanima  rifguarda  per  tutto'l  Ciclo,  & confiderà  fc  cofa  al- 
cuna fra  tutti  c’è  che  tu  brami,  & col  mezo  di  quelle  fcnellrc  trancia 
dal  mio  diuino  cuore.  Il  limile  effetto  intelèanebo  che  era  concedo 
di  fare  alla  detta  anima  per  ogni  picciola  orationc  chediuotamente  fi 
diccire  per  lei . Nell’alzarfi  poi  la  facrata  Hoflia,  pareua  chc’l  Signore 
porgclte  alla  detta  anima  il  Tuo  corpo  nella  fembianza  d’agnello  len- 
za macchia,  a cui  porgendo  elfa  uno  dolcisfimo  bacio , di mofiraua 
che  di  tale  maniera  per  quello  fi  rinuoua(Te,come  farebbe  s’ella  rice- 
ueto  una  nuoua  allegrezza  nella  conolcenza  della  diuinirate:  all’hora 
la  fopradetta  diuota  le  ricordò  che  la  pregato  per  le  perfone  a lei  rac- 
comandate : a cui  l’anima  rifpoie . Io  priego  ben  per  loro,  ma  io  mai 
non  poto  altro  uolerp  che  quello  folo  ch’io  comprendo  che  uuole 
l’altisfimo  mio  Signore.  Soggiunfe  la  diuota:  Non  gioua  adunque 
loro  quello  che  fperano  di  confeguirc  dalli  tuoi  prieghi  ? Et  ella  fi  gio 
ua  grandemente:  percioche  uedendo  il  Signore  quale  Ila  il  delklerio 
loro , ci  concede  il  pregare  per  quelle . Et  la  diuota  : O non  puoi  tu 
fpetialmente  pregando  impetrare  alcuna  grada  per  tuoi  particolari 
amici,  i quali  però  non  ti  pregatoeroa  fare  quello?  l’anima  rifpofet 
Il  Signore  nollro  per  la  lua  naturale  pietà,  fa  loro  fempre  piu  bene 

{>er  nollra  cagione  v la  diuota  foggiunfc  : Deurelli  adunque  partico- 
armcnte  pregare  hora  per  quello  Sacerdote,  il  quale  riceueil  fanto 
facramento  per  te  vacui  rilpofe  l’anima  : Egli  mi  riportarà  doppio 
guadagno , percioche  fi  comc’l  Signore  riceue  da  lui , per  aggiugne- 
re  in  me  maggiore  grada  di  falute , coli  da  me  quello  medefimo  ctot 
to  fi  rinfbnderà  in  lui, aumentando  ancho  tutrauia  il  mio  merito  mag 
giormcnte,  della  maniera  che  fi  l’oro  che  per  li  colori  che  fono  di 
fmalto  polli  foura  di  lui  n’appare  piu  uago  alla  uilla,  di  quello  ch’egli 
farebbe  puro  & ifchictto  : a quello  le  dille  la  diuota  : Adunque  con 
cotello  parere  tu  mi  uieni  a rendere  certa  che  d’afiai  maggiore  frutto 
è al  Sacerdote  il  dire  una  metlà  per  l’anima  de’  rnord  ch’egli  non  è il 
dirla  d’un’altra  maniera  ? a cui  l’anima  rifpofe  : Per  cagione  della  ca- 
rità,con  la  quale  gioua  all’anima  Se  di  molto  piu  frutto  dell’altre  mef- 
fe  che  fidamente  mollò  dal  debito  di  Sacerdote  celebrale  : ma  fe  fi- 
rato  dall’affetto  del  cuore  per  amore  d’iddio  fi  metterà  a celebrare, 
certamente  che  quello  effetto  farà  di  maggiore  profitto  affai.  Dito 
all’anima  la  diuota  all’hora,  & com’hai  tu  mai  hauuta  capacità  d’in- 
tendere cotelle  cofe,  hauendo  tu  uellita  di  quella  carne , hauuta  una 
affai  idiota  conofcenza  ? Se  ella  a lei  : Quello  m’auiene  per  a uello  che 
dice  Agollino , che  l’effetto  di  guardare  una  fol  uolta  in  Iddio,  fa  che 
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s’impara  ogni  cotà . Apprcrto  parendo  una  uolta  alla  detta  diuota  di 
uederc  l’anima  di  Gcrtruda  in  una  grande  gloria  porta , adornata  di 
uertidi  colore  roflo  : richiefe  il  Signore  che  fi  degnartc  farle  faperc 
perche  cagione  ella  fòrte  uertitadi  tale  colore  «a  cui  egli  rifpofe  : Io 
l’ho  orteruato  quello  che  col  tuo  mezo  l’hauea  promertb  ,cioè  di  uc- 
rtirla  della  mia  pasfione,  & querto  l’ho  conceduto  uolcnticri  : perciò, 
che  fé  bene  ella  patiui  grandememe  nel  filo  cuore , nondimeno  ella 
non  ricusò  mai  di  fare  lai  tre  fatiche  della  fua  religione  , & quando 
pure  fi  truouau?  ridotta  in  qualche  crtremo  di  fatica,  & di  dolore, 
non  per  querto  fi  ramaricaua  mai  delfimpatienza  ; Se  perch’ancho 
nella  fua  infirmitate  ella  ha  fopporratc  diuerfe  maniere  di  differii,  ho 
conceduto  hora  a lei  tanti  altri  ferui  de’ miei  piu  nobili  prcncipi,  i 

3 uali  faranno  particolarmente  tuttauia  intenti  a renderle  altri  tanti 
oni  di  gloria  fpetialc , Se  di  caro  diletto , quanto  furono  quegli  af- 
fanni che  paticntemcntc  ha  fopportato:&  per  hauere  ella  particolar- 
mente patito  grandisfimo  dolore  in  uno  braccio,  con  tanta  gloria  di 
beatitudine  glie  conceduto  d’abbracciarmi , ch’ella  per  accrclccrc 
maggiormente  quella  grana , defiarebbe  uolcnticri  d’hauere  patito 
cento  uolte  maggiore  pena . Quiui  fi  ucdcuano  alcun'animc  (larfi  a 
federe  dinanzi  a lei,  le  quali  erano  (late  liberate  col  mezo  delle  fue. 
orarioni  fatte  per  loro , per  cagione  particolare  di  quello  ch’elle  ha- 
ueano  dimerticri  : ricercandole  poi  la  detta  diuota  di  faperc  fe  le  mo 
nache  del  loro  monaflcrio  hauertero  da  confcguirc  alcuno  particola- 
re dono  per  edere  del  numero  loro  già  (late  condotte  molte  al  cielo } 
ella  le  rifpofe  : Di  querto  uc  ne  ucrrà  a tutte  grand’aita  : percioche  il 
Signore  per  cagione  dell’amore  di  ciafcuna  di  uoi , di  buona  maniera 
uerfodi  uoi  ne  aumenta  i (uoi  beneffici.A  un'altra  meda,  la  quale 
V non  fi  cantaua  per  li  morti:  uedendola  quella  diuota  porta  in  grande 
gloria , la  pregaua  che  fi  degnartc  di  dirle  quello  che  di  bene  riceue- 
rebbe  da  quella  meda , poi  ch’ella  non  fi  cantaua  per  li  morti  > a cui 
ella  rifpofe  : Et  che  può  hauere  una  Reina  de’  beni  del  fuo  Signore , 
che  non  babbi  io  infinitamente  meglio?  ritruouandomi  hora  con- 
giunta col  Re  Signore  & ifpofo  mio  amantisfimo , di  maniera  che  di- 
cendo il  uero , porto  con  effetto  dire  ch’io  fono  partecipe  di  tutti  i 
Tuoi  beni , fi  com’egli  auiene  anello  della  Reina , ch’ertcndo  alla  tauo 
la  del  Re  parteciparti  tutti  i fuoi  beni,  per  lo  che  fi  renda  laude  & 
gloria  per  infiniti  fecoli  al  detto  Re  nortro  Signore . 

DEL- 
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DELL’APPARECCHIO  DI  MADONNA  METTIL- 
da  nel  luo  pattàggio  , della  fua  patienza , della  Tua  diuotione, 
dell’olio  Santo , deU’efFetto  delle  letanic , della  benignità 
della  madre  del  Signore.  Cap.  VI. 

A d o n n a Mcttilda  cantatrice , di  cui  già  piu  uoltc 
s’è  fatta  memoria  nortra  diuotisllma,  cll'endo  infer- 
ma alla  morte , ritruouandofi  tutta  piena  d’opre  buo 
ne,  anzi  ddl’illcflb  Iddio,  quali  un  mefe  dinanzi  al 
giorno  della  fua  morte , fi  sforzò  con  la  Lolita  diuo- 
tione , & fua  buona  uolontate  coli  giacendo  nel  letto  di  celebrare  la 
memoria  della  morte  della  maniera  ch’ella  n’haueadi  già  comporto 
uno  trattato.  Auen  ne  adunque  che  la  Domenica,  nella  quale  col  mc- 
zo  del  riccucre  il  ficratisfimo  corpo  & fangue  di  Chrirto , commette 
& raccomandò  alla  mifericordia  del  Signore  l’hora  eftrcma  del  fuo 
ultimo  fine,  che  quella  drnota  detta  di  foura  li  diede  a fare  oratione 
per  lei  : la  onde  in  ifpirito  conobbe  chc’l  Signore  col  mezo  della  fua 
uirru  diuina  haueua  tirata  a lui  l’anima  di  Mettilda,  & dopo  d’hauer- 
la  alquanto  tenuta  feco,  la  refe  al  fuo  corpo  ,accioche  di  nuouo  di- 
morarti’ quiut  per  alcuno  poco  fpatio  di  tempo  : La  onde  la  detta  di- 
uota  uedendo  quello  dille  al  Signore:  Et  perche  uuoi  tu  ch’ella  dimo 
ri  anchora  qua  giu  in  terra-?  a cui  egli  rifpofe:  Per  finire  perfettamen- 
te in  lei  quell’opra , la  quale  per  la  mia  diuina  difpenfatione  ho  ordi- 
nato da  farli  fra  quello  mezo:  percioch’clla  in  quelli  pochi  giorni  mi 
feruirà  di  tre  maniere  di  feruigi , cioè  nella  quiete  dell’humiltà , nella 
tauola  della  patienza,&  neU’elTercitio  delle  uirtuti:  come  farebbe  a 
dire,  in  tutte  lecofe  ch’ella  ode&uede  da  quale  fi  uogli  perfona, 
fempre  fi  (lima  indegna  & uilc  humiliandofi  piu  di  tutti  gli  altri,  & 
da  quello  effetto  ella  mi.uicne  a dare  una  aliai  piaceuole  quiete  nel 
cuore , & nella  anima  fua  . Dopo  in  tutte  le  fue  infermità» , & in  tut- 
te le  fue  tribulationi  allegrandoli  n’abbraccia  la  patienza , & uolen- 
tieri  per  amore  mio  fopporta  ogni  luodifpiacere,&  con  quello  mi 
uicnc a preparare  una  molto  ricca  tauola.  Apprettò  per  l’cttcrcitio 
delle  diuerfe  fue  uirtuti  ne  uicnc  a cagionare  un  piacere  molto  dilet- 
teuole  alla  mia  diuina  lòdisfattione . Vn’altra  uolta  douendofi  com- 
municare , & quella  diuota  ricercando  di  fapere  dal  Signore  quello 
ch’egli  oprattecon  etti  lei  j egli  le  rifpofe  : Io  mi  ripolb  in  una  came- 
ra con  loaue  abbracciamento . Da  quelle  parole  ella  conobbe  che 
quella  manieradi  ripofareil  Signore  nella  camera  di  foaue  abbrac- 
ciamento , nella  quale  inficine  ripofauano  , uoleua  lignificare  che  fe 
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bene  ella  era  inferma  & raolcllata  da  diuerfi  'affanni  Se  da  continoui 
dolori , che  nondimeno  ella  fi  promettala  Tempre  delia  pietà  del  Si* 
gnore  * Se  crcdeua  certo  ch’ogni  colà  per  la  diuina  mifericordia,lc  lue 
cedette  a Tua  maggiore  lalute , Icmprc  nngratiando  Iddio  d’ogni  cola, 
& in  tutto  rimettendoli  fedelmente  alla  lua  paterna  prouidenza.  Aui 
cinandoli  poi  all’ellrcmo  palio , eflcndo  ogni  giorno  fu  l’hora  del  ue- 
fpro  tormentata  da  uno  infopportabile  dolore  di  cuore , auenne  che 
una  uolta  le  Torcile  ch’all'hora  le  li  truouarono  prefenti  li  modero  di 
quello  a grande  compasfione,ondc  benignaméte  li  diede  a confolare 
loro  dicendo.Dch  nó  uogliate  ne  attridarui,ne  piangere  per  mio  con 
co  o canslimc  torcile:  pcrcioc  he  m’arrecate  tanto  difpiaceredella  noia 
che  per  mia  cagione  Tentile , che  s’egli  foflé  poslibile  & di  uolere  del 
noltro  dolcislimo  amatore  , io  uorrci  Tempre  potere  uiuere  in  quede 
pene,  a fine  di  potere  a uoi  altre  rendere  in  ogni  uodro  affare  piena 
con  fola  none . Vn’altra  uolta  uencndo  da  molte  con  affettuolì  pric- 
ghi  pregata  che  uoleflc  pigliare  una  medicina  per  aquietare  il  dolore, 
li  confette  Tpcrauano  che  douerte  lare , & ella , ben  che  contra  il  Tuo 
uolere , conlèntcndo  di  pigliarla  benignamente,  auenne  che  Tubilo 
dopo  prefa  la  medicina  il  dolore  uenne  a credere  maggiormente  : la 
onde  la  detta  diuotail  giorno  Tegucntelìdiedea  pregare  il  Signore 
che  le  piacelTe  di  dirle  di  che  maniera  ridorarebbe  mai  la  detta  infér- 
ma di  tanta  Tua  patienza&  benignitate  ; a cui  egli  riTpofe  : Il  dolore 
che  s’aumentò  alla  mia  diletta  quella  fera  ch’ella  benignamente  per 
ibdisfàre  a gli  altrui  prieghi  prefe  la  medicina , fu  cagione  che  con  cf- 
fo  io  ne  facesti  uno  rimedio  pieno  di  Talute  a tutto’!  mondo , coli  a’ 
peccatori , com’ancho  alla  ni  me  che  Tono  nel  Purgatorio.  Nella  pe- 
nultima Dominica  dell’anno , cioè  poco  inanzi  all’auento,  nella  qua- 
le fi  dice  l’introito  : Si  iniquitatcs,comunicandofi  l’ultima  uolta  auan 
ti  della  Tua  morte , quella  diuota  inlpir.ua  dal.Signore  mentre  ch’ella 
il  pregaua  per  l’inférma , di  ricordare  alla  detta  lua  eletta  che  uoledé 
pigliare  l’ultima  untione,  accioche  dopo  d’hauere  riceuuto  il  fantisli- 
mo  Tacramento  udendola  egli , fi  come  diligentisfimo  guardiano  de* 
Tuoi  amici , netta  d’ogni  macchia  riporre  nel  (uo  diuino  Tcno , a guila 
che  fà  un  pittore  per  conferuarc  la  figura  da  lui  nouellameruc  dipin- 
ta, accioch’ella  non  fia  dalla  polucrc  imbrattata , il  potette  fare  Tcnza 
alcuno  Tuo  impedimento}  la  onde  quella  diuota  dille  all’inferma  tut- 
to quello  fàtto,la  quale  fi  come  quella  che  Tempre  era  fiata  obbedien 
usiima  in  ogni  cola  a’  luoi  maggiori,  humilmentc  rimeffe  da  fàrfi  que 
fio  ogni  uolta  che  fòlle  loro  piu  a grado , & che  conolceffero  piacere 
alla  diurna  prouidenza  , la  quale  non  uicn  meno  a chiunque  Ipera  in 
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lei.  I fuoi  maggiori  la  teneuano  in  tanta  n.:  icnzicl;  ..  .ua- 

no  punto  ch’ella  non  douede  fapere  dal  Signore  i fiora  certa  ch’a  lui 
farebbe  a grado  che  riccuedc  la  facra  unoone , ce  però  uedendo  che 
ella  non  ne  faceua  all’hora  molta  indanza , falciarono  di  lare  il  detto 
effetto  per  quel  giorno . Ma  il  Signore  uolcndo  uerificare  quel  detto 
dcll’Euangelio , cioè  : Il  ciclo  & la  terra  padàranno,  male  mie  parole 
non  padaranno  mai , con  queda  tedimonianza  uollc  confermare  la 
parola  data  alla  fua  eletta  ; pcrciochc  auanti  il  mattutino  della  fecon- 
da fèria , ella  cominciò  ad  edere  afflitta  da  tanti  Se  cofi  Tubiti  dolori , 
che  tutte  le  monache  fi  penfauano  certamente  ch'ella  fofTe  nel  finire 
la  uita,pcr  lo  che  fubito  mandarono  a chiamare  i Sacerdoti, e all'hora 
le  fecero  dare  Tondone  facrata.Si  uede  da  quedo  che  s’in  quel  giorno 
chc’l  Signore  hauea  infpirata  queda  diuota  a ricordare  all’inferma  la 
Tanta  ontione,  non  punte  edere  onta,  ch’almeno  auanti  dello  fpun- 
tare  dell’altro  giorno  uolle  che  per  ogni  maniera  le  folle  data  la  detta 
ontionc  , & tuttauia  pregando  la  diuota  per  l’inferma , comprcfc  che 
quando  il  Sacerdote  Tongeua  gli  occhi,  che  Tamantisfimo  Signore 
uoltandoficoriefementealciledimodrauatutti  gli  afpctti  della  fua 
diuina  pietate,  di  maniera  che’l  fuo  melato  cuore  alcuna  uolta  da  prò 
pria  benignità  fpcnto  uerfo  di  lei  fi  muoueua  uoltandofi  con  uno  rag 
gio  di  fplendore  diuino.col  mezo  di  cui  le  ueniua  a donare  tutti  quà- 
tigli  edetti  de’  fuoi  diuini  Se  fantisfimi  occhi.  La  onde  quelli  dell’in- 
ferma pareuano  che  dall’abondanza  della  diuina  pietà  fpargedero  co 
ra’uno  licore  limile  a chiarisfimo  & foauisfimo  olio  . Dal  cui  effetto 
conobbe  che’l  Signore  era  pronto  per  mezo  de’  meriti  fuoi  a concede 
re  a ciafcuno  che  fedelmente  fi  raccomandadea  lei,  il  fàuore  larga- 
mente d’ogni  confolatione , & d’ogni  aiuto , & che  di  quedo  merito 
ella  era  degna:perciochc  femprc  uerfo  d’ogni  perfona  s'era  dimodra- 
ta  pietofa , bcniuola , & piena  di  caritatiuo  adotto  : ongcndolcfi  poi 
Taltrc  membra  pareua  parimente  ch’a  ciafcuno  membro  il  Signore 
le  donadc  la  perfettisfitna  operatone  de’  membri  fuoi.  Et  nell’ontio- 
ne  della  bocca  Tardcntisfimo  zelatore  dell’anima,  molto  cortefcmen 
te  s’acconciò  a porgere  alla  bocca  della  fua  fpofa  un  fi  dolce  bacio, 
ch’auanzaua  ogni  beuanda  di  dolcezza  di  mele , col  quale  le  uenne  a 
conferire  tutti  j frutti  della  doicisfima  fua  bocca.  Appredo  leggendo- 
li le  Ictanie,  quando  fi  dille  :Omnes  Sandti  Seraphin  & Chcrubin 
orate  prò  ca , uide  grandisfima  copia  di  Serafini  & di  Cherubini  con 
grande riuerenza ,& con  molta  feda, come  feda’ luoghi  lorol’una 
Se  l’altra  compagnia  fi  leuadè,ordinarono  fra  di  loro  un  luogo  parti- 
colare &conueniente  a queda  eletta  da  Iddio,  giudicando  cofade» 
DELLA  B.  GERTRVDA.  FF 
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J’na  che  quella  ch’in  terra  hauea  menata  uita  Angelica , mercè  della 
ua  fama  uirginale  conucrfatione',  hauendo  fopra  de  gli  Angeli  abon 
dantemente  con  i Cherubini  attinte  dcll’acquc  della  ipiritualc  intel- 
ligenza, dal  fonte  medefimo  d’ogni  fapienza,  Se  con  gli  infocati  Sera- 
fini hauendo  parimente  abbracciato  con  le  braccia  della  carità  quel- 
lo ch’è  fuoco  confumatiuo  doueflc  altamente  fra  loro  edere  riporta , 
hauendo  foura  d’ogn’altra  creatura  meritato  di  auicinarfr  alla  diuina 
maertate , Se  nel  farli  mcntione  di  tutti  i Santi  nelle  Ictanic , pareua 
che  ciafcuno  di  loro  leuandofi  da  federe  Se  portoli  in  genocchione 
dinanzi  al  Signore  con  grandisGma  riucrenza  & allegrezza  offendè  i 
fuoi  meriti , nella  fembianza  di  pretiofi  doni  nel  feno  del  Signore,  ac 
cioch’cgli  poi  donalfe  quelli  alla  fua  eletta  nell’aumento  di  gloria , & 
d’allegrezza . Finita  l’ontionc, pareua chc’l Signore  amorcuolmente 
la  riccuefle  nelle  fue  braccia . Per  due  giorni  fu  di  quella  maniera  fo- 
flentata  dalla  piaga  del  dolcislimo  cu  ore  del  Signore , la  quale  fu  fem 
pre  aperta  alla  bocca  dcirinfcrma  : da  cui  pareua  riccuerc  ogni  halito 
che  da  quella  ne  ucnide , Se  che  poi  ritornafle  a rimandarlo  nel  mc- 
defimo  dolcislimo  cuore  . Venendo  poi  la  felice  hora  del  fuo  beatili 
fimo  palléggio , col  mezo  di  cui  dopo  le  fatiche  di  diuerfe , Se  di  gra- 
ui  infermità»  il  Signore  difpofe  di  donare  alla  fua  eletta  un  fonno  irti 
perturbabile  d’eterna  quiete.  La  quarta  feria  che  fu  la  uigilia  di  San- 
ta Elifabetta  auanti  l’hora  di  nona  li  uidc  manifertamente  ch’ella  co- 
minciaua  a padàre , per  lo  che  edendofr  tutte  le  monache  con  molta 
diuotione  unite  inficine  afpettando  il  fine  della  loro  detta  forella , Si 
con  l’ulàte  orationi  tuttauia  fortificandola  maggiormente, quella  no- 
ftra  diuota  da  piu  ardente  affetto  dcll’altrc  molla,  uidc  l’anima  del- 
l’inferma nella  forma  d’una  molto  delicata  fanciulla  che  rtauadinan 
zi  al  Signorc,&  pareua  ch’ogni  halito  che  ella  fpirade  il  mandadè  per 
mezo  della  ferita  del  fuo  fantisfimo  cortato . La  onde  il  diuino  cuore 
dalla  foprabondanza  della  lua  propria  benigniratc  Se  dolcezza  com- 
modb,  quante  uoltc  egli  riccucua  in  lui  quell’halito  dell’inferma , al- 
tre tante  pareua  che  dalla  foprabondanza  dell’amore  uinto,allargan- 
dofi  per  tutta  la  larghezza  della  Chiefa  fpargcua  gocciole  di  gratic,  & 
particolarmente  in  quelle  che  quiui  erano  prefenti . Intefc  quello 
aucnire,  percioche  l’inferma , coli  permettendolo  Iddio , baucaal- 
l’hora  tutta  la  fua  diuota  intcntioneriuolta  piu  particolarmente,  & 
con  maggiore  defiderio  , all’uniuerfale  bene  di  tutti  coli  uiui , come 
morti , a’  quali  piacque  al  Signore  largamente  difpenfarc  i bcncffici 
della  fua  grafia . Dicendoli  poi  dalle  monache  l’oratione  : Salue  Re- 
gina , in  quelle  parole  : Eia  ergo  aduocata  nortra,  l’inferma  eletta  da 
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Iddio  piaceuolmcntc  parlando  alla  gloriofa  uergine  madre,  le  racco- 
mandò tutte  quelle  fuc  forellc , le  qualt  ella  poco  dopo  hauea  da  la- 
Iciare,  pregandola  che  fi  degnade  per  fuo  amore  in  maggiore  grado 
di  protettione  pcrl’auenire,  & fi  come  uiucndoella  , la  detta  madre 
di  mifericordia  s’era  Tempre  dimoftrata  nofira  auocata  beniuola,  cofi 
uolcde  hora  dopo  della  Tua  morte  edere  con  edìi  lei  interccfiora  ap- 
prefio  del  Tuo  figliuolo,  degnandofi  di  pigliare  particolare  protertio- 
ne  del  noftro  monaficrio . Parue  ch’a  quello  la  (àntisfima  uergine  fi 
dimoftrade  molto  difpofia  diftcndendole  Tue  delicate  mani,  ucrfo 
quelle  deH’infcrma , & col  pigliare  la  fila  mano  ritta,  uenne  quali  a 
confermare  d’haucrc  prefa  la  particolare  cura  del  noftro  mqnaftc- 
rio  . Leggendoli  appreftò  queli’oratione  : Auc  Iefu  Chriftc , a quella 
parola:  Via  dulcis , asfimigliaua  chc’l  Signore  Giefu  fpofo  delicato 
dell’anima  , quali  con  la grallczza  della  l'uà  diuinirarc,  fàceftc  piacc- 
uole  il  camino  all’altra  uita , a quella  fila  diletta  fpofa , a (ine  di  con- 
durla afe  piu  foaue,&  piu  delicatamente,  continouando  ella  tutto 
quel  giorno  intiero  nel  padàred’hora  in  hora,  non  dille  mai  alcuna 
altra  parola  che, Giefu  buono,  & quello  dille  molte  uolte,dimo- 
flrando  apertamente  che  le  ftaua  fido  in  lino  nelle  midolle  del  cuore 
quel  nome , il  quale  fra  tanti , & cofi  acerbi  Tuoi  dolori  continuameli 
te  con  molta  dolcezza  teneua  nella  bocca.  Tutte  le  monache  eften- 
do  diuotamente  polle  aH’oratione,ciafcuna  fecondo  il  fuobilogno 
particolare  fi  raccomandaua  a lei , & con  tutto  ch’ella  non  potcftè 

{>iu  parlare , s’udiua  nondimeno  che  con  uoce  bada  ella  diccua , uo- 
entieri , ouero , orfu , fegno  efpreftò  ch’ella  raccomandaua  al  Signo- 
re tutte  quelle  che  di  lei  fi  prora ettcuano.  Egli  fu  ancho  dato  a cono- 
fccrc  nello  fpirito  a Gertruda,ch’all’hora  era -urna,  che  da  tutte  le 
membra  dell’inferma , nelle  quali  ella  patiua  dolore , ne  ufciua  quali 
com’uno  eccellente  uaporc , il  quale  toccando  l’anima  Tua , con  una 
marauigliofa  maniera  la  ucniua  a rendere  pura,  & netta  da  tutte  le 
macchie  de’  peccati.  Conofcendo  quefte  cofc  Gcrtruda,  & ancho  tut 
te  l’altre  dette  di  foura  di  quelle  conolciute  dalla  diuota , pensò  den- 
tro del  fuo  cuore  di  uolcre  (lare  cheta , & di  non  parlarne  con  perlb- 
na , a fine  che  non  fi  rifapefte  d’alcuno  mai  ch’a  lei  fodero  (late  ritra- 
iate, il  che  quanto  fode  contrario  al  diuino  uolcre,  il  quale  uoleche 
la  Tua  gloria  fia  riuelata , fecondo  quelle  parole  che  dicono  : Quello 
ch’udite  nell’orccchie , predicate  (oura  de’  tetti,  fi  uide  manifrftamen 
te  piu  chiaro  che  la  luce,  per  l’effetto  che  ne  feguì  poi  : pcrciocheil 
giorno  di  Santa  Elifabctta  circa  l’hora  del  ucfpro  ueggendofi  madon 
na  Mettilda  fpirare , fubito  chiamarono  tutte  le  monache , ch’erano 
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nel  coro  ,&  uenute  all’jnfcrma  rediccndo  di  nuouo  tutte  l’ufate  ora- 
tioni  che  (i  fogliono  dire  in  tale  punto,  non  punte  mai  Gertrudain* 
tendere  una  parola  fola  di  quelle  cofc  che  iì  faccuano  all’hora  con 
l’inferma,  con  tutto  eh  e con  ogni  sforzo  de’  fuoi  fenli  interni , & con 
. molta  diuotione  ella  folle  intenta  a quello , fin  tanto  che  di  ciò  ma- 
-rauigliandofi  ne  uenne  a conolccre  il  fuo  errore,  & di  ciò  pentcndo- 
fifèceuoto  al  Signore  ch’a  gloria  di  lui  foto,  & per  la  confolatione 
del  prosfimo  , uolentieri  manifeflarcbhe  tutte  quelle  cofc  ch'egli  fi 
degnaile  riuclarle . Dopo  di  compieta  clic  ndo  già  Hata  tre  uoltc  l'in- 
ferma per  finite  di  rendere  lo  fpirito , Gertruda  fu  di  nuouo  rapita  in 
ifpirito  ,&  uide  l’anima  dell’inferma  , fi  come  prima  folcua  uedere, 
nella  fembianza  d’unagiouanctta  Si  amabile  fanciulla , la  quale  per 
cagione  delle  fuc  lunghe  pasfioni  era  adornara  di  ntiouc  maniere  di 
ornamenti , Si  parcua  thè  con  prefiezza  ccrrclTe  a gettarli  al  collo 
del  fuo  fpofo  Giefu  Chriflo,&  Io  ftrigncfTecon  abbracciamenti  lufin 
gheuoli , Si  che  da  cialcuna  piaga  del  Signore  con  molto  defiderio,  a 
guifa  di  pecchie  ne  fucchiafle  diucrli  fiori , da’  quali  ne  riccucua  poi 
infinito  diletto  ; leggendoli  in  tanto  quello  rilponlorio  : Arie  fponfa 
Regina  uirginum  line  fpina  : ucnendo  la  gloriola  Vergine  madre  al- 
l’inferma , prefe  la  fua  anima  , facendola  piu  habile  a potere  godere  i 
piaceri  della  diuinitatc;  all’bora  il  Signore  Giclu  per  li  meriti  della 
fua  madre , & per  quella  fua  degnitate , per  la  quale  ella  fola  meritò 
d’efierc  detta  madre  Si  uergine , impuolc  al  petto  dcll’infcrnia  quali 
com’uno  monile  marauigliofamente  rilplendcntc  per  l’ornamento 
' di  molte  Si  pretiofe  gioie  , donandoglielo  con  qucfto  fpctialcpriuile 
gio,  ch’a  fembianza  della  fua  uergine  madre  ella  folTe  parimente  det- 
ta madre  Si  uergine,  perciò  da  callo  zelo  molla,  hauea  ne’ cuori  di 
molti  cagionata  la  fua  memoria  . 


DELLA  BEATA  MORTE,  ET  DELLA 
abondantc  rimuncrationc  di  madonna  Mettilda  detta,  de 
meriti,  & delle  ititerccsfioni  de  fanti , & del  foppli- 
mento  delle  cinque  ferite.  Cap.  VII. 


Ella  notte  poi  di  fanta  Elifabetta,  cfTcndofi  già  co 
minciato  il  mattutino  , qnefta  eletta  d’iddio  di  nuo- 
uo cominciò  per  fi  fatta  maniera  a mutarli , che  pen- 
fauano  certo  ch’all’hora  ella  finilfc  di  morire:  La  on- 
de fi  come  in  tali  cali  erano  ufate  di  fare,  lafciando 
fi  ragunarono  tutte  quiui  intorno  a lei.  Al- 
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l’hora  il  Signore  ueflito  a maniera  di  fpofo  coronato  di  gloria, & d’ho 
nore,  & ineffabilmente  ornato  d’ornamento  di  fulgente  diuinità,  ri- 
fplendendo  nello  fplendore  della  uirtu  diuina  : apparite  a Gcrtruda 
laquale  uedeua  ch’egli  con  foauisfima  piaccuolezza  ragionaua  all’ani 
ma  dell’inferma , dicendole . Hora  o mia  diletta  io  t’clìaltarò  appref- 
fo  de  tuoi  prosiimi,  cioè  nella  prefenza  dell’altre  anime  del  monafte- 
rio  a me  dilette , poi  col  mezo  delle  cinque  piaghe  del  Tuo  fantisfìmo 
corpo  con  una  incomprenlibile,&  inellimabile  maniera  falutò  la  det 
ta  anima , da  ciafcuna  delle  dette  ferite  mandando  fuori  quattro  ma- 
rauiglioli  modi  di  uocationc , pieni  d'ogni  maniera  di  diletto,  cioè  di 
foauisfimo  Tuono,  di  uapore  cfHcacisfìmo,  di  copioiislima  roggiada, 
& di  fplendore  amcnislimo  ,dcllequalicofc  egli  hauea  da  fatiare  la 
Tua  detta  : la  onde  falutandola  la  chiamò  che  ueniUc  a fatiarfi  di  que 
llecofe.  Per  quel  foauisfimo  Tuono,  ilqualeauanzaua  ogni  dolce  ar- 
monia d’organo,  erano  lignificate  tutte  le  parole  ch’ella  in  quella  ui- 
ta  dolcemente  hauea  parlato  a Iddio , oucro  per  amore  dello  Iddio, 
a profitto,  & a (alute  del  prosfimo , lequali  cofe  tutte  con  tante  ma- 
niere di  maggiore  frutto  addolcite  nel  diuino  cuore,  per  quello  che 
ufeiua  da  ciafcuna  piaga  del  Signore , ne  ueniua  l’anima  a eficrc  ri- 
compenfata  : Voleua  inferire  poi  quel  grandisfimo  uapore  tutti  quei 
defideri  ch’ella  hauea  mai  hauutt  a laude  d’iddio , oucro  per  Tuo  amo 
re , nella  lalutc  de  gli  altri  : iquali  pure  con  incredibile,  & con  molti- 
plicato effetto  l’crano  rimilurati  da  ciafcuna  di  quelle  dolcisfimc  pia 
ghc  di  Giefu . Poi  per  la  copiofa  roggiada , fi  ueniua  ad  efprimere  o- 
gni  Tuo  affetto  hauutouerfo  d’iddio,  oucro  di  alcuna  altra  creatura 
per  amore  d’efio  Iddio  , per  cui  cagione  molto  caramente  con  foa- 
uisfimo diletto  dalle  piaghe  del  Signore  n’è  rifiorata  la  detta  anima, 
finalmente  fi  pigliaua  per  quello  cbiarisfimo  fplendore  diuerfe  lue 
pnsfioni,  lequali  dalla  fila  fanciullezza  in  fino  a qucll’hora  nel  corpo, 
& nello  fpirito  hauea  patite  continuamente,  lequali  foura  d’ogni  fiu- 
mana capacità,  nell’unione  della  pasfione  di  Guido  nobilitate,  ueni 
uano  grandemente  a fantificare  quell’anima , & a farla  partecipe  del 
la  diuina  chiarezza  . L’anima  ripofandofi  di  quella  maniera  in  tanti 
piaceri  non  fu  fcioltaail’hora  del  corpo,  riferbandofi  a riccucre  an- 
chora  maggiori,  & piu  alti  beni  dal  Tuo  ucro  amatore  : la  onde  il  Si- 
gnorccon  lacopiola  roggiada  della  Tua  diuina  benedittione  abon- 
danremente  ne  mollò  tutte  le  perfone  ch’erano  quiui  prefenri , dicen 
do.  Io  conllrctto  dalla  mia  propria  benignità , intrinfecamente  mi 
prendeuo  diletto  nella  dolcezza  della  carità , a ciò  che  tutte  le  perfo- 
nc di cotcllo monallerio , a mecarisfime , uenilfcro  degnamente  ad 
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edere  latte  partecipi  della  mia  trans figuratione,  per  cagionedi  cui 
posdno  poi  confegaire  tanto  honore  nel  Ciclo  ptefentea  mici  lànci, 
quanto  quei  tre  miei  eletti  Piero,  Iacopo,  &Giouaiini  fra  tutti  gli  al 
tri  A portoli  hanno  confeguito , Se  meritato  cllendo  (lati  prelcnti  alla 
translìguratione  fatta  fui  monte . All’hora  Gercruda  gl»  dirti*,  che  co- 
fa  può  giouare  la  tua  larghislìma  bcncdittionc  , & abondantc  infu- 
sone digratiea  coloro,  i quali  per  l’interno  fapore,  non  (intono 
cofa  alcuna  di  quello  affare?  a cui  egli  rifpofe.  Quand’egli  attiene  che 
ad  alcuno  fia  conceduto  dal  fuo  Signore  uno  giardino  abondante  di 
frutti,egli  non  potrà  mai  coli  in  uno  fubitolapcre  il  fapore  di  tutti 
quei  frutti  : ma  bifognarà  afpettareche  di  mano  in  mano  ne  uenghi- 
no  a maturarli  i frutti , per  potere  loro  aleggiare  poi.  Parimente  a- 
uienc quand'io  infondo i doni  delle  gratiein  alcuno,  non  può  egli 
lubito  lentire  il  fapore  deU’interno  diletto  di  quelli  effetti  inHn  tanto 
che  per  rclTercitio  della  uirtu  edema , rompendo  in  tutto  la  Icorza 
dogai  mondano  piacere,  fia  fatto  poi  degno  di  gurtare  la  midolla 
della  foauitatc  interna . Hauute  le  monache  dal  Signore  la  benedit- 
tione  piena  di  falutc,  di  nuouo  n’andarono  nel  Coro  a finire  il  mattu 
tino . Mentre  fi  cancatu  il  duodecimo  rifponforio , cioè . O lampas, 
apparue  l’anima  dell’inferma  nel  confpctto  della  fanta  Trinità , (ap- 
plicandola diuotamcntc  per  la  Chielajaquale  Iddio  Padre  con  le  me 
defimc  parole  dolcemente  cantando  falutaua , dicendo  : Aue  eletta 
mia,  che  per  gli  elTcmpi  della  tua  fanta  conuerfàtionc  potrai  nera- 
mente clferc  detta  lampada  della  Chiefa  fpargendo  riui  d’olio,  cioè 
d’orationi  in  tutte  le  parti  del  mondo . Allegrati  homai  o fpofa  mia, 
poi  che  giallamente  cu  Tei  detta  medicina  di  grada  poi  ch’a  diuerfi 
huomini’gia  priuad  di  grada  col  mezo  de  tuoi  prieghi  ucrrà  loro  poi 
abondantemente  ritornata.  Appreflo  lofpirito  Santo  cantò  Aue  im- 
macuiata  mea,  poi  che  meritamente  fatai  chiamata  nodrimenco  di 
fede,  poi  che  ne’ cuori  di  tutti  coloro  che  pictofamente  crederanno 
alla  mia  diuina  operinone  che  in  te  non  corporalmente, ma  fpiritual 
mente  adopro , ucrrà  a nodrirfl  la  utrtu  della  fede,  & a conformarli 
maggiormente.  Iddio  Padre  le  donò  poi  quello  preuilegio  particola- 
re dalla  fua  infinita  potenza,  ch’ella  poterti  predare  cautionc-licura 
a tutti  quelli  che  per  cagione  d’humana  fragilità  fodero  timidi.  Se 
non  anchora  li  prometteìlero  pienaméte  della  diuina  bontate . Pari- 
mente lo  fpirito  cófolatore  le  uenne  a donare  che  col  caldo  della  fua 
diuina  carità  potell'e  ribaldare  i cuori  di  tutti  i tepidi.  Approdo  il  figli 
uolo  d’iddio  le  concedette  nell’unione  della  fua  fantisuma  pasfìone, 
& morte,  di  potere  conferire  medicina  conucniente  a tutti  coloro 
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che  fi  truouaranno  oppresfi  ne’  peccati . Dopo  la  moltitudine  de  gli 
Angeli, & de  Santi  honoratamenrc  alzandola  nel  confpctto  del  Signo 
re, con  uoce chiara s’udiuano  cantare infieme. Tu  (atietà d’iddio, & 
oliua  fruttuofa , di  cui  luce  la  purità,  & l’oprc  rifplcndeno,  a quella 
parola  luce  la  purità  : laudauano  la  foauislima  quiete,  per  cagione  di 
cui  il  Signore  s’era  degnato  di  ripofare  nella  detta  anima,&  in  quella 
rifplendcno  l’oprc , ueniuano  parimente  a laudare  la  pura , & lodc- 
unle  intcntione  di  tutte  Popre  fue . Apprettò  tutti  i fanti  con  alta  uo- 
ce intonauano  quell'antifona . Deus  palani  omnibus.  Nelprcfàtio 
poi  della  meda  grande,  di  nuouo  il  fiorito  fpofo<5iefu  fi  com’egli  fòt- 
le  uefiito  di  nuoua  gloria  con  una  certa  maniera  di  foauisfima  piace- 
uolezza  riuoltò  tanto  drittamente  il  uifo  di  quell'anima  fila  fpofa  uer 
lo  del  fuo,  ch’egli  parcua  che  per  linea  retta  con  l’alito  fuo  ne  ti  rafie 
a lui  quello  dell’inferma  ,&  fidando  i Tuoi  occhi  diuini  foura  quelli 
di  lei  uenne  grandemente  a illuminare  loro , & di  quella  maniera  fe- 
licemente ramificandola  la  uenne  a fare  habile  alla  futura  gloria  del- 
la eterna  beatitudine . Venuta  poi  Phora  defiata,  ncllaqualc  la  diletta 
fpol'a  di  Chrifto,  fecondo  il  fuo  diuino  uolerc , perfettamente  ordi- 
nata ftaua  per  intrarc  nella  camera  del  fuo  fpofo , all’hora  il  detto  Si- 
gnore di  Maeflà  abondantc  di  piaceri  col  lume  della  fua  diuinità  al- 
luminandola di  nuouo , foauemente  intonando  diceua.  Veni  o be- 
nedetta dal  padre  mio  a riceuereil  regno  per  te  apparecchiato,  & 
raccordandole  di  quel  dono  dignisfimo  ch’alquanti  anni  prima  nelle 
medefime  parole  l’hauea  donato  il  fuo  diuino  cuore  in  pegno  d’amo 
re,  Se  per  certezza  di  tutte  quelle  confolationi , Se  di  tutti  quei  diletti 
che  d’indi  in  qua  Phauea  internamente  di  continuo  concedute,  pia- 
ceuolmcnte  le  difTe,  & dou’c  il  mio  dono?  a quelle  parole  ella  ofieriè, 
& fòmmerfe  il  fuo  cuore  in  quello  del  Signore,  & egli  parimente  ap- 
plicando il  fuo  fantisfimo  cuore  a quello  di  lei,  con  la  uirtu  dalla  fua 
diuinità  tirandola  tutta  a lui,  felicemente  l’accompagnò  alla  fua  glo- 
ria, doue  ricordeuoli  de  fuoi  beni  ci  debbiamo  sforzare  di  pregarla 
che  ci  impetri  grana  dalla  fua  diuina  pietate , facendoli  quiui  fecon- 
do il  coflume  la  raccomandatione  perla  fua  anima  al  Signore.  Egli 
apparuc  quiui  fedendo  nella  maeflà  della  fua  gloria,&  piaceuolmen- 
te  iàceua  uezzi  alla  detta  anima , laquale  parcua  ripofarfi  nel  fuo  di- 
nino  feno . Leggendoli  quelle  parole . Venite  o fanti  d'iddio , corre- 
te Angeli  a riceuere  la  fua  anima , uedcndola  gli  Angeli  edere  fiata 
con  tanta  cortcfia  riceuuta  dal  Signore,  Se  unto  magnificamente  ho 
norata , ingenocchiatifi  dinanzi  al  Signore,  a guidi  de  principi  che  ri- 
qcueflcro  terreni  dall’Imperadore,  ricouraronoi  meriti  loro , iquali 
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prima  haueano  offerti  nell’aumento  de  meriti  della  detta  diletta  di 
Chrido,  acciocbe  per  li  meriti  di  lui,  quelli  di  lei  fodero  raddoppiati, 
& ch’ella  ne  folle  grandemente  nobilitata:  di  quella  mamera  faceua- 
no  ancho  tutti  i Santi  fecódo  che  nelle  lctanie  erano  muocati  i nomi 
loro  . Vedendo  quelle  cofe  in  ifpirico  la  beata  Gcrtruda , le  dille  che 
uoldle  pregare  per  gli  diffettide  Suoi  Spaiali  amici.  Ecco  che  già  nel 
la  luce  della  ucrità  conofco  le  cofe  ranto  chiaramente , che  ogni  mio 
affètto  che  mai  in  terra  poi  tasd  ad  alcuno  amico,  a ril'pctto  di  quello 
dolcissimo  per  cui  per  amore  mio  il  diuino  cuore  fi  muoucucrlòdi 
loro,  Se  è come  una  gocciola  d’acqua  al  pari  di  tutto’l  mare  : Ma  alcu 
na  uolta  con  utile  difpcnfationc  il  Signore  permette  cllerc  alcuni  dif- 
etti nell  huomo,acciochc  per  quella  cagione  egli  uenghi  a edere  hu* 
mile , Se  ad  eflcrcicarfi  nell’oprc  buone,  & di  quefla  maniera  di  gior- 
no in  giórno  posli  cagionarli  profitto  a fua  maggiore  fallite,  ne  io 
podb  uolcre  alcun’altra  cofa  nel  penderò  che  quella  Solamente  chc’l 
mio  Signore  nella  fua  Sapienza  infinitamente  potente  ha  ordinato 
per  ciaScuno,  fecondo  quello  ch’è  migliore  per  h Salute  loro  : la  on- 
de conofcendo  io  una  coli  ordinatissima  dilpofitionc  della  pietà  di* 
uina,  non  miconuicnc  fare  altro,  che  riuoltarmi  tutta  a laudare,  & a 
ringratiare  il  Signore,  pregando  che  cofi  da  adempiuto  com’egli  ha 
ordinato . Il  giorno  Seguente  alla  prima  meda,  nel  dirli  requiem  etcr 
nam  : parcua  che  quella  anima  eletta  d’iddio  porgedea  tutti  coloro 
che  fiancano  fpctialc  diuorionc  uccio  di  lei  dal  cuore  del  Signore  qua 
fi  com’aguifa  di  condotti  d’oro  , per  mezo  de  quali  riceucuano  l’ef- 
fetto d’ogni  loro  dedderio , percioche  ciaScuno  de  detti  condotti  ha- 
ueacom’uno  Spillo  d’oro , da  cui  parcua  che  douesdno  attignere  al 
compimento  de  loro  defidcri  col  mezo  di  quelle , o d’altre  dmili  pa- 
role . Per  quell’amore  per  cui  hai  fatto  bene  alla  tua  eletta  Mcttilda, 
o ad  alcun’alrro  de  tuoi  eletti, Se  per  quello  c’hauredi  fatto  con  altri, 
quando  in  loro  forte  dato  apparecchio  di  riceuerlo , Se  per  rutto  che 
Sei  per  fare.  Se  nel  cielo,&  nella  terra , per  li  meriti  di  lei , & di  tutti  i 
tuoi  eletti  degnati  d’crtàudircio  benignisfimo  Gicfu , promettendoli 
fedelmente  che  per  quede  parole  il  Signore  douerte  inchinarfi  a prie 
ghi  loro,  nell’àlzard  poi  la  (aerata  Hodia  : parcua  che  quella  beata 
anima  dcdaffc  d’offerire  fc  deda  indeme  con  qucll’hodia  a Iddio  pa- 
dre nella  fua  eterna  laude  per  la  Salute  di  tutta  l’uniucrfa  Chiefa  ; la 
onde  l’unico  figliuolo  d’iddio , che  non  fa  negare  mai  cofa  alcuna  al 
dedderio  de  Suoi  eletti  : tirandola  tutta  a lui , ne  fàccua  inficine  con 
elio  lui  offerta  al  fuo  eterno  Padre,  & per  cagione  di  queda  unione, 
egli  uenne  a cagionare  nel  cielo,nella  terra.  Se  nel  purgatorio  doppia 
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maniera  di  faluce . V n’altra  uolta  apparendo  ia  detta  anima  a quella 
nollra  Vergine , porta  in  grande  gloria , ella  le  ricercò  che  le  piacerti: 
di  dire  quello  di  bene  c’haucrtc  confeguito  dal  Signore  per  ert'crli  tan 
icuoltc  detta  per  lei  da  Tuoi  (pedali  amici  quell’antifbna  . Ex  quo 
omnia, per  quem  omnia , in  quo  omnia;  ipf!  gloria  in  fecula:  quanti 
giorni  ella  era  uiuuta  in  terra,  Se  dall’haucre  parimente  fatte  dire  per 
lei  tante  inerte  della  finta  Trinità,  quanti  anni  ella  hauea,  a laude, a 
bonore,  a gloria,  & per  rendimento  di  grafie  di  tutte  le  grane  a lei 
concedute . A cui  rifpofe  l'anima , per  l'annfbna  detta,  il  mio  Signo- 
re m’ha  ornata  di  tanti  leggiadri  fiori,  quante  uolte  hanno  detta  quel 
l'antifòna,  da  quali  ne  uengoa  godere  uno  uiuo  fapore,chein  me 
s’infonde  dalfuo  melato  cuore  . Per  le  mede  poi  m’ha  conceduta  gra 
da , per  ogni  uolta  ch’io  il  laudo,  d'un  certo  aromatico  fapore,  ilqua 
le  marauigliofamcntc  riftora,  Se  dolcemente  muoue  tutti  i fenfi  del- 
l’anima  mia . Aucnnc  anchoch’un’altra  uolta  querta  nortra  Vergine, 
mentre  ch’ella  diuotamente  baciaua  le  cinque  piaghe  del  Signore.di- 
cendo  cinque  uolte  il  Pater  norter,  Se  l'Aue  maria , facendo  di  ciò  o£* 
ferra  al  Signore  nel  fupplimento  di  tutto  quello  che  negligentemen- 
te haucrte  lalciato  di  fodisfare  con  le  debiteoradoni  per  la  detta  ma- 
donna Mcttilda,  coli  quando  ella  era  inferma,  com’ancho  dopo  del- 
la fua  morte , ertendone  di  ciò  fiata  cagione  la  continua  infermità  dal 
la  qual’clla  fi  truouaua  parimente aggrauata  ,1’apparuero  cinque  fre- 
fchisfimi  fiori  come  fe  quali  nafceltero  dalle  piaghe  del  Signore,  da 
quali  per  cagion  della  uirtu  delle  medefime  foauisfime  piaghe  diChri 
ilo,  pareua  uenire  uno  licore  di  balfamo  di  uirtu,  Se  di  purità  mira- 
uigliofada  onde  querta  V ergine  falutando  piaceuolméte  quell’anima 
le  diflc  : o eletta  dal  Signore  mio,  io  ti  priego  che  (mercè  della  tua  be 
nignità)  accetti  coterti fiori, iqualifiorifcono  dalla  foprabondanza 
della  diuina  pietà  in  uecedi  tutti  quei  mici  oblighi  uerfo  di  te,de  qua 
li  non  fon’ioanchora  (ufficiente  ai  fodisfare,  & di  loro  fatta  adorna 
nell'aumento  de  tuoi  meriti  priega  il  tuo  fpofo  per  me  indegna.  A cui 
l’anima  rifpofe . Affiti  piu  diletto  prendo  di  riguardare  i detti  fiori 
porti  cofì  honorataraente  nelle  dolci  piaghe  del  mio  Signore  , che 
non  farei  adornando mcn’io , perciochc  ogni  uolta  ch’io  defidero  di 
toccare  loro , non  coli  torto  faranno  tocchi  da  me , che  fubito  per  lo 
ualore  di  quelle  foaui  piaghe  flillaranno  abondantemente  uno  lico- 
re  pieno  di  falute  nell’aflolutione  de  gli  huomini  peccatori , Se  nella 
confolatione  de  giudi . 
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DELL’ ANIME  DI  M.  ET  DI  E.  LEQ_V ALI 
diligentemente  erano  purgate  delle  negligenze  loro , & 
premiate  per  li  meriti  loro.  Cap.  Vili. 

Venne  che  due  fanciulle  di  (àngue  nobili , ma  no- 
bilislime  d’animo,  & di  mente,  quanto  alla  carne  fo- 
relle,  ma  di  fpirito,  & di  uirtuafTai  piu  congiunte, 
dopod'bauere  pattata  con  molta  innocenza  la  loro 

fànciullefca  etate, fiorirono  nelle  uirtuti  della  fama  re 

ligione,  die  con  una  maniera  d’inufitato  feruorc.furono  da  quello  mó 
do  chiamate  alla  cclefle  danza  del  lorofpolb  immortale.  La  prima 
di  loro  morì  nel  giorno  dcU‘Attbntionc  della  femprc  uergine  Maria, 
& dopo  l’altra  dimorò  trenta  giorni  a farle  compagnia  : Egli  fii  tanto 
felice  il  loro  patteggio  che  delle  parole,  & de  facci  dell’una.  Se  dell’al- 
tra, lcqualidimodrarono  Tempre  uno  ardente  defidcrio.una  mara- 
uigliola  diuotionc , & uno  perfetto  uolcre , fe  ne  potrebbe  con  effet- 
to raccontare  cofe  magnifiche  Se  incredibili.  Nel  detto  giorno  del- 
PAflonrione  l’anima  di  quella  prima  forella  felicemente  morta  ap- 
parue  a Gcrtruda,  mentre  ch’ella  fàceua  oradone  per  lei , pareua  che 
ella  fette  in  una  grande  luce  , & con  uno  ornamento  molto  uario  di 
nanzi  al  Tronodclla gloria dcll’ImpcradorcGiefu  Chrido,  & quiui 
daua  come  fpola  uergognofa , sferzandoli  di  tenere  la  fàccia  batta.  Se 
di  non  aprire,  o almeno  di  alzare  gliocchi  alla  gloria  di  tanta  Maeda 
te,  ilchc  uedendo  la  nodra  Vergine,  motta  dal  zelo  di  pietà , ditte  al 
Signore . Homai  benignisfimo  Iddio  non  confentire,  che  cotcda  fi- 
gliuola ri  dia  piu  inanzi  come  s’clla  fotte  foredicra , degnati  di  rice- 
uerla  nelle  tue  braccia  foaue . A cui  egli  effondo  tutto  piegato  , con 
piaccuole  lercnità  pareua  dendere  la  (ua  mano  ritta  come  le  uolette 
abbracciarla , ma  l’anima  quafi  come  per  maniera  di'degna  riuercn- 
za  dimodraua  ritirarli  da  quclPabbracciamcnto , di  che  aliai  maraui 
gliandoii  queda  nodra  Vergine,  ditte  a quell’anima , per  che  cagio- 
ne pare  egli  che  tu  fogga  dalle  foaui  braccia  dell’amato  fpofo  ? A cui 
l’anima  rifpofe,  per  ril'petto  d’alcune  macchie,  dcllequali  non  effon- 
do anchora debitamente  purgata,  fanno  ch’io  non  ofo  con  quella 
conuencuolezza  che  farebbe  di  medieri  accodarmi  a lui , & quando 
bene  la  giuditia  d’iddio  non  mi  uietatte  quedo,conofecndo  io  il  mio 
diffetto  in  ogni  maniera  per  riuctenza,  da  me  medefima  me  ne  ritra- 
rr fapcndo  non  cttere  anchora  fetta  degna  della  gloria  di  tanto  Signo 
re . Gertruda  di  nuouo  le  ditte , Se  come  può  egli  mai  cttere  cotcdo, 
poi  che  tu  modri  pure  di  dare  dinanzi  alla  fua  ìliuina  prefenza  come 

glorificata 


CL  V I N r O.  4 \o 

glorificata  5 Se  l'anima  rifpofe.  Quantunque  ogni  creatura  s’appre- 
ienti  dinanzi  a Iddio,nondimcno  ogni  anima  poi  s’auicina  tanto  piu 
a lui.quanto  maggiore  profitto  fi  truoua  haucre  fatto  nella  carità, ma 
non  uè  alcun’anima  che  meriti  riccucre  quella  beatitudine,  per  me- 
zo  di  cui  offendo  poi  beatificata  l’anima  ne  uienc  poi  allegramente 
ad  edere  fiuta  degna  di  godere , & del  uedere  la  diuinità  con  piena 
maniera  di  rimuneratone,  in  fin  a tanto  ch’cdcndo  perfettamente 
purgata  da  ogni  macchia,  meriti  poi  d’intrare  nell’allegrezza  col  (uo 
Signore.  Vno  mefe  dopo  la  forella  di queda felice  anima, edèndo 
giunta  all’ultimo  fine  della  uita , mentre  ch’ella  padàua , Gertruda  fi 
diede  a fare  oratione  per  lei,&  dopo  d’hauere  pregato  il  Signore  luga 
mente, la  uide  in  uno  certo  luogo  lucete  nella  fembianza  d’una  uergi 
nella,che  di  rode  uedi  adorna  lode  per  edere  menata  dinàzi  allo  fpo 
fo,  & poco  appredo  apparue  quiui  a canto  a lei  il  Signore , nella  fera- 
bianza  d’uno  fiorito,  & delicato  giouane,  ilquale  con  nuoua  maniera 
di  foauc  dolcezza  con  ciaicuna  delle  lue  fante  cinque  piaghe  n’an- 
daua  confortando  i cinque  fenfi  dell'anima  , confidandola  parimen- 
te con  diletto  di  marauigliofa  piaccuolczza . All'hora  uedendo  que- 
lle cofe  Gertruda  dide  al  Signore.  O Iddio  d’ogni  confidatone, eden 
do  tu  prefenre  a colici  con  una  ferenità  tanto  piaccuoie,  da  che  uicn 
egli  adunque  ch’ella  fi  moflri  enn  un  uifo  meflo.  Se  con  uno  interno 
dolore?  A cui  egli  rifpofe, da  quella  prefenza  concedendole  io  fola- 
mente  i diletti  della  mia  humanità  non  può  confidarli  a pieno , con 
quella  prefenza  uengo  a fodisfàrla  di  quel  defiderio,  & di  quella  di- 
uotlone  che  ncll’hora  della  fua  morte  ella  hebbe  uerfo  della  mia  paf- 
fione  : Ma  quando  poi  fia  purgata  delle  negligenze  della  uita  pallata, 
la  confolarò  perfettamente  nella  prefenza  della  miagiocondisfima 
diuinitatc . Ella  gli  dide  di  nuouo . Adunque  tutte  le  negligenze  del- 
la fua  pallata  uita  non  fono  perfettamente  amendate, col  mezodi 

3uella  diuotione,  laquale  dimoflrò  d’hauerc  nel  fuo  diremo  fine, 
iccndo  pure  la  fcrittura,  che  l’huomo  farà  giudicato  di  quella  ma- 
niera ch’egli  fi  truoua  edere  nel  fuo  fine  ? Et  egli  le  rifpofe . Quan 
do  l’huomo  mancandole  le  forze  fi  conduce  al  fine  della  uita  fenza 
prima  hauere  fodisfàtto  alle  fuc  negligenze  : quelle  l’accompagnano 
fin  a quell’ultimo  punto , nelquale  non  può  egli  piu  con  le  forze  o- 
prarecofa  alcuna,  ma  fidamente  con  la  uoluntà,  & a cui  io  (mercè 
della  mia  gratiofapietà)  concedo  all’hora  quella  buona  uoluntà,  Se 
quello  diuoto  defiderio,  coflui  lenza  fallo  n’acquifla  la  falute,ma  no 
fono  quelli  effetti  tanto  diffidenti  da  purgare  tutte  le  negligenze , Se 
tutte  le  colpe,  quanto  farebbe  fe  l’huomo  fano , Se  di  forze  anchora 
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gagliardo  n’amendafle la fuauita.  Ella  foggiunfcanchora : o Signo- 
re mio  la  pietofa  tua  compasfionc  non  potrebbe  bora  afloluere  da  o- 
gni  impedimento  delle  fue  pallate  negligenze  quella  anima,  laquale 
fin  dalla  (ua  fanciullezza  fu  tempre  pia , & benigna  ucrfo  di  tutte  le 
pedone?  A quello  egli  rifpofe.  Io  con  effetto  premiato  abondanteme 
te  la  pietà  del  fuo  cuore,  & il  fuo  benigno  uolere . Ma  egli  è prima  di 
bifogno  (coli  richiedendolo  la  giuflitia)che  in  lei  fi  purghi  ogni  mac- 
chia delle  fue  negligenze,  poi  uoltandofi  alla  fanciulla  quali  lufin- 
gandola  con  toccarle  il  mento  dolcemente  le  difTe,  & di  quello  fono 
certo  che  la  mia fi>ofa‘confente  uolcntieri  alla  mia  giudiria,  percio- 
che  quando  ella  ha  poi  purgata , la  posfi  felicemente  edere  confolata 
dalla  gloria  della  mia  gioconditatc , alle  cui  parole  confcntendola 
detta  anima,  parcua  che  poi  il  Signore  fi  ritirall'e  nel  ciclo , rimanen- 
do ella  fola  nel  mcdcfimo  luogo  di  prima,doue  poi  con  tutte  le  forze 
fue  fi  sfòrzaua  di  potere  ire  ad  alto . Da  quello  effetto  d’efTerc  quiui 
rimada  fola,  pareua  ch’ella  ueniflc  a purgare  tutto  quello  che  per  fan 
ciullcfca  leggerezza  nel  confpetto  de  gli  huomini  ella  haueffe  opera- 
to d’errore , & dallo  sforzarli  di  uolere  pure  fàlire  al  ciclo , pareua 
che  con  quella  fatica  fi  purgafTe  in  lei  ogni  effetto  d’infingardagine  di 
moflrato  per  non  dare  grauezza  al  corpo . Vnauoltapoi  alla  meda 
pregando  Gcrtruda  per  lei,  quando  fi  alzaua  la  facrata  Hoflia,  dicen- 
do. O Signore,  & padre  tanto,  io  t’offcro  quefl'hoflia  a nome  di  tut- 
ti 1 celelli, terreni,  & infernali,  all’bora  le  parue  di  uedere  la  detta  ani 
ma  alzata  alquanto  nell’aria,  & d’intorno  a lei  efTere  molte  perfone 
ingenocchiate,  lequali  tutte  haueano  nelle  loro  mani  una  fembia'nza 
come  d’hoflia,  iaquale  alzauano  a lei  : la  onde  da  quello  effetto  fi  ue 
niua  a porgere  a quell’anima  uno  marauigliofo  aumento  di  gratia, Se 
uno  diletto  ineflimabile,  l’anima  che  quelle  cofe  guflaua,  dille  a que 
Ita  noflra  Vergine , certamente  ch’io  pruouo  hora  edere  uero  quel- 
lo che  la  fcrittura  dice,  cioè  che  ninno  bene  ncll’huomo  fi  truoua, 
per  picciolo  ch’egli  fia , che  non  uenghi  premiato, ne  parimente  niu- 
na  colpa  che  non  (ia  purgata  : o fia  q ueflo  inanzi , o dopo  la  morte. 
Veggo  che  dall’hauere  io  uolentieri  riccuuta  la  tanta  comunione , ne 
riceuo  hora  una  grandisfima  medicina  dal  Sacramento  dell’altare 
per  me  offerto,  & pcrcioch’io  fui  fempre  d’una  mente  benigna  con 
tutte  le  pedone,  per  ciò  mi  è hora  piu  todo  di  giouamento  cagione 
l’oratione  fatta  d’altri  per  me , ch’ella  non  farebbe , oltre  che  per  cia- 
feunodiquedi  effetti  n’afpetto  ancho  eterno  premio  nel  cielo. Di 
queda  maniera  adunque  aiutata  da  gli  altrui  prieghi  n’andaua  a po- 
co a poco  falendo  al  Cielo,edendo  certa  che  poi  giunta  al  fuo  termi- 
ne 
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«ic  prefitta , di  ucderc  il  Signore  uenire  ad  incontrarla  con  la  coro- 
na del  regno  dell’infinitc  Tue  mifcricordie  per  condurla  poi  nelle  Tue 
eterne  allegrezze, 

•DELL’ANIMA  DI  MADONNA  S.  LARVALE 
col  niczo  dell’infermità  fu  purgata  della  (uainobedien- 
za . Cap.  I X . 

Venne  che  la  beata  memoria  di  madonna  S.  effen- 
do  già  uccchia  uenuta  all'ultimo  della  uita  , riceucn- 
do  la  Tanta  ontione,  Gertruda  cominciò  a dire  per 
lei  l’orationedominicale , cioè  Pater  nofter , & dopo 
facendo  oratione  alla  piaga  del  lato  del  Signore  Gie- 
fu  Chri fio , pregandolo  checon  la  benedetta  acqua,  quindi  ufeita  li 
degnafTcamendarla  da  ogni  Tua  macchia  , & col  mezo  del  Tuo  pre- 
notò fanguc l'adornafTc  poi  di  diuerle  uirtuti , Papparue  all’hora  la 
detta  madonna  uccchia  nella  fembianza  d’una  tenera  fanciulla  ador- 
nata di  diadema  d’oro , Se  il  Signore  col  Tuo  braccio  manco  abbrac- 
ciandola, parcua  che  ucnelTe  a fare  perfette  in  lei  tutte  le  cofe  dellc- 
quali  era  flato  pregato  da  Gertruda  : Nondimeno  le  fu  dato  a cono- 
feere  che  quella  uccchia  non  cofi  torto  morirebbe,  anzi  durarebbe 
tanto  nella  detta  infermità  ch’ella  fìniUe  di  purgare  una  colpa  ch’ella 
hauca  in  lei  per  alcuna  cola  fatta  contro  dell’ubidienza , praticando 
piu  del  ragioneuolc  con  una  inférma , & cofi  auenne  a punto , per- 
ch’ella uifle  dopo  cinque  altri  meli,  ritruouando  tal  uolta  Ilare  tanto 
male , ch’a  tutte  pareui  c’homai  ella  hauefle  finito  di  purgare  quel- 
la colpa  *,  Nondimeno  quando  poi  ella  fu  purgata  bene , dimortraua 
un  giorno  grande  allegrezza , sforzandoli  di  uolcre  fare  palcfc  all’al- 
tre  il  dono  riceuuto  dal  Signore  , ma  uenendole  meno  le  forze , Se  il 
fenfo  noi  poteua  proferireda  onde  truouandofi  quiui  con  Paltre  que 
Ila  no(lra , a cui  di  già  erano  (late  riuelate  quelle  cofe,  ella  la  chiamò 
perlofuo  nome  ,Se  con  le  mani  le  fece  cenno , dicendole  con  uocc 
alta.  Hora  dillo  tu  che  fai  ogni  cofa,perlo  che  quali  per  modo  di 
piacere  cominciando  Gertruda  a dire  quello  ch’ella  (apeua , l’infer- 
ma poi  feguitaua  confermando  il  fuo  detto,  & udendo  alcune  del- 
l’altrc  ch’crano  quiui  aggiugnerui  dell  altre  cofe  l’inferma  nolcon- 
fentendo,  conrtantementc  negaua  quelle  : ma  bene  fi  rendeua  certa 
chc’l  Signore  l’haueflc  perdonati  i peccati , Se  fatta  adorna  di  molte 
maniere  di  uirtuti . Finiti  adunque  i detti  cinque  meli  il  giorno  inan 
zi  alla  fua  morte  : l’apparuc  U Signore  fedendo,  de  apparecchiando 
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nel  Tuo  (eoo  una  quiete  fcgeiola , per  laquale  pareua  che  fòrte  ratto 
intento  alla  mondina,  & alia  delicatezza , contra  i di (Taggi  deH’infèr- 
ina , hquale  fi  uedeua  apparire  dalla  parte  manca  del  Signore,  come 
fé  quali  ella  giacerti:  quiui  auolta  in  una  nugoletta . Il  che  tutto  in 
ifpirito  uedendo  Gcrtruda  dirte  al  Signore  . Egli  non  mi  pare  Signo- 
re che  cortei  fiaconuenientementedifporta  per  federe  corti , hauen 
do  anebora  quella  nugola  intorno.  A cui  egli  dille . Io  la  lafciarò  qui 
fin  tanto  ch’ella  farà  perfettamente  purgata,chc  poi  ella  potrà  degna 
mente  ritruouarfi  con  clTo  me . La  detta  inferma  tutto  quel  giorno , 
& la  notte  feguente  fututtauia  fui  fine  del  palleggio,  lenza  potere 
finire  la  uita,  ma  poi  la  fcquente  mattina  fi  uide  quiui  il  Signore  con 
uifo  fereno  inchinarli  benignamente  all’inferma , Se  rizzarli  come 
darebbe  s’ella  uoleflc  andargli  incontra:  la  onde  gli  dille  quella  no- 
ftra  Vergine, o Signore  mio  uicni bomai  alla  Iconfolata  anima  co- 
me fuo  Padre  mifericordiofisfimo , & egli  con  piaceuole  maniera  fa- 
cendo cenno  col  capo  la  rendeua  certa  che  farebbe  quanto  gli  chie- 
deua,  & pocoappreflo  finita  di  morire  l’inferma , nc  uide  lafua  ani- 
ma nella  medefima  fembianza  di  fanciulla  fi  come  prima  l’hauea  ue- 
duta,  ma  ornata  di  ucrti  bianche,  &rofle  allegramente  uolare  nella 
già  detta  feggiola  apparecchiata  per  lei , a cui  per  riceucrla  il  Signore 
porgeua  il  luo  manco  braccio, & ella  con  una  delicata  tenerezza  ap- 
poggiò quiui  il  luo  capo  per  ripofarfi  : ma  fubito  come  fc  quello  luo 
go  poco  le  fòrte  a grado , fi  uoltò  dall’altra  parte  per  appoggiarli  al 
braccio  ritto,  & quindi  torto  rizzandoli  s’alzaua  per  dare  un  bacio 
alla  bocca  del  Signore  fuo  amatore  benedetto,  ma  parendole  di  non 
poterai  aggiungcrc.con  impeto  gli  s’aucntò  al  collo, & fra  il  collo.  Se 
il  petto  gli  diede  un  dolce  bacio , & come  fianca  caduta  poi  fo- 
pradel  petto  del  Signore,  nafando  quiui  fi  ripofaua  fin 
tanto  che  forte  allcggicrita  da  tale  artanno , nelle  pa- 
iole della  raccomandationc.  Vbi  fupplicatio 
0 comendet  ecclefia:  , che  poi  per  quelle 


areuachedaquel  petto,  in 
. ___  ino  riporti  tutti  i tefori 
delle  beatitudini , ne  ca- 
ualTe  un  foaue  ri- 
frigerio  , da 

cui  abondante,  & dolcemente 
uenendo  confortata  pa- 
reua cherizzando- 
, . fi  refpirarte . 
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DEL  BEATO  MASSAGGIO  ALL’ALTRA  VITA 
di  fuora  M.  della  conformatione  & lode  delle  riuelatio- 
ni , & de  benefieij  prornesfi  per  cagione  de  Tuoi 
meriti . Cap.  X . 

Ss  e n do  giunta  alleeremo  della  Tua  uita  la  felice 
memoria  della  Torcila  M.  Se  quella  Vergine  facendo 
oratione  per  lei  inlìemc  con  l'altrc  monache,  tra  l’al- 
tre  cofe  ella  diife  al  Signore.  Amandsfimo  Iddio, per 
qual  cagione  non  ti  degni  d’eflaudirci  hora  che  uedi 
che  per  quella  pouera  ti  preghiamo  ? A cui  egli  rifpofe,  Io  (pirico  Tuo 
è di  maniera  lontano  dalle  cofe  humane,  che  fecondo  l’ulanza  ha- 
itiana egli  non  può  riceuerc  conforto  da  uoi:  Se  ella  di  nuouo  gli  dif- 
fe,  cotcfto  con  quale  giuditio  è fitto  ?&  il  Signore  alci . Hora  ho  io 
il  mio  fegreto  in  effe,  lì  come  già  l’hebbi  anchocon  effe.  Ricercan- 
dogli poi  di  fapere  di  che  maniera  quella  lì  rifloluerebbe , egli  le  dif- 
fe,  la  profónda  mia  Madiate  l'ha  attratta  a fe , Se  ella  loggiungcndo, 
dico  con  quale  fine  ella  mancarà,  Se  egli  a lei  con  la  mia  diuina  uirtu 
la  nasconderò  tutta  in  me,  oprando  in  lei  di  quella  ftefli  maniera, 
che  foglia  fere  il  caldo  fole  a difcccare  una  gocciola  di  roggiada:  fen- 
tendo  quello  Gertruda  gli  dille,  perche  cagione  hai  tu  adunque  per- 
meilo ch’ella  babbi  errato  tal  uolta  con  quelli  (enfi  ertemi  ; Se  egli  le 
rifpofe,  acciochc  conolciatc  ch’io  mi  diletto  piu  d’oprare  nell’intcrne 
parti , ch’io  non  fb  ncH’crternc , & ella  a lui , la  tua  grada  piu  ageuol 
mente  uerrebbe  a perfuaderc  cotefto  ne’  cuori  delle  perfone , Se  egli 
a lei  : Se  come  mai  potranno  riceuere  la  grada  quelli  che  raro  o mai 
ritornano  dentro  d»  loro,doue  quiui  fi  fuolerinfonderc  la  grada? 
Dopo  quelle  cofe  ella  pregò  il  Signore  ch’almeno  fi  degnarti:  dopo  la 
morte  della  beata  M.  con  la  grada  de  fegni  crtàltarla  alla  Tua  gloria , 
per  potere  poi  rendere  tertimonianza  al  mondo  delle  fuediuineri- 
ucladoni , a maggiore  confiifìone , & riprenfionc  di  coloro  che  non 
credeno.  A cui  egli  tenendo  un  libro  có  due  dita  dille, non  conferua- 
rò  io  adunque  fenza  arme  la  uittoria  ? Io  già  quand'egli  fu  di  mertic- 
ri  mi  fottopofi  le  genti,  & i regni , col  mezo  de  fegni , Se  de  prodigi  j: 
Ma  hora  a quelli  che  per  propria  fpcricnza  d’alcuno  influlfo  è flato 
conceduto  di  guftarc  limili  cofe,  leggieri  cofe  deurebbe  eflcre  ch’esfi 
predartelo  loro  fède , Se  io  comporto  quelli  pcrfecutori  che  contra- 
dicono a quelli  fcritd , fi  come  fo  de  gli  altri  catdui  anchora , ma  di 
tutti  farò  in  ogni  maniera  potente  foura  di  loro,  fra  quelle  cole  ella 
cominciò  a fentire  una  certa  mamuigliofe  dolcezza  di  diuina  grati- 
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tudine,  per  mezo  di  cui  il  Signore  accetta  quello  effetto  da  fideli,  die 
ageuolmcnte  credeno  che  gii  eletti  fono  fiuti  partecipi  dell’ampia 
abondanza  delia  diuina  gra  tia  non  fecondo  il  merito  de  gli  huomini, 
ma  fecondo  la  liberalità  del  diurno  cuore.  Eflendo  adunque  la  detta 
fuora  M.  onta  dall’olio  fanto,  quella  nollra  Vergine  molla  da  pieto- 
fodcfidcrio  uide  il  Signore  Giefu,  che  con  la  Atamano  toccandoli 
fuo  diuino  cuore  diccua,  quando  di  colici  la  beata  anima  farà  IcioI 
ta  dalla  carne , & nella  fua  origine  uerrà  a fommergerfi  , Io  abondan 
temente  fpargerò  le  grandi  onde  della  mia  melata  beatitudine  lòura 
di  tutte  quelle  perfonc , che  quiuicon  pietofo  effetto  faranno  fiate 
prefenti.  Eflendo  la  detta  Suora  poi  nel  pattare  di  quella  uira,  quella, 
nollra  con  l’altre  monache  fi  diede  per  longo  fpatio  all’orationc , Se 
in  ella  conobbe  finalmente  il  Signore  degnarli  di  dotarc,d’aricchire. 
Se  di  donare  tre  maniere  di  benefici)  a quelli  che  quiui  erano  prefen 
ti.  Il  primo  effaudire  i giudi  defideri  di  tutti  loro . Il  fecondo  che  nel 
l’amcndationc  de  loro  diffetti  a quelli  che  quiui  s’affàticauano  all’o- 
rationc , egli  farebbe  pronto  aiutatore , Se  quede  due  cofe  conobbe 
ella  per  li  meriti  della  beata  monaca  luora  M.  Il  terzo  beneficio  fu 
poi  che  dendendo  egli  la  fua  diuina  mano,  diede  a tutti  una  larga  be 
nedittione.  Adequai  cofe  ripenfando  Gcrtruda  con  molta  gratitudi- 
ne, poco  dopo  uide  il  Signore  delle  uirtuti  Re  di  gloria  piu  de  figli- 
uoli de  gli  huomini,  anzi  piu  delle  fàccic  angeliche  bellislìmo  di  lem 
bianza  marauigliolà  apparire  quiui , & fermarli  dal  capo  dell’infér- 
ma, riceuendo  dalla  parte  del  fuo  lato  manco  l’alito  della  detta  infér- 
ma , ilqualc  a guifa  d’arco  celefte  rifplendente  com’oro  dalla  fua  boc 
ca  ulécndos’indrizzaua  al  diuino  cuore.  Dimorando  ella  per  buo- 
no fpatio  di  tempo  in  quella  uifione,le  monache  intanto  leggeuano  i 
Salmi.  Deus  Deus  meus  refpice  in  me:  Et  ad  te  Domine  leuaui  anima 
mearn.  La  onde  il  Signore  con  marauigliofa  piaceuolczza  muouendo 
fi,  quali  come  egli  uolelTe  baciare  la  fua  Ipofa,  s’inchinò  foura  della  in 
férma, &poi  rizzandoli, ritornò  di  nuouo  a fàrcia  feconda  uolta  il  me 
defimo  effetto  . Nel  leggerli  poi  le  foffiragie  con  quella  antifona . Vt 
te limusintuentes, quiui apparue l’inclita  Vergine  madre  generata 
di fangue reale, ueflita  degnamente  di  porpora, & piaccuolmente 
inchinandoli  foura  del  uilo  della  fpofa  del  fuo  figliuolo,  tenendo  il 
fuo  capo  nelle  lue  delicate  mani,  con  indrizzarlo  di  maniera  che  per 
dritta  linea,  l'alito  fuo  n’andalfc  tutto  al  diuino  cuore.  Leggendoli 
apprelTo  fra  l’altre  cofe  quella  breue  oratione . Aue  Iefu  Chrifte  uer- 
bum  patris  : parue  che’l  Signore  fi  transfigurallé  in  una  marauigliofa 
chiarezza , Se  che  fi  come  il  Sole  riluce  nella  fua  uirtute , coli  quella 
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diurna  faccia  tutta  rifplendede,per  lo  che  quella  noftra  piena  di  gran 
de  marauiglia  rimafc  tutta  fuori  di  fc  flcfTà.  Ma  poco  dopo  ritornan- 
doin  lei  uide  la  rifplcndcntc  rofà  del  Cielo  , cioè,  la  Vergine  madre 
con  dolcisfimi  abbracciamenti  baciare  il  Tuo  figliuolo , quali  come 
che  con  erto  lui  fi  rallegrali^  per  la  gioconda  unione  della  nuoua  fpo 
fa . Da  quefte  cofe  comprefe  Gertruda  che  la  felice  memoria  della  det 
ta  Suora  M.  folte  (fata  nella  perfetta  unione  come  fitibonda  introdot 
ta  nelle  piene  cantine,  anzi  nell’iftedo  abido  della  uera  beatitudine 
imrncrfa,da  non  ufeirne  mai  piu  eternamente . 

DELL’ANIMA  DI  M.  DI  Q VELLO  CHE 
importi  il  riccuere  l’altrui  peccati  foura  di  fe,  & donare 
i Tuoi  meriti  a gli  altri.  Cap.  XI. 

Ss  eh,  do  fui  pallate  da  quella  uita  la  pia  memoria 
di  M.  B.  raccogliendo  qucfta  noftra  uerginc  dentro 
di  fe  ogni  fuo  affetto  fi  sfbrzaua , col  mezo  della  gra- 
na d'iddio,  d’intendere  quello  che  fi  faccdè  loura  di 
quella  che  già  li  moriua,  ma  per  lungo  (patio  di  tem- 
po non  puote  mai  altro  intendere  da  Iddio, fe  non  ch’ella  hauea al- 
quanto d’impedimento  per  edere  tal  uolta  (lata  uaga  delle  cofe  efter 
ne,  come  farebbe  l’hauerc  hauuto  il  fuo  letto  coperto  di  panni  dipin 
ti,  & alcune  imagini  dorate , Se  fimil’altre  cofe . Morta  ch’ella  fu  ce- 
lebrandoti il  giorno  raedefimola  meda  per  lei,  Gertruda  nell’alzarfi 
lafacrata  Hoftia,  offerfela  medefima  hoftia  per  rimedio  dell'anima 
di  quella  morta , Se  fe  bene  all’hora  non  uedcua  quell’anima , nondi- 
meno era  (lata  auifata  ch’ella  era  quiui  prefente  > la  onde  ella  dide  al 
Signore . O Signore  mio  moftrami  dou’è  quell’anima?  & egli  a lei, 
hora  la  uedrai,  perche  ne  uicnc  a me  bianca,  & fenza  macchia  alcu- 
na . Da  quelle  parole  ella  comprefe  che  quelle  orationi,  lequali  auan 
ti  del  fuo  fine  nella  carità  d’iddio  s’erano  fatte  per  lei , erano  (late  di 
tanto  profitto  cagione  che  fenza  alcuno  impcdimento,ne  uolò  al  fuo 
fattore , Se  particolarmente  qucfta  grafia  ottenne  per  hauerc  alcune 
perfone  accettato  quei  fuoi  didetti  ,ch’anchora  non  erano  a pieno 
fodisfàttifouradilorodadoucrefodisfàrepcr  lei  per  carità,  & con 
gratia  del  Signore  in  uece  di  quelli  le  donarono  tutti  i loro  meriti.  Se 
beni . Dopo  dilla  meda  douendofi  fepclire,  di  nuouo  fi  puofe  a pre- 
gare per  lei , Se  fiibito  la  uide  dalla  mano  manca  del  Signore  fedendo 
come  farebbe  s’clla  fode.con  edò  lui  a tauola,  Se  tutto  quello  che  d’o- 
rationc , di  diuotione , Se  d’altre  opre  pjetofe  fi  faccua  per  lei,cra  of» 
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ferto  quiui  nella  fembianza  di  diuerfi  cibi,  nell’alzarfi  a un’altra  mef- 
fa  l’holtia,  il  Signore  la  diede  le  detta  hollia  offertagli  per  lei  nella 
forma  d’unualo  da  bere,  accioch’ella  bcucfle  con  dio:  Laond’clla 
hauendonc  un  poco  alleggiato , fubico  dalla  naturale  diuina  dolcez- 
za , laquale  fin  dentro  delle  Tue  midolle  era  penetrata , fu  cangiata  in 
Una  tanta  maniera  di  pietà,  ch'alzando  le  mani  fi  puofe  a pregare  per 
tutti  quelli  che  nella  prefentc  uita,o  ne’  penficri,o  nelle  parole,  o ne* 
fiuti  l’erano  Itati  contrari,  allegrandoli  del  merito  giaconfeguito  per 
cagione  delia  fila  patienza,  in  quelle  cofe  marauighandofi  di  qnefto 
effetto  Gertruda,  la  ricercò  perche  cagione  ella  nó  pregalTe  parimele 
per  gli  amici  Tuoi, a cui  ella  rif^ofe.  Io  fon  Tempre  tanto  grandemetr, 
quàto  affettuolàmcte  apprelTo  dei  cuore  del  mio  Signore  per  gli  miei 
amici . Vn’altro  giorno  penlàndo  quella  nollra  Vergine,  che  per  bo- 
nificare alla  detta  anima  hauea  rinontiati  tutti  quandi  beni  ch’ella 

EotcfTc  mai  confcguire  dalla  mifericordia  d’iddio  nell’elTércitio  delle 
uon’opre,  tutta  meltadilfc  al  Signore.  Io  fpero  che  l’amante  tua 
mifericordia  habbi  nondimeno  a riguardare  piu  fpelfo  me  pouerel- 
la,  & ignuda . A cui  il  Signore  rilpofe , che  pois’io  fare  a colui  che  di 
corcfta  maniera  fi  rruoui  ignudo , fe  non  con  la  propria  uefte  coprir- 
lo, & con  elTo  lui  folecitamcnte  oprare , a fine  ch’egli  piu  tolto  posfi 
ricourare  le  colè  date  per  carità?  A quello  ella  gli  dilTe,  auegna  che 
tu  ne  fia  con  elio  me  a oprare,  nondimeno  pure  laro  sforzata  d’acco- 
ftarrai  ignuda  a te , pcrcioche  non  fidamente  ho  rinuntiate  a quella 
fecole  acqui  (late,  ma  quelle  d’acquiltarfi  anchora.  Egli  a ciò  leri- 
fpofe . Quando  egli auiene  ch’alcuna  madre  conlenta,  che  le  figliuo- 
le ne  tedino  uelti  te  a tuoi  piedi  ; ella  recandoli  poi  il  bambino  ignu- 
do nel  fuo  grembo,  l’abbraccia,  & con  le  fue  uelti  il  copre  : coli 
uogli  inferire  ch’importa  egli  a te  cotello  che  diri  ? c’ha- 
uerai  tu  di  meno  fedendo  apprelTo  deU’abiflo  del 
mare , di  quello  c’hauranno  gli  altri  che  fede- 
i ranno  appreflb  de  fiumiffignificando  con 

■o:  quelle  parole,  ch’apprelfo  de  fiumi  * v‘i 

t fedeno  quelli  ch’attendeno  al- 
ti le  loro  opre  (blamente, 

ma  che  per  la  cari-  i 

vi  . tà,&  per  Thu-  ' 

miltà  donale  medefimo,  & tutte  le  • ■ 

t - - • , fue  cole , acquilta  iddio , che 

è l’abilTo  di  tutta  la  > 

X <••">  V.  • . .yr  i/  beatitudine» 
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DELL’ANIMA  DI  G.  ET  DI  B.  DELLA  LORO 
purgatione  per  hauere  poda  negligenza  nella  confesfio- 
ne,&per  il  diletto  terreno  per  uia  della  giuda 
giuditia.  Cap.  XII. 

Icf.hdo  la  Scrittura  che  per  quella  uia  ch’alcuno 
commette  il  peccato , per  quella  idefla  ne  fia  ancho 
punito,  Se  per  lo  contrario  poi,  per  quel  mezo  ch’al- 
cuno fa  bene,o  patifee  pancntementc , per  quello 
ideilo  farà  ancho  rimunerato,  diremo  qued’altreco- 
fc  che  (èguitano  al  profitto  de’  lettori , erano  fra  di  noi  due  monache 
a unomedefimo  tempo  inferme,  luna  delle  quali  manifèdamente 
fu  dechiarata  tifica,  per  lo  che  con  piu  diligente  cura , fi  com'era  ra- 
gioneuole , era  da’  leruigiali  riguardata . L’altra , di  cui  non  fi  cono- 
Iceua  anchora  la  natura  dell’infermità , non  parendo  tanto  bilogno- 
fa  non  era  ieruita  con  tanta  piaceuolezza . Ma  perche  il  giuditio  fiu- 
mano fpcflb  erra , auenne  che  quella  che  fi  dimaua  douefle guarire, 
mori  d’uno  mefe  prima  dell’altra , ueoendo  adunque  codei  a morte 
fantificata già  per  lunga  patienza,  Se  per  molta  diuotione,  & benisfi- 
mo  purgata , giunta  a quell’edremo  pado  la  benigna  pietà  del  nodro 
amatore,  non  uolcndo  comportare  nella  unta  fua  diletta  fpofa  un 
minimo  fegno  d'alcuna  macchia , purgò  in  lei  quedo  errore, cioè 
ch’ella  alcuna  uolta  era  data  negligente  al  confedàrfi  : perciochc  non 
fentendo  dentro  di  lei  rimordimene  alcuno  di  conlcienza , non  fi 
curando  de’  peccati  ucniali,  fenza  de’  quali  non  fi  può  padàrc  queda 
uitahumana,non  fe  ne  faceua  alcuna  uolta  adòluere  altrimcnte, 
anzi  uencndoquiui  ilconfcdore  fingeua  tal  uolta  di  dormire,  & tal 
uolta  non  fi  curaua  di  parlargli . Venuta  adunque  l’hora,  nella  quale 
ella  doucua intrare con  allegrezza,  Se  con  edaltationc  nella  camera 
delfuocelede  fpofo, la uoilc  il  fuo  fedele  amatore  primieramente 
nettare  di  queda  macchia,  per  lo  che  in  queU’cdrenio  con  grande 
affanno  pregò  che  le  foflc  menato  il  confcflbrc , Se  coli  fubito  perder 
te  il  parlare , Se  da  quedo  dentro  di  fc  l’inrrò  una  grandisfima  paura 
di  bifognarle  dopo  la  morte  purgare  queda  negligenza , & da  queda 
paura  hebbe  tanta  contritione,  Se  dolore  , che  fubito  fudiqucd’er- 
rore  purgata  a pieno  . All’hora  diuenuta  bella  fenza  alcuna  macchia 
l’amica  del  cclede  fpofo , tratta  della  prigione  della  carne  con  gloria 
inedimabile  fu  condotta  alla  camera  cclede.  Se  dopo  piacque  al  Si- 
gnore di  manifedare  di  lei  piucofc.  Ma  qui  fi  fermerà  quedo  fola- 
mente  per  e (Tempio  de’ lettori , che  quando  ella  fu  dinanzi  al  Trono 
...  GG  ij 
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del  Re  di  gloria , egli  le  donò  quello  fpctialc  preuilegio , ch’in  ciafcu 
na  di  quelle  cofe , delle  quali  ella  era  Hata  premiata  , con  una  foauif- 
(ima  piaccuolczza  le  feceua  uezzi , abilitandola  a riccuere  quelle  mer 
cedi  non  altrimenti  .che  foglia  fare  una  dolce  madre  lufingando  il 
fuo  picciolo  figliuolo  infermo,  accioch’cgli  ne  pigli  la  medicina  ap- 
parecchiata per  la  fuafalute,  & quello  particolarmente  l’era  conce- 
duto per  il  difpiacere  ch’ella  hauca  lòpportatocon  partenza  di  ucde- 
re  che  quell’altra  inferma  fua  compagna  era  feruita  delicatamente,  Se 
'lei  trattare  con  piu  leuero  Se  meno  pictoló  modo  . Apprettò  il  Si- 
gnore difie  alla  detta  beata  anima  : Dimmi  figliuola  mia , quello  che 
egli  t’è  a grado  ch’io  facci  con  l’anima  della  tua  compagna, deche  ma- 
niera di  confolatione  uuoi  tu  ch’io  le  conceda  : percioche  fi  come  in 
terra  effóndo  (lato  nel  fuo  uolere  pollo  di  che  maniera  di  cibi  ella  fi 
douette  nodnre  , Se  tu  effóndo  tal  uolta  necesfìtata  a pigliare  di  quei 
medefimi  che  s’apparccchiauano  per  lei.cofi  hora  nel  ciclo  llarà  nel- 
la tua  mano  di  chiedere  che  bcnefficio , o che  confolatione  t’aggrada 
ch’io  doni  lei  : l’anima  a ciò  rifpofe  . Adunque  s’cgli  è coli  Signore  , 
io  ti  priego  che  in  ogni  colà  le  facci  coli  bene , li  com’hai  ancho  fatto 
a me,  parendomi  non  potere  di  quella  truouarealcun’altra  maniera 
che  tanto  mi  poteffó  clfóre  cara . Da  quelle  parole  modo  il  Signore 
benignamente  confentiua  affermando  ch’egli  coli  farebbe  uencndo 
uno  mefe  dopo  a morte  l’altra  compagna , il  giorno  fcgucntc  alla  fua 
morte,  ella  fu  parimente  ueduta  da  Gertruda,  marauigliofamcntc 
adorna,  fi  com’egli  era  ragioneuole  : percioche  tutta  la  fua  uita  era 
fiata  piena  di  molta  innocente  limplicirà,  & ancho  molto  diuota  Se 
follccita  nell’olfóruanza  del  rigore  della  religione  : ma  con  tutto  ciò  fi 
uedeua  in  lei  elfórui  anchora  da  purgarli  la  macchia  d’alcunc  cole 
hauute  nella  fua  infermità , fi  come  di  foura  è detto , delle  quali  non 
hauea  bilbgno , & col  mezo  d’clfó  prefe  molto  diletto , & confolatio- 
ne , Se  ne’  prefenti  ancho  fattile  da  gli  amici . La  onde  fi  uedeua  que- 
lla macchia  purgarli  in  lei  di  quella  maniera,  come  s’ella  folle  necefi- 
fitata  di  (lare  alla  porta  della  danza  dou  c la  fedia  del  Re  di  gloria , il 
quale  apparue  quiui  incomparabilmentte,  adorno  d’una  maniera 
bel  lisi!  ma  foura  tutto  quello  che  Fiumano  intelletto  poteffó  mai  capi 
re , molto  dolce , Se  degno  d’effóre  amato,  & tanti  uezzi  pareua  di  fe- 
re alla  predetta  anima, che  per  defiderio  di  ucnire  a lui  n^oftraua  qua 
fidiuenirli  meno,  ma  ella  non  potcua  da  quella  porta  pattare  uq 
patto  folo  piu  inanzi,  come  fe  quiui  con  molti  chiodi  le  fòdero  fiat) 
confitti  i panni.  Se  ciò  le  fu  permetto  per  cagione  di  quel  diletto  delle 
cofe  dette  di  foura,  di  cui  ella  fu  molto  uaga,  il  che  uedendo  la  no- 
li . 1 D -i'  fila 
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(tra  Gertruda , moda  di  cuore  a pietà  di  lei , fece  tai  prieghi  per  lei , 
ch’ella  fu  dalla  diuina  clemenza  liberata  dal  detto  impedimento . La 
onde  G ertruda  fi  molle  a ricercare  il  Signore  dicendo  . Haucndo  co- 
teda  anima  SignoTc  fra  noi  di  molti  tuoi  famigliati  amici , mi  maraui 
glio  grandemente  com’egli  Ila  quello  che  (blamente  col  mezo  de* 
miei  prieghi  tu  habbi  conceduta  tanta  grana,  quantunque  io  mi  per- 
fuado  però  , ch’csfi  anchora  debbano  deuotamente  haucre  pregato 
per  loro , & che  promettendoli  della  tua  pietà , credo  che  fperano  di 
edere  elTauditi  : acui  egli  rifpofe . Io  nel  ucro  ho  udito  i prieghi  de’ 
miei  famigliar!',  & benignamente  ho  edàudito  loro  per  la  lalutcdi 
quell’anima, oprando  in  lei  affai  piu  bencch’esfi  non  potrebbeno 
mai  credere , con  tutto  che  uedcfl’ero  con  gli  occhi  loro  ch’io  hauesfi 
quell’anima  col  mezo  de’  loro  prieghi  cauata  dal  luogo  del  Purgato- 
rio & condotta  all’altezza  del  cielo,nondimeno  non  ho  loro  latto  pa- 
lefc  quell’altro  fuo  impedimento  ch’io  ho  uoluto  col  mezo  de’  tuoi 
prieghi  (cancellarle , per  lo  che  non  pregaranno,  non  rapendolo  di 
quella  maniera  c’hai  latto  tu , ella  foggiunfc  a lui  : Com’egli  lìa  posfi- 
bile  defio  ancho  di  fapere , che  perfettamente  habbi  confeguiro  l’ef- 
fetto che  tu  affcrmaltidi  uolerc  in  ogni  maniera  giouarca  cotefla 
anima , fi  come  facefii  a quella  che  primi!  era  morta , hauendo  quei- 
raltra feruito  neli’habito  religiolo.  Se  confeguito  ancho  molte  uirtu- 
ti  aliai  piu  di  qued’altra , edendoti  poi  (lata  parimente  refa  con  mag- 
giore gloria  l’anima  fua  & fenza  impedimento  alcuno  : foura  di  que- 
llo egli  le  rifpofc.La  mia  giudi tia  in  quedo  c perfcucrante  immutabil 
mcn  te,  di  concedere  a ciafcuno  la  propria  mercede  fecondo  che  farà 
data  la  fua  fatica,  ne  mai  può  egli  auenire  che  quello  c’babbi  merita- 
to meno  , riceui  maggiore  premio  di  quello  che  meritade  piu  , le  già 
non  ui  fòlle  di  mezo  alcun’altracircon  danza,  fi  come  farebbero o la 
buona  intentionc , o piu  ardente  carità , o l’hauere  piu  difficilmente 
combattuto, oucro  altre  limili  cofc,!e  quali  uengono  piu  grandemen 
te  a nobilitare  le  dette  opre,  quantunque  però  alcuna  uoltalagra- 
tiola  pietà  mia  col  mezo  degli  altrui  prieghi  fedeli,  & d’altre  merito- 
rie circondanze  ne  aumenti  la  debita  rimuneratone , Se  perquedi 
rifpctti  adunque  uengo  hota  ad  hauerc  concedo  tanto  bene  a queda 
anima,  quanto  già  concedei  a quell’altra , hauendo  di  quedi  doni 
fopragiu n ti  all’una  & all’altra  fecondo  il  merito  di  ciafcuna  di  loro, 
a fine  che  fi  conofca  chiaramente  di  quanto  impedimento  cagione 
ci  (la  l’atraccarfi  a quedi  diletti  terreni , Se  quanto  ragioneuolmcnte 
fc  ne  debbiamo  guardare  : di  nuouo  fu  ueduta  qued’anima  non  an- 
chora pienamente  liberata  dal  fuo  impedimento  : percioch’ella  pare 
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ua  edere  dinanzi  al  diuino  trono  piena  di  quello  iAclTo  defidcrio  che 
ella  era  poc’anzi , perche  fi  com’all’hora  defiaua  di  potere  intrareiij 
quella  diurna  danza,  cofi  hora  di  correre  ne  gli  aboracciamcnti  del 
luo  fpofo  bcllisfimo  foura  tutti  i figliuoli  de  gli  huomini , «S:  co’  baci 
accompagnarficon  elio  lui , in  cui  tutti  gli  Angeli  dcfidcrano  di  ri- 
guardare : ma  era  d’una  certa  maniera  impedita  che  quali  parcua 
ch’ella  non  potette  piegarli.  Ma  poco  apprettò  edendo  ancho  da  que 
Ilo  liberata  parcua  pure  ancho  ch’ella  non  hauefie  acquidata  piena 
gloria . Ma  poi  il  Signore , che  nelle  lue  mani  hauca  una  corona  ma- 
xauigliofamente adorna,  ponendogliela  in  capo  modraua  che  con 
efiaconfeguircbbe  ogni  allegrezza  a pieno,  il  che  uedendo  Gcrtru- 
da , ditte  al  Signore , come  può  egli  mai  edere  posfibile  ch’un’anima 
di  tanta  afpettatione  nel  tuo  regno  riceua  tanto  grande  tormento  ? a 
cui  egli  riipofe  ; Ella  non  è tormentata  anzi  con  allegrezza  alpetta  di 
tal  maniera  la  coniumatione  di  quedoche  foglia  una  fanciulla  che 
uegga  nelle  mani  di  fua  madre  gli  ornaméti  di  quella  feda  del  feguen 
tc  giorno, di  che  ha  d’edere  adornata, che  con  mente  lieta  ne  da  afpet 
tando  il  giorno  detto . Apprcdo  l’anima  riguardando  ucrfo  di  que- 
lla nodra  c’hauea  pregato  per  lei,amicheuolmente  la  ringratiò  di 
quedo-,  a cui  queda  ditte  con  tuttoché  fempre  mifodi  famigliare, 
nondimeno  nella  tua  infermità  dimodradi  di  non  accettare  con  pia- 
ccuol’animo  quei  auifi  ch’alcuna  uolta  io  ti  dauo , Se  ella  a lei:  & per 
coteda  cagione  la  tua  orationc  m’ha  giouato  maggiormente  eflendo 
fatta  puramente  nella  carità  per  amore  d’iddio. 

DEL  FERVENTE  DESIDERIO  DI  SVORA  G.  ET 
della  diuota  difpofitione,  morte,  Se  gloria  fua.  Cap.  XIII. 

Oro  la  detta  morta , un’altra  fanciulla  pafsò  dalla 
prefentc  uita , la  quale  infino  dalla  fua  fanciullezza  , 
Se  poi  per  tutti  gli  anni  della  giouanezza  fin’al  gior- 
no che  eda  mori , con  inditio  d’opre  magnifiche  rcn 
deuatcdimoniàzad’hauerecon  la  mente  podocon 
effetto  in  bando  tuttala  fiorita  piaceuolezza  di  quedo  mondo.  Venia 
to  il  giorno  della  fua  uocatione,  cominciando  a edere  fui  pafTare  dif- 
fe  amichcuolmente  a tutte  quelle  ch’erano  quiui  prcfcnti  a Iddio , 
promettendo  che  pregarebbe  per  loro  quando  ella  farebbe  giunta  al 
fourabondante  abidòdi  ruttii  beni , Se  fcntcndofi  dalla  forza  della 
morte  aggrauarfi  grandemente, con  profondo  affetto  di  cuore  ella 
ditte  al  Signorc.T u che  fei  confapeuole  de’mici  fegreti  o Signor  mio. 
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fai  pure  ch’io  ho  deliaco  Tempre  d’impiegare  tutte  le  forze  mie  infitto 
all’cftrcma  uccchiezza  nel  tuo  feruigio  : ma  pofeia  ch’io  ueggo  cfTerc 
il  tuo  uolcre  ch’io  uenga  hora  a te,  tutto  qucfto  defidcrio  c’haueuo 
mi  s’è  cangiato  in  tanta  fece  di  uederti , infin  tanto  che  quella  ama- 
rezza della  morte  fi  conucrta  in  tanta  foauitate:  nondimeno  con  tut- 
to cto  , quand’egli  ti  fiacofia  grado  fono  apparecchiata  di  ftare  in 
quello  tormento  fin’all’hora  del  giuditio,  fc  ben  hoggi  s’haueflc  a co- 
minciare di  nuouo  per  me  il  giorno  del  mondo . Ma  percioche  io  fo- 
no certa  che  tu  uuoi  condurmi  hoggi  alla  quiete  eterna, ti  priego  per 
la  tua  pietiche  ti  degni  indugiare  tanto  di  fare  quello  a tua  laude, 
ch’io  posfi  con  la  pena  ch’io  patifeo  hora,  finire  di  (odisfàrc  a tutte  le 
pene  che  patifeono  l’animc  che  fono  nel  Purgatorio,  & particolar- 
mente quelleche  tu  brami  che  di  quiui  fieno  piu  tofio  liberatele  in 
ciò  Signore  tu  fai  bene  ch’io  difpreggio  in  tutto  ogni  mio  merito , Se 
folamcntc  defìdero  la  tua  gloria.  Dopo  qucfle  & altre  fimiii  cofc  che 
troppo  lungo  farebbe  a narrare , cflcndo  già  quafi  morta , la  maeflra 
delle  inferme  la  pregò  che  le  forte  a grado  di  diffondere  le  gambe,  a 
cui  ella  rifpofe  : Io  medefima  offerirò  qucfto  facrificio  al  mio  Signo- 
re Crocififlo , & fubito  con  preftezza  diftefc  le  gambe  uerfo  l’tmagi- 
ne  del  crocififlo  dicendogli  : In  quell’ardore  d'amore , col  quale  con 
una  gran  uoce  raccomandafti  il  tuo  fpirito  a Iddio  Padre  eterno, coli 
ti  raccomando  hora  tutti  i muouimemi  de’  miei  piedi , de  gli  occhi , 
delle  mani , dcli’orccchic , della  bocca,  del  cuore, & di  tutto'l  corpo, 
& con  fimiii  altre  parole  diuotamente  fi  raccomandaua  a Iddio.  Ap- 
prcfTo  pregò  che  le  folle  letta  la  pasfione  del  Signore,  & con  le  lue 
mani  moftrò  che  fidoueua  cominciare  a leggerla  da  quelle  parole  : 
Sublcuatis  oculis  Icfus  in  ccelum, dicendo  che  cominciando  dal  piin 
cipio  non  farebbe  ballato  il  tempo  per  finirla,  fi  come  poi  chiaratnen 
te  fluide:  percioche  diuotamente  hauendo  udita  la  pasfione  infino 
a quel  palio , & inclinato  capite  tradidit  fpiritum  , chicfe  che  le  fofte 
data  la  croce , & foura  ciafcuna  piaga  di  quella  dimorando  alquanto 
con  dolcisfime  parole,  Se  piene  di  diuina  fàpienza  la  falutaua,  la  rin-: 
gratiaua,  & le  raccomandaua  l’anima  Tua  d’una  maniera  tanto  mara- 
uigliofa  qua  nto  dilettcuole  d’udire,  & dopo  come  fianca  cadde  foura 
del  guanciale,  & poco  dopo  felicemente  dormì  nel  Signore,  il  che 
ucnuto  a fine,  parue  che  poi  ella  forte  riccuuta  nelle  foauisfimc  brac- 
cia del  Signore , Se  che  da  lui  riceucflc  uno  ornamento  fpetiale , per 
che  cofi  ualorofamcntc  combattendo  hauca  fedelmente  uinto  il 
mondo  per  Chrifto,  che  s’udirono  aìicho  i cori  de  gli  Angeli  con  glo 
riofo  romorc  cantando  condurla  al  ciclo,  & il  loro  canto  era  qucfto. 
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Quil’è  cortei  che  dal  diferro  afccnde  abondantcdi  piaceri  ,appog- 
giandofi  foura  del  Tuo  diletto?  Giunta  poi  dinanzi  al  trono  della  glo- 
ria ; Gicfu  fpofo  delle  uergini  mettendola  dinanzi  a lui  le  dille  pwce- 
uolmentc  tu  fei  la  gloria  mia , 6c  dopo  leuan doli  puofe  foura  del  ca- 
po la  corona  del  regno,  facendola  ledere  nella  foggia  di  gloria. Il  gior 
no  feguente  poi  hauendofia  fepeliire  di  nuouo  Gcrtruda  fi  diede  a 
pregare  per  lei,  & le  fu  conceduto  di  uederla  in  tanta  allegrezza  di 
gloria  che  difficile  farebbe  all’bumana  fragilità  di  poterlo  credere  , & 
ricercandola  particolarmente  che  meriti  ella  haucrtc  riceuuti  dal  Si- 
gnore perciafcuna  di  quelle  uirtuti  ch’in  lei  haueaconolciutc  in  ter- 
ra, fapcndo  ch’ella  hauca  ottenuto  dal  Signore  ne’ fuoi  meriti,  che 
ellà  che  pregaua  riccuelTc  grada  di  conofccrc  in  ifpirito  alcuna  colà 
della  beatitudine  della  detta  anima,  & della  fua  rimunerationc  -,  a 
cui  l’anima  rifpofe:  Et  che  brami  tu  piu  di  faperfi  delle  cofe  della  mia 
gloria?  non  uedi  tu  che  tutta  l’arca cclefte , nella  quale corporalmcn 
re  habita  ogni  pienezza  della  diuinitate , cioè  il  dolcisrtmo  cuore  del 
mio  amato  Gicfu  Chrifto,ameè  fempre  aperta, eccetto  ched’un 
canto  folo,&  quello  perche  non  l'ho  meritata  nella  mia  uita,& 
quello  che  quiui  è nalcofto  folamcntc  appare  manifcftamcntc  a colo 
ro , i quali  amano  Iddio  in  terra  con  tanto  diletto , che  tutti  quei  be- 
ni ch’csfi  fanno, uorrebbeno  uolcntieri  potere  fare  noti  a tutto’l  moa 
do,  acciochc  Iddio  uenirte  da  tutti  maggiormente  glorificato,  & que 
{la  maniera  di  carità  non  ho  confeguita  io  . Ma  folamente  mi  fono 
dilettata  di  fapere  da  me  fola  quello  che  per  fuo  dono  m’era  conce- 
duto , & però  non  pofs’io  conofccre  quello  che  fta  riporto  in  quella 
fegreta  parte , ertendo  folamente  permeilo  di  capirlo  a quelli  c’han- 
no hauuta  quella  maniera  di  cantate.  All’hora  dille  Gertruda  all’ani- 
ma : S’egli  aucrrà  per  forte  che  le  pcrfonc  a te , & a me  famiglia»  mi 
ricerchino  ch’io  dica  loro  quello  ch’io  habbi  conofciuto  de’ meriti 
tuoi , che  rifponderò  io  loro  ; non  ertendo  posfibilc  d’cfpriraere  con 
parole  quello  che  nello  fpirito  ho  ueduto?  a quello  l’anima  rifpofe  : 
S’egli  t’auenilTc  d’ertere  tutta  riconfortata  da  molti  diuerfi  & odorife- 
ri fiori , ch’altro  potrefli  tu  dire , fenon  che  grandemente  ti  foflc  fla- 
to a grado  l’odore  diciafeuno  di  loro?  Parimente  hora  quanto  pia 
dell’ufato  t’è  flato  permeilo  di  uederc  chiaramente  nello  fpirito  l’in- 
telletto della  mia  mercede  tanto  piu  prontamente  non  potrai  dire 
altro , fenon  che  nel  uero  piu  del  conueneuole  per  ciafcuno  mio  pen 
fiero  , parola , & opra  il  dolcisrtmo  & fcdelisfimo  Signore  & mio 
amatore  Giefu  m’habbi  bene  & grandemente  premiata  » 
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D^L  PREMIO  DI  FRATE  S.  PER  CAGIONE 
della  fua  fedeltà  & della  fua  beniuolcnza.  Cap.  X 1 1 1 1 . 

I Ssfkdo  frate  Scg.  nel  paflaggio  di  morte , Se  per 
ritruouarfi  Gertrudaall’hora  occupata  in  alcuni  nc- 
goci,  non  puote  fare  oratione  per  lui, ma  ucncndolc 
poi  detto  ch’egli  era  morto  fi  uéneall’bora  con  dolo 

, rea  ricordare  ch’egli  hauea  meritato  molto  bene  di 

edere  aiutato  daU’orationi  del  fuo  monafterio , efiendofi  egli  nell'uf- 
ficio fuo,  piu  degli  altri  conucrfi  moftrato  Tempre,  fecondo  il  fuo 
potere  però,  piu  fedele  al  monafterio,  la  onde  caldamente  fi  diede 
a pregare  il  Signore  che  per  la  fua  pietà  fecondo  la  grandezza  delle 
fue  mifericordie  li  degnafte  diriftorarc  Fanimafua,  per  cagione  di 
quella  fedeltà  che  molte  uolte  egli  hauea  ufata  ucrfo  del  monafterio. 
Dalla  benignità  d’iddio  le  fu  di  quello  data  quella  rifpofta . Io  di  già 
mollo  da’  prieghi  di  tutte  le  monache  ho  riconofciuto  lui  perlalua 
fedeltà  di  tre  cole . Per  cagione  della  fua  naturale  beniuolcnza  il  fuo 
cuore  s’allegraua  fpeffo  per  alcuna  maniera  di  bene  fitto  ad  altri . 
Hora  ciafcuno  di  quei  fuoi  diletti  che  fi  caramente  addolciuano  il 
fuo  cuore  dopo  del  bcnefficio  fatto  ad  altri,uniti  tutti  infieme  il  ralle 
grano  grandemente , eflendo  tutti  rinuouati  nella  fua  anima.Ha  egli 
parimente  un’altra  maniera  d’allegrezza  cagionatagli  da  ciafcuno  di 
quei  cuori  ch’egli  nel  mondo  ha  molte  uolte  rallegrati  con  alcuno 
bene  fatto  loro,  come  farebbe  con  dare  uno  quattrino  a uno 
pouero , un  prefèntc  ad  uno  fanciullo,  Se  una  mella  a 
uno  infermo,  oucro con  altra  maniera  di  ricreatio- 

nc.  le  quai  cofe  tutte  ho  aggiunte  infieme  a fua  . 

maggiore  confolationc , Se  maggiore  fua 
- scurezza  di  bene  ,&  da  ciò conofce 

egli  hora  quanto  quefti  fuoi  :: 

. . modi  mi  fieno  flati  a gra  v 

do.  Ma  oltre  a tutte 
quelle  cofe  fe 

alcun’al  tra  cola  c’c  che  gli  posfì  cagionare 
profitto  maggiore  , certamente 
che  per  cotefli  tuoi  prieghi 
gli  uerrà  concedo  aliai 
preftamente . 
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DELLA  PENA  DEL  CVORE  DVRO  DI  FRATE 
Hermano,  & di  che  maniera  egli  fa  aitato  per  ii  merito  de’ 

Santi  , & de’  uiui  parimente,  Cap.  XV. 

A c e n d o una  uolta  orarione  per  l’anima  di  frate 
Hermano  conuerfo  , il  quale  poco  inanzi  era  pa flato 
dalla  prefente  uita,  & ricercando  al  Signore  di  fape- 
re  douc  fotte  la  faa  anima -,  a cui  egli  rifpofe . Egli  è 
qui  prefente  hora  : perciochc  per  cagione  dell’oratio 
ni  che  per  lui  fi  fanno  diuotamente  l’habbiamo  chiamato , acccioche 
con  elio  noi  fi  riftori  alquanto.  Apprcfib  uide  il  Signore  a guifa  d'uno 
padre  di  famiglia  federe  a una  tauola , fouradi  cuiucniuadi  mano 
in  mano  prefentato  tutto  quello  che  d’orationi,  d’oblationi,  di  diuo- 
tidefideri,  & altre  cofe  limili  fi  fàceua  per  quell’anima,  & pareuache 
la  detta  anima  fotte  quiui  nel  fine  della  tauola  con  fembiante  molto 
metto , a guifa  di  perfona  difpreggiata , & come  non  anchora  purga- 
ta, indegna  d’ertere  confolata  d’allegra  conrem platione  dell’amato 
afpctto  d’iddio . Ma  con  tutto  ciò  pareua  pure  raflerenatfi  alquanto, 
perche  dall’ofFcrte  dette  alcuna  cofa  fi  uoltaua  pure  uerfo  di  lei , di 
quella  maniera  a punto  che  foglia  farcii  famoae’cibi  troppo  caldi 
uerfo  di  coloro , a’  quali  fono  porti  inanzi , & da  ciò  era  grandemen- 
te rittorata  , riconobbe  parimente  quetta  nottra  uergine  che  nella 
detta  anima  era  uno  diftetto grande,  per  cagione  di  cui  ella  riccuea 
l’cttetto  di  quelle  offerte , come  da  cole  fubitamente  porte  foura  della 
tauola  , & non  di  quella  maniera  che  riceuendoie  il  Signore  in  lui , 
foglia  con  piena  allegrezza  difpenfare  poi  quelle  allenirne  già  beati- 
ficate, nondimeno  il  Signore  tirato  dalla  fua  propria  benignità,  & 
dalla  forza  dcll’aferto  di  coloro  che  pregauano  per  quell’anima , ag- 
giugnendo  fempre  del  fuo  alcuna  cofa , con  la  uirtu  di  querte  cofe 
allcgraua  la  detta  anima  grandemente.  Parimente  la  beata  uergine 
effondo  prefente  al  fuo  figliuolo  nell’Imperiale  gloria,  pareua  ch’al- 
cuna  cofa*de’ fuoi  doni  mcttefle  foura  della  detta  tauola,  a fine  che 
per  quefto  la  detta  anima  potette  riceucre  maggiore  confolationc,  8c 
qucfto  faceua  perche  l’hauca  con  fpctiale  diuotionc  hònorata  in  ter- 
ra, pareua  ancho  checiafcuno  di  quei  Santi  che  uiuendo  haueala 
detta  anima  honorati  con  particolare  diuotionc,  mettette  quiui  alcu- 
na cofa , conforme  a quello  che  la  detra  anima  con  maggiori , o con 
minori  fatiche  di  diuotionc  Jiauea  meritato,  la  onde  per  tutte  quelle 
cofe , ma  maggiormente  per  l’afetto  di  quelli  che  pregauano  per  lei 
pareua  che  d’hora  in  bora  s’andafle  piu  rattercnando , Si  quanto  piu 

fi  ratte- 
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fi  raffcrenaui  tanto  piu  ncueniua  a potere  allegramente  alzare  gli 
occhi  al  fclicisfi  ino  lume  della  beatificante  diuinitate,  il  quale  li  co- 
nofccua  homai  dal  ripercuotente  (guardo  haucrccon  effetto  deporta 
la  memoria  d’ogni  Tua  grauczza,&  hauendo  per  lei  pollo  mano  a 
quei  beni  fenza  fine  dell'abondanza  dell’eterna  beatitudine . Gertru- 
da  che  per  lei  pregaua  tuttauia,  ucggendola  porta  in  quello  (lato, 
la  ricercò  di  quello  * dicendole  : Per  cagione  di  che  peccato  lei  tu  po* 
{fa  in  coteftc  pene  ? a cui  l’anima  rifpole  : Per  lo  mio  proprio  uolere. 
Se  proprio  conlìglio,  Se  con  effetto  per  quella  cagione  ne  lento  tanto 
tormento  Se  rimordimento  di  conlcienza , che  fé  le  pene  de' cuoci  di 
tutti  quàti  i mortali  fi  ragunaffero  infieme,non  fi  potrebbeno  tutte  a 
gra  pezzo  agguagliare  a quelle  che  patilco  io:Gertruda  all’hora  le  dita- 
le: con  quale  maniera  di  rimedio  potrerti  tu  edere  aitata?  S’alcuno  di 
quelli  che  uiueno  al  mondo  potede  Capere  che  per  quella  cagione 
io  fosfi  tanto  tormentata,  & procurarti  di  guardarli  da  limili  effetti , 
fenza  fallo  ne  alleggerirebbe  affai  la  mia  pena.  Ella  di  nuouo  le  dille, 
& bora  che  cofa  t’apporta  maggiore  conforto?  la  fedeltà  di  cui  uiuen- 
do  in  terra  fia  fempre  molto  folecita . Parimente  l’orationi  che’  miei 
amici  fanno  per  me , tuttauia  mi  uanno  di  cale  maniera  feemando  le 
pene, com’auicneachi  d'alcuna  allegra nuoua  uiene  confidato.  Se 
ciafcuna  di  quelle  noti,  che  per  me  fi  cantano  nelle  mede,  & nelle  ui 
gilie;  è a me  d’una  maniera  di  foauisfimo  rirtoro,&  oltre  a meriti  del 
l’orationi  di  coloro  che  priegano  per  me,  la  diuina  clemenza  s’è  de- 
gnata di  concedermi  un’altra  grada , cioè  che  tutti  quegli  effetti  che 
esfi  fanno,  Se  con  buona  intentione  indrizzano  a laude  d’iddio,  fi  co 
me  l’affaticarli,  il  mangiare,il  bere,  il  dormire,&  molte  altre  limili  co 
fe,  tutte  fono  indrizzate  a leggerire  il  mio  tormento , Se  a mio  mag- 
giore profitto , Se  non  per  altra  cagione , che  per  hauerc  io  fempre 
hauuta  la  mia  intentione  piena  di  fedele  affettionc  uerfo  de  beni , Se 
de  gli  aggi  loro.  Di  nuouo  le  dirtela  nortra  Vergine,  che  gioua  egli  a 
teche  noi  defiamo  da  Iddio  di  poterti  donare  tutto  quello  di  bene 
ch’egli  a noi  per  fua  bontà  concede  ì A cui  l’anima , adai  profitto  mi 
può  coterto  cagionare , percioche  la  doue  io  manco  co’  meriti  miei , 
nc  uegno  co’  uortri  ad  edere  fatta  adorna . Di  piu  le  diffe  quella  no- 
rtra, poi  che  iu  hai  pregando  ottenuto  dal  Signore , di  potere  edere 
aitata  da  prieghi  altrui,  s'alcuno  di  quelli  c’hanno  a pregare  per  te  fi 
truouaffe  indifporto,  ti  farcbb’egli  di  danno  cagione , d’afpettare  fin 
tanto  ch’egli  foffe  fano?  l’anima  a quello  le  rifpofe,  quel  bene  che  per 
diferetione  fi  ritarda  a farfi  : fpira  di  quà  tanto  foaue  odore  che  da' 
quello  ne  riccuiamo  grande  allegamento , pure  che  dall’otio,&  dal- 
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le  negligenze  non  fia  interrotto.  Parimente  la  ricercò  Gertruda  di- 
cendo, t’ha  egli  cagionato  danno  alcuno  l’hauere  noi,  mentre  che’l 
tuo  corpo  era  nel  mondo  infermo , defiato  Se  pregato , che  piu  torto 
gli  forte  rcla  la  fonità,che  di  uederti  fecondo  quello  che  s’afpetta  di  fi 
re  perlafalutedeiranima  apparecchiare  bene  alla  morte?  Cotefto 
dille  l’anima  non  m’ha  recato  danno  alcuno,  anzi  m’ha  egli  giouato 
in  querto,chc  l'immenfa  benignità  d’iddio , le  cui  mifericordie  abon 
dano Tempre foura  tutte  le  fuc opere,  quanto  piu  grandemente  co- 
nobbe uoi  morte d’humana fragilità,  a pregare  con  carità  per  me, 
dall'abondanza  della  fua  mifericordia  uinto,haegli  giouato  a me  tan 
to  maggiormente . Apprerto  querta  le  dille , ti  noceno  punto  le  lagri 
me, che  per  cagione  dell’affetto  humano  fono  fparte  per  te?  l’anima 
rifpofe,non  ne  fanno  altro  danno  di  quello  che  forebbeno  a uno  ami 
co , che  morto  d’amicheuole compassione  , per  l’amore  ch’egli  por- 
tarti a fuoi  amici , iquali  egli  Icorgcfle  dolenti  piangere  foura  di  lui . 
Ma  quando  auerrà,  che  con  effetto  iohabbi  confcguita  la  piena  bea- 
titudine, io  farò  poi  tanto  tiaea  di  dilettarmi  di  cio,quant’egli  fia  uno 
delicato  giouane,che  uegga  da  molt’altri  amici  con  dolce  affetto  farli 
intorno  fefta.  Se  quello  dono  mi  larà  conceduto  di  meritare,  percio- 
chc  la  intcntione  della  fedeltà  di  quell’effetto  per  cui  fili  degno  della 
uortra affettionc, era  tutta  indrizzata  all’honore  d’iddio.  Dopo  di 
quelle  cofc,  Gertruda  di  nuouo  fi  puofe  a pregare  per  queU’animc, 
Se  nel  dire  quelle  parole  del  pater  norter  , cioè  Se  dimitte  nobis  de- 
bita noftra  . Vide  ch’ella  fàccua  una  certa  maniera  di  fembiante , co- 
me fc  di  quelle  molto  fi  marauigliafTe  : la  onde  le  dille, che  le  piacerte 
di  dirle  perche  cagione  fàceffe  quello, & l’anima  rifpofe,  perche 
quand’io  era  nel  mondo  peccai  grandemente  in  quello  effetto  , cioè 
ch'io  non  fili  focile  al  perdonare  a quelli  che  furono  in  alcuna  cofaa 
me  nemici,anzi  alcuna  licita  per  lungo  tepo  mi  dimollrai  adirata  cò 
esfi  loro  : la  onde  per  l’amendationc  di  ciò  patifeo  quello  , ch’ogni 
uolta  ch’odo  cotcllc  parole , che  tu  hai  detto  fono  allàlita , Se  afflitta 
d’uno  affanno  d’intolcrabile  uergogna,  Se  da  querta  uergine  ertèndo- 
le  ricercato  di  faperc  quanto  ella  durarà  a patire  quello  affanno,  Ella 
le  rifpofe,  fin  tanto  che  la  mia  colpa  forà  finita  di  purgarli , col  mezo 
de  uoftri  prieghi , Se  però  ui  priego  che  diuotamente  preghiate  per 
me,pcrcioche  poi  la  diuina  pietà  mi  concederà  in  cotellc  parole  mag 
giorc  gratitudine,  ertendomi  già  dalla  mifericordia  d’iddio  flato  per 
donato  quello  peccato . Offerendo  dopo  Gertruda  nella  mertà  il  Sa- 
cramento del  corpo  di  Chnfto,  per  la  falute  della  detta  anima, -Ella 
l’apparuc  marauigliofamcnte  diuenuta  chiara, & inficmc allegra. 

All'Ilota 
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All'hora  quella  noftradidcal  Signore . Ha  cortei  Signore  uinco  bdv 
mai  tutto  quello  ch’ella  era  tenuta  di  douete  patire;  & egli  le  rilpofe: 
Ella  ha  uinto  aliai  piu  di  quello  che  ne  tu , ne  alcun’altro  de  gli  Imo- 
mini  potellemai  (limare,  anchora  che  da  gli  infernali  fuochi  ufeen- 
do  ella  folle  uedura  uolare  al  ciclo:  nondimeno  con  tutto  ciò  ella  non 
è anchora  a pieno  tanto  purgata, ch’ella  posfi  edere  degna  della  confo 
latione  della  mia  allegra  prefenza  ; quantunque  d’hora  in  hora  a cia- 
feuna  di  quelle  orationi  che  per  le»  fi  fanno  ne  uenga  aconfeguire 
maggiore  conlolationc,& maggiore  alicnamento  di  pena,&fappi 
che  le  uollre  orationi  non  le  ponno  coli  torto  edere  di  profitto  cagio 
ne , fi  come  fenza  fello  le  farebbeno , s’ella  non  hauede  hauuto  que- 
lla colpa  feco , di  edere  Hata  nel  mondo  tanto  dura&inedorabilea 
piegare  il  fuo  uolcrc  al  parere  di  quelli,  che  d’alcuna  cofa  la  pregaua- 
n o , ch’ella  non  hauede  hauuto  nell’animo  di  fere . 

DELLA  PENA  DELLA  FRAVDE,  ET  DEL  PRE- 
mio  delle  fetiche  di  frate  Giouanni . Cap.  XVI. 

Ssend’ecli  cofa  ragioncuole  che  partendoli 
l’anima  dal  corpo  ella  fia  prima  purgata  de’  peccati 
fatti, dc’quali  di  qua  non  fi  curò  ferne  la  debita  amen 
datione,  & dopo  douere  edere  riconolciuta  delle  fuc 
buon’oprc  dalla  mifericordia  d’iddio  ; nondimeno 
la  benigna  clem  enza  d'iddio , fi  come  molt’altre  uolte  ha  fatto , coli 
hora  ha  riuelata  la  grandezza  della  fua  incontinente  pietatc:  perche 
edendo  morto -fra  Giouanni  procuratore  del  monafterio , il  quale 
con  lunghe  & con  graui  fetiche,  gran  tempo  hauea  feruito  alle  mo- 
nache, apparucro  a Gertruda  tutte  Fopre  delle  fue  fatiche  nella  fem- 
bianza  d’uno  (caglione , foura  di  cui  l’anima  fua  ulcita  del  corpo  Ita- 
lia di  maniera  ch’ella  dimoftraua  edere  anchora  alcuna  macchia  di 
negligenza  da  purgarli  in  lei , 8c  da  quello  a un’altro  fcaglione  piu  al- 
to felendo,  pareua  che  quanto  piu  alto  faliua  la  pena  le  fòde  tanto 
maggiormente  allcggierita  ; ma  li  com’egli  auiene , che  ne’  molti  ne- 
goci  non  li  può  fere  di  meno  di  non  incorrere  tal  uolta  in  alcuna  ne- 
gligenza , la  quale , auegna  che  picciola  fia , la  giudi tia  d'iddio  non 
uuole  lafciare  impunita , mentre  che  d’uno  in  un’altro  fcaglione  an- 
daua  felendo,  pieno  di  rtupore  uenne  di  maniera  a tremare  di  paura, 
com’egli  haurebbe  fetto  le  lo  Icaglione  dou’era  foura , hauede  tentiti} 
roinarglifotto.Intefe quella  uergine che  per  quella  manieradi  ftu- 
pore  l’anima  li  ucniaa  purgare  d’alcune  fraudi  commede  nella  cura 
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del  monaderio , Se  Ce  tal’hora  alcuna  delle  mohache  o con  parola , o 
con  penderò  pregaua  per  lei , pareua  che  di  foura  lefolTe  porta  una 
mano , quali  come  per  aiutarla  a falirc  meglio . Riuelò  poi  il  Signore 
a Gertrudabauere  conceduto  quello  fpetiale  dono  al  fuo  monade* 
rio , che  chiunque  uiurndo  filari  in  alcuna  cola  affaticato  a beneffi. 
ciò  del  detto  monarterio,  dubito  che  la  Tua  anima  fi  partirà  dal  corpo, 
auegna  che  la  fia  porta  in  luogo  da  purgarli  delle  Tue  colpe , per  ca- 

5 ione  di  tale  fatica, & di  tale  bencfficio  fatto  al  monarterio  meritari 
i riceucre  condolanone  -,  & quello  dono  durerà  tjmro  tempo,  quan 
toquel  monarterio  perlcuereràa  non  peggiorare  di  flato  & di  con* 
alinone. 

DI  CHE  MANIERA  L’ANIMA  DI  FRATE 
The.  per  l’orationi  alle  cinque  piaghe , Se  con  altre  fu  libe- 
rata. Cap.  XVII. 

Ss  t.NDo  recata  nuoua  a Gertruda  della  morte  del 
noftroconuerfo  frate  The.  il  quale  con  molte  fedeli 
fatiche  era  parimente  dato  già  molti  anni  al  gouerno 
del  monarterio , ertèndo  ella  nel  letto  inférma,  dubi- 
to fi  uoltò  al  Signore  pregandolo  diuotamente  pec 
lui , ella  uide  in  ifpirito  la  fua  anima  molto  oleura  & nera,  la  quale  in 
le  fterta  dal  rimordo  della  confidenza  pareua  che  marauigliofamcnto 
d’uno  inertimabile  tormento  forte  afflitta , ella  ali'hora  da  quella  ui- 
fta  morta  infino  dentro  delle  midollea  pietà  dellefuc  midene,  ne  difi; 
fe  con  diuotionc  cinque uolte  il  Pater  norter,  & l’Aue  Maria  a liono-* 
re  delle  cinque  piaghe  del  Signore,  baciando  quelle  con  humilisfi- 
mo  affètto  per  la  falute  Se  rimedio  della  detta  anima , Se  dopo  il  quin 
tò  Pater  norter , baciando  con  diuotisfima  intentione  la  piaga  del  fan 
tishmo  lato  di  Chrirto , pareua  che  quindi  dubito  ne  ulcirtero  langue 
& acqua  con  uno  grande  uaporc  , & da  quello  effetto  ellauennea 
conofccre  che  l’anima,  per  cui  pregaua  ertendo  fiata  toccata  da  quel- 
lo uiulc  uapore  era  con  effetto  internamente  rimarta  da  quello  fana- 
ta: nondimeno  anchora, quali  come  d’alcunc  piaghe  cliente,  cr* 
grandemente  tormentata , Se  che  per  la  uirtu  di  quel  dangue  Se  di 
quell'acqua  fu  quali  comecondotto  in  uno  giardino  pieno  d’hcrba 
frcfché  , le  quali  uolcuano  lignificare  tutte  qucll’opre  buone  ch'ella 
hauca  fatte  al  mondo,  & a quelle  herbe  pareua  che’l  Signore  col  me- 
zodcll’orationadi  quella  n!>ftra,&dcU’altrc  monache  anchora  fla- 
nelle conceduta  tale  uirtu  te , che  con  ciafcuqa  di  loro,  li  come  ligni- 
ficano 
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ficano  le  Tue  buone  opre,  fi  potette  giouarle  a falute  di  Quelle  lue  pia- 
ghe come  fi  farebbe  offendo  herbe  medicinali , con  le  quali  ftropte- 
ciandofi  ne  fotte  poi  lanata  con  alquanto  interuallo  di  tempo,  8c 
quanto  piu  efficacemente  il  mezo  dell’orationi  delle  monache  le  por 
gefle  1 petto  (bccorfo , che  tanto  piu  torto  ella  bauclfe  da  rimanere  li-* 
beta  da  tutte  quelle  pene  • Conobbe  ancho  Gertruda  ch’adoprando 
l'anima  Ih  erbe  di  qucH’oprc  buone  fatte  con  coperta  d'alcuno  ingan 
no  per  lanare  le  lue  piaghe , che  da  quelle  non  haurebbe  riceuuto 
profitto  alcuno  di  medicina , anzi  piu  torto  n’haurcbbe  aumentata  la 
liia  pena . Dopo  ch’egli  fu  lépolto  cantandoli , fecondo  l’ulb  : Media 
uita,  a quelle  parole  :Sanétc  Deus  ,Sandlcfortis , Sanate  & immor- 
talis , inchinandoli  le  monache  a terra , parue  che  quiui  quell’anima 
parimente  con  una  maniera  di  grande  gratitudine  li  cruouaflè,&  con 
gli  occhi  alzati  al  cielo  & con  le  mani  inficine  aggiunte,  con  le  mona- 
che ingenocchiarfi  a rendere  laude  a Iddio  per  hauerle  conceduto 
d’ettcre  ftato  condotto  quiui , doue  per  cagione  delle  fue  fatiche  me- 
diante! meriti  dell’orattoni  di  quelle  hauettè  confèguito  un’effetto 
pieno  di  falute  all’anima  fila,  confettando  di  riconolcere  da  loro  tur* 
to  quello  bene:  percioche  in  ogni  luogo  dou’egli  fotte  ftato  uiuendo, 
farebbe  fempre  ftato  necesfitato  acquiftarncil  uiuere  con  la  fatica 
delle  proprie  mani,  il  che  quando  gli  fotte  auenuto  di  fare,  non  ha- 
uerebbe  mai  acquietato  tanto  frutto  all’anima  fua,  quanto  era  quello 
chltU’hora  conkguiua  da’  meriti  delle  monache  per  le  fue  fatiche. 


DELLE  PENE  DI  FRATE  FRAN.  PER  CAGIONE 
della  fua  proprictatc,  infingardaginc  Se  ribellione,  & della  uir- 
tu  del  temente  affetto . Cap.  XVIII. 


Recando  cortei  per  l’anima  del  noftro  conuerfo 
fiate  Fran.  morto  nuouamcnte>uidc  la  fua  anima 
nella  fembranza  d’uno  bruttisfimo  euffò , ardendo 
in  fe  fletto  fpaucnteuolmcnteeflcre  da  diuerfepene 

tormentato  per  cagione  de’fuoi  grandi  diletti,  egli 

pareua  che  fotto  d’uno  delle  braccia  portatte  non  lo  che  di  nafeorto  ; 
& per  quello  effètto  n’era  incredtbilmen  te  tormentato  : pareua  oltre 
di  ciò  ettère  tanto  afflitto  dalla  pena,  che  quali  comed’una  graue  ma 
china  cadutagli  foura  a terra,  non  fi  potettepiu  rizzare.  Fu  adunque 
dato  aconofccreinifpirìtoaquerta  uergine,  ch’egli  fi  uedcua  nella 
fembianza  di  brutto  guffo,pcrch’eflèndo  nell’habito  di  religiofo  n *~ 
s’era  punto  curato  d’indtizzarc  la  fua  intcntione  alle  cole  datine» 


ar- 
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deua  poi  & dentro  di  fe  Hello  da  diuerfe  pene  era  tormentato  perca 
gione  di  molti , 8c  di  diuerli  peccati  commesfi  : Se  per  la  pena  ch’egli 
atiua  per  quello  ch’egli  portaua  nalcollo  quali  lotto  d’uno  delle  lue 
raccia , conobbe  cllèrgli  cagionato  quello , percioche  fenza  licenza 
del  Tuo  prelato  sera  troppo  affaticato  ncll’acquillare  de’  beni  tempo- 
rali , & dopo  d’hauerc  quelli  acquiflati , cercaua  di  tenere  l’acquiflo 
fatto  molto  fegreto , & per  lo  (lare  chinato  a terra  lenza  poterfi  rizza 
re,  intefe quello  aucnirgli  per  edere  (lato  difobbediente  & ribello 
al  fuo  prelato . Vn’altra  uolta  poi  che  dalle  monache  erano  letti  i Sal- 
mi & le  uigilie  ordinate , ella  ricercò  il  Signore  che  le  piacelfe  di  dirle 
che  rimedio  da  quello confeguirebbe  l’anima  di  quel  .frate  ielfcndo 
generale  priuilegio  per  la  falute  delle  anime , di  cagionarli  loro  mol- 
to profitto  da  quelle  uigilie,  & dall’altre  orationi  che  per  quelle  fi 
fanno  -,  a cui  egli  rifpofe.  Aucgna  che  tutte  cotellc  cofc  uagliono, co- 
me tu  hai  detto , per  la  falute  dell’anime , nondimeno  aliai  maggiore 
profittoli  là  loro,  quando  con  affetrione,anchora  che  con  poche 
parole , li  prega  per  loro , & quello  n’auicne  della  mcdclima  manie- 
ra che  ueggiamo  auenirc  a uno  c’habbi  le  mani  imbrattate  di  fango , 
che  col  gettami  fpelTo  dell’acqua  foura , le  uiene  finalmente  a netta- 
re , disfacendoli , & confumandoli  il  fango  col  gettare  Ipello  l’acqua 
foura  di  loro,  ma  s’egli  li  delle  a (Impicciarle  fortemente  aliai  piu  ro- 
llo nettarebbe  loro  & con  poca  acqua  anchora  ; la  onde  ti  dico  che 
foura  la  lettione  di  molte  uigilie,  & di  molte  orationi  è di  maggiore 
ualore  aliai  una  fola  parola  molTa  d’ardente  & diuoto  affetto,  & è at- 
ta a confcguirc  molto  maggiore  rimeslionc  per  la  falute  dell’anima 
th’egli  non  farebbe  il  leggere  alTai  per  loro  con  tiepido  cuore . ; 

CHE  I PECCATORI  INVECCHIATI  MANCA- 
no  di  participare  de’  beni  della  Chiefa,&  che  difficilmente  Ibno 
• liberati.  < Cap.  XIX. 

Entendo  ella  la  morte  d’una  che  flaua  uicinoal 
monallcrio,  elTendole  quello  detto  da  una  perfbna 
che  moflraua  di  fentirne  tanto  grande  dolore,  ch’ella 
ne  fu  tutta  piena  di  pietatc:  la  onde  li  diede  con  mol- 
ta attentionc  a fare  orationc  per  l'anima  Tua,  & mcn- 
tre  ch’ella  oraua  fu  auifara  dal  Signore  che  per  diuina  difpenfatione 
era  flato  permeilo  che  da  quella  perfona  ella  haueflè  udita  la  fua  mot 
te,&  che  li  folle  molTa  da  pietate  a pregare  per  leij all  fiora  ella  gli  dif- 
fc  : O Signore  lenza  alcuno  di  quelli  mezi  aliai  bene  eri  tu  potente  a 
" - ! • darmi  * 
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darmi  grana  di  pregare  per  lui,  & egli  a lei  : Io  mi  diletto  (penalmen- 
te di  quedo  (penale  piacere  di  uedere  chel’huomo  modo  da  natura- 
le piecà  fi  uolti  a me  a pregare  per  altri , perche  di  quella  maniera 
uiene  a fare  l’opra  piu  perfetta . Appred'o  continouando  ella  di  pre- 
gare lungamente  per  la  detta  anima,  l’apparuc  nella  fembianza  di 
unogufìb&  nera  com’uno carbone,  6t  per  la  grauezza  delle  pene 
era  tutta  ritorta , & rctirata  dentro  di  fe  (leda , quantunque  non  fi 
uedede  quiui  alcuno  che  la  tormentadc , ma  (blamente  in  fe  della  in 
ciafcuno  delle  fue  membra  era  tormentata  per  cagione  di  quei  pec- 
cati che  con  ciafcuno  membro  hauca  parimente  commcsfi.  Ma  que- 
(lanodra  edendo  tutrauia  piu  intenta  a negotiare  con  amore  lufin- 
gando  dolcemente  il  fuo  amante  ch’a  lei  quiui  era  prcfcntc:  fra  l’altre 
cofe  gli  did'c . Hora  Signore  mio  non  uorrai  per  mia  cagione  hauere 
mifericordia  di  quell’anima?  a cui  egli  con  molta  piaceuolezza  rifpo- 
fe  : Non  fidamente  alla  dett'aninia , ma  a mille  migliaia  d’anime  an- 
chora  fono  contento  per  tuo  amore  d’hauerc  mifericordia  : ma  di 
che  maniera  uuoi  tu  ch’io  habbi  mifericordia  di  lei?  chiedi  tu  forfè 
che  perdonandole  ogni  fua  colpa  io  la  liberi  da  tutte  le  fue  pene  ?& 
dia  a lui  : Foffe  che  quello  non  farebbe  fpedientc  alla  tua  giuditia, 
8e  egli  (oggiunfe  dicendo  . Anzi  egli  farebbe  molto  fpediente, quan- 
do tu  con  ucra  fède  lo  mi  chiedesti  : percioch’io  Iddio  conolcitore  di 
tutte  lecofe  c’hanno  da  uenirc,neirhoradell’cdremo  fuo  palléggio 
con  alcune  buone  intentioni  ch’io  le  diedi , la  uenni  a fare  capace  di 

fiotcre  confeguire  quello  bene  ; ella  all’hora  gli  didc . Adunque  o fa- 
ute  dell’anima  mia,  fa cotedo  homai  fecondo  che  dalla  tua  miferi- 
cordia fi  può  ottenere,  perch’io  per  grada , & per  dono  tuo  mi  pro- 
metto grandemente  della  tua  pietate . non  coli  rodo  hebbe  finito  di 
dire  quede  parole  ch’ella  fubito  uperizzarli  l’anima  di  quel  morto 
nella  fembianza  di  corpo  fiumano,  Se  hauendo  laicista  ogni  negrez- 
za , modraua  una  bianchezza  alquanto  palida , rendendo  con  gran- 
de allegrezza  grane  quafi  come  da  tutte  le  pene  ella  fodè  liberata } fu 
detto  poi  a queda  nodra  che  quella  palida  bianchezza  dell’anima 
daua  legno  ch’ella  folle  da  purgarli  anchora  fin  tanto  ch’ella  peruc- 
nille  alla  bianchezza  di  neue , Se  che  prima  non  poteua  edere  degna 
di  godere  della  diurna  prefenza,  Se  che  queda  maniera  di  purgato- 
ne fi  uerrebbe  a fare  in  lei,  come  fe  con  le  percode  d’uno  fèrro  le  fof- 
fe  cacciata  ogni  rugidine,&  oltre  di  ciò  per  l’habito  lungo  fatto  nel 
peccato , edendo  lungamente  uiuuta  ne’  peccati , coli  difficilmente 
può  peruenircal  riceucre  di  queda  bianchezza  , come  può  ancho 
difficilmente  un  corpo  fiumano  fopportare  per  tutto  il  tempo  d’uno 
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anno  intiero  di  ilare  Tempre  didefo  al  Sole  per  imbiancarli.  Maraui- 
gliandofi  Gertruda  di  uederc  che  fra  tante  brighe  quell’anima  potef- 
le  mai  edere  tanto  lieta  , quanto  ella  dimodraua  , le  fu  dato  a cono- 
fccrc,  che  quando  morendo  l’huomo  l’anima  fua  fi  truoua  grauata 
da  tante  maniere  di  grandi , & di  diuerfi  peccati , non  può  participa- 
re  de’  beni  della  Chiefa  infin  tanto  ch’cfl'endo  alquanto  purgata , per 
grafia  poi  della  mifcricordia  d’iddio  ne  lafci  il  pelo  di  quellccolpe, 
ch’ella  hauea  da  purgare , per  cagione  delle  quali  ucniua  impedita  di 
non  potere  godere  i beni  della  Chiefa,  i quali  fono  cofi  ufàti  di  diiccn 
derc  foura  di  quelli  che  fono  nel  Purgatorio, come  fc  fòdero  una  rog- 
giata  piena  di  lalutc , un’onguento  pieno  di  foauitatc,  oucro  una  be- 
uanda  di  dolcisfima  ridorationc , ella  rendendo  grafie  al  Signore  gli 
ricercò  ciò, dicendo.  Fami  faperc  o amantisfimo  Signore, per  mezodi 
quali  Tifiche , ouero  di  quali-orationi  l’huomo  potede  ottenere  dalla 
tua  miferieordia  ,che  l’anima  di  qualunque  morto  uenga  liberata  da 
quedo  pefo  tanto  graue.di  non  potere  participare  de’ doni  della 
Chiefa , poi  ch’io  ueggo  queda  anima  tanto  lieta  hora  fidamente  per 
edere  rimada  fcarica  ili  tale  pefo,  quanto  ella  direbbe,  (e  dal  profon- 
do dell’Inferno  liberata , ne  fodc  falita  al  trono  della  gloria  ncll’allè- 
grezza  infinita , & nel  uero  mi  pare  ch’ella  homai  dia  bene , poi  che 
può  godere  de’ detti  beni , da’ quali  fenza  alcuno  intcruallo  diuerrà 
tu ttauia  piu  lieta . egli  le  rifpofe  di  queda  maniera.  T u non  puoi  du- 
rare fatica  alcuna,  ne  manco  dire  alcuna  maniera  d’oratione  che  pof- 
fi  cagionare  in  alcuna  anima  un  tanto  gran  profitto  : pcrcioche  con 
alcuna  maniera  di  forza  non  fi  può  acquidare  cofi  predamente , ec- 
cetto con  un’altro  pari  affetto  d’amore , quale  è dato  cotedo  tuo  al 
prefente  : & fi  come  niuno  huomo  per  fc  medefimo  non  può  haucre 
quedo  affetto , s’io  non  farò  quello  che  gliel  conceda,  cofi  ancho  non 
fi  può  dopo  della  morte  dare  un  tal’aiuto  a niuna  anima , che  prima 
uiuendo  non  habbi  hauuta  gratia  fpctiale  di  potere  quedo  meritare. 
Ma  con  tutto  ciò  hai  da  fapcre  che  in  procedo  di  tempo  quedo  infop 
portabile  tormento  fi  uicne  allcggicrire  con  alcune  maniere  d’oratio 
ni , & con  alcune  fatiche  fatte  da  gli  amici  con  fedele  intentione , & 
cofi  poi  o piu  predo , o piu  tardi  fecondo  l’affetto  di  quelle  ne  fono 
liberati , & fecondo  che  con  maggiore  diuotione  fi  priega  per  !oro,& 
fecondo  ancho  ch’elle  nel  mondo  hanno  piu  & meno  meritato*,  la 
onde  l’anima  predetta  fcntcndo  il  rimedio  dcll’orationc  alzandole 
mani  a Iddio  pregauache  riccucdc  quello  atto  nell’effetto  di  quello 
amorc.nel  quale  egli  per  fc  medefimo  difendendo  del  ciclo  fi  i'otto- 
mcilcalk  morte,  òc  dal  medefimo  rcndefTe  il  cambio  a quelli  che  pre 
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gauano  per  lei,  quando  aucnilTc  Ch’esfi  n’haucflèro  bifogno*,  alj'ho- 
ra  il  Signore  moftrando  fegno  d’esaudire  pareua  che  piglialTl-  da 
quell'anima  quali  come  una  dramma , ouero  moneta  da  riporre,  per 
doucrla  poi  re  ndcre  a quelli  che  per  lei  pregauano  . 

DELL’OFFERTA  DELL’HOSTIA  PIENA  DI  SA- 
i Iute,  & de  He  uigilie  perii  parenti.  Cap.  XX. 

Ella  Domenica , nella  quale  lì  fa  generale  memo- 
ria per  lamine  di  tutti  i parenti  delle  monache , men 
tre  ch’ella  era  intenta  dopo  l’hauere  riccuuta  la  Tanta 
communionc  d’oSrire  la  facrata  Hollia  al  Signore 
perla  fàlute  delle  anime  di  tutti  i parenti  delle  mona 
che  ; fubito  le  parue  di  uederc  una  grande  copia  d'anime  ufeire  come 
da  certi  luoghi  basii  & ofeuri,  & a guifa  di  fauille  di  fuoco  falirc  ad  al- 
to, nella  fembianza  quali  di  ftellc  una  parte,  & un’altra  parte  d’alta 
forma , ricercand’clla  al  Signore  di  làperc  fc  quella  gran  copia  d’ani- 
me era  de’  parenti  delle  noli  re  monache  ; le  fu  dal  Signore  data  que- 
lla rifpolla . Io  fono  uollro  parente  flrcttislimo , fono  uollro  padre, 
uollro  fratello , & uollro  fpofo,  & per  quella  cagione  tutti  quelli  che 
fono  mici  fpetiali  diletti  fono  uollri  parenti , i quali  non  uoglio  che 
nelle  uollrc  orationi  fieno  altrimenti  diuifi  da’  uollri  parenti , & pe- 
rò qucft’animc  fono  & dell’una  Se  dell’altra  forte  mifchiate inficine. 
Se  ella  fi  difpuofc  all’hora  di  uolere  che  i fuoi  prieghi  follerò  lempre 
piu  difpofli  per  gli  particolari  amici  del  Signore . Il  giorno  feguente 
dopo  deH'offerta  Hollia  nella  meda,  udì  che’I  Signore  le  difle.Nqi 
habbiamo  fatto  il  conuito  con  quelli  che  truouasfimo  apparecchiati 
& uennero  qui . Ma  hora  ne  mandiamo  la  parte  loro  a quelli  che  fin 
horanon  u’hannoanchora  potuto  ucnire.  L’anno  poi  feguente 
fonandoli  il  fegno  d’hauerfe  a dire  le  uigilie  per  li  morti , 
ella  uidc  uno  bianchisfimo  agnello, di  quella  manie- 
ra ch’a  punto  fi  fuole  piotare  J’agncltaPafqua- 
le , che  come  dal  fuo  ferito  cuore  ne  man 
daua  fuori  alcuni  rofcelli  di  (angue 
in  uno  calice  d’oro  dicendole . 

Io  folo  fono  quello  che 

ho  da  perdonare  a • k\, 

quelle  anime, 

alle  quali  hoggi  in  quello  luogo  c 
apparecchiato  il  conuito . 
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DELL'EFFETTO  DEL  SALMISTA,  ET  COME 
Iddio  cflàudifce  torto  l’anima  amante.  Cap.  XXI. 

Egendo  unauolca  le  monache  il  Salmi  Ila,  per  la 
f.ilutc  dellanimc,  per  haucrc  intefo  ch’egli  era  molto 
appropriato  a quello,  & ella  cominciando  diuota- 
mentc  a pregare  per  le  dette  anime,  nella  lua  oratio- 
ne  ricercò  d’intendere  dal  Signore  dond’cgli  auenif- 
fe,  che’l  detto  Salmi fla  gli  fòlle  tanto  a grado,  Se  che  tanto  parimente 
cagionarti  profitto  all’animc  del  purgatorio , parendo  a lei  che  fi  per 
la  lunghezza  de  Salmi , Se  dell’orationi  che  in  ciafcuno  d’esfi  fi  dice, 
fòrte  egli  piu  atto  a generare  in  noi  difpiaccre  che  diuotione . A cui 
egli  rilpofc , il  grande  amore  che  per  la  redentione  di  dette  anime  mi 
fpinge  a ciò,  & fi  com’egli  auiene  d'uno  Ile  c’baucrtè  nella  prigione 
alcuni  di  fuoi  amici , iquali  uolentieri  egli  rilafcurcbbe  liberamente, 
fé  dal  zelo  della  giuflitia  non  fòrte  ritenuto:  ma  finalmente  prouoca- 
io  dal  grand’amore  che  porta  loro  a douerc  liberare  quelli , non  ha- 
uendo  esfi  che  pagare  per  la  detta  loro  liberatione , accettarebbe  uo- 
lentieri  da  Tuoi  fòldati  alcuna  picciola  cola, in  ucce  dell’oro, & dell’ar- 
gento ch’csfi  non  hanno,pcr  potere  parte  con  erta  fodisfàrc  al  debito 
loro,  per  hauere  honeftaoccafione  da  liberare  poi  esfi  : coli  di  que- 
lla maniera  accetto  io  uolentieri  tutto  quello  che  mi  uiene  offerto 
per  quell’ani me  ch’io  ho  redente,  col  mio  pretiofo  fangue,  Se  con  la 
mia  acerba  morte,  accioch’io  habbi  alcuna  occafione  di  liberare  loro 
dalle  pene,  Se  condurre  quelle  aH’allegrezze  eterne,  per  loro  apparec 
chiatc  fin  da  principio.  Ella  di  nuouo  gli  dille,  come  t'è  egli  adunque 
a grado  le  fatiche  di  quelle  che  dicon’hora  quello  Salmi  (la?  a cui  egli 
rilpofc, certamente  tanto  m’è  egli  a grado, ch’ogni  uolta  ch’alcun’ani- 
ma  uiene  liberata  dalle  loro  orationi , riccuo  quello  effetto  tanto  uo 
lentieri,  quanto  farei  fc  con  grandisfimo  prezzo  hauertèro  tratto  me 
medefimo  della  prigione, & dopo  fenza  fallo  renderò  loro  tutto  que 
Ilo  bene  èragioneuole  fecondo  la  mia  infinita  potenza , Se  la  mia  li- 
beralisfima  pietà tc . Ella  all'hora  foggiunle , quante  anime  fi  degnarà 
adunque  la  tua  clemenza  di  liberare  per  l’orationi  di  ciafcuna  di  que 
(le  monache  ì Se  egli  a lei . Secondo  che  mcritarà  l'affetto  di  ciafcuna 
di  toro,  pcrciochc  l’amore  delia  mia  non  generata  liberalitate,  m’in- 
uica  , cb’a  prieghi  di  ciafcuna  di  loro  io  debbi  liberare  un  numero 
grande  d’anime,  dalle  pene  che  patilcono , nondimeno  per  ciafcuno 
uerfo  de'  falmi,  ho  ordinato  di  liberare  tre  anime.  Ella  prouocata  al- 
lhora  dalla  foprabondanza  della  diurna  piotate,  non  hauendo  ancho 
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ca  cominciato  a dire  quella  parte  del  Sai  alida  a lei  adegnara , per  ca- 
gione della fua  infermità . Subito  con  uno  grandislìmo  fcruore  di  fpi 
rito,  il  cominciò  a dire,  Se  finito  il  primo  uerfetto,  ricercò  al  Signore 
dH'apercquant’anime  liberarebbe  a prieghi  luoi , & egli  lerifpole. 
Io  fono  di  tale  maniera  uinto  dall’orationi  dell’amata  anima, ch’io  mi 
contento  di  liberare  tante  anime  per  mezo  delle  tue  orationi  quante 
uolte  muouerai  la  tua  lingua  a proferire  alcuna  parola  de  detti  Sal- 
mi . Il  che  ti  fia  fempre  alaude,  o benignisfimo  Giefu  in  tutti  gli  c- 
terni  fecoli . 


DELLA  GRAVISSIMA  PENA  D’VNO  SOLDATO 
Se  della uirtu  del Salmida  . Cap.  XXII. 

Venne  che  un’altra  unita  pregando  per  l’anime 
che  fono  nel  purgatorio,  uidc  l’anima  d’uno  certo 
Soldato,  ilqualc  come  credo  già  quattordici  anni  paf 
fati  era  morto , nella  fembianza  d’una  crudele  bedia, 

laquaie  pareua  d’hauere  tante  corna , quanti  hauca- 

no  1 altre  crini , Se  pareua  ch’ella  folle  fodenuta  foura  della  bocca  del 
l’inferno  da  uno  dipite  folo , a cui  s’appoggiaua  fotto  del  lato  man- 
co, Se  pareua  che  di  quiui  uencndo  uetlo  di  lei,  tutte  hrpene,  & tut- 
te le  miferie  dcH'inferno  la  tormentalTero  , Se  ch’ella  non  riceucdè 
punto  di  rimedio  dai  beni  della  Chicfa.  Nella  confidcratione  di 

2ucda  bedia , marauigliandofi  ella  grandemente  di  tale  fletto , [c  fu 
iuinamente  dato  a ucdcrc  in  ifpirito,  che  quell’anima  uiuendo  nel 
corpo , haucua  particolarmente  peccato  aliai  nella  fuperbia,  Se  però 
pareua  che  tutti  gli  altri  Tuoi  peccati  fodero  crefciuti  foura  di  lei,  a 
guifa  di  come , lcquali  erano  già  indurite  tanto  grandemente , che 
mentre  la  detta  anima  darebbe  in  quello  cuoio  di  bedia  , non  po- 
trebbe mai  edere  aitata  da  i prieghi  della  Chiedi , Se  per  quello  dipi- 
tcdacui  fodenuta  s’appoggiaua  accio  non  cadcdè  a fatto  nell’infer- 
no , intefe  ederle  conceduto  , pcrciochc  nella  fua  uita  ( auegna  che 
di  modo  ) hauea  tal  uolta  bauuta  buona  uoluntà,  per  cagione  di  cui 
col  fàuorc  della  mifericordia  di  Iddio  era  diffefa,di  maniera  che  l’in- 
ferno non  l’hauea  intieramente  potuta  inghiottire . All’hora  Gertru- 
da  (Iddio  coli  permettendo  ) molla  a pietà  della  detta  anima,  fi  diede 
a leggere  foura  di  lei  tutto’l  Salmida , offerendolo  al  diuino  cuore 
per  la  falute  della  detta  anima:  finita  l’oratione  parue  che  fubito  quel 
cuoio  bediale  fi  disfàcedè,&  l’anima  fi  uide  ritornare  nella  fembian- 
za d’uno  fanciullo , ma  anchora  d’adai  colpe  macchiato  : la  onde  di 
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nuouo  piegando  il  Signore  per  lei:  uidc  che  fìi  porrata  in  iinacafa’ 
dou’erano  moire  altre  anime.  Se  quiui  giunta  parcua  ch’in  un  fubiro 
ella  facctte  fella  con  tanta  allegrezza , con  quanta  haurebbe  fatto 
s’ufcitadel  profóndo  dell’inferno  ne  folle  uolata  al  cielo  , & quello 
procedeua  per  conofcere  d’eflere  giunta  in  parte  doue  i beni  della 
Chtefa  le  potrebbero  cagionare  profitto,  de  quali  prima  era  (fata  pri- 
lla dal  giorno  della  fua  morte  infino  a quell’hora,  che  colmezode 
prieghi  di  quella  noflra  fu  fpogliata  dal  cuoio  di  beflia , Se  condotta 
poi  in  quella  felice  cafa , doue  dall’altrc  anime  ch’erano  quiui  fu  be- 
nignamente riceuuta , mollrando  di  uolerle  apparecchiare  luogo  fra 
loro .-  Il  che  uedendo,  & confiderando  Gcrtruda , con  profondo , Se 
diuoto  affetto  di  cuore,  pregò  il  Signore  che  fi  degnalTcdi  riconolce- 
re  tutte  queU’anime  di  tanta  loro  benignità  ufata  ucrfo  di  quell’ani- 
tna . A prieghi  di  cui  egli  confentendo  fubito  conduflc  loro  a dipor- 
tarli ne’ luoghi  di  diuerfe  delicatezze  molto  ameni.  Appretto  ella 
chlefe  al  Signore,  che  fi  degnàtte  dirle  chefrutto  confeguiuano  le  fue 
monache  ogni  uolta  che  diccuano  il  Salmifta  . A cui  egli  rifpofc  quel 
lo  di  colui , a cui  fi  dice , la  tua  oratione  ritornar^  nel  tuo  feno.  Se  ol- 
tre a quello,  per  l’abondanza  della  mia  benigna  piotate  , io  foura- 
giugnerò  quell’altro  di  piu  a quelle  che  con  cariti  (col  mezo  di  cui  à 
nàia  laude  aiuto  i miei  fideli  )che  da  tutte  le  parti  del  mondo,  dotte 
dopo  fi  dirà  il  detto  Salmifta,  ne  uerranno  di  tale  maniera  a partici*  - 

Care,  come  farebbeno  s’egli  fi  dicctte  particolarmente  per  rimedio 
>ro.  Vn’altra  uolta  ella  dille  al  Signore.  O Padre  delle  mifericordie, 
S’cgli  auenittc  ch’alcuno  motto  dal  tuo  amore  defiderofo  di  dire  il  Sai 
fnifta  a tua  laude,  per  la  falutc  de  morti,  & non  potette  quello  elfe- 
quire , ma  in  uece  lua  fàcefl'e  dire  tante  mette , & fàcctte  tante  limo- 
line, quante  richiede  il  detto  Salmifta , uerrcblVegli  a farti  feruigio 
tanto  a grado , quanto  farebbe  col  dire  i detti  falmi  ; A cui  egli  rifpo- 
fe , s’egli  conforme  al  numero  delle  mette , riceueràaltre  tante  uolte 
ri  Sacramento  del  mio  corpo  per  la  falutc  di  quell’anime,  & pcrcia- 
feuna  limolina, ch’egli  farà, dira  un  Pater  noller,con  Poratione,  Deus 
cui  proprium  eli  miferere , per  la  conucrfionc  di  tutti  i peccatori , & 
per  ciafcuna  limofina,  facci  una  qualch’opra  di  carità  : mi  uerrà  a fer- 
aire  grandemente.  Ella  di  nuouo  gli  dille. lo  parlato  anchoraa  te 
un’altra  uolta  o Signore  mio,  defiderola  di  Papere  fe  ti  degnalli  accet- 
tare alcun'altra  piu  bréue  oratione , laquale  parimente  coli  ti  fotte  a 
grado  per  la  falutc  de  morti,  com’egli  t’è  il  Salmifla:  & egli  le  rifpofc, 
('alcuno  per  ciafcuno  de  uerfi  del  falmifla,dirà  una  uolta  Poratione, 
Aue  Ieiu  Chriflc  /picador  : ingcaocchiaadofi  prima  eoa  dire  quello 
i • uerfetto 
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ucrfctto , In  unione  illius  fuper  celedis  laudis,  Se  in  quell’amore  nel? 
quale  io  preti  la  natura  bumana, per  cagione  della  rcdétionedcH’bu- 
inano  genere , dirà  le  parole  dellapredcttaoratione,lcqualis’afpct- 
tanoalia  miaconuerfatione,  chiedendo  prima  perdono  de  Tuoi  pec- 
cati , & dopo  nell'unione  di  quell'amore , con  le  genocchia  a terra , 
per  cagione  di  cui.  Io  creatore  del  tutto, per  la  falutc  humana , mi  fo- 
no degnato  di  patire  d'edere  giudicato  da  gli  huomini,  Se  morto,  di- 
rà quelle  parole  che  fono  appropriate  alla  mia  pastione , dicendo  an 
cho  aitine,  quelle  che  falutano  la  mia  rifurrettionc.  Se  la  mia  aden- 
done , edèndo  ritto  in  piedi,  lodando  me  nell’unione  di  quella  tidan 
za,  per  laqualc  hauend’io  didtutto  l’imperio  della  morte, riiurgendo 
uincitore.  Se  falendo  al  Ciclo,  cdàltai  l’humana  natura  alia  parte  rit- 
ta del  Padre  eterno . Poi  di  nuouo  ingenocchiondoti  dirà  l’antifona, 
Saluator  mundi , nell’unione  di  quella  gratitudine , per  laqualc  tutti 
i Santi  ti  rallegrano  d’edere  fatti  beati , per  mezo  della  mia  incarna- 
tionc , pastione,  & rifurrettionc,  certamente  (com’io  disti)  col  nume 
ro  delle  mede  conuenienti  al  Salmida,  col  pigliare  il  Sacramento  del 
mio  corpo,  Se  col  dire  un  Pater  noder  percialcuna  iimotina,con  l’o- 
ratione.  Deus  cui  proprium  ed,  & con  aggiugnerui  alcuna  opera 
di  carità , farà  di  maniera , che  tutte  quede  cofc  mi  faranno  quanto  il 
Salmida  a grado. 

Decbiaratione  del  Salmijla  maggiore  , & delle  fette  rnjfe 
di  fan  Gregorio. 

DI  che  maniera  ti  legga,o  come  tia  ordinato  quedo  maggiore  Sai? 

mida,  forfè  chc’l  lettore  di  quede  cofc,ne  potrebbe  tal  uolta  du 
bitarc , edendofene  fatta  qui  coti  poca  mentione,  che  non  può  ad  al 
cuno  fodisfare  mai . Egli  pare  adunque,  per  quanto  da  libri,  & da 
gli  edcrciti  j di  queda  uergine  s’ha  potuto  comprendere,  che  nel  det- 
to Salmida  s’habbi  da  tenere  quedo  modo  che  leguita  Primieraroen 
te  che  s'habbi  da  porre  con  le  genocchia  a terra.  Se  chiedendo  il  per- 
dono de  fuoi  peccati,  dire  poi  coti  . Nell’unione  di  quella  foura  cclc- 
dc  laude,  per  mezo  di  cui  la  gloriofa  Trinità  c di  fe  medetima  perfèt- 
ta laude , Se  appredo  feguitando , nella  tua  benedetta  humanitate  a 
dolcissimo  Signore  Giefu  Chrido , Se  nella  tua  gloriofa  madre,  Se  in 
tutti  gli  Angeli,  Se  Santi  tuoi , di  nuouo  da  loro  uiene  rimedo  neli’a- 
billò  della  tua diuinitate, donde  prima  abondantemente  n’eraufei- 
to , lo  t’offcro  quedo  Salmida  a tua  laude.  Se  a tuo  honorc,&  dall’af- 
fetto di  tutto  l'uniuerfo,  t’adoro,  ti  faluto,  & ti  benedico,  rendendo- 
ti gratic  per  quell’amore, col  quale  per  noi  ti  fèi  degnato  d’incarnare, 
di  nafeere , Se  di  patite  tccntatre  anni , fame,  fete,  fatiche , Se  dolori 
. i H H iiij 
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«on  tafda'fea  noi  te  medefimo  nel  facraméto  deH’altare,  pregandoti, 
che  quello  Salmifta  , ilquale,  o perla  tal’anima,  o perla  tale  perfo* 
na , o uiua,  o morta  ch’ella  lì  Ila  ( fecondo  per  chi  lì  uerrà  a pregare) 
t'offero  bora,  ti  uoglia  degnare  d’unire  , & di  congiugnere,  col 
inerito  della  tua  fancislìma  conuerlatione,  &con  la  fuaabondan*- 
za  di  fodisfàre  a pieno,  Se  di  rifiorare  perfettamente  .tutto  quello 
che  infingardamente  hauefiTe  lalciato  della  tua  laude, del  renderti 

tracie  nell'amore,  dell’orationi  delle  uirtuti , Se  di  tutte  l’altre  opere 
uone,&  di  tutti  i leruigi  a te  conuenienti  di  (àrfi,lequali  cofe,  mercè 
della  grjtia  tua , baurebbe  potuto  fare,che  poi  non  ha  fatto, o fe  pure 
le  fece  almeno  fu  imperfettamente.  Appretto  la  feconda  uolta  chia- 
mandoli di  nuouoincolpadefuoi  peccati,  pure elTendo ginocchio- 
ni, dica  co  lì.  Io  t'adoro,  faluto,  Se  benedico  o dolcisfimo  Signore 
Giefu  Chrtllo,  rendendoti  gratie  di  quell'amore , per  cui  tu  creatore 
d’ognicofa,  per  cagione  della  noflra  redentione  ti  lèi  degnato  di  la- 
feiarti  da  gli  huomini  pigliare,  legare,  coronare  di  fpine,  condannare 
a morte,  portare  la  croce , fpogliato,  crocifido , & morto  d’qna  acer- 
ba, Se  uergognofa  morte, & dopo  hai  lopportato  ancho,  che  con  una 
lancia  ti  folTe  aperto  il  pctto.&neH’u  ninne  del  medefimo  amore  t’ofi* 
ferifeo  quelle  indegne  mie  orationi,  pregandoti  che  per  merito  del- 
la tua  fantislìma  pasfionc,&  morte,  ti  degni  perfettamente  cattare, & 
annullare  tutto  quel  che  l’anima  ( per  cui  prego  ) contra  del  tuo  uo- 
lerc  hauettè  peccato,  col  penftero,  col  parlare , Se  con  l’oprc  cattiue, 
accioche  ti  degni  offerire  al  tuo  padre  Iddio,  ogni  pena,  Se  ogni  do- 
lore, del  tuo  piagato  corpo.  Se  della  tua  dolente  anima , i tuoi  meriti, 
& le  tue  fatiche , per  tutte  quelle  pene  adequali  la  detta  anima  fotte 
obligata.  Se  deflinata  dalla  tua  diuina  giuflitia . La  terza  uolta  poi  ef- 
fendo  ritto  in  piedi  farà  quella  orationc,  dicendo  diurnamente,  lo 
c’adoro,  (aiuto,  & benedico  o dolcisfimo  Signore  Giefu  Chnllo, pre- 
gandoti per  quell’amore.  Se  per  quella  fede,  per  rnezo  dellequali  ha- 
uendo  uinrala  morte  rifilici  tando , glorificatala  carne  humana  , Se 
falendo  al  Cielo  la  ponefli  alla  ritta  del  tuo  Padre,  che  ti  degni  (are 
partecipe  della  tua  gloria, & della  tua  uittoria,  l’anima  per  cui  ti  pric- 
go  hora . La  quarta  uolta  ingcnocchiandofi  di  nuouo  dire,  Saluatore 
del  mondo  degnati  di  fare  noi  tutti  falui . Sanca  Madre  d’iddio  lcm- 
pre  uergine  Maria  priega  per  noi . Parimente  per  li  prieghi  di  fanti 
Apolloìi,  de  martiri,  de  confertori,  & delle  lànce  uergini  humilmen- 
te  ti  chiedemo  d'ettcre  liberati  da  ogni  maniera  di  male.  Se  c’hora.  Se 
Tempre  potiamo  meritare  di  godere  tutti  i beni.  Io  t'adoro,  faluto» 
Se  benedico  o doIcisliinoSignorc Giefu  Chnllo,  rendendoti  gratic 

* • per 


Q_  V I N r O.  48  9 

per  rum  quei  benefici  j che  tu  hai  conceduti  alia  tua  gloriola  madre, 
& a tutti  gli  eletti  tuoi , nell’unione  di  quella  gratitudine,  per  cui  ca- 
gione tutti  i fanti  fi  rallegrano , d'edere  per  mezo  della  tua  incarna- 
rtene, pasfione,&  rcfurrcttione  beatificati:  pregandoti  che  per  li  me- 
riti della  gloriola  Vergine,  & di  tutti  i làmi,  ti  degni  iodisfàre  a que- 
ll’anima per  chi  priego,  tutto  quello  che  per  fua  infìngardagine  ha- 
uede  mancato  d’oprare  di  bene.  Finalmente  per  la  quinta  orationc, 
fi  legge  diuotamente  cento  Se  cinquanta  filimi , dcll’iflefià  maniera, 
che  fono  podi  per  ordine  nel  Salmida,  aggiungendo  per  la  fine  di 
cialcuno  uerfetto  del  Salmida , queda  orationc . Aue  o Giefu  Chri- 
do  fplendore  del  padre , Principe  di  pace , porta  del  Cielo , pane  ui- 
uo,  parto  della  uergine,  & uafo  di  diuinitatc,&  nella  fine  di  cialcuno 
falmo  in  ucce  della  Gloria  patri , con  le  genocchia  a terra  dichi , Re- 
quiem cternam  : oltre  di  quedo  dichi  ancho,  o uero  facci  dire  cen- 
to Se  cinquanta  mede , & quando  non  potede  farne  dire  tante,  fieno 
cinquanta , o almeno  trenta,  o uero  in  uecc  delle  mede,  fi  comuni- 
chi diuotamente  tante  uolte,  quante  fono  le  dette  mede  : Appredò 
potendo  facci  cento  & cinquanta  limoline,  ouero  dichi  tante  uolte 
il  Pater  noder  con  l'orationi.  Deus  cui  proprium  ed  mifereri , Sufci- 
pc  deprecarioncm  nodram,&quos  deIi<dorura:&  perla  conuer- 
uone  di  tutti  i peccatori,  aggiugne  ancho  cento  Se  cinquanta  opre  di 
cantiche  fono  rutto  quello  che  per  carità-d’Iddio  fi  fa  di  bene  al 
.prosfìrno  come  aitarlo  ne’  bifogni,confblarlocon  buone  parole,  & 
affaticarli  a pregare  per  altri,  quede  lo  no  le  colè  che  s’hanno  adite. 
Se  a fare  udendo  che’l  maggiore  Salmida  babbi  e detto,  la  cui  uirtude 
eia  di  foura  s’è  detta . Ma  non  inconuenientemente  dimiamo  edere 
bene  aggiugnerui  le  fette  mede  riuelatc  al  beato  Papa  Gregorio,pcr 
•che  fi  come  tengono  i nodri  maggiori,  pare  ch’a  liberare  l’anime  dal 
le  pene , habbino  marauigiiofà  uirtute.  Se  proprietatc,  fi  come  quel- 
le che  fono  appoggiate  a i meriti  di  Chrido , per  mezo  de  quali  fi  uie 
ne  a fodisfare  a ogni  debito.  Se  fi  debbe  potendo  a ogni  meda  accen- 
dere fette  lurai,dare  fette  limoline,  & dire  per  quei  fette  dì,  ogni  gior 
noquindeci  uolte  il  Pater  noder, & l’Aue maria,  leggendo  ancho 
ogni  giorno  uno  notturno  dell’ufficio  de  morti.  La  prima  meda  fa- 
rà . Domine  ne  longe,  con  tutto  quel  pasfio  che  fi  dice  il  giorno  del- 
le palme,  pregando  il  Signore,  che  per  li  meriti  del  fuo  edere  dato 
prefo,  cflendofiegliuoluntariamentc  dato  nelle  mani  de  peccatori, 
• fi  degni  liberare  quell’anima  dal  tormento  delle  pene  ch’ella  patifee 
per  cagione  del  luo  proprio  uolcre . La  feconda  meda.  Nosautem 
gloriari  oportet  : col  pasfio  del  martedì  fanto , pregandoli  Signore 
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che  per  quella  ingiuda  condannandone  fattagli  alla  morte,fi  degni  li- 
berare quell'an ima  dal  giudo  giuditio,  di  cui  per  fuo  proprio  uolere 
se  fatta  mcriteunle  della  colpa . La  terza  meda . In  nomine  Domini, 
colpasiiodcl  mercordì  fànto , nellaqualc  fi  prieghi  il  Signore , che 
per  la  lue  innocente  maniera  d’elTere  dato  confìtto  fu  la  croce,  con 
grandisfimo  dolore , lì  degni  liberare  quell'anima  dalle  debite  pene, 
adequali  per  fuo  proprjo  uolere  s’era  condotta . La  quarta  me(Ta,fà- 
rà  parimente . Nos  autem  gloria»  oportet  : fi  come  il  martedì , ma  fi 
dirà  il  pasfio  del  uenerdì  Tanto  , pregando  il  Signore  che  per  merito 
delta  Tua  acerbisfima  morte , & per  la  crudele  ferita  del  Tuo  cuore , fi 
degni  fanare  quell’anima  dalle  pene,  & dalle  piaghe  de  luoi  peccati, 
nellcquali  per  luo  proprio  uolere  è incorfa.  La  quinta  meda.  Re- 
quiem eternami  doue  fi  pregaràjil  Signore,  che  per  la  memoria  della 
Tua  Tanta  fepoltura , neilaquale  egli  padrone  del  Cielo , & della  terra 
fi  degnò  edere  rinchiuTo  Totto  terra,  fi  degni  liberare  quell'anima  dal 
la  profonda  buca  de  peccati , nellaqualc  cadete  per  fuo  proprio  uo- 
lere . La  feda  meda  farà , refurrexi , fi  come  fi  dice  nel  giorno  di  Pa- 
fqua,  nellaqualc  fi  pregata  il  Signore,  che  per  merito  della  gloria  del 
ialua  allegra  riffurrcttione,  fi  degni  nettare  quell’anima  da  tutte  le 
macchie  de  peccati , facendola  ancho  partecipe  della  Tua  gloria . La 
fettima  meda  farà.  Gaudeamus,  fi  come  fi  dice  nella  feda  dell’Adon- 
rione  della  Madóna,  neilaquale  fi  prepara  il  Signore  GieTu  e infieme 
la  Tua  fantisfima  madre,  che  per  quell’allegrezza , & per  quei  meriti, 
che  in  tale  giorno  riccuette  la  detta  gloriola  madre  di  miicricordia, 
chea  prieghi  di  tanto  degna  uergine,  fi  degni  concedere  a quell'ani- 
ma d'edere  adbluta  da  ogni  maniera  d’impedimento,  & di  poterli  fe- 
licemente accompagnare  al  Tuo  TpoTo  ceiedc.  Chi  farà  quede  cole 
dette  per  altri , fi  renda  certo  , che  nell'hora  della  Tua  morte,  la  Tua 
oratione , con  accrcTciuto  brutto  ritornare  nel  fuo  Teno , Se  chi 
uiuendo  le  farà  per  Te  dedb, cercamele  ch’egli  farà  adai  me 
glio  ch’afpettarc  ch'altri  le  facci  per  lui , dopo  ch'egli 
3.  farà  morto, perche  ilfedcle  Signorc,ilqualc  tut-  , 

tauia  cerca  occafione  di  bcnifìcare  i Tuoi  ,, 

eletti, li  guardarà  da  male, & gli  rea- 

derà  marauigliofi  beni  al  Tuo  Cl.  > 

•»  tempo,  merce  però  lem-  ; ,’.f. 

prc  delle  uifeere  - V V*.>rjfoV* 
j ■.  della  Tua  mifcricordia,  nellcquali  vii; 

. nafccndo  d’alto  s’c  degna- 
to‘uifitarci.  . 
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CLVELLO  che  sigvadagni  donando 

i Tuoi  meriti  ad  altri , Cap.  X X 1 1 1 . 

Fferhndo  queda  Vergine  una  uolta  per  l'anima 
d’una  perfona morta, tutte  quelle buon'oprc, chc'l 
pietofo  Signore  iì  degnafle  d’oprare  in  lei  ,uidc  per 
mezo  de  Tuoi  prieghi  eiler  la  detta  anima  prefenta- 
ta  dinanzi  al  Trono  della  diuina  Maedà , nella  fem- 
bianza  d’alcuni  belli , & diuerfi  doni  : la  onde  non  (blamente  il  Si- 
gnore , ma  anello  tutti  i fanti  dimodrauano  di  ciò  ralegrarfi  grande  • 
mente,  & il  Signore  con  molta  benignità  dimodròa  quella  no  (Ira, 
quali  di  ralegrarfi  per  hauere  alcuna  cofadcl  fuo  da  fare  bene  a bi- 
fognofì , iquali  per  le  proprie  loro  cofe  non  meritauano  i Tuoi  diuini 
benefìci; , apprello  uide  chc’l  benignislimo  Signore  giugncua  a cia- 
feunadi  qucll’opre  per  lei  offerte,  alcune  cole  dalla  lua  liberalisfi- 
ma  pietate,  & tutte  poi  indente  le  rendeua  a lei,  accio  ch’ella  per  ca- 
gione di  quel  fuobuon  uolere,  riccuefle  quelle  duplicatamente,con 
leruandolc  nell’eterna  rimuncrationc.  Da  quello  effetto  ella  intefe 
che  l’huomo  non  perde  nulla  del  fuo , anzi  molto  guadagna  aiutan- 
do gli  altri  nella  carità  . ' 


Q_V ANTO  EGLI  SIA  A GRADO  A IDDIO 
l’amare  le  perfone  buone,  & il  pregare  per  li  morti,&  del- 
le pene  dell’inobedienza,  & della  derrattione,  e in- 
famationc altrui.  Cap.  XX  II II. 

Venne  che  uno  giorno  celebrandoli  la  meda  per 
l’anima  d’una  cena  pouerelia  che  quel  giorno  s’ha- 
uca  da  fcpelire , quella  nodra  Vergine  moda  da  pio- 
tate, per  rimedio  della  fua  anima,  dide  cinque  uolte 

il  Pater  nolter,  & l’Aue  maria,  a honore  delle  cinque 

ferite  del  Signore,  & in  quello  edcndoinfpirata  dal  Signore,  offerlc 
ancho  alla  fua  Maeltate, nella  carità  tutti  quei  beni  che  la  diuina  pie- 
tà per  lei , & col  mezo  di  lei  s’era  degnata  d’oprare  nell’aumento  del 
la  beatitudine  di  quell’anima.  11  che  a pena  hattea  finito  di  fàre,cb’cl- 
la  uide  quell'anima  fubito  edere  honoreuolmentc  edàltata  nel  Cielo 
al  luogo  già  apparecchiato  dal  Signore,  per  quella  nodra , & quindi 
poi  edere  in  quella  fede  tanto  maggiormente  ellaltata  , quanto  c pia 
alto  il  coro  de  Serafini , da  quello  de  piu  basfì  Angeli . All’hora  que 
da  Vergine  ricercò  di  fàpere  dal  Signore  donde  procedere  che  quel- 
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l’anima  meritalTc  tanto  grandemente  d’efTcre  e (Tal  tata , parendole 
che  da  Tuoi  prieghi,  & dali’oblatione  ch’ella  hauea  fatta  per  iei  n’ha- 
uclTc  confeguito  tanto  bene . A cui  egli  rifpofc,  per  quelle  tre  cagio 
ni  dia  ha  meritato  ciò . La  prima  percioch’ella  hcbbc  lempre  nella  re- 
ligione buon’animo,  & buono  defìderio  di  feruirme  quand’ella  ha- 
uclle  hauuto  l'aggio  di  poterlo  fare . La  feconda  perche  ella  amò  fera 
prc  tutti  i religiofì,  & tutte  quelle  pcrfonc,  che  penlò  che  fodero  ne- 
ramente buone . La  terza  poi  ch’a  mio  honore  non  baiamente  amò  : 
ma  s’ingegnò  ancho  con  tutte  le  fuc  forze  di  ferrare.  Da  gli  effetti  che 
tu  uedi  adunque  nella  grandezza  di  quefl’antma  tu  potrai  conofcerc 
quanto  mi  farebbero  a grado  quelle  tre  cofe,  in  quale  lì  uogli  manie 
ra  di  perfona . Venendo  poi  a morte  un’altra  perlona , laquale  uiuen 
» do  era  Tempre  (lata  foliccitain  tutto  il  tempo  della  Tua  uitadi  fare  ora 

rione  per  Tararne  di  quelli  che  fono  nel  purgatorio  : ma  per  cagione 
della  fragilità  humana  fu  alquanto  negligente  nella  perfettionedcl- 
l’obcdicnza,  preferendo  tal  uolta  il  rigore  del  digiuno  delle  uigilie, 
& di  altre  fimili  colè  alla  uirtu  dcll’obedicnza.  Ella  apparue  ornata 
da  diuerfi  fregi  d'oro  *,  macon  tutto  queflo  ornamento  dimoflraua 
d’edere  come  da  un  graue  pefo  di  pietre  grauata  di  maniera  che  non 
potendo  da  (è  (leda  ire  al  Signore , parcua  ch’ella  ui  folle  condotta  da 
piu  pcrfonc . Il  che  uedendo  Gertruda,  con  grande  Tua  marauiglia  le 
Hi  dato  a conofcerc, che  le  perfone che  la  conduccuano  al  Signore 
erano  l’anime  liberate  dalle  pene  per  le  Tue  orationi , & l’ornamento 
de  fregi  d’oro  erano  leifledc  Tue  orationi , & perle  pietre  fi  pigliaua 
la  colpa  delle  Tue  negligenze  circa  all’obedienza . Approdò  le  dilT'c  il 
Signore . Eccoti  di  che  maniera  quell'anime  che  laconducono,raofIe 
dalla  gratitudine , non  mi  lafciano  prima  in  lei  purgare  le  macchie  fé 
condo  il  mio  ufato  ordine  auami  ch’ella  apparide  con  alcuno  orna- 
mento, fi  com’ella  appare  hora,  bifognandolc  nondimeno  purgare 
le  colpe  delle  inobedienze  fatte  per  cagione  del  Tuo  proprio  fenfo. 
A quello  gli  dille  Gertruda.  O Signore  mio  nel  Tuo  fine  non  s’accor- 
fc  ella  di  quelle  cofe  ì&  come  puote  non  hebbe  ella  contritione?  & 
lafcrituradice  pure, che  di  quelle  cofe  chel’huomofi  conofceràcol- 

(icuole,  il  Signore  non  ne  terrà  conto  alcuno . Et  egli  le  rifpofe,  s’cl- 
a non  n’hauefTe  hauuta  concila  conolcenza  che  tu  dici,  quello  pefo 
chcl'aggraua  hora  ; di  tal  maniera  la  terrebbe  oppre(Ia,chc  forfè  ella 
non  haurebbe  mai  potuto  comparire  dinanzi  a me  : Parcua  che  l’ani 
ma  fotto  di  quella  maniera  d’ornamento  hauefle  quali  cora’una  bol- 
lente pentola , dal  cui  gran  caldo  a maniera  di  fudorc  quella  durezza 
di  pietra  s’hauclTe  a rillòluerc  tanto  a fatto,cbc  ucniile  a non  ue  ne  re 

(lare 
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fare  punro , Se  a quello  falle  perfonc  già  dette.  Se  dxlforatiOÓi  de  fi- 
deli  n’era  aiutata, come  da  tanti  fcruidori.  Dopo  quelle  cole  il  Signo- 
re le  moflrò  la  uia  che  fanno  l’anime  per  gire  al  Cielo,  nella  fembian- 
za  di  un’alTe  fretta,  & alquanto  inchinata  all'in  giù , per  mezo  di  cui 
malagcuoimcnteiì  poteuafalirc  ,&  era  di  mcllieri  a quelli  che  laliua 
no  d’aitar  lì  con.  ambe  le  mani  attenendoli  da  ogni  lato  della  detta 
alfe  con  molta  dcllrezza , & quello  uolcua  inferire , che  con  l’opere 
buone  là  dibifogno  d’aitare  l’anime , lequati  fono  meriteuofi  d’haue- 
re  gli  Angeli  in  timore,  che  pure  fono  a quello  di  grandisfimo  profit- 
to cagione, difendendo  dette  anime  dagli  artigli  d’alcuni  terribili 
grifoni,  cioè  demoni  che  fanno  quiui  d’ogni  parte  dell’alTè , uolan- 
do  intorno  per  impedire  loro  che  non  posfino  falire.  Ma  quiui  fi  po- 
reua  uedere  l’aiuto  c’hanno  in  quello  effetto  i religiofi  che  uiueno 
lòtto  l’obcdienzc , pcrciochc  d’ogni  parte  dell’alTc  hanno  come  certe 
pertiche  appiccate,  allequali  fi  ponno  attenere,  per  non  cadere . Da 
quella  parte  doue  faliuano  quei  religiofi  che  non  haueano  obedito  a 
i loro  Prelati  non  u’erano  pertiche , per  lo  che  falendo  esfi  dubitaua- 
no  grandemente  di  precipitare  a ballò',  ma  quelle  che  uoluntaria- 
niente  erano  fate  obedienri,  fi  ucdeuano  animolàmentc  falirecon 
le  mani  loro  appoggiate  alle  pertiche , & con  l’aita  de  gli  Angeli  fen- 
za  impedimento  alcuno.  Vn’altra  uoltacficndo  morta  un’altra  per- 
dona, lapparne  nella  lembianza  di  chi  di  dietro  all’orecchie  hauefie 
alcuna  durezza  crcfciutale  a gufa  di  cartilagine,  laquale  con  gran- 
disfima  dificultà  bifognaua  rodere  con  l’ongic,  fin  tanto  che  non  ui 
ne  folle  punto,  & quello  l’aueniua  per  cfTcrfi  dilettata  d’udire  mor- 
morationi,  & inlamationi  del  prosfimo . Pareua  ancho  ch’ella  hauel- 
fe  nella  bocca  quello  impedimento,  che  quali  da  uno  grolfo  cuoio  le 
folle  turata  di  dentro  di  maniera  ch’ella  non  potefie  gufare  cofa  al- 
cuna della  foauità  diuina,  & quello  per  hauere  ella  alcuna  uolta  infà 
(nato  il  prosfimo . Fu  adunque  Gertruda  di  quello  auilàta  dal  Signo 
re,  che  le  quell’anima,  laquale  fenza  malignitate  alcuna  fcioccamen- 
tc  era  incorfa  in  quello  errore,  & che  molte  uolie  fe  n’era  ancho  pen 
rita , bauca  nondimeno  meritato  quelle  pene , che  chiunque  prefon- 
tuofamente  incorrefic  in  tal’errore,  haurà  infieme  con  quel  cuoio 
detto,  alcune  lanzette  dalla  lingua  al  palato  molto  pungenti , lequali 
con  grandisfima  pena  Icotticaranno  quiui  come  fe  n’hauclTero  a tra- 
re grandisfima  copia  di  fania , per  lo  che  fi  può  uedere  quanto  inde- 

Soamente  potrebbero  comparire  dinanzi  alla  diuina  prefcnza,efcn- 
o abomincuolia  tutti  i cittadini  del  ciclo.  Ella  all’hora  fofpirando 
dille  al  Signore , oimc  Signore  mio»  fi  come  già  tu  lolcui  dimoflrar- 
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mi  i meriti  dell’animc,  cofi  hora  mi  dimoftri  (blamente  le  pene  del* 
le  colpe , a cui  egli  rifpofe.  All’hora  gli  huomini  maggiormente  erano 
inuitati  dai  doni  delle  grafie,  ma  al  prclente  diffìcilmente  fi  ponno 
fpaucntarecon  la  pena  de  peccati . Allccofe  detteci  piace  d’aggiu- 
gnerealcun’altre,  per  mezo  dcllcquali  la  benignisfima  pietà  d’iddio 
fi  degnò  di  apparecchiare  quefta  Vergine  al  luo  fine . 

DEL  DESIDERIO  DEL  MORIRE,  DI  CVI 
il  Signore  acccfe  quefta  noftra  Vergine  Gcrtruda . 

Cap.  XXV. 

E l giorno  della  fefta  di  fan  Martino , a quel  rifpon- 
forio  che  comincia:  Beatus  Martinus  obitum  fuura: 
ella  offendo  tutta  di  fuoco,  diceua  al  Signore,  quan- 
do farai  tu  Signore  il  medefimo  concila  me?  a cui 
_ egli  rifpofe, troppo  piu  predo  che  tu  non  crediti 
fcioiròdacoteftauita,  per  cagione  delie  quai  parole  accendendoli 
ella  tuttauia  piu  grandemente  defiaua  di  tofto  diffoluerfi  , per  eflere 
con  Chrirto, quantunque  prima  ella  nó  haueffe  di  ciò  hauuto  alcuno 
penlìero.  Appreflo  nella  quarta  feria  dopo  il  giorno  della  pafqua,ha- 
uendo  prefa  la  facra  comunione , laquale  anchora  hauea  nella  bocca, 
fu  dal  diuino  amore  falutara  di  quefta  maniera . Vieni  o mia  eletta, & 
io  metterò  la  mia  fedia  dentro  di  te  : da  quelle  parole  ella  compre- 
fe  eflere  per  lei  uenuta  quell'hora , di  cui  le  fu  detto  nella  fella  pre- 
cedente di  fan  Martino  , cioè  troppo  piu  preftochetu  non  crediti 
feiorrò  da  cotefta  uita . Appreflo  il  Signore  le  dille  anebo,  d’hoggi  in 
anzi  tUtto’l  tempo  che  tu  unterai,  tu  non  haurai  piu  cura  di  uolere 
uiuere,  ma  folamente  fecondo  il  tuo  delìderio  in  alcuna  cola  nc  gua- 
dagnata! oprando  tuttauia  come  tu  farai  a mia  laude,  &amiohono 
re  . Ma’èflendofi  dipoi  talua  morte  prolungata  affai  piu  tempo  di 
quclloch’clla  fpcraua , auenne  pcrcioche  il  Signore  non  uollech’ella 
paflàffè  di  quefta  uita  fenza  merito  del  defiderio  di  quell’apparco- 
chio,  clie  col  mezo  delle  parole  predette,  ella  hauea  cofi  affèttuola- 
niente  fatto, , Se  fecondo  la  reftimoniahza  dellà  Icrirtura,  fi  cornei 
dèfidcri  prolungati  crcfcono, cofi crefcc anchora  ragioncuolmcnre 
l’aumento  de  meriti.  Vn’altrauolta  mentre  cli’un  giorno  di  dome- 
nica ritornò  di  nuouo  a defiare  di  uederfi  difciolta  da  quefta  carne,  il 
•Signore  le  diflc.  Se  ben  tutte  lecofc  cominciando  dalla  tua  prima 
ctate,  & dilcòrrendo  in fifto  al  prcfentc  giorno, lequali  hai  potuto 
‘inai  penfaté , Io  uolesfi  fare  per  te  nel  tuo  ultimo  pafliggio,  certa  co- 

fa  è 
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fa  è ch’elle  farebbero  afljii  di  meno  ualore  di  quello  , che  fia  queda 
gratta  , laqualc  (blamente  per  cagione  della  mia  grattofa  ptetatc  t’bo 
conceduta,  lenza  che  cu  l’habbi  altrimencc  delìaca  : la  onde  io  ti  uo- 
glio  porre  hnra  nella  tua  mera  liberiate, ouero  accetta  di  morire  hora 
oueramente  di  piu  diuentare  adorna  uiuendo  lungamente  ncll’infcr 
mi  tati , quantunque  io  lappi  che  nelle  lunghe  infertilitati  tu  habbi 
grandemente  a noia  la  poinere,  delle  negligenze.  Ella  lottomcttcn- 
dofiall’horaa  tanta  grande  maniera  didegnatione  del  Signore  gli 
diire,  ila  egli  fatto  o Signore  mio  Tempre  il  tuo  uolcre . Et  egli  alci, 
certo  che  ragtoneuolmente  a me  lì  conuerrebbe  quella  ckttionc-, 
Ma  Te  tu  adunque-  per  mio  amore  confentirai  di  peregrinare  inco- 
tedo  corpo  fìu  tanto  ch’egli  fia  a grado  a me,  Io  riposandomi  in  te, 
nonaltrimcmeti  Tcaldarò,  di  quello  che  facci  la  colomba  le  oua  nel 
Tuo  nido , & poi  ti  condurrò  dopo  della  tua  morte,  a i luoghi  ameni 
della  ucrdura  eterna,  per  cagione  di  quelle  parole,  per  alcuno  tem- 
po fi  uenne  a temperare  il  filo  defidcrio , Se  Tempre  ch'ella  ritornaua 
in  Te  dedale  pareua  che  internamente  le  folle  ridetto  fpedo  quedo 
uerTctto:  Colomba  mia  nelle  fedure  delle  pietre:  Ma  poi  di  nuouo 
crclcendole  il  defidcrio,,  pregaua  il  Signore  che  uolede  concederle 
predo  la  Tua  ridolutione . A cui  égli  rilpondeua  . Quale  mai  Tu  alcuna 
altra  fpol'a,  che  coniamo  defidetio  folecitaflcdiuenirc  a quel  luogo, 
nclquale  ella  Tapede  che  lo/poTo  farebbe  condrecto  di  mancare  dal- 
l'aumento del  Tuo  elTerc  ornato , Se  dou’clla  piu  per  l’auenirenon 
posi!  apparecchiare  al  Tuo  Tpolò,  alcuna  maniera  d’ornamento?  Poi 
che  dopo  la  morte  non  fi  può  crclcere  alcuno  merito  all’anima , n’cl- 
la  può  codi  alcuna  piu  patire  per  lo  Signore . 

.U/IOTÌ.M  ATT.uAc  ATAAOTi  fi  .1  IHC1 
CON  QVALE  MANIERA  DI  VIRTVTE 
l’anima  ncll’hora  della  morte  è portata  a incontrare  il 
Signore.  Cap.  XXVI. 

Ssr indo  si  una  uolra  per  comunicarli  , Se  fen- 
tcndofi  grandemente  mancare  le  forze,  ricercò  d’in- 
tendere dal  Signorc,fe  per  cagione  della  prefente  de- 
bolezza ella  fbdè  giunta  al  tempo  di  pagare  il  debito 
della  carne . Da  cui  n'hebbe  queda  rifpoda . Quan- 
do una  fanciulla  uedrà  che  fpede  uolte  uerranno  gli  ambafeiatori 
dello  fpofo  a negotiare  quelle  cofc  che  s’afpettano  alle  nozze,  farà  co 
fa  ragioneuole , che  dal  canto  Tuo  ella  s’apparecchi  parimente  a quel- 
le cole,  che  fono  conuenicnti  alla  fpofa . Voglio  per  quedo  inferire. 
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che  quan do  tu  (enti  aumentare  l'infermità , che  tu  non  laici  di  (are 
tutte  quelle  cofe,  con  lequali  lì  debbe  apparecchiarli  l’huomo  auanti 
della  lua  morte . Et  ella  a lui . Come  potrò  io  mai  fapere  quella  defi- 
derata  bora  della  tua  ucnuta,con  laquale  ne  caui  homai  me  di 
quello  carcere  della  carne?  Et  egli  rifpofe . Io  mandarò  diece  An- 
geli de’  primi  della cclcllc  corte,  ciafcuno  de  quali  con  trombe  d’oro 
alle  tue  orecchie  nfuonaranno  foaueméte  quelle  parole. Ecco  che  lo 
fpofo  uienc,ufcite  a incontrarlo:&  ella  foggiunfc,chi  faranno  Signo- 
re i miei  conduttieri,  quando  io  caminarò  per  le  uie  di  quel  tuo  feli- 
ce regno,  per  douerc  edere  prefentata  a te?  A cui  egli  rifpolc  . Il  po- 
tente affetto  del  mio  diuino  delidcrio, cagionato  dal  mio  intimo  amo 
re,  ucrfo  di  te  indrizzato  ti  condurrà  nel  mio  regno.  A cui  ella  dille, 
che  maniera  di  fella  haurò  Signor  mio  all'hora  ? & egli  a lei , la  piena 
fede  col  mezo  di  cui  dalla  mia  liberaiisfima  pietate  (peri  ogni  bene  in 
quello  camino  ti  feruirà  per  fella,  & ella  di  nuouo  foggiunfc,  con 
quale  freno  potrò  io  gouernarmi  ? 6c  il  Signore  rifpofe , q ucll’ardcn- 
tislimo  amore  per  cagione  di  cui  con  tanto  affetto  di  cuore  fofpiri 
nelle  mie  braccia,  ti  feruirà  per  freno  . Ella  dille  di  nuouo  non  fapcn 
do  io  bene  quello  che  piu  bifogni  a caualcare , io  non  fo  parimente 
hora  ricercarti  ancho  piu  che  cola  mi  facci  dimedieri  percaminarein 
quella  uia  tanto  da  me  defiata . A cui  egli  dille,  quanto  piu  t’aflaticafi- 
n hora  di  cercare,  tanto  all’hora  d’hauere  infinitamente  rirruouato 
piu  ti  allegrarci^ , & in  quello  li  ueggono  con  effetto  i miei  piaceri, 
che  non  mai  li  potrà  da  fiumano  fenio  ricercare  tanto , che  io  non  fu 
prontisfimo  a dare  molto  affai  piu  a quelli  che  fono  miei  eletti. 


DELLA  DORATA  SAETTA  D’AMORE. 

Cap.  XXVII. 

i r.  . jk v *T  j onorti  thul»  r.’i  . ■;  jr:  '.irtiM  >u 

Vehhe  ch’una  uolta  predicàdo  un  frate  nella  Chie- 
fa  del  fuo  monallerio  dille,  che  l’amore  era  una  fact- 
ta  d’oro,  col  mezo  di  cui  fc  l’huomo  ucrrà  a faettare 
alcuna  cofa , fubito  ne  uicne  a (are che  la  cofa  faettata 

ne  diuenghi  fua  : la  onde  fi  può  ben  dire  pazzo  colui 

che  ua  impiegando  il  fuo  amore  nelle  cofe  terrene , diteggiando  le 
celcfli,  a quelle  parole  diuencndo  ella  tutta  di  fuoco  dille  al  Signore. 
O fòfs’cgli  piacere  d’iddio  ch’io  hauesli  quella  factta , perciocfie  fen- 
za  alcuno  induggio  io  norrei  particolarmente  trafigere  te  unico  dilet 
to  dell’anima  mia,  per  potere  poi  fempre  ritenerti  meco.  Mentre 
ch’ella  diceua  quelle  cole , ecco  che  la  uide  il  Signore  uoltato  uerfo 

di  lei 
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di  lei  con  la  factta  d'oro  nelle  mani , ilquale  pareua  che  coli  ledicef- 
fc  . Tu  uai  defiando  di  potere  ferirmi  ogni  uolta  che  tu  potesfi  ha- 
ucre  la  factta  d’oro , & però  fia  bene  c’haucndola  io,  fiali  primo  a 
ferire  te , di  tale  maniera  che  tu  non  torni  mai  piu  alla  tua  prima  La- 
nità  : la  detta  factta  pareua  che  folle  ritorta  in  tre  luoghi , cioè  nel 
principio,  nel  mezo,  & nel  fine,  che  uoleuano  lignificar  tre  forze  d'a- 
more, lequali  riceuc  quell’anima  che  da  lui  reità  piagata  : La  prima 
adunque  è che  quado  dalla  factta  ne  (ari  fiata  trappaflàta  l’anima,  ne 
uicnedi  maniera  a rcfiarc  ferita, ch’è  limile  ad  uno  infermo, a cui  ogni 
cofa  mondana  afTerabra  fciocca  , ne  può  ncll’auenire  mai  piu  dilet- 
tarli di  cofa  alcuna  terrena  : Nella  feconda  parte,  ne  uiene  l’anima  a 
guila  d’uno  aggrauato  di  fèbre,  che  dalla  grauezza  della  infermità  in- 
citato ne  brama  con  grande  impatienza  la  medicina,  fuori  di  mifura, 
ad  accenderli  tutta  d’uno  defiderio  impaticnte  d’accoltarfi  a Iddio, 
parendogli  imposfibilc  di  potere  mai  Lenza  lui,  pigliare  ripofo  alcu- 
no ; La  terza  maniera  poi  da  trafigcrc  l’anima,  fi  uiene  con  ella  a con 
durla  a cole  tanto  inefiimabili,  che  non  fi  ponno  per  alcuna  lèm- 
bianza  fiumana  efprimerlc  mai  : ma  fi  può  ben  dire,  che  quali  diuifà 
l’anima  dal  corpo,  ne  fia  del  tutto  con  molto  fuo  piacere  fiata  tufferà 
ne’  torrenti  di  nettare  diuino . Dopo  della  detta  riuelationc,clla  ucn 
ne  in  tanto  defiderio  di  potere  homai  pagare  il  debito  della  carne, 
ch’all’hora  quiui  nella  Chicfa , come  fe’l  luogo  corporale  ginuafle  al- 
le cofc  fpirituali,  haurcbbcuoluto  morire,  & una  uolta  ch’ella,  fa- 
cendo orationi  conferì  quello  fuo  gran  defiderio  col  Signore,  le  fit 
da  lui  rifpofio  coli , Io  nel  partirli  la  tua  anima  dal  corpo,  ti  farò  tut- 
ta coprire  Lotto  l’ombra  della  mia  paternitate , di  quella  guiLa  che  la 
madre  ne  fa  ripofàre  il  fuo  picciolo,  & diletto  figliuolo , nel  Luo  leno 
coperto  dalla  Lua  uefie , mentre  ch’ella  ua  nauigando,  per  li  Lpauen- 
tcuolt  mnri,&  dopo  ufeita  in  tutto  dalle  fòrze  della  morte  ti  condur- 
rò poi  a diportare  ne  gli  ameni  prati  della  miacelefte  ucrdura, 
fi  com’ancho  la  madre  che  brama  chc’l  Luo  fanciullo  non 
redi  priuo  della  Lalute,  & del  conforto  del  porto,  ma 
per  li  pericoli  del  mare  uole  ch’egli  in  tutto 
pasli  ficuro,  & fenza  difpiacerc.  All’ho- 
ra  ella  rendendo  gratic  a Iddio, & 
alquanto  frenando  quello 
fuo  fànciullcfco  defi- 
.derio  fi  rimcf-  ; 

•fé  tutta 

-/  '1  ? i 3 nella  prouidenz  diuina. 
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QV ANTO  FIDELMENTE  IDDIO  CI  SERBI 
l’apparecchio  della  morte  ch’altrc  uolte  già  fu  latto  da 

Cap.  XXVIII. 


N a uolta  nelle  (uè  orationi  chiedendo  ella  miferi- 
cordiaalddioper  l’horachcla  fua  anima  dal  colpo 
della  morte  ne  uerrà  fciolta  dal  corpose  fu  data  que- 
lla rifpoda.Comc  farebb’cgli  ragioneuole,che  quelle 
cofe  ch’io  ho  cominciate  bene' con  ella  te,nó  l’haucsli 
a finire  ancho  con  perfetto  fine?  & ella  di  nuouo  a lui.  Se  tu  Signore 
hauesfì  confcntito  alla  morte  del  mio  corpo,  all’hora  che  perii  tuoi 
auifi  io  mi  rcndeua  certa  di  douere  morire , Io  credo  ucramente  che 
( mercè  della  tua  gratia)piu  degnamente  m’haurcdi  ritruouata  appa- 
recchiata di  quello  ch’io  fon’hora , percioche  dai  prolungarli  tanto 
io  temo,  per  la  mia  infingardagine,  di  parerti  ogni  giorno  piu  ne- 
gligente. Acuì  il  Signore  nfpole  dicendo.  Tutte  le  cofe  nella  proui- 
denza  della  mia  diuina  prouidenza,  hanno  il  tempo  loro,  per  lo  che 
d dico  che  tutto  quello  di  bene  c’haurai  fatto  in  quale  fi  uogli  tem- 

Iio,la  mia  pietà  il  riferba  fempreahoraconueniente,&tutto  quel- 
o che  di  piu  ui  aggiugnerai  non  fe  ne  perderà  mai  punto . Da  quelle 
parole  del  Signore  ella  uenne  a comprendere:  Che  licomes’ufa  di 
fere  per  codume  mondano , quando  alcuno  Nobile  uole  quell’anno 
fare  nozze , che  nel  tempo  della  raccolta  de  grani,  & nella  uendemia 
didegna  di  riporre  quello  che  li  bifognarà  per  fare  le  nozze , elTendo 
in  tanto  tutu  la  cafa  piena , & la  uicinanza  del  grido  di  dette  nozze  : 
ma  dopo  che  ne’ granai , & nelle  cantine  fono  ripoltc  le  dette 
cofe  pare  che’l  grido  della  gente  s’acqueti  alquanro.quan- 
tunque  le  dette  cofe,  per  edere  ripode  non  lì  fee- 

mino  altrimenti, anzi  poi  nel  tempo  delle  noz-  > 

zequiui  fi  difpenfino  largamente:  cod  .i 

, i fa  Iddio  con  gli  eletti  fuoi,  a quaida 

grana  d’apparecchiarfi  alcu- 
na uolta  alla  hora  della 
morte,  chele  be- 
ne ella 

poi  ritarda  a uenire  , non  fi 
perde  però  in  tanto  pun- 
to di  qucll’appa- 
tecchio . 


< sa. 
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• ESS ERGITI O DELLA  MORTE  DA  FARSI 
almeno  una  uolta  ogni  anno,  & della  diuota  maniera 
d’apparccchiarli  a quella, & della  pietà  di  Maria . 

Cap.  XXIX. 

L l a fcrilTe  una  uolta  una  maniera  d’inftruttione  da 
douerii  per  ogni  huomo  fare  almeno  una  uolta  l’an- 
no,  nella  memoria  della  lua  morte,  potendoli  con 
quella  diuotionc  peruenire  a quella  hora  incerta  , e 
quello  s’ha  da  fare  per  cinque  giorni  continui . Alli- 
gnando il  primo  all'cllrema  fuauiltatc:  Il  fecondo  alla  confeslione: 
Il  terzo  all’ontione:  Il  quarto  alla  comunione:  Et  il  quinto  alla  mor- 
te . Ella  adunque  fi  come  infegnaua  a gli  altri  di  fare  quello , coli  prò 
poneua  di  uolere  ancho  ella  farlo  fpelTo  : Laonde  auenne  ch’una 
uolta  la  domenica  auanti  ch’ella  cominciarti  a fere  detto  cflircitio 
comunicandofì  diuotamente , & chiedendo  nel  fuo  feuore  il  diuino 
aiuto, lì  diede  a leggere  con  diuotione  il  Salmo.Quemadmodum  deli 
derat, con  l’Hinno  Iefu  noftra  redemptio,  in  quella  unione,  nellaqua 
le  l’anima  amante  diuenta  uno  illertò  fpirito  con  Iddio . Il  Signore  le 
dirti,  puonti  a giacere  foura  di  me  di  quella  maniera  che  fece  Hclifco 
profeta  foura  del  fanciullo  .ch’egli  ritornò  dalla  morte  alla  uira,& 
ella  a lui, di  che  maniera  ferò  io  cotello  Signore  ? & egli  foggiunli.ap- 
poggia  le  tue  alle  mie  mani , i tuoi  occhi  puoni  foura  de  miei,  & ua 
di  quella  maniera  accomodando  tutte  le  tue  alle  mie  membra,  cioè 
nell’unione  delle  mieinnocentisfime  membra,  raccomandami  cia- 
Icuno  membro  del  tuo  corpo , con  tutti  i mouimcnti  fuoi  : acciochc 
mai  piu  per  l’aucnire,  le  non  a mia  laude, a mio  bonorc,&  per  lo  mio 
amore  non  lì  muouino  altrimentc , ilchc  facendo  ella , le  pareua  di 
uedcrc  hafeere  dal  diuino  cuore  una  cinta  d’oro,  laquale  cingcua  di 
tal  maniera  l’anima  lua,che  con  nodo  indilTblubile  di  amore  la  llrin- 
fe , & uni  inlìeme  col  Signore . Dopo  nell’hora  della  comunione  lo- 
uencndole,  chc’l  giorno  inanzi  fi  farebbe  uolentieri  confortata,  s’clla 
haucrtc  hauuto  l’aggio  di  poterlo  fere , & non  hauendo  potuto  con- 
fortarli , delìaua  hora  adunque  d’erterc  artbluta  dal  Signore  di  tutti  i 
fuoi  peccati , & di  tutte  le  fue  negligenze  : la  onde  parue  chc’l  Signo- 
re da  ciafcuno  de’  fuoi  membri , ne  mandarte  fuori  un’ancino  d’oro, 
& che  con  eslì  per  la  uirtu  della  fua  incomprenfibile  diuinità , coli 
rinchiuderti*  in  fc  Hello  quell’anima,  come  fi  foglia  in  oro  inferire  al- 
cuna gioia  . Nel  feguente  giorno , cioè  nella  feconda  feria , mentre 
che  per  logiudicio  del  crclccntc  male  due  uolte  Ielle  il  detto  felino  : 
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Quemadmodum.con  l’Hinno  Iefu  nortra  rcdcmptio,  nella  memo- 
ria di  quell’unione,  nella  quale  per  cagione  dcH’humana  làlutc  la  di- 
uinità  li  congiunfc  aH'humanitatc , parcua  che  gli  fopiadctti  anzi 
molciplicalTero  in  numero  doplicaro  per  potere  inchiudere  meglio  la 
detta  anima  nel  Signore.  Nella  terza  feria  poi  leggendo  treuoltcil 
detto  Salmo  con  l’Hinno  nella  riuerenza  di  qùcll'unione , con  la  qua 
le  per  cagione  della  noftraglorificationc  Chrirto  s’uni  alla  Tempre  uc 
neranda Trinità , i detti  anzi  tre  uoltc  molti plicauano  nel  fate  l’e flèt- 
to detto  di  foura . Nella  quarta  fèria  , nella  quale  fi  faccua  mcntione 
della  memoria  della  fua  cflrema  infirmila  con  diuotione.  Se  con  ora- 
tioni  a quell  effetto  aflègnate.Ie  paruc  che  la  fua  anima  forte  congiun 
ta  al  cjpcififlb  della  maniera  che  fi  uede  alcuna  gioia  legata  in  oro,  Se 
parcua  che  da  queU’oro  ne  ufeiflero  quali  alcuni  fioria  guifa  di  fo- 
glie di  uite , i quali  ricadendo  (oura  della  gioia  con  marauìgliofa  ma- 
niera n’adornauano  l’anima  di  cortei,  dalle  quali  cofe  fi  poteua  intea 
derc  chela  pasfionc di  Giefu  Chrirto , nell’unione  di  cui  ella  hauea 
offerta  la  fua  infermità  al  Signorc,uenia  a rendere  degnamente  a gra- 
do la  fua  anima  alla  fantislimaTrinitate.  ApprelTo  nella  quinta  feria, 
mentre  ch’a  guifa  di  confesfione  nell’amarezza  del  fuo  cuore  s’anda- 
ua  ricordando  tutti  i fuoi  peccati  nella  prclènza  del  Signore  sforzan- 
do fi  di  fare  di  tutti  particolare  mentione , ertèndolc  quelli  dalla  pietà 
del  Signore  tutti  perdonati , apparue  ciré  quei  fiori  foura  detti  a gui- 
fa di  tante  rifplcndcnti  gioie  marauigliofamcnte  la  rcndellèro  ador- 
na. Nella  fella  feria  poi , mentre  ch’ella  era  intenta  a honorare  l’ef- 
fètto dell’ontionc,  parcua  di  uedere  il  Signore  che  prefentialmentc 
degnandoli  d’eflère  quiui , come  dal  profóndo  del  fuo  diuino  cuore 
ne  cauafle  uno  licore , col  quale  gli  occhi , la  bocca , l’orecchi  c,  Se 
tutte  falere  membra  di  quella  ucrgine  ongicflè,aggiugncndo  a ciò, 
quali  come  manieradi  nuouo  ornamento,  i meriti  delle  fantisfimc 
membra  della  fuadiuina  humanitate,  il  che  poi  hauendo  finito  di 
fare,  le  diflè  : Io  uoglio  che  tu  raccomandi  a me  quello  ornamento, 
di  cui  t’ho  adornata  hora,  della  maniera  che  tu  farciti  a una  tua  fede- 
lisfima  madre, accioch’io loti  riferbi  a tempo  conucnientc,  ncinai 
quello  per  cagione  ne  di  peccato  ,nedi  negligenza  alcuna  potrà  elTc- 
rcofliilcato,  il  che  facendo  ella  diuotamcntc , pareua  che’l  Signore 
riceueflè  quell'ornamento  dalia  fua  anima , Se  che  nel  fuo  cuore , co- 
me in  uno  fegreto  armario  il  riponefle  da  ferbarfi  . Nel  fabato  poi  , 
mentre  ch’ella,  lì  com’ella  poteua,  s’apparecchiaua  di  communicarfi, 
alla  meda  nell’alzarli  la  facro  Tanta  Hortia,  apparueno  dinanzi  al  tro- 
no della  diuina  madiate  quattro  glorio!!  Prcncipi  del  coro  de  gli  An 
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gcli.dc’quali  due  pigliauano  il  Signore, & per  le  braccia  foflencndolo 
pareuano  che  quello  leggiermente  conduccflcro,  & gli  altri>due  pi- 
gliando quefVanima  nel  meddimo  modo  la  menarono  dinanzi  aiSir- 
gnore , la  quale  egli  raccolte  piaceuolmcnte  facendola  ripofare  foura 
del  fuo  petto , & col  uitale  facramento  dell’altare , ch’egli  quali  nella 
fembianza  di  uclo  tencua  nelle  mani , coprendo  fe  delio  & lei  infic- 
me.lelicementc  la  uenne  a (aliare  & a uiuificare.Nel  giorno  poi  della 
domenica  mentre  ch’ella  honoraua  la  memoria  dell’ultimo  giorno 
della  fua  uira , con  orationi  a quello  effetto  ordinate  , & con  quella 
diuotionc  che  maggiore  potcua.di  nunuo  Tapparne  il  Signore  con 
molta  piaceuolczza , accettando  uolenticri  tutte  le  membra  del  Tuo 
corpoche  ad  uno  aduno  ella  glioftèriua  per  morire  al  mondo,  & 
(blamente  per  Tauenire  di  doucre  uiucre  a lui , a laude  eterna  & nel- 
l'aumento dell’eterno  amore  , & con  la  (ua  ucneranda  mano  dando- 
le la  fua  benedittionc , con  tanta  grande  & fegnnlnta  maniera  di  be- 
nedittione  la  uenne  a cflalrare,  imprimendo  in  ciafeuno  membro 
dell’anima  fua  il  (egno  d’una  croce  d’oro,  con  tanta  grande  uirtu  che 
dall’una  & dall’altra  parte  de’  membri  tranfparcua  con  molto  chiaro 
fpicndore  -,  il  che  non  uoleua  inferire  altro,  che  tutte  l’opre  & tutti 
i muouimenri  di  ciafeuno  delle  fue  membra,  i quali  fi  doucanocon 
ja  uirtu  della  (uadiuina  unione , lenza  fallo  nobilitare  . Si  dimodra- 
ua  per  la  croce  che  tutte  le  fue  macchie , delle  quali  per  Tauenire  per 
cagione  d'humana  fragilità potede -edere  legnata , deuerfi  fubito  per 
uirtu  della  pasfione  di  Chrillo  (cancellare  & annullare  in  lei.  Nell’al- 
zarfi  poi  l'Hodia  facrara , ella  offerfe  il  fuo  cuore  per  doucre  morire 
al  mondo , al  Signore , pregandolo  che  per  fua  infinita  mifcricordia 
egli  fi  degnadc,&  per  la  fua  innocentisfima  humanitatc  rendere  l’ani 
ma  fua  pura , monda  & netta  da  ogni  macchia  di  peccato  , & per  la 
fua  cccellentréfinia  diuinitate  uenelfc  a edere  fatta  ricca  & adorna  df 
ogni  maniera  di  uirtute , & parimente  per  quell'amore , per  cagiona 
di  cui  congiunfe  la  grandezza  delia  (ua  diuinitate  alla  fua  purisfima 
humanità  uolefle  farla  atta  & degna  di  riceuere  conuenien temente 
tutti  i fuoi  doni . A quede  cofe  pareua  che'l  Signore  con  le  proprie 
mani  pigliadeil  fuo  diurno  cuore  ,&  con  una  maniera  d'amorcine- 
fplicabilcfindrizzade&unidcalcuore  di  detta  uergine.  Di  quella 
maniera  adunque  la  fiamma  dell’amore  diuino  ufeendo  per  camino 
ardentisfimodal  diuino  cuore,  ualorofamente  infiammando  la  detta 
animi  felice,  tutta  la  uenne  a liquefare,  &dopo  d’edere  liquefatta, 
di  nuouq  la  uenne  a ndurgcic  & a unire  tutta  a Iddio . A ppredo  co- 
me del  mezo  dell’uno,  & dell’altro  cuore  felicemente  uniti  indente 
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pareua  fiorire  un’albero  bellisfimo  che  da  uno  medefimo  flipicc  for- 
marti: dui  rami  uno  d’oro  & l’altro'  d’argento , «quali  a guifadi  uirt 
etano  intorno  auolti  inficmc  Se  con  lagrandczza  loro  faliuano  in  ali- 
to attai , hauendo  tutte  le  fòglie  molto  rifplendenti  fi  come  iliiirtrate 
dal  raggio  folare  della  Tempre  tifplcndencc  & tranquilla  Trinità-,  la 
quale  a tutti  gli  fpiritt  coletti  rende  ogni  hora  fatate  incftàbtle,&  il  Si- 
gnore le  ditte  ancho<jucfte  parole.  Dall'unione  della  mia  diuina  uo^ 
lontà  unita  con  la  tua  n’è  nato  queft’albcro che  tu  uedie  per  quella 
^jarte dello  ttipitc  d’oro , è figurata  la  mia  diuinità-,  & per  quella  dar 
gento  l’anima  tua  unita  a me.  prcgand'ella  poi  per  le  portone  a lei  rae 
comandate , uide  che  l’albero  detto  produceua  alcune  metta  bcllisfi- 
me piene  di  fiamma  del  diuino  amore,  & di-quefte  mella  pareuacbc 
ne  fotte  fatta  parte  aciafcuno  di  coloro,  per  i quali  ella  pregauaa  fine 
che  per  cagione  del  defidcrio  di  confcguire  quelli , & per  la  diuorio- 
neUcnctterb  fatti  degni  detta  falute  loro.Dopo  queftecofe  fentendo- 
H molto  debole  fi  puofe  a giacere  foura  del  tao  letto  per  ripofarfiah- 

Suanto , dicendo  : Signore  turto  quello  che  da  hora  inanzi  io  conce*- 
erò all’agio,  & atta  commodità,  t’ottero  a eterna  laude,  dettando 
che  tu  riceua  ogni1  cofa  detta  maniera  che  tu  faretti  fe  fotte  apparerà 
thiato  per  le  membra  della  tua  fantisfima  buraanitatc  -,  a cui  egli 
fpofe,in  tutte  quelle  cofc  che  tu  uerra»  a mancare  per  l’auenire  perca 
glorie  dcll’humana  fragilità  per  uirtu  detta  mia  diuinità  uogltp  che  ri 
fieno  Cancellate . All’hora  ella  ricercò  il  Signore  che  le  piacctte  di  dir 
le  fe  pure  per  quella  infermità,  di  cui  fi  truouaua  grauata  ufeirebbe 
homai  di  quefto  mondo , o no  : & gli  le  rifpofe , col  mezo  di  cotctta 
infèrmitate  io  ti  condurò  in  luogo  quafi  uicino  a me , a guifa  quafi  di 
quello  fpofoc’hauendo  la  fila  fpofa  diletta  in  parte  lontana  data», 
infiammato  tutto  del  fuo  amore , la  chiama  ogni  hora , & poi  crten- 
done  egli  la  guida  iftetta  con  molta  copia  di  Prcncipi,&  de’  funi  fold« 
ri  accompagnato.a’  quali  è largo  di  diuerfi  doni,  accio  c’honorino  lei, 
& con  tamoari  Se  con  altri  molti  & di  uerfi  muficali  ftruméti  da  ratte 
grarla  Se  con  uno  inettimabile  apparecchio,  Se  con  molte  fpefe  l’bab- 
oino  tutti  a feruirc  la  conduce  honoratamcntc  al  cartello  ch’capprcf 
fo  del  fuo  palagio  , doue  effondo  giunta  ,egli  fi  dimoftra  atta  fua  pre- 
fenza , Se  di  tutti  i grandi,  & prencipi  fuoi  con  una  fercna  piaceuolez 
ta  donando  a lei  l’an nello  della  fede  per  fegno  Se  ficurezza  del  patto 
tnacrimoniale , lafciandola  poi  quiui  con  gloria  grande  infin’al  gior- 
no dette  nozze,  nel  quale  poi  con  piena  allegrezza,  con  trionfo,  & 
con  honore  la  conduce  nel  fuo  imperiale  regno.  Perche  adunque  io 
Iddio  Signore  Se  tuo  amante , Se  forre  zelatore  del  tuo  bene , fono 
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con  etti  tc  ogni  bora , però  a dire  il  ucro  io  comporto  di  (lederti  pa- 
tire tutte  le  tue  aucrfìtati , & tutte  le  fatiche  del  cuore  & del  corpo 
tuo , acctoche  tutti  i mici  Santi  ti  fieno  pronti  a feiuirti  in  coietto  re- 
gio camino  , nel  quale  tu  lei  già  indrizzata,  allegrandoli  grandemen- 
te delle  tue  felicitati . La  onde  hai  da  faperechei  tana  buri,  gli  organi 
& lai  tre  maniere  di  finimenti  da  Tuonare  foauemente  \ & i doni,  co* 
quali  in  coietto  uiaggio  farai  honorata , fono  le  diuerfe  incommodi- 
tati,  & fatiche  grandi  della  tua  infermitatc , le  quali  fenza  mai  fermar 
fi  foauemente  rifluonano  apprettò  di  me  con  adolcirmi  l’orccchie 
della  mia  benignitatea  douerti  haucre  compasfionc,  & inchinano 
l’affetto  del  mio  diuino  cuore , a douerti  grandemente  benificarc  ti- 
randoti , & unendoti  con  etto  me . Poi  quando  nel  ucro  tu  peruerrai, 
al  luogo  già  fin  d'eterno  per  te  predettinato,  cioè  a tanto  mancamen- 
to delle  tue  fòrze , ch’egli  ci  paia  con  effetto  d’ettere  uicina  alla  mor- 
te: all’hora  io  nella  prcl'enza  di  tutti  i miei  Santi  ti  darò  uno  bacio  foa 
uisfimo,  & Pannello  della  fede  matrimoniale, cioè  il  facramento 
dell’cttrema  ontione  & quello  farò  col  mezo  di  quel  bacio  ch’io  ti  da 
rò,  col  quale  ualorofamente  ne  uerrò  a infondere  in  te  l’ontione  con 
la  foauita  del  mio  diuino  halito,  dalla  cui  grattezza  ne  rettarai  ontadi 
Cale  maniera,  che  mai  piu  nell’auenire  alcuna  poluere  di  peccato , o 
di  negligenza  che  fotte  potente  pure  per  uno  folo  uolgere  d’occhio  a 
rimuouerc  da  te  il  mio  piaccuole  (guardo  non  appiccarli  in  te,  de 
qu  into  piu  cotto  t’attrettarai  di  riccuere  la  facrata  ontione,ucrrai  tan 
tn  maggiormente  a crefcere  la  tua  beatitudine , Se  dicotctta  maniera 
facendo , ne  uerrai  a ttare  canto  apprettò  di  me, che  non  coli  torto 
mi  uorrò  difporre  di  condurti  nel  mio  regno  eterno , che  fubito,  per 
cagione  della  tanta  nicinità , nel  tuo  intelletto  ne  comprenderai  l’ho- 
radi  tal’effctto:  la  onde  tutte  le  tue  interne  parti  fi  rallegraranno 
grandemente  apparecchiandoli  di  potere  degnamente  uenire  ad  in- 
contrarmi, & coli  io  parimente  pieno  di  delitie  ti  riccucrò  ne’ miei 
piu  flrctti  abbracciamenti.  Si  per  mezo  del  torrente  della  morte  cor- 
porale, ti  condurò,  & in  tutto  t’affogatò  nel  profondo  mare  della  mia 
diuinitate , accioche  diuencndo  poi  tu  uno  fpirito  con  etto  me  habbi 
poi  Tempre  a regnare  meco  in  fine  del  fecolo  de’  fccoli . Doue  all’hoca 
in  ucce  de’  tamburi  & de  gli  organi  delle  fatiche , Si  de’  difaggi  della 
tua  infermiti,  col  mezo  de’  quali  in  coietto  camino  m’addolcisfi 
grandemente , udirai  foauemente  rifuonare  a tc  dolci  organi.  Si  tutte 
qucHaltrc  diuerfe  maniere  di  diletti,  che  fànn’hora  piaccuole  fetta 
alla  mia  diuina  humanicatc , in  ucce  di  quei  difaggi  che  per  cagione 
ttdl’humana  falutc  loppottai  in  terra.  Apprettò  a quelle  cofcil.Si- 
- > li  iiij 
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gnorc  le  dille  jncho  . S’alcuno  defiarà  nell’ultima  bora  della  Tua  mor 
re  d’effere  dalla  conFolatione  della  mia  ucnuca  di  quella  maniera  pa- 
rimente rallegrato , Ingegnali  ogni  giornoton  uclti  politisfimc,  cioè 
con  l’opre  della  mia  perfettisfima  conuerlatione , adornarli  col  mezo 
dcU’imitationc,  Se  falga  fui  carro  del  Tuo  corpo  , cioè  fiaegli  pronto 
di  feguitare  in  ogni  cola  lo  fpirito  mio , Se  ritruouando  il  uero  frenò 
fi  sfòrzi  con  quello  di  loggiogare  con  effetto  tutte  le  lue  paslìoni  cor- 
porali , cioè  per  piu  chiaramente  dire  tutto’l  Tuo  proprio  uolere  ne 
conlignii  liberamente  nelle  mie  mani  promettendoli  della  mia  pietà* 
re  che  Tempre  in  ogni  cofa  che  gli  fi  a di  meffien  della  mia  grana  io  là* 
rò  lui  prelènte  v&  fidelmcnte  muouerò  lo  (pirico  in  tutte  le  lue  buo- 
ne Oprei.Patimente  uoglio  che  tn’offra  fempre  tutti  i Tuoi  diléggi,  Se 
tutte  le  file  auerfitati  a mia  eterna  laude:  perciochcdi  cialcuna  colà 
ch’egli  patirà  per  mio- amore,  a guidi  di  pretiofisfime  gioie  polle  in 
diuerfi  ornamenti  farò  pronto  d’adornarlo.  S’egli  tal  uolta  gli  auenil- 
le  che  per  cagione  della  Fragilità  fiumana , ne  ririratle  a lui  quel  Freno 
digiàprima  conlìgnatoame,confeguirà  in  alcuna  colà  il  fiuo  pro- 

{>rio  uolere , uoglio  che  dubito  fi  rauegga,  Se  che  col  mezo  del  pcntir- 
ène  n’amendi  talc.errorc  ritornando  di  nuouo  a rcslìgnarmi  liberà 
mente  il  fuo  uolere  , perche  di  quella  maniera  egli  Fara  diFclo  alalia 
mia  mano  ritta , Se  farà  poi  condotto  con  Tua  ineffimabile  gloria , Se 
honore  al  regno  dell’eterna  luce.  La  prima  domenica  dopo  il  fuc- 
lellbdcl-celebrare  quella  giocondisfima  Feda,  nella  quale  le  parcua 
edere  ilici ta  di  quello  carcere  di  uita , Se  di  ritruouarfi  alla  prefenza 
della  beatisfima  Trinità,  doue  poi  come  nella  (Irattione  di  mente  con 
gli  occhi  dell’eterna  contemplatone  effendole  dato  a conolccre  tutti 
i meriti , & tutte  l’allegrezze  di  cialcuno  ordine  de  gli  Angeli , & de’ 
Santi , Se  appreffo  ancho  tutti  quelli  Foptabondanti  beni, de’ quali 
cofi  felicemente  tòno  arricchiti,  riceuendo  di  quella  uifionc  maraui- 
glioFo  diletto , con  un’affetto  profondo  del  Fuo  cuore  cominciò  di  tue 
to  quello  rendere  gratie  al  Signore , laudandolo  parimente  per  tutta 
quella  degniti , grana  , Se  gloria  ch'egli  ha  conceduto  alla  bcadsfima 
uergine  Fua  madre.  Appreffo  pregaua  poi  U detta  madre  Vergine  Ma 
ria  che  fi  uolelle  degnare  per  l’amore  del  Tuo  figliuolo  d’offerire  al  Si 
gnorc Iddioper  lei  nella  Fodi&fattione-di  tutte  quelle  cole, nelle  quali 
ella  hauellc  mancato  tutte  quelle  uirtuti , per  cagione  delle  quali  effa 
gloriola  madre  conobbe  doucre  edere  piu  a grado  al.  Signore  delie 
uirtuti.  All’hota  parutsthelà  Reina  de’ cieli  ptouocara da’  fuoidiuo- 
; ti  prieghi  tàccflè  offerta  al  Fuo  figliuolo  della  Fua  uirginaie  caflitacc,in 
•Uecc  quali  d’una  cararFci^bianchislìma , & dopo  per  la  uelleuerdc 
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effeife  parimente  la  Tua  piaccuolisfima  humiltatc,  & finalmente  per 
lo  manco  rollò  la  fua  incredibile  carità  : la  onde  uci tendo  il  Signore 
l’anima  di  quella  noftrauerginc  de  gli  ornamenti  di  cali  uirtuti , pa- 
rtila che  tuoi  i Santi  riceueiicro  tanto  grande  diletto  di  uederlaador 
na  delle  udii  di  quelle  cccellcntisfimc  uirtuti , che  tutti  rizzandoli 
pregauano  il  Signore  che  fi  degnarti:  di  concederle  ancho  tutti  i doni 
delle  grane,  chedafcuno  di  Imo  porcile  mai  riceuere  , quando  con 
maniera  conueniente  fi  fofledifportoa  ciò . A quelli  prieghi  de'luoi 
eletti  il  Signore  le  puole  ai  colio  uno  degnissimo  monile  adornato 
tutto  di  lucenti  &d’innumerabili  gioie,  ciafcuna  delle  quali  parcua 
che  fòlle  asfignata  a un  Santo  particolarmente,  moflrandodi  ritene- 
re in  fc  tutto  quello  ch’alcuno  di  loro  hauefle  oprato  ncgligcntcmcn. 
te , non  difponendofi  della  maniera  che  douca  riceuere  il  dono  delle 
grane,  egli  non  è però  ragioncuole  d'intendere  che  di  quella  manie- 
ra posfi  alcuno  riceuere  tutte  quelle  cofe  che  da  una  tanta  gran  mol- 
titudine fieno  generalmente  fiate  lanciate  a dietro  per  negligenza: 
ma  fi  debbe  dire  che  per  uia  di  gratitudine  l’anima  ne  uenga  a farli  in 
alcuna  maniera  atta  a potere  ricedere  le  cole  latriate  da  gli  altri . 


DELLA  CONSOLATIONE  DEL  SIGNORE,  ET 
de’ Santi  ,&  della  facracommunione.  Cap  XXX. 
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N ’ a l t r a uolta  efièndòfi  tutta  raccolta  dentro  dì 
fé , & di  nuouo  ripenfando  foura  dcll'hora  della  fua 
morte,  dille  al  Signore. O di  quant'honore,  &di 
quanta  confolatione  fono  degni  coloro , che  nel  fine 

delle  loro  uite  hanno  meritato  d’cficre  amraaefirati , 

Se  confolati  da’  tuoi  San  ti. Ma  io  infelice  non  pollo  godere  di  tale  con 
folatione , non  hauendo  mai  ad  alcuno  dc’tuoi  Santi  fatto  alcuno  de 
gno  lèruigio  ne  meno,  per  dire  ilucro,non  hauendo  mai  deliaco, 
ch’io  fapp»,di  riceuere  piacere  da  Santo  alcuno,  eccetto  che  da  te 
(blamente , chefei  di  tutti  i Santi  il  uero  fantificatore  vacui  egli  rifpo 
te,  certamente  che  pcrcotcfia  cagione  non  farai  punto  prillata  di  con 
Seguire  qucll’honore  Se  quel  piacere  de’  mici  Santi , che  tu  dici  * cioè’ 
per  hauerc  me  fidamente  amato , com’è  ragioncuole  preferendo  me 
a tutti  loro,  anzi  niu  torto  esfi  per  tale  cagione  piu  benignamente  ti 
riceueranno,&  fi  dilcttaranno  di  feruitti grandemente , la  onde  nel 
tempo  del  tuo  morire,  fi  com’a  tal’hora  tutti  gli  huomini  fogliono 
efiere  molto  afflitti , Se  pieni  d’anguftifc;  coli  a te  faranno  orefenti  rut 
u i mici  San  ti  a confòrtartil&  piu  ti  dico  che  quando  quella  (elice  ho- 
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ra  s’auicinarà , nella  quale  fogliono  i confòrti  de’  Santi  molto  aitate*. 
ch’alPhora  io  medefimo  tutto  fiorito  Se  ameno  Se  pieno  di  tutte  quan 
te  le  maniere  di  piaceri , con  tutti  i diletti  inficine  della  mia  diuinita- 
te  & della  mia  humanitate  ti  uerrò  incontra  a riccuerti  : all’hora  ella 
gli  dille . Quando  farà  egli  o fcdclisfimo  Iddio  che  tu  ti  degni  di  trarr 
mi  dalla  carcere  di  quella  noiofa  uita  per  condurmi  al  beato  Se  eter- 
no ripofo?  & egli  a lei . Quale  fu  mai  Ipofa  che  dal  uedere  molta  co- 
pia di  popolo  ad  afpettarla,s'attri(laiTe  dell’induggiare  che  Taccile  per 
cagione  de*  uezzi  che  in  tanto  le  fkceffclo  Ipoio,  abbracciandola  Se 
baciandola  con  molto  amore?  A quello  ella  difle  di  nuouo  : Che  po- 
trai tu  truouarc  in  me  uilislima  piu  d’ogn’altra  creatura  di  bene,  per 
cui  cagione  ti  porli  dilettare  tanto , che  fieno  mai  degne  di  cflére  ag- 
guagliate quelle  cofe  co’  piaceri , Se  co’  baci  de’  fpofi  ? il  Signore  le  ri- 
fpofc . Quello  ucramcnte  che  tante  uolte  io  mi  ti  do  nel  laeramento 
dell’altare  in  cotefta  uita , il  che  nell’altra  non  farà  posfibile  di  potere 
fare,  & di  ciò  infinitamente  piu  affai  mi  diletto,  di  quello  che  tutù 
gli  huomini  inficmc  fi  poteffero  mai  dilettare  per  tutte  quante  le  ma- 
niere d’abbracciamenti  Se  de’  baci  humani  : perciochc’l  diletto  che  fi 
prende  da’  baci , & da  gli  abbracciamenti  humani,  è cofa  uilc , Se  per 
grande  ch’egli  fia , col  tempo  ne  uien  meno . Ma  la  foauità  di  quella 
unione , con  la  quale  con  effetto  io  mi  ti  dono  nel  laeramento  dell’al- 
tare è nobiiisfima,  Se  non  mai  uien  meno,  ne  mai  ancho  intiepidire 
punto, anzi ualorolamente  uiue  Se  dura  eternamente. 

DE  I PREVILEGI,  ET  DELLE  CRATIE  GRANDI 
da  Iddio  per  mezodi  quella  ucrgine  concedute  al  tpondo. 

Cap.  XXXI. 

S iendo  ella  adunque,  fi  com’habbiamo  già  detto, 
inuitata  in  diuerfe  maniere  dal  Signore  a defiare  la  rif 
folutionc  della  carne.  Se  dopo  per  una  mala  indifpo- 
liùoncdel  fegato  effóndo  caduta  inferma,  di  manie- 
ra che  per  quello  ne  giudicauanoi  medici , parcua 
cofaimposfibi  e ch’ella  poteffemai  piuricourarelafua  prima  fanità: 
con  marauigliofa  allegrezza  di  fpirito , fi  diede  a rendere  di  ciò  grafie 
a Iddio  dicendo.  Auegna  che  o Signore  mio,fopra  di  tutti  gli  altri 
piaceri , fi  brami  da  me  grandemente  di  uedere  che  tratta  dalla  pri- 
gione della  carne , io  ne  uenga  a edere  unita  teco , nondimeno  k*£t- 
rci  pronta , quand’egli  cofi  ti  folle  a grado,  di  darmi  qui  fin'al  giorno 
del  giudicio  uiuendo  Tempre  in  edrcnta  miferùia  cui  egli  rifpofe  : Co 

te  do 
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fello  ruo  buon  Dolere  ha  meritato  d’ottenere  tinto  affetto  appreflo 
della  mia  diuina  benignitatc  , quanto  haurcfti  confeguitofccon  le 
opre  hauefti  mandato  all’effetto  tutto  quello  che  nel  uolcrc  ti  Tei  di- 
/pofta  di  fare  per  mio  amore . Se  nel  dire  quelle  parole pareua  ch’egli 
abondafle  in  tante  maniere  di  piaceri  pieni  di  grandissima  foauitate, 
quanto  fariano  Hate  Te  da  tutti  i lenii  della  fua  Immanità  diuina , cioè 
da  gli  occhi , dall’orecchie , dal  nafo , dalla  bocca , & dalle  mani , nc 
ueniffero  uene  abondanti  di  licore  di  nettare , da  cui  tutti  i Santi  ri* 
ccueffcro  tuttauia  nel  generale  nuoua  maniera  di  foauità , di  gloria , 
d’allegrezza , Se  di  diletto , Se  appreflo  le  difle  : In  quel  giorno  ch’io 
t’unirò  tutta  con  effo  me , all’hora  ffillaranno  tutti  i monti, cioè  i San- 
ti , quella  dolcezza,  che  nell’aumento  di  tua  beatitudine  maggiore 
infondo  loro . All'hora  i cieli  per  tutte  le  parti  del  mondo  diuerran- 
no  di  puro  mele , & i colli  della  terra  correranno , cioè  ucrfaranno 
latte  Se  mele  : perciochc  per  cagione  de’  meriti  tuoi  a tutti  fi  conce- 
derà alcuna  gratia  fpirituale . Riceuend’clla  una  tanto  benigna  rifpo- 
fla  , & piena  di  tanta  cortefia , con  unamaniera  di  grande  gratitudi- 
ne fi  sfòrza  di  raccorre  tu  fe  Iteflà  internamente  per  hauere  maggio- 
re aggio  di  rendere  maggiori  Se  piu  degne  grafie  al  Signore , il  quale 
già  tre  uolte  da  lui  medefimo  & col  mezo  d’altre  diuote  perfone  s'era 
degnato  di  farle  ciucila  medefima grande  promeffa,  di  cui, per  ciafcu- 
na  uolta , gli  renueua  tutte  le  grafie  che  per  lei  fi  poteffero  maggio- 
ri . Ella  hauea  riceuuta  quella  promeffa  dalla  foprabondanza  incon- 
tinentisfima  della  diuina  pietate , che  l’amore  diuino  douefle  con  efe 
fetto  confilmare  tutte  le  file  forze.  Se  che  niuna  maniera  di  morte 
nonpoteflc  hauere  alcuno  ualore  foura  di  lei,  eccetto  che  quella  no- 
bilisfima  uirtu  d’amore , la  quale  nel  figliuolo  d’iddio  fu  fatta  di  tan- 
to ualore  c’hcbbe  forza  di  fegueflrare  la  prefiofà  anima  dal  Tuo  deli- 
cato corpo , & auegna  che  lo  Spiritofànto  le  foffe  flato  dato  per  con- 
figlio, dalla  Tempre  ueneranda  Trinità,  accioche  nel  medefimo  amo- 
re , col  quale  egli  con  una  ineffàbile  maniera  haueflè  oprata  nel  uen- 
tre  uirginale  i’eccellentisfima  incarninone  dcU’amanfisfimo  figliuo- 
lo d’iddio , opraflè  ogni  colà  in  lei  coli  nelle  infirmila  corporali,  co- 
me nelle  cofe  del  tempo  della  morte  felicemente  con  la  fua  diuina 
uirtute  jdi maniera che’l fuo amore  l’haueflèa  feruire,&  non  pure 
lei  ! ma  a tutti  quegli  anchora  che  o con  effetti , o col  buon  uolcrc  al- 
meno l’hauranno  fatto , e defiato  di  fàre  alcuna  maniera  di  fèruigio 
per  carità  nella  fua  infermitate,  i quali  dalia  diuina  liberalità  faranno 
per  riceuerc  quello  dono , ch’a  loro  parimente  nell’ultimo  giorno 
delle  loro  uite,  farà  impiegata  in  esfi  quello  diuino  amore  per  loro 
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difefa , & per  riconofcimento  di  quello  c’hauranno  o 61 
di  fare  per  feruigio  di  lei , udendo  degnarfi  il  Signore 
in  lei  tanta  abondanza  della  fua  grada  .quanta  mai  per  altro  tempo 
folk  infida  in  alcun’altro,&  particolarmente  uolle  che  nella  hora  del 
fuo  beato  dormire  mediante  la  gratiofa  pietà  d’iddio , che  ritornade- 
ro  a penitenza  uera  una  grande  copia  de’  peccatori , & di  piu  parue 
che  quelli  che  fbfTeroattia  riceuerela  grana  d’iddio  in  quel  punto 
uenidcro  illuminati  Se  chiamati  a tanto  bene.  ApprcfTo  in  quell'auen 
turofa  hora  furono  ancho  liberate  molte  anime  dalle  pene  del  Purga 
torio , le  quali  con  ella  lei,  fi  come  fe  fodero  della  famiglia  della  fpo- 
fa  hauedero  a un  tempo  medefìmo  a intrarc  nel  regno  del  cielo.  Pa- 
rimente  fu  refa  certa  dalla  promefTa  dell’ineffabile  & diuina  ueritate, 
che  tutto  quello  ch’alcuno  chiederà  nel  fuo  nome  a Iddio , pure  che 
egli  fia  conforme  alla  fua  falute,  otterrà  fempre  dalla  fua  benignitate, 
& chiunque  pregarà  il  Signore  per  lei  fiuedràcon  felice  fuccedoin 
detti  prieghi  conuerrirfi  in  fua  maggiore  profperitate . Chi  poi  con 
diuotione  laudari  Iddio  con  rendergli  gratie  de’  benefici  a lei  conce? 
duti , fi  ucdrà  effere  dal  Signore  riconofciuto  di  tante  grarie , ouero 
di  tante  fpirituali  uirtuti , quante  uolte  fi  metterà  a fare  quello , & (è 
non  cofi  (ubito , almeno  in  procedo  di  tempo . Ma  s’alcuno  infieme 
con  laudare  8c  con  rendere  gratie  al  Signore  diuotamente  pregarà 
col  mezo  di  ciafcuno  dono  concedutole  da  Iddio,  & prima  per  quel- 
l’amore , col  quale  il  Signore  fin  da  eterno  nella  fua  grada  (pedale  la 
fcidfc , fecondariamcntc,  per  quella  maniera  tanto  (oaue  con  la  qua- 
le la  tirò  a fc  : terzo  per  hauerla  poi  unita  a lui  tanto  fàmigliarmente, 
quarto  poi  che  dolcemente  fi  dilettaua  di  godere  con  eda  lei , & per 
io  quinto  quanto  felicemente  al  finefi  fiadegnatodi  condurlaalla 
confumatione  di  queda  uita,  fi  renda  certo  che  chiedendo  cofc  ragio 
ncuoli  & buone  d’edere  lenza  fallo  rodo  edàudite , il  Signore  le  con- 
cede ancho  maggiore  prcuilegio  di  gratie,  che  le  giurò  per  la  degna 
verità  della  fua  pasfione  fotto  del  fogello  della  fua  preri ofa  morte,cbe 
fe  mai  uerrà  ch’alcuno  con  zelo  !icarità&con  buona  intendone 
nella  fua  morte,  oueroinanzi.o  opo  di  detta  morte , s’ingcgnade 

-•  di  fortificarla , o d’aiutarla  in  qualche  cofa  o con  l’oradoni , o con  gli 

• effetti , defiando  che’l  Signore  conccdedc  a lei  tutti  quei  beni  Se  tutù 
quei  doni  ch’egli  uorrcbbech’alui  medefimain  tal’h ora  follerò  con- 

. cedua , con  deriderlo  di  uedere  ancho  che  tutti  quelli  pregadero  per 
lei,  da’  quali  il  Signore  fi  compiace  d’edere  pregato , & inanzi  al  co- 

* «linciare  di  fare  queda  orauone , offerirà.al  Signore  tutta  la  fua  dili- 
genza nell’unione  di  qucll’amarc  per  cui  cagione  egli  difeefo  dal  cie- 
lo in 
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lo  in  terra  fece  perfetta  l’opra  dell’humana  redentione,  & dopo  fini- 
ta l'oratione,  offerirà  di  nuouo  al  Signore  tutta  la  fua  diligenza  nel- 
l’unione di  quell’amore  per  cui  egli  uolle  patire  la  morte  della  croce, 
con  prefentare  tutto  il  frutto  della  fuafantisfima  humanitatc  nel  gior 
no  ch’egli  fallai  cielo,  al  fuo  Padre  eterno , fi  potrà  con  effetto  asficu 
rare  che  ncll’hora  della  fua  morte  medefima  di  titruouarein  tanto 
fuo  fàuorc  tutti  quanti  quei  beni,  Se  quell’orationi  ch’alruno  mai 
col  mezo  di  lei  & per  lei  haurà  fatto  al  mondo , quanto  egli  truoua- 
rebbe  fe  da  lui  foto  con  grandisfima  diuotione  a fuo  proprio  profitto 
fodero  fiati  fatti  » 

DEL  SVO  SOAVE  RIPOSO,  ET  DELLA  MARA- 
uigliofa  fodisfattionc  di  tutte  le  cofc  da  lei  lafciate  di  fare , & 
delle  fue infocate  orationi.  Cap.  XXXII. 

N'aitra  uolta  dopo  l’apparuc  il  Signore  inefii- 
mabilmente  bellisfimo  foura  d’ogni  humana  creatu- 
ra , col  mezo  d’una  grandisfima  ptaccuolczza  rice- 
uendola  ne’  fuoi  foaui  abbracciamenti,  con  inoltrar- 
le d’apparecchiarle  una  dolce  quiete  foura  del  fuo 
braccio  manco  apprefio  del  fuo  dolcisfimo  cuore  pieno  d’ogni  bea- 
titudine , &dimofiraua  che  in  ucce  di  guanciale  uolefTe  porre  fono, 
di  lei  tutti  quei  dolori  che  in  tutte  le  parti  del  fuo  làntisfimo  corpo , 
uand’egli  era  fu  la  croce  confìtto  hauea  patiti  per  la  falute  del  mon- 
o , a fine  che'l  frutto  pieno  di  falute  di  quella  pasfione  in  traile  nella, 
fua  anima  a fua  eterna  falute.  Parimente  puofe  fotto  del  fuo  capo  co- 
me per  guanciale  ogni  manieradi  dolore  patito  fu  la  croce  del  fuo 
dolcisfimo  cuore  per  cagione  di  quella  conoicenza  diuina  ch’egli  ha- 
uea di  uedere  che  la  fua  morte  amarisfima,  uirupcrofisfima , & in- 
noccntisfima , non  douea  edere  a molti  cagione  di  falute.  Apprefio 
poi  in  ucce  di  bianchisfime  lenzuola  porgeua  la  fua  mifera  trifiezza , 
perla  quale  egli  fcdelisfimo amico, cfTcndo  abandonato  da  tutti i 
luoi  amici,  a guifa  di  robatorc  Se  di  ladrone  crudelmente  fu  prefo 
Se  fenza  mifcricordia  alcuna  legato,  & con  grande  impietate  con- 
dotto alla  morte , Se  quiui  poi  da’  fuoi  nimici  con  molte  ingiuriofè  pa 
rote  umanamente  fchcrnito  Se  mal  trattato,  finalmente  poi  la  coper- 
te con  una  coperta  contefia  del  frutto  della  fua pretiofisfima  morte, 
a fine  ch’ella  rafie  fantificata  fecondo  il  beneplacito  del  diuino  uolere 
della  fua  diuina  pietate . Di  quella  maniera  adunque  foura  del  brac- 
cio manco  del  Signore , uicin’all’araantisfimo  cuore  d’iddio  ueggen- 
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doli  loauementeripofare,  riguardando  il  detto  diuino  cuorrf.ncl 
quale  con  effetto  è nafcoflamente  riporto  ogni  bene , le  panie  ch’egli 
nella  fembianza  d’un  giardino,  o per  meglio  dire  d’uno  Par  ad  ifo , 
era  pienamente  fornito  d’ogni  maniera  d’amenitate,  Se  di  diletto  fpi- 
rnuale  , Se  ch’a  lei  fàcefTe  piaceuol mente  fi  dimortraffc.  Pareuache 
con  molta  frefcliezza  fiorifeeno  in  lui  tutte  le  maniere  dcll’halitare 
della  fantisfima  humanitate  di  Chrirto  a guifa  di  ucrde  berba , & poi 
fi  (entiua  marauigliofo  odore  procedere  da  tutti  i penfieri  di  quello 
fantisfimo  cuore  come  di  rofe , di  gigli , di  uioie , & d’altri  amenisfi- 
mi  Se  odoriferi  fiori . Parimente  a guifa  di  bella  primauera  pareua  fio 
rire  quiui  tutte  le  uirtuti  del  Signore  Giefu  nella  fembianza  d’abon- 
dànti  uiti  , & copiofe  di  molte  uue  ,i  grappoli  delle  quali  erano  loa- 
uisfimi , Se  gli  alberi , a’  quali  s’appoggiauano  le  uiti  erano  le  file  dol- 
cisfimc  parole, di  maniera  che  d’ogni  intorno  i rami  & tralci  loro  po- 
teuano  largamente  dilatarli  intorno  della  detta  anima,  rirtorandola 
tutta  con  marauigliofo  & ineffabile  diletto . A ppreflo  pareua  ancho 
ehe’I  Signore  piglhflc  di  tutti  i frutti  di  quegli  alberi  che  nafceuano 
dalie  fue  parole , & foauisfimamente  porgendo  quelli  all’anima  tutta 
la  riconfortarti , abbcucrandola  poi  piaceuolmente  con  la  dolcezza 
di  quei  grappoli  d’uue , che  nafceuano  dalle  uiti  delle  fue  uirtuti.  Pa- 
rimente fi  ucdeua  ufeire  di  mezo  al  diuino  cuore  tre  purisfimi  rufcel 
li  correndo  Se  ritornando  l’uno  nell’altro  intorno  con  maniera  certa- 
qicnte  marauigliofa  . 11  Signore  poi  le  dille . Oi  quelli  rufcelli  ncll’ho 
ra  della  tua  morte  tanto  abondanremenre  berrai.  Se  tanto  (ànamcntc 
da  quello  bere  la  tua  anima  ucrràa  cflere  filtra  piena  della  fornirla 
perfettione  che  piu  mai  non  potrefti  comportare  ai  uiuere  nella  car- 
ne ; ma  fra  tanto  dilettati  di  riguardare  tutte  quelle  cole  a tuo  eter- 
no profitto.  Se  merito  maggiore  : la  onde  poi  ella,  datafi  a pregare  di- 
uotamente  Iddio  Padre  che  per  li  meriti  della  fanrisfima  Immanità 
diChtirtofi  degnarti- di  rifguardarla , Se  di  conferuarla  pura  & netta 
da  ogni  macchia  di  peccato,  & perla  eccellentisfima  fua  diuinitate 
parimente  fi  degnale  farla  ricca  Se  adorna  di  tutte  quelle  uirtuti,  per 
mezo  delle  quali  la  mcdelimagloriofadiuinità  fiorì  nella  fantisfima 
fua  humanitate,  uenne  a meritare  di  conlèguire  di  quelli  Cuoi  prieghi 
non  picciolo  Se  dolce  effetto.  Soggiugncndo  nel  pregare  quelle  pa- 
role. O Padre  amantisfimo  donami  l’amata  bcnedittionc  della  tua 
diuina  pietate:  ond’egli  alzando  la  fua  diuina  mano  che  può  ogni  co- 
fa  le  fece  il  legno  della  fanca  croce.  Se  fubito  quella  gratiola  benedit- 
tionc  nella  fembianza  d’uno  padiglione  d’oro  pareua  che  coprirti  tut 
to’!  letto  dou’cflà  giaceua , Se  le  pareua  che  al  detto  padiglione  forte-- 

ro  appetì 
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ro  appetì  tamburi , organi , cembali , & altre  maniere  di  diuerii  mu- 
/icali  flromenti  tutti  d’oro:  le  quali  cofe  uoleuano  inferire  l’inettima- 
bilc  frutto  della  piena  di  falute  pasfionc  di  Gieln  Chriflo , & da  tutte 
le  dette  cofe  in  diuerfe  maniere  prendeua  grandisfima  allegrezza  & 
confolationc . Pofandofi  ella  adunque  fra  tanti  & tali  piaceri , non  a 
puifa  d’inferma  chegraucmentegiacefle,  ma  piu  toflo  come  delicata 
Ipofa  incamera  molto  adorna,  anzi  per  meglio  dire , fi  com’anima 
tutta  piena  di  defìderio  d’iddio , che  dopo  la  facondia  di  Lia,  & dopo 
ifoaui  baci  di  Rachele  finalmente  fu  condotta  ne’  dolci  abbraccia» 
menti  da  lei  tanto  lungamente  defiati , mediante  il  fàuorc  del  piace- 
uole  aulirò  della  diuina  benignitate , ripenfaua  adunque  quelle  cofe 
non  già  nell’amarezza  della  Tua  anima,  ma  piu  toflo  rallegrandoli 
de’beni  riceuuti  dal  fuo  Signore  non  oflante  la  flerilità  de’  fuoi  patta- 
ti sforzamenti,  dall’abonaanza  de’  pafcoli  pieni  di  falute  di  quei  ame 
ni  luoghi  dou’el la  era  (lata  colocata , ufando  diligenza  di  condire  il 
penderò  di  ciafcuna  delle  cofe  dette, con  tanta  faporita  grattezza,che 
non  fidamente  ucnittea  fodisfàre  a pieno  alle  cole  iafeiate;  ma  a fo- 
pragiugnerc  ancho  alle  fue  perfette  opre  bcllisfimo  ornamento . La 
onde  in  quella  confideratione  uenne  a raccorre  diuerfe  belle  & bre- 
ui  orationi  molto  diuote , & da  fc  fletta  ali’improuifo  ne  componcua 
dell’altre  le  rediccua  poi  tutte  asfignado  ciafcuna, & a ciafcuno  mem- 
bro del  Tuo  corpo , sforzandoli  con  quello  mezo  di  fodisfàre  a tutto 
quello  che  con  dette  membra  hauette  mancato , & di  ricourare  tutto 
quello  ch’ella  hauette  perduto, fccódo  ch’ella  conolceua  d’hauere  ne- 
gligentemente oprato,corae  farebbe  particolarmente  ncll’horccano 
niche.nell’ufficio  della  beata  uergine.néU’ufiìcio  de’  morti,&  in  altre 
limili  cofe.  Oltre  di  quelle  cofe  aggiunfe  poi  il  uolere  ricourare  tutto 
quello  di  bene  ch’ella  hauea  perduto  ncll’cttcrcitarfi  nelle  uirtuti  me- 
no ragioneuolmente  di  quello  fi  conueniua,comc  nell’amore  d’id- 
dio & del  prosfimo,  ncll  humiltà,  nell’obbedienza , nella  callità, 
nella  fobrietà , nella  gratitudine , ncU’alIegrarfi.  del  bene  del  prosfi- 
mo , neU’haucrgli  compasfione  ncU’aucrfitati , & altre  diuerfe  Limili 
cofe . Parimente  era  defiofa  di  fodisfàre  a quella  parte  de  gli  cflèrcitii 
(pirituali,  a’ quali  le  pareua  d’hauere  negligentemente  mancato, cioè 
alle  laudi  d’iddio , al  rendergli  le  debite  grafie  ali’amendatione  de  gli 
errori  & al  fare  orationi , non  fidamente  per  lei  medefima , ma  an- 
chora  per  tutta  laChiefa . Ella  era  tanto  uaga  & defiofa  di  fodisfàre  a 
tutte  le  dette  cofe  che  non  fidamente  fi  compiacque  delle  diuote  ora 
rioni  di  foura  dette,  ma  di  piu  in  uece  di  tutti  i detti  mancamenti  del- 
le fue  membra  ditte  ancho  ducento  & ucnticinquc  uoltc  l’oratione 
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del  Pater  noRer , & dell*  Aue  Maria,  alcuna  uolta  tramettendo  fra  lo- 
ro alcun’altrc  orattoni  coli  dolci  che  non  folamenre  haurebbeno  ha- 
uuta  fòrza  di  tirare  ogni  huniano  cuore  a uera  diuotione,  ma  ancho- 
ra  haurebbono  potuto  allcttare  il  proprio  IddioKe  & ifpofo  degli 
eterni  piaceri  a pigliarne  grandemente  diletto . Ma  particolarmente 
fi  dimoRraua  molto  intenta  affaticandoli  di  farli  degna  di  potere  ri- 
ceuere  le  fedeli  promefTe,  le  quali  come  s’è  detto  di  foura  l'crano  Ra- 
te fatte  dalla  teRimonianza  dell’infallibile  uerità,  & auegnachcdi 
ciò  ella  forte  certisfima  , merce  della  coRante  Tua  fidanza , nondime- 
no non  dimenticandoli  mai  della  fuaindegnitates’ingegnauad’ufare 
piu  diligenza  con  l’oratione  in  quelle  cofe , le  quali  ella  era  piu  certi 
di  douere  confegUire  dalla  liberale  foprabondanza  della  pietà  d’id- 
dio . Fra  queRc  cole  rileggendo  piu  uolte  con  attentionc  le  cole  or- 
dinate per  comandamento  della  fua  religione , mifuraua  tutte  quelle 
parole  che  quitti  erano  ferine  con  fi  diuo  te  (upplicationi , & con  fi 
ardenti  de  graui  fofpiri,  che  non  folamentecon  maniera  d’ornamen- 
to nobile  poteua  adornare  le  cofe  già  per  lei  lafciate  a dietro,  maan- 
chora , mediante  la  grana  d’iddio,  le  perfette  maggiormente  illuRra- 
re . Hauendo  poi  col  mezo  del  fauore  diuino  con  molta  attentione 
finite  queRc  cofe  riuolfe  appretto  tutte  le  Tue  forze , & tutti  i fenfi  del 
corpo  & dell’anima  a cofe  piu  alte , & fra  l’altre , men  tre  che  dentro 
di  fe  meditaua  diuotamente,  ben  mille  uolte  dille  qucRe  parole.Che 
douesfmofpremerea  Iddio  il  feruente  Rimolo  de’ fuoi  defìderi , & 
cercafTero  parimenre  d’unire  infieme  con  erta  lei  con  uiua  fòrza  quel 
lo,  per  amore  di  cui  tutta  fi  Rruggcuafentendo  il  ualore  dei  fuo  atra- 
re  infino  dentro  delle  midolle . In  quefii  effetti  impiegaua  la  fua  in- 
tentione,  quanto  piu  altamente  ella  poteua  nell'unione  di  quello  re- 
ciproco amorofò  affetto , & dolce  gratitudine  delia  femprc  ueneran- 
da  Trinità,  & ciò  fàceua  da  parte  & in  nome  di  tutte  le  creature,  ac- 
cioch’ella  poi  con  piu  ucrace  fede  poteila  meditare  (cura  di  quel  uer 
io , il  quale  foleUa  efTcre  molto  fìrto  nella  fua  mente,  cioè  : Dcfidera- 
te  millies , & queRo  con  gli  altri  che  feguitano , cioè  : Veni  fèfiinant 
properè.  Sitiuit  anima  mca.Tuus  prarualens  amor,  haueaumtamen 
te  inchiufi  nel  prefente  uerfetto , cioè . O aman  tisfimo  Padre  la  fan- 
tisfimaconueriànone . & queRo  uerfetto  con  marauigiiofo  & incre- 
dibile affetto  in  lei  diurnamente  infufo banca  riceu uto, conobbe  ne- 
ramente eRere  molto  a grado  al  fuo  Signore , per  lo  che  quando  era 
letto  d’alcuna  perfòna  non  poteua  tenerli  di  non  replicarlo  fpeRe 
uolte , & durante  tutto’i  tempo  della  fua  infermità  non  uolca  edere 
impedita  di  fare  queRo,  auegna  ch’ella  forte  di  forze  molto  debole, 

fodisfàcendo 
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fodisfàcendo  con  quello  ogni  giorno  in  ucce  di  quello  che  con  le 
membra  del  corpo  haurebbe  potuto  affaticarli  quando  foffe  (lata  Ta- 
na, quando  perù  con  maggiore  affetto  non  s’haueffc  tal  uolta  fentita 
chiamare  a piu  alte  cole . Molte  uolte  anchora  per  cagione  dell’abon 
danza  di  quella  foauità , di  cui  ella  IpeUòfentiua  palcerli  lofpirito, 
infegnaua  tali  orationi  Se  daua  tali  auifi,  & coli  dolci  a molti  che  con 
molta  affèttione  la  ueniano  a uifitare , ch’esli  rendeuano  tcllimonian 
za  di  riceucre  da  quelle  tanta  grande  confolatione  di  fpiriro,  che  uo- 
ienneri  fi  farebbero  contentati  di  feruirla  Tempre  in  quella  Tua  infèr 
mirate,  acciocb’aitati  da  i dolci  am  maceramenti  delle  lue  parole, rac- 
fitaffero  poi  di  godere  di  tanta  Tpirituale  confolatione.  La  onde  da 
molti  di  Iqro  lì  faceuano  fpeffe  uolte  orationi  diuote  pregando  il  Si- 
gnore che  reffaffe  Tcruito  ai  renderla  alla  Tua  prima  falute , o almeno 
coli  inferma  fi  degnafic  conTeruarla  nella  prel'ente  uira  lungamente  a 
con  folationc  di  tutti  loro , per  lo  che  fi  può  ragioneuolracnrc  dire , 
eh  egli  non  c dubbio  alcuno  ,chc’l  Signore,  il  quale  non  dilpreggia 
maiidefideri  degli  humili,  a’ prieghi  di  quelli  tali, la  foftentafle  piu 
tempo  nella  uita,  di  quello  che  per  uirtu  humana  haucllè  mai  potuto 
uiuere , prouedendo  però  Tempre  maggiormente  a’  meriti  di  lci.Kal- 
legrandolì  adunque  della  carità  di  quelle  colè , fi  potrebbero  a que- 
fto propofito  dire  parimente  i detti  uerlètti,  dicendo  quelli  di  quella 
maniera . O Gicfu  mio  mille  migliaia  di  uolte  da  me  defiato , quan- 
do uerrai  tu  ì quando  mi  rallegrami  di  te  Hello  lattandomi}  Vieni  t 
uieni  o perfetto  Re  Se  padre  della  fuperna  gloria . Homai  rifplendi 
allegro  Se  chiaro,o  tu  che  tanto  da  noi  fei  afpcttatto,  la  tuailleft- 
fa  pietà  ti  induca  a perdonare  a i noftri  mali  Se  rendendo- 
ti benigno  a i noftri  defidcri  degnati  fatiarci  con  lo 
afpcttodeltuouifo.  Ecco  che  l’anima  mia  ha 
* di  te  lece,  feguitando  poi  fi^ome  fi  con- 

tiene  nel  Salmo  quarantèiimo  pri- 
j mo,  diftinguendo  tutte  quelle 

cofe  particolarmente  con 
• quella  oratione. 

Oamantisfimo  Padre, che  è polla 
nel  fecondo  libro  al  capit. 
ucntefimo  terzo. 
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della  b.  gertrvda. 
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SVPPLIMENTO  MOLTO  A GRADO  ALLA 
beata  Vergine . Cap.  XXXIII. 

E n t r f.  ch’ella , fi  conl*C  di  foura  detto , con  parti- 
colari orationi  s’ingegnaua  di  fodisfarc  a tutto  quel- 
lo che  per  l’adietro  hauefle  mancato  di  fare,  fpctial- 
mcnte  fi  ramaricaua  d’haucrc  mancato  in  molte  cofé 

di  feruigio  debite  da  farli  alla  beatisfima  Vergine . 

La  ondò  in  quello  ifleflo  giorno  ofterfe  alcune  cofe  particolari  al  fi- 
gliuolo d’iddio,  pregandolo  che  fi  degnail'c  per  lei  di  prefentarè 
quell’ifteffe  cofe  alla  fua  uergine  madre  nella  fodisfattione  & per  fup 
plìmento  di  tutto  quello  ch’ella  haneflc  mancato  di  fare  per  feruigio 
di  detta  Vergine-,  all’hora  rizzandoli  il  Re  di  gloria  offcrlcil  fuo.d*. 
nino  cuore  alla  fua  degnisi!  ma  madre,  dicendole . Eccoti  o amaotif- 
fima  madre  ch’io  t’oftero  il  mio  cuore,  il  quale  fi  com’egli  è foprabon 
dante  d’ogni  maniera  di  beatitudine,  coli  in  elio  ti  prefento  tutto 
quello  diuino  affetto , col  mezo  di  cui  fin  d’eterno  foura  d’ogni  altra 
creatura gratiofamen te  t’ho  predefiinata,  creata,  & fantificata,  & con 
amore  fpetialc  ti  fciclfi  per  mia  madre  , concedendoti  ogni  dolcezza 
di  benigniate,  mentre  ch’eflend’io  in  terra  picciolo  fanciullino  mi 
portaui  nel  tuo  fieno,  & col  tuo  latte  mi  nodriui,  t’olfcro  parimente 
tutta  quella  fidehà , per  la  quale  poi  tutto’l  rcfto  del  tempo  ch’io  ho 
praticato  con  gli  huomini  con  affetto  filiale  ti  fono  lempre  fiato  ob- 
bediente , fi  come  debbe  il  figliuolo  eflere  alla  fila  madre , non  oftan 
te  ch’io  fosfi  ilgoùcmatore  del  cielo,  ma  particolarmente  nell’hora 
della  mia  morte,  doue  quali  dimenticato  delle  proprie  pene,  fin  den 
tro  delle  midolle hauenao  Compasfionc  del  tuo  dolore,  & della  tua 
triftezza  in  uecc  mia  ti  prouidi  & di  gouernatorc  , Si  di  figliuolo , 8c 
oltre  a quello  per  quell’effetto , nel  quale  ineftimabilmente  mi  de- 
gnai quel  giorno  della  tua  giocondisfima  a don  rione,  quando  io  t’ef- 
fialtai  ibura  di  tutti  icàri  de  gli  Angeli  -,  & de’  Santi , facendoti  Signo- 
ra Se  Rcina  del  cielo , & della  terra , le  quai  cofio  tutte  con  la  memo- 
ria quali  tutte  rrnuouande  8c  raddoppiando  quali  di  nuouo  ti  conce 
do  per  amore  di  quella  mia  diletta  nella  fodisfattione  di  quelle  negli 
genze  ch’ella , o dolc-c  madre  mia  ha  co'mmelTe  nel  feruirti , acciochc 
rallegrandoti  nuouamcjHc  col  ricordarti  d’ogni  tua  felicitate  ti  de- 
gni con  allegro  uifio  d’andare  incontra  di  quella  mia  amata  fipofa 
nell’ultima  bora  della  fua  uita , Si  di  riceuerla  con  materna  pietate  . 
AU’hora  lagratiola  madre  delle gratie  con  piaceuole  allegrezza  accec 
tondo  di  foie  quello  effetto , Si  dimofirandofi  uolcnrieri  difpofla  a 
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ogni  cofa  di  (Te . O figliuolo  amantisfimo  concedimi  parimente  hora, 
che  quando  uerrà  quel  tempo  del  Tuo  fine  , ordinato  fecondo  il  tuo 
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diuino  uolcre  ,chc  nel  riccucrc  coletta  tua  amante  quand’io  andrò 
a rincontrarla,  ch’io  posfi  farla  partecipe  di  tutte  quelle  cofc.che  con 
latuadiuina  loauità , affai  piu  eccellente  d’ogni  licore  di  pretiofb 
ballamo , abondanteraentc  haiinfufein  me , habilitandola  che  feli- 
cemente con  abondanza  di  piene  dclitic  ella  posfi  riceucre  tanto  do- 
no. Vedendo  Se  intendendo  Gertruda  tutte  quelle  cofe,  marauiglian 
doli  di  tanta  cortefia  della  diuina  pietà  uerfo  di  lei, dille  al  fuo  Signo- 
re. Oime  benignisfimo  Iddio  ch’io  ho  polla  a negligenza  quella  fo- 
disfàttione , auegna  che  poca , con  la  quale  mi  fono  ingegnata  di  fo- 
dtsfàre  alle  negligenze  uiàte  nelle  mie  horc  canoniche  , Se  ncll’altre 
cofe  debite  al  tuo  feruigio  non  l’haucndo  ricomandate  a te  con  quel- 
la diuotione  ch’io  dcucuo  infiemecon  l’altrc  cofe  di  fopra , uedendo 
hora  quanto  grandemente  la  tua  diuina  pietà  fi  fu  degnata  di  nobi- 
litare quel  poco  affetto  di  raccomandationi  ch’io  t’ho  fatto  : a quello 
egli  rifpolc  . O miacarisfima  non  t’affànnare  pcrcotello  : pcrcioche 
io  ho  riccuute  cotcllc  cofe  tutte  nell'unione  di  quell’amore , per  me- 
zo  di  cui  elle  nel  mio  cuore  diuerranno  nobilitate  eternamente , in- 
fondendo in  loro  ogni  allegrezza  diuina  ,&  concedendo  loro  ogni 
perfetta  diuotione , & ogni  ucra  intentione  che  mai  per  l’adietro  al- 
cuno humano  cuore  potette  per  mio  diuino  infiuttofentire . Ette 
adunque  con  maniera  perfettisfima  fanti  ficaie  io  l'ho  di  già  offerte  al 
mio  Padre  Iddio  in  amendationc  dilctteuole  Se  in  facrificio  molto  ac 
certo  nella  ricompcnfadi  tutte  le  tue  negligenze  > la  onde  egli  con 
inelhm abile  maniera  placato  ha  inchinato  uerfo  di  te  tutto’l  luo  pa- 
terno, anzi  diuino  affetto . 


DI  CHE  MANIERA  QVESTA  SPOSA  DI 


na  diuotione  fittamente  a Iddio , Scaic  fletta  facendo  in  quel  tempo 
ogni  cofa  che  fare  lì  debbe , nel  punto  che  la  perfona  fi  truoua  di  pafi- 


Chrillo  da  fc  medefima  fi  fece  gli  ufficij  de  morti , Se  in 
che  modo  le  fu  dato  a conofccrc  il  fuo  fine . 


XXXIIII. 


R a coftume  di  quella  uergine  nel  giorno  della  fetta 
feria  ogni  fettimana  circa  all’hora  di  nona , ritirarli 
da  ogni  cofa  edema,  come  farebbe  a punto  s’ella  ha- 
uefle  uoluto  ripolarfi.  Se  ciò  faccua  per  non  edere  im 
pedita  da  perfona,  & per  potere  attendere  con  inter- 
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fare  da  quella  a migliore  uica,  Se  m ciò  s’occupaua  affai  piu  di  quello 
che  mai  li  poteffe  defiare  di  fare  coli  nell’orar ioni  diuotc, quanto  nel- 
le medi  cationi  piene  di  falute . Hauendo  adunque  lungo  tempo  con- 
tinuato quello  effcrcitio  con  la  maggiore  diuotione  ch’ella  potcflc  . 
Finalmente  un  giorno  ch’alia  medefima  hora  , Si  nel  medefimodi 
della  feda  fèria , ella  s’era  retirata  in  fegreto  luogo , & fóauemcnte  lì 
ripofauacon  una  tranquilla  quiete  di  mente,  il  benigno  Signore , il- 
quale  ufi  a grandi  beneficij  di  fouragiugnere  tuttauia  de  gli  altri 
maggiori,  hauendo  codci  quali  rapita  in  ilpirito.con  queda  fembian 
za  le  dimodrò  con  quanto  felice  paffaggio  egli  fi  degnarebbe  chia- 
marla, da  queda  all’altra  uita  .Le  parcua  adunque  d’edere  nel  feno 
del  Signore,  & dal  Tuo  braccio  manco  fodenuta , Se  quiui  ripofatli 
uerfo  il  fuo  diuino  cuore , edèndo  fui  line  della  fua  uita  a guifa  d’una 
fanciulla  molto  delicita , Se  marauigliofamente  ornata . Vedeua  an- 
choall'hora  una  infinita  compagnia  d’angeli,  & di  fanti , iquali  con 
grande  allegrezza  tutti  portauano  turribili  d’oro  nelle  mani, co’  quali 
offeriuano  tutte  le  raccolte  orationi  di  tutta  la  Chiedi,  accio  che  qui- 
ui  s’ardeffero  a laude  del  Rè  Se  ifpofo  di  gloria,  Se  a profìtto  di  queda 
fua  fpofa,  laquale  inuocando  la  beata  Vergine, col  mezo  di  quella  an- 
tifona. Saluc  Maria, il  Signore  chiamaua  la  fua  bcatisfima  madre,  pre 
gandola  che  parimente  ella  fi  uoleffe  difporre  alla  confolatione  della 
fua  amata  : la  onde  la  Reina  delle  uergini  inchinandoli  tutta  rifplcn- 
dente  di  nuouo  fplendore.con  le  fue  delicate  mani  pareua  che  piacc- 
uolmcnte  fodenedè  il  capo  dell’inferma.  Quiui  era  ancho  prelènte 
il  fanto  Angelo  particolare  guardiano  della  detta  inferma,  nella  fem- 
bianza  quali  d’uno  llludrisfimo  Principe  rallegrandoli  della  felicità 
di  colei  ch’era  data  commeffa  a lui . Approdo  nell’infermità  chiaman 
do  tal  uolta  fan  Michele  Arcangelo  •»  fi  uide  che  quiui  uenne  a guifa 
d’ungran  Principcaccompagnato  da  grande  copia  d’angeli,  deh  po- 
fe  a canto  alci  fcruendola  nel  difcacciare  da  lei  le  in  fidie  de  cattiui  mi 
nidrideldiauolo,  iquali  dauano  quiui  come  nafeodi  in  un.  canto 
della  cala  nella  lembianza  di  guffì  ,&  di  ferpenti  con  li  poca  forza» 
che  quando  tal  uolta  alzauano  il  capo , ouero  fi  sforza uano  di  muo- 
uerfi  contra  di  qued’anima  ; lubito  dalla  gloria  di  tanta  maedà  uinti» 
& confi]  fi,  come  ufcitidclfenfo  cadeuano  a terra,  di  che  ella  piglijua 
non  poca  confolatione  ..  Apprcdò  pareua  che  dalla  bocca  di  detta  in- 
férma , quali  nella  fembianza  d’una  colonna  ardente  ufcidc  unadiuo 
tiene  di  cuore  internamente  celata,  che  con  tanta  uirtu  afeendeua 
infino  al  trono  di  gloria  della  diuina  maedà , che  l’anima  non  hauea 
piu  di  medicei  della  diftèfa  angelica, per  diffcndcrfi)&  per  liberarli  ia 

tutto 
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tutto  da  diauoli , pcrciochc  perla  uirtudi  quella  diuotione  che  gli 
ufciua  di  bocca,  diueniuano  paurofi  di  maniera  che  pieni  di  confu> 
(ione  a gara  l'uno , & l’altro  cercauano  di  nafconderfi , & di  fuggir- 
li . L'inferma  poi  chiamando  in  Tuo  fauore  tutti  gli  ordini  celedidel- 
la  guifa  che  fi  coduma  di  fare  leggendoli  foura  di  coloro  che  fono  al 
punto  della  morte , tutti  i cori  de  fanti  con  grande  riuerenza  s’appa- 
rccchiauano  al  (uo  Pertugio  . Quiui  uenenao  i patriarchi  portauano 
nelle  mani  a fembiaza  di  uerdi  rami, tutti  i frutti  delle  loro  opre  buo- 
ne , adornandone  la  danza  dell’inferma . Scguiuano  poi  i fanti  profe 
ti,  i quali  a guifa  de  fpecchi  d’oro  portauano  i meriti  delle  diuine  co- 
nofccnze , & quelli  appiccauano  a fopradetti  rami  a rincotro  del  uifò 
della  inferma,  dalla  uida  de  quali  l’anima  ueniua  a confeguire  ma- 
rauigliofo  diletto.  Apprcflo  uenendo  quell’eletto,  & amato  difeepo- 
lo  Giouanni  Apodolo,  & Vangelida,  ilquale  meritò  d'edere  di  fpetia 
le  preuilegio  amato  da  Giefu , a cui  per  tedimonianza  maggiore  del- 
la l'uà  fideltà , edendo  fu  la  croce  raccomandò  la  fua  madre , con  una 
piaceuole  amoreuolczza,  le  puofe  nelle  dita  due  anelli  d’oro , dietro 
a lui  erano  ruttagli  altri  Apodoli  hauendo  ciafcuno  di  loro  uno  ancl- 
lo  d’oro,  ilquale  fignificaua  la  loro  fpetiale  fedeltà,  con  laquale  ha- 
ueano  in  terra  feguitatc  Torme  defSignore,  & tutti  mctteuano  i det- 
ti anelli  nell’altre  dita  delPinfcrma  . Dopo  loro  ueniuano  i fanti  mar- 
tiri, iquali  portauano  alcune  picciole  piadre  d’oro,  nellequali  rifplcn 
dcuanolccofe  da  loro,  per  cagione  dell’amore  d’iddio,  fopportate 
in  terra,  & di  quelle  n’adornauano  l’inferma . Seguitauano  poi  i con- 
federi, iquali  Toffcriuano  alcuni  dori  d’oro  molto  uaghi, iquali  figni- 
ficauano  la  loro  perfetta  uoluntà  apparecchiata  di  feruire  a Iddio,  fe- 
condo le  forze  loro  continuamente , ne  quali  riluceuano  ancho  ma- 
rauigliofatnente  tutte  quelle  cofe,  per  le  quali  furono  tanto  cari  a 14 
dio . Finalmente  fèguitaua  poi  il  coro  delle  beate  Vergini , lequali  le 
offeriamo  alcuni  fiori  limili  alle  rofe  c’haueano  certi  ancini  piegati, 
per  quali  fi  dimodraua  la  fpetiale  foauità  delia  loro  honedatc,per  cui 
cagione  (bn’hora  tanto  uicine  a Iddio,  edendo  drette  d’uno  legame 
d’una  interna  uifione  : la  onde  il  Signore  Giefu  Rè , & ifpofo  di  pura 
uirginità  parata  ch’egli  fòflè  nelle  tledi  loro,  adornando  quelle  a gui- 
fa di  bei  fiori . Quant’cra  il  numero  delle  uergini  ch’appariuano  qui- 
uf  conferire  i meriti  loro  a queda  infermatami  di  quelli  ancini  pare- 
ua  ch’adai  acconciamente  fi  congiugneflero  a i fiori  delle  uirtuti  loro 
có  una  certa  dimedichczza  di  fpetiale  preuilegio  d’innoccza  congiun 
ta  a elio  Signore  Iddio,dalla  cui  congiuntionc  parcua  che  particolar- 
mete  ciafcuna  di  loro  fendile  una  dolcezza  di  lapore  diuino:e  di  tut- 
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tc  quelle  cofc  era  adornata  la  detta  inferma , efTendofi  il  Signore  in- 
chinato a lei  appiccandole  con  gli  ancini  di  detti  fiori  una  inefiimabi 
le  foauità  della  dolcezza  diuina,  «Sedi  quella  maniera  fi  feorgeua  in 
lei,  quanto  felicemente,  Se  allegramente  fentiua  quello  che’l  fauore, 
& la  benignità  di  tante  fpofe  mediante  il  fauore  deU’cterno  (pofo  le 
potefle  conferire  di  beatitudine  : Le  uedoue,  & tutti  gli  altri  fàn]ti 
non  uolleno  reflarc  a dietrorma  tutti  nella  forma  d'alcuni  mazzolet- 
ti di  fiori  d’oro  l’offcriuano  i frutti  di  tutte  le  loro  buon’opre . Quali 
a nome  di  tutti  quelli  doni  offerti  da  quelli  fanti  faccuano  fella  a que 
Ha  anima  tutti  quei  beni,  per  quali  cialcuno  di  loro  era  fiato  a grado 
a Iddio,  rifplendcndo  in  ella  di  maniera  come  s’ella  fola  hauefic  quel 
li  operati  tutti,  di  ch’ella  ne  riccueuagrandisfimaconfolatione.  Gli 
fanti  innocenti  auegna  che  non  hauellero  il  merito  delle  proprie  opc 
re,  nondimeno  per  la  riuerenza  del  Signore  loro  dal  cui  prctiofo  fari- 
gue  erano  fiati  redenti.  Se  per  la  fua  gratiofa  pietà  haueano  acquifii- 
to  l'eterno  regno  , tutti  allegri  fi  diraoftrarono  intenti  a riucrirla  col 
fauore  loro  : Se  col  fauore  loro,  Se  col  chiarisfimo  fplendore  della  lo- 
ro purisfima  innocenza  nobilitata  nell’unione  dcll'eccellentisfimain 
nocenzadi  Giefu  Chrifto , illufirando  detta  l’anima  marauigliofà- 
tnente  la  rendeuano  adorna  : la  onde  il  figliuolo  dell’altisfimo  Re  di. 

f;loriacon  piaccuolezzaincfiimabiie  inchinandoli  quafi  per  baciare 
a fua  fpofa , che  nel  fuo  feno  in  grandisfimo  piacere  fi  ripofàua , tirò 
a lui  quella  beata  anima  nella  fua  diuina  uirtu , nella  guifa  che  fare 
fuoleil  caldo  della  luce  di  mezogiorno,ch’ageuolmenre  in  ferifolue 
la  gocciola  di  picciola  rogiata.  Con  gli  effètti  adunque  di  tutte  le  uir- 
tuti,  Se  di  tutte  l’oprc  buone  offertele  da  tutti  i fanti, nella  maniera  de 
fouradetti  doni , circondandola  , & penetrandola  tutta,  il  Signore  le 
rendeua  tanto  fimile  a lui,  quanto  il  ferto  infiammato  nc  diuicoe  fi- 
nule  al  fuoco . 


DELLE  LODI,  ET  DELL’AVTORIT A'  DEL 
prcfentc  libro.  Cap.  XXXV. 

V a n d o fu  finito  di  fcriuere  quefto  libro.il  Signore 
Giefu  le  apparue , con  moftrare  d’haucre  quello  ap- 
piccato al  petto,  dicendole.  Io  bo  pollo  quello  libro 
nella  piu  interna  parte  del  mio  petto , accioche  infi- 

no  alle  midolle  io  penetri  con  la  dolcezza  della  mia 

diuinità , ciafcuna  lettera  che  in  eflo  fi  truoua  ferina,  della  maniera  a 
punto  ch’una  midolla  di  pane  bianco  frelco,  infufa  nella  foauisfima 

bcuanda 
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beuanda  di  rnedohe , foglia  da  quello  fubito  tutta  efTere  penetrata,  a 
fine  che  ciafcuno  ch’a  mia  laude  con'humiic  diuotionc  il  leggerà , ne 
uengbi  a confcguirc  il  frutto  della  falure  eterna.  Ella  all’hora  pregò  il 
Signore,che  fi  degnarti:  di  confcruarc  ficuro  il  prefcnre  libro  da  tutti 
gli  errori  a Tua  laude  & honore,  ond’eglt  alzando  la  fua  ucneranda 
mano,  gli  fece  foura  il  fegno  della  croce,  dicendo  poi,  con  quello  mt 
defimo  effetto,  col  quale  nella  prefentc  meda  io  ho  conucrtito  il  pa- 
.ne,  Se  il  uino  nella  falute  di  tutti  gli  huomini,  coli  ancho  tutte  le  cole 
•che  fono  Icritte  nel  preferite  libro, col  rnezo  della  mia  cclefte  benedi- 
. tionc  ho  fantificate  a tutti  quelli  ( che  come  disfi  di  foura  ) 8c  con  dii* 
iuotionehumile  il  leggeranno,  a loro  falute  eterna.  Di  piu  egli  dirte 
. anchora,  egli  mi  diletta  tanto  la  fatica  di  chi  fcriue  querto  libro, quah 
- to  farebbe  fe  mi  fofi'ero  appiccati  intorno  per  adornarmi , tanti  odo* 
.riferi  fiorij  quante  parole  fono  in  quello  fcritte  , per  cagione  delle 
quali  marauigliofamente  mi  fodisfò  di  tre  maniere  di  diletti,  lo  fenrp 
.prima  in  erte  una  dolcezza  ntarauigliofà  del  miodiuino  amorejdacui 
«tutte  le  cofe  eh’ineflò  fi  contengono, fono  folaméte  procedute, poi  urti 
diletto  del  foaue  odore  del  buon  uolere  di  chi  s’affatica  di  fcriuerlo, 
& finalmente  molto  m’agrada  la  maniera  di  quella  mia  granula  pie- 
tà manifertata  ne’  ferirti  di  querto  librò:  la  onde  nel  medefimo  alato- 
re , col  quale  io  t’iofufi  ogni  cofa  in  quello  fcritta,  con  la  grana  delia 
mia  benigna  pietà , con  quello  irterto  il  raccomando  alla  memoriali 
jchiafcolta  le  dette  cofe  date  per  comporle,  & ordinarle  poi  col  fuo 
mezo  fecondo  che  farà  piacere  del  perfetto  mio  uolere , Se  ogni  cofà 
mettendo  in  ileritto  : perche  io  con  la  mia  fàntisfima  conucrfàtione, 
coprirò  poi  querto  libro,  & l’adornarò  delle  rofatefmaniglic  delle 
. mie  cinque  piaghe,  & il  fegnarò  ancho  coifetti  doni  dello  fpirito 
Santo , conte  con  fette  fogelli  della'  mia  diurna  pictate , accioch’alcu- 
no  noi  posfi  mai  tote  dalla  mia  mano . i l 
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. DELLA  MANIERA  CHE  FV  ACCETTATO  1 
quérto  libro,  & del  fruirò  dell’humile  lettore,  & del  ca-  ‘ 
rtigo  dichi  il  biafimarte.  Cap.  XX  XVI. 

V e n n<e  un’altra  uolra  che  douendofi  comunicare 
[la  com poli trice del  prefentc  libro,  & fegretamente 
portandolo  nella  manica  per  offeriiloal  Signorea 
fua  laude  eterna,  auegna  che  di  quello  fatto  non  ci 

1 forte  perfona che  ne  faperte,ertendo  ella  ingenocchia 

ta.  Se  internamente  inchinatali  ucrfo  del  facramento , fu  nondimeno 
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d'un’altra  perfona  in  ifpitito  ueduro  il  Signore,  di  maniera  quali  che 
per  lo  cccesfiuo  amore  non  poteflc  piu  contenerli  andare  con  gran- 
de allegrezza,  a quella  che  dinanzi  a lui  craingenocchiata,  & bacian- 
dola le  dille . Io  con  la  dolcezza  del  mio  diuino  amore  penerrarò , Oc 
penetrando  farò  focunde  tutte  le  parole  di  cotelfo  libro  che  tu  m’hai 
offerto  hora,  hauend’io  quello  ueramentecon  l’indrizzo  del  mio  (pi- 
rito  tutto  Icritto:  la  onde  chiunque  con  humile  cuore  ucncndo  a me 
con  l’amore  del  mio  amore  uorrà  leggerlo,  iogli  moftrarò  nel  mio 
ieno , & quali  col  proprio  dito  gli  infegnarò  particolarmente  tutte  le 
cole  utili  a lui,&di  tal  maniera  mi  degnarò  d’inchinarglimi.che  fico 
me  chi  folle  nodrito  di  diuerfe  cole  aromatiche,  col  dolce  odore  del 
fuo  ahto.confortarebbe  chiunque  il  uolclTe  baciare,  coli  io  per  l’alito 
del  a mia  diumità,  dolcemente  infpirarò  in  lui  l'effetto  della  falute 
della  Tua  anima . Ma  chi  folTc  mollò  da  curiola  fupcrbia,  mi  uerri  do 

polc  (palle , quali  ftandomi  fopra  con  forza,  dico  uolendolo  legge- 
re , per  cercare  di  biafimarlo,  & corrompere  il  Tuo  tclfo:  ma  quando 
mi  parrà  di  non  comportare  piu  il  Tuo  pelò , non  haurò  rilpetto  con 
la  mia  diurna  uirtu  di  tacciarlo  a terra  tutto  pieno  di  confufionc . 


OFFERTA 

d’iddio. 


DI  QUESTO 


LIBRO  A LA  VDE 
Cap.  XXXVII. I 


* w * • • * • » i * , ii  n • . *>  i«l  rri  . 

Vesto  flulfij  nettareo  della  tua  gratiofa  pierate , il 
quale  dalle  piu  interne  parti  del  tuoamorofo  cuo’rc 
produllc  l’efficace  dolcezza  della  tua  inuclligabile  di 
uinitnte  a infondere,  a inaffiare , a lare  abondante , a 

v-.-rr beatificare , a condurre  a te  , Oc  a congiugnere  indif- 

folub.lmcnte  con  elfo  te  il  cuore.  Se  l’anima  della  tua  eletta , o Cim- 
ilo Giclu  principale  lume  di  tutti  ifempitemi  lumi,  t’ofTero  pcrl’af- 
fetto  di  tutto  runiuerfo  nell’unione  di  quella  ecccllenrisfima  carità 
perlaquale  tu  unico  dcll’altisfimb  Padre, tuttorinflulTo della  diuini- 
tà,che  nella  tua  diurna  humanità  eoa  prenagratitudinedifeendeof- 
fcrcndo  dttmououcncftia  infondere  ncll’abilTo  del  Tuo  originale 
orbandoti  con  dclìdcrio,  & con  affetto  di  tutte  le  creature,  che  per 
I effetto  del  tuo  foane  fpirito  il  tiri  a te’in  quella  etèrna , immcnfa,& 
incommutabile  laude,  che  l’infcruttabile  tua  fapienza  altamente  co- 
5S*  n*?  all’eccellente  potenza  che  può  ognicofa 

d Iddio  Padre,  rendendo  ancho  inellimabilc  diletto  alla  foauc  beni- 
uolenza  dello  (pirico  confolatorc , accioche  pienamente  opri  la  lòffi- 
«ente  operationc  del  rendere  grane  di  tutta  la  felicità, laquale  già  còl 


mezo 
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mezo  del  medcfimo  fpiriro  hai  oprata , Se  in  eterno  ti  degnarai  d’o- 
pratc  in  quel  cuore,  & in  queiranima-che  fi  difporranno  a riceuerlo, 
& parimente  in  tutti  coloro  che  fin’allafine  del  mondo,  fecondo  la 
parola  della  tua  uerità  faranno  atti  a riceuerc  da  quella  alcuna  illu- 
minatione,oconfolatione,oucroammaellcamento,  o ch’ancho  al 
prcfente  potrebbero  riceuere,  quando  la  bontà  tua,  o Iddio  mio, 
rruouafleinlorohabilitàpertarefrctto,con  la  degna  atnendatione 
d’ogni  loro  macchia,&  d’ogni  colà,  nellaquate  la  debolezza  della  mia 
intelligenza , la  negligenza  del  mio  lludio,  & la  grollezza  del  mio  in- 
gegno hanno  lafciato  a dietro , non  interpretando  linamente  la  de- 
chiarationc  di  tuoi  doni  a me  conceduti.  Se  comesi!  per  dilpenlàre  a 
gli  altri.  Io  tcoffero  per  tutti  coloro  che  mosfi  da  fragilità  fiumana, 
ouero  da  diabolica  tentatione  fono  per  contraporfi  alla  tua  grariofa 
pietate,  laquale  in  quello  libro  chiaramente  riluce  ,&  foauemente 
fparge  odore  pieno  ai  dolce  fapore , o che  in  alcuna  maniera  cercai^ 
fero  di  biafimarlo,  ilche  delìdero  grandemente  che  non  occorra. per 
la  protettione  della  tua  milcricordia,  pregando  che  conceda  loro  l’cfi- 
ficace  maniera  da  impetrare  coli  ogni  grana , che  per  l’affetto  Se  gra- 
titudine del  tuo  diuino  cuore  poteilè  ottenere,  chiunque  con  bumi- 
le  diuotione  per  amore  del  tuo  amore , con  effetto  pieno  di  gratitu- 
dine fi  degnalTe  di  leggerlo  Se  di  feguitare  con  l’immitatione  tutti 
quelli  utili  ammaellramenti  a tua  riuerenza , da  cui  procede  il  tutto, 
che  ui  truouarà  fcritti  finalmente  nel  renderti  grafie, percioche  la  tua 
bontà  o Iddio  del  mio  cuore  s’è  degnata  d’eleggere  me  piena  d’ellrc- 
mauiltà,  anzi  per  dire  il  uero  fèccia  d’ogni  tua  creatura,  a feruigio  di 
coli  nobile  dilpcnlàtionc , non  potendoti  la  mia  debolezza  fodisfàrti 
in  alcuna  parte , in  uecc  di  ciò  t’offero  il  tuo  dolcisfimo  cuore , fola- 
mente  degnisfimo  in  quella  degnità,  di  cui  fi  truoua  piena  la  diuina 
gratitudine,  eircndo in  perpetuo  cccclientislimo  d’ogni  perfettione 
di  beatitudine. 

CONCHIVSIONE  DEL  PRESENTE 
libro.  Cap.  XXXVIII. 

L A v n f & a gloria  d’iddio  amatore  della  falute  fiu- 
mana è Icritto  quello  libro,di  cui  per  cagione  di  bre- 
uità  fi  fono  lafciati  molti  pasfi,  anzi  qual!  infìniti,ha- 
uendolo  condotto  a quello  fine  con  manifèllo,  anzi 
per  meglio  dire  con  marauigliofò  fàuore  della  diui- 
na mifcricordia . Dal  cui  effetto  baflarcbbc  di  poterli  fare  argomcn— 
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^ to , quant’egli  fia  pieno  di  copiofo  frutto  dell’anime,  ellendo  egli  pre 
uenitore,  & poi  eflccutore  di  perfetti  doni  che  fi  ricercano,  haucn- 
doabondantemcntc  Iddio  uotato  il  rio  delle  diurne  infiusfioniin 
quella  fua  eletta,  indrizzandolc,&  diuidendo  in  noi  il  dono  della  ma 
niera  ch’era  piu  conueniente,  condufie  la  detta  fua  eletta  quali  per 
certi  gradi  delle  immaginationi,  ch’afcendeuano  alli  fegrcti,  puri , Se 
eccellenti  luoghi  folinghi  della  lapienza  , iquali  con  l’adombrationi 
dcH’imagini  corporali,non  fi  potrebbero  mai  narrare  con  parole  ba- 
llanti a fare  quell’intendcrc  a gli  ignoranti,  Se  a gli  inefpcrti  : Ma  que 
Ile  cole  tutte  la  libcralisfima  pietà  d’iddio  con  tutto  quello  ch’cqut 
fcritto,  fi  degni  di  fare  cofi  coptamente  abondare , nella  falute  di 
tutti  quei  lettori  di  quello  libro , che  da  loro  medefimi  non  fono  atti 
di  natare  nel  fiume  della  diuina  pietà , ch’almeno  con  quella  guida 
pigliano  il  uero  camino , dilettandoli  d’elfere  condotti  per  mano 
delle  gratie  del  prosfimo  loro,  impiegandoli  nelle  lettioni , medita- 
tioni , &contcmplationi , accioch’esfi  finalmente  meritino  di  gu (la- 
re quanto  fia  dolce  il  Signore,  & quanto  certamente  c beato  chi  fpe- 
rando  in  elfo  ogni  fuo  penficro  rimette  in  lui , ilche  per  fua  benigni- 
tà fi  degni  concederci  quell'iddio,  che  nella  perfetta  Trinità  uiue , Se 
regna  per  infiniti  fecoli . Amen . 

IL  FINE. 
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